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GIORNALE 


PER  SERVIRE 

ALLA  STORIA  RAGIONATA 

DELLA  MEDICINA 

DI  QUESTO  SEGOLO. 

Valetudo  fuftentatur  noùtia  fui  corporis  ,  &  chfervatione 
quce  ras  aut  prodeffe  foleant  3  a  ut  obejf?,  etc* 

Cic:  de  offic:. 


IN  VENEZIA, 

NELLA  STAMPERIA  PASQUALI 
MDCCL  XXXIII. 

CON  LICENZ  A  DE ’  SUPERIORI^  E  PRIVILEGIO . 

a  spesa  degli  Editar  i  * 
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/l  divi  [ione  fra  il  Medico  Teorico  ,  ed  il  Pra - 

•  r  t  ,  .  .  ’ 

U)  <«r —  ttco  Jem^ra  avere  un  origine  pojienore  al  tem - 

W  (f)  Zv  (|j  W  po  nel  quale  vi  fiero  i  primi  Fondatori  e  Mae - 

ftrt  di  quefta  Scienza  :  mentre  leggendo  le  Opere 
d' Ippocrate  fi  trova ,  che  egli  applicava  alla 
pratica  quelle  poche  cognizioni  ,  che  la  Notomia  ,  £  Fifica  di 
quei  tempi  gli  potevano  fuggerire .  Ma  la  vanità  in  feguito  in¬ 
ducendo  a  credere 3  che  fi  potejfe  vender  ragione  di  tutto 3  ci  fece 

cadere  di  errore  in  errore  in  modo  3  che  la  Teoria  fembrò  a  mol - 

* 

ti  una  Scienza  fterile 3  ed  inutile  per  la  Pratica  .  Si  fiabilirono 
perciò  de*  vergognofi  limiti  fra  il  Teorico  ,  ed  il  Pratico  /  ed  il 
primo  limitandofi  foltanto  a  confederare  il  corpo  umano  in  ifiato 
fatto  per  concepirne  il  mecanifmo 3  od  a  / indiare  la  natura  dei 
me  die  amenti  per  cono] cerne  il  poffibile  loro  ufo  ,  non  voleva  mai 
imbar azzarfi  ad  applicare  quefii  principi  ai  cafi  particolari  3  od 
ai  difordini  ai  quali  ejfo  corpo  umano  era  /oggetto  :  ed  il  Pratico 
rifiringendofi  a  confederare  alcuni  di/ordini  del  corpo  dai  foli  fe • 
gni  apparenti  3  e  ad  applicare  quei  rimedi  che  aveva  veduto-  o  fa - 
puto  e  fiere  fiati  altre  volte  giovevoli  3  non  voleva  mai  riflettere 
come  arrivafiero  quei  difordini  3  o  come  influifiero  quei  rimedj  a 
rifiabilire  l'  equilibrio  nella  macchina  animale .  Quefta  Jeparazione 
di  travagli  ha  influito  molti  filmo  a  moltiplicare  gli  errori  3  mentre 
i  Teorici  non  limitati  dai  cafi  particolari  fi  trafportarono  nell'  a- 
bifio  de  pofiibili  3  e  non  trovando  /ufficienti  quei  principi  che  i 
fatti  fteffi  3  o  T  efperienze  loro  fuggerivano  3  fono  pajjati  ad  inven¬ 
tare  ancora  de'  principi  5  e  a  difputare  vivamente  su  quelli  3  ag¬ 
giungendo  invenzioni  ad  invenzioni  :  ed  i  Pratici  dall '  altra  par¬ 
te  non  volendo  mai  riflettere  f opra  la  relazione  0  fomiglianza  de' 

a  fieno- 
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fenomeni ,  o  degli  effetti  fi  ritrovarono  all"  ofeuro ,  ogni  qual  vol¬ 
ta  fi  prefent avano  loro  delle  nuove  combinazioni  di  fenomeni ,  e 
diretti  ciecamente  da  qualche  leggiera  probabilità  fi  credevano  J en¬ 
fiati  de"  falli  loro  col  ripetere ,  experimentum  periculofum ,  judi- 
cium  difficile,  fenza  accorgerfi ,  che  Ippocrate  con  quefto  detto  vo¬ 
leva  dimofirare  la  necejfità  di  riflettere ,  e  di  analizzare  attenta¬ 
mente  tutti  i  enfi  particolari . 

Il  fiecolo  decimo  ottavo  memorabile  per  avere  Affato  il  vero  me¬ 
todo  di  avvauzare  nelle  Tifiche ,  ha  il  merito  ancora  di  aver  fatto 
riflettere  ai  Teorici  che  dovejfero  attendere  ai  foli  fatti  ed  all:  fo¬ 
le  efiperienze ,  fienza  cercare  di  render  ragione  dei  fenomeni  che 
realmente  non  efifìono  ;  ed  ai  Pratici  fece  ojfervare ,  che  fenza 
ftabilire  i  fintomi  principali  ai  quali  dovevano  opporfi ,  non  avreb¬ 
bero  mai  trovate  le  vere  regole  per  diriggerfi  nei  cafi  detti  cflra- 
ordinarj ,  che  pur  troppo  fono  frequenti .  Queftì  riflejji  fecero  av¬ 
vicinare  il  Teorico  al  Pratico ,  ed  il  Pratico  al  Teorico  in  modo , 
che  tutti  quelli 5  che  mediante  le  offerv azioni  fopra  l'uomo  fano 
ed  ammalato  ,  fi  applicarono  allo  fludio  dell"  economia  animale  ,  o 
mediante  le  cognizioni  dell"  economia  animale  hanno  efier citata  la 
pratica  5  fono  in  ?ìccejfltà  di  confeffare  che  in  queftì  ultimi  anni 
la  Medicina  abbia  fatti  de" progredì  grandi ,  e  che,  tutti  quelli  che 
lì  negano  fono  affolutamente  privi  di  tutte  le  moderne  cognizioni , 

Ma  per  quanto  lufinghieri  fieno  queftì  progredì  per  arrivare  alla 
maggiore  perfezione  pojfibile  di  quefta  Scienza  ,  ejjt  non  fono  abba - 
flanza  divulgati ,  perchè  tutti  ne  pojfano  fentire  il  valore ,  o  giu¬ 
dicare  del  merito ,  Il  mezzo  de"  Giornali  è  quello  certamente ,  che 
con  la  maggiore  fiollecitudine 5  e  con  il  minore  inccmmodo  può  fer - 
vire  a  rendere  generale  quefta  comunicazione  di  penfieri ,  e  di  co¬ 
gnizioni  ,  ma  quefto  ancora  mancava  all"  Italia,  Abbiamo  perciò 
creduto  fare  una  cofa  grata  al  pubblico  ajf  umendofi  l"  impegno  di 
comporre  il  preferite  G  'tornale ,  e  per  efeguireil  progetto  dì  moflrare 
gli  avanzamenti  che  fi  fanno  in  quefta  Scienza ,  abbinino  efipofio 

nel  primo  noftro  Profpetto  il  piano  nuovo  ,  o  la  nuova  forma  che 
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volevamo  dare  a  quefi  Opera  .  Si  penfava  in  fatti  di  prendere  eh 
mira  tutti  gli  argomenti  teorici  3  e  pratici  ora  agitati  dai  dotti  5  e 
dando  un  fuccinto  ragguaglio  deli' antiche  nozioni  fi  voleva  ef por¬ 
re  tutto  ciò  5  che  i  Medici  ora  ef /lenti  penfano  /opra  quelli  argo¬ 
menti  3  efihindo  al  pubblico  l'  e  fratto  delle  loro  Opere  ,  o  delle  lo¬ 
ro  DiJJ ert azioni*  Si  lufngavarno  in  quefto  modo  di  poter  far  ve¬ 
dere  particolarmente  quanto  la  Teoria  influiva  Julia  Pratica  5  e  la 
Pratica  fulla  Teoria 3  e  dare  quindi  un  Trattato  di  Medicina  che 
poteva ,  e  doveva  durare  finche  i  Medici  avevano  campo  di  perfe - 
zionare  la  loro  Scienza 3  o  3  ciocche  è  lo  fleffo 3  finche  potevano 
durare  tutti  gli  altri  Giornali  che  danno  gli  EJìratti  ijolati  de  Li¬ 
bri  ,  ole  Ojferv  azioni  fiaccate  dei  pratici  . 

Seguendo  intanto  il  nojìro  piano  abbiamo  riunite  in  quello  pri¬ 
mo  Tomo  le  nozioni  [opra  i  vafi  linfatici  3  sì  per  quello  3  che 
jpetta  alla  Notomi  a  dei  medefimi  3  che  per  quello  che  rif guarda 
1'  ufo  o  gli  inconvenienti  dell'umore  linfatico  nell'  economia  ani¬ 
male,  Parimenti  l'ufo  dell'aria  nella  re] pir azione  fa  il  foggetto 
dell'  argomento  fifiologico  di  quefio  anno  3  e  per  condurre  i  Letto¬ 
ri  a  grado  a  grado  abbiamo  efpofie  le  opinioni  j opra  il  calore  a- 
n  tiri  al  e  per  confrontarle  coìì  la  moderila  fentenza  che  l  ama  de¬ 
ponga  del  calore  nel  polmone .  Ef ponendo  poi  l'opinione  del  Ro- 
fa  ,  che  l'  aria  entra  nel  f angue  per  produrre  il  vapore  efpanfile 
animale  abbiamo  cercato  di  re  capitolare  tutte  le  quefi  ioni  relati¬ 
ve  all'  influenza  delle  diverje  fpezie  di  aria  nel  corpo  umano  . 
La  differenza  fra  i  mali  epidemici  3  ed  i  contagiofi  è  l' argomen¬ 
to  pratico  j  che  fi  fiamo  affimi  di  efporre  in  quefi  anno  3  e  dopo 
‘aver  dati  i  caratteri  degli  uni  3  e  degli  altri  abbiamo  trattato 
in  particolare  dell ’  epidemie  3  dei  mali  contagiofi  che  divengono 
epidemici  3  e  finalmente  dei  mali  f empii  ceni,  nte  contagio]}  3  indi¬ 
cando  folo  le  moderne  ojfervazioni  fopra  i  detti  mali  .  L '  analifi 
dell'  acque  minerali  3  o  la  ricompofizione  delle  flejfe  parve  un  og¬ 
getto  degno  dell'  attenzione  dei  Medici  Italiani  come  lo  è  attual¬ 
mente  dei  Fi  ance/i  3  degli  In  gl  e  fi  3  e  foprattutto  dei  Svezzo  fi .  Fi » 


* 

IV 

nalmente  le  offefe  della  tefta  ci  fembrarono  un  /oggetto  Chirurgi¬ 
co  molto  importante  attefe  le  molte  'verità  inter ejfanti  che  tanti 
moderni  Scrittori  vi  hanno  aggiunte . 

Ma  quefio  piano  che  con  fommo  noftro  piacere  fu  approvato  da 
molti  che  favorirono  di  ajfociarfi  al  Giornale  ,  moftrb  in  feguito 
non  corrifpondere  intieramente  al  genio  di  tutti  3  menare  con  ef 
fo  le  Dijfertazioni  /opra  i  piu  interejfanti  argomenti  dovevano 
necejf ari  amente  comparire  divife  in  varj  Fafcicoli  per  rendere 
ciafcun  Fafcicolo  meno  nojofo  con  la  varietà  dei  /oggetti  ;  e  fi 
ef  eludeva  in  quefio  modo  quafi  affatto  la  raccolta  delle  piu  mi¬ 
nute  novità  Mediche  3  con  le  quali  communemente  fi  penfa  che 
debba  ejfere  formato  un  Giornale .  Tali  riflejfioni  fatte  allo  Stam¬ 
patore  da  varj  sfociati  ci  obbligarono  a  defiftere  dal  feguitare 
rigorofamente  il  metodo  intraprefo 3  e  ci  determinarono  a  dare  gli 
Fftratti  / empiici  de*  Libri  nuovi  3  o  le  nuove  ofjevv  azioni  fatte 
da  noi  3  o  comunicateci  da  noftri  Corrifpondenti  3  aggiungendo  fo - 
lo  di  tempo  in  tempo  qualche  riflejfo  che  tenda  a  perfuadere  i 
Medici  che  la  Pratica  3  e  la  Teoria  devono  andar  unite  3  perchè 
la  Medicina  faccia  dei  progreffi  .  Otte  fio  fecondo  piano  fu  ej  pofio 
dallo  Stampatore  fiejfo  in  un  Avvertimento  al  IX,  Fafcicolo  3  e 
fu  in  parte  efeguito  negli  ultimi  Fafcicoli  di  quefio  Tomo .  jPétz- 
fiamo  di  feguitarlo  ne' Tomi  avvenire  3  ommettendo  ancora  la  di- 
vifione  degli  Articoli  in  ^An atomici  ^  Teorici  3  Pratici  ec.  e  dan¬ 
do  gli  Eftratti  de  Libri  che  ci  pareranno  piu  ini  ere  (fan  ti  3  gli 
Fftratti  de  Giornali  Medici  Oltramontani  3  e  finalmente  le  of- 
fervazioni  3  e  le  riflejfioni  3  che  ci  faranno  comunicate  da  tutti 
quelli  che  defid erano  cooperare  al  vero  avvanzamento  di  quefta 
Scienza  tanto  importante , 
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ANATOMIA. 

STORIA  DEI  V  ol  S  I  LINFATICI . 

AL  momento  che  la  macchina  animale  dal  principio  vivifican¬ 
te  viene  meda  alf  atto  del  Tuo  {viluppo,  abbifogna  elTa  pel 
fuo  rapido  accrefcimento  d'  una  continua  e  numerofa  applicazione 
di  parti  animalizzate ,  che  la  forza  allora  inerente  e  particolare  a 
fuoi  folidi  ,  diftribuifce  relativamente  alle  leggi  dalla  provida  na¬ 
tura  deftinate.  A  mifura  che  le  varie  porzioni  componenti  il  tut¬ 
to  di  quefta  macchina  fi  vanno  accollando  a  quei  grado  di  per¬ 
fetta  organizzazione,  e  folidi tk  ballante  a  far  refiftenza  alla  forza 
impellente  ,  relativamente  fi  va  fcemando  il  bifogno  della  conti¬ 
nua  ed  abbondante  applicazione  di  foftanza  animale  per  il  loro  in¬ 
cremento.  Arrivate  finalmente  a  quel  grado  di  fermezza  che  ugua¬ 
glia  f  impeto  della  forza  animatrice  ,  non  abbifognano  allora  che 
di  riparare  quella  foftanza,  che,  a  cagione  del  loro  naturai  movi¬ 
mento,  o  delle  efteriori  circoftanze ,  vanno  più  o  meno  continua- 
mente  perdendo  .  Quella  foftanza  atta  a  riparare  si  fatte  perdite  , 
che  i’  animale  trae  dai  cibi  co5  quali  fi  foftenta  ,  e  dall’  aria  che 
refpira,  dalia  forza  di  vita  fi  animalizza,  ed  unita  in  diverfe  pro¬ 
porzioni  ad  altri  principi  viene,  fotto  il  generico  nome  di  linfa , 
portata  infieme  col  fangue  dal  comune  torrente  delia  circolazio¬ 
ne,  e  diftribuita  alle  parti  più  rimote  ed  inaceffibili  all’arte.  Com¬ 
piuto  il  gran  lavoro  della  riparazione  delle  perdute  foftanze  ,  il 
fluido  che  ne  fopravanza  viene  riafforbito  da  innurnerabili  e  mi- 
nutiftime  eftremità  vafcolari  inalanti  ne  minimi  interftizj  delie  par¬ 
tì  ,  ed  in  tutte  le  cavità  ,  che  tratto  tratto  fi  riunifcono  ,  e  ten- 

A  dendo 


2 

dendo  ad  un  centro  comune  ,  formano  un  fidema  particolare  di 
vafi  ,  dalla  natura  desinato  a  rifondere  il  refiduo  dal  nutrimen¬ 
to  ,  nei  fonte  comune  della  circolazione  .  Per  confervare  le  libe¬ 
re  funzioni  in  tutta  l'animale  economia,  quello  umore  tanto  im¬ 
portante,  che  fuddivifo  all’  diremo  penetra  ne’  più  lontani  receffi 
ddla  noilra  macchina  ,  ricerca  in  sè  una  tal  natura  e  proporzio¬ 
ne  di  principi,  unitamente  all’integrità  de’canali  che  Io  trafporta- 
no,  che  qualunque  alterazione  di  quelle  condizioni,  pianta  la  ba- 
fe  di  tutta  la  numerofa  caterva  delle  croniche  malattie.  Oltre  al¬ 
la  dietetica  che  può  rimediare  all’  alterazione  di  detto  umore  , 
niente  v’  ha  ,  fenza  dubbio,  di  più  interedante ,  che  la  maggior 
poffibile  efatta  cognizione  della  direzione  del  fidema  linfatico,  on¬ 
de  calcolare  con  minor  incertezza  tanto  fopra  le  più  recondite  cau- 
fe  delle  malattie  croniche  ,  come  di  molte  chirurgiche  ancora  . 
Ignoravafi  quafi  adatto  ne’  più  rimoti  tempi  1’  efidenza  di  un  tal 
lì  de  ma  di  vali;  foiamente  circa  la  metà  del  paffato  fecolo  l’az¬ 
zardo  più  che  1’  indudria  ne  prefentò  qualche  porzione  ,  la  mena 
recondita  ;  e  quantunque  F  indudria  fiali  fempre  unitamente  alle 
cognizioni  accrefciuta,  pure  de’  grandi  intervalli  fi  frappofero  agl’ 
interotti  avanzamenti  di  quedo  ramo  di  Notomia  fino  a  quedi 
ultimi  tempi.  L’indole  del  foggetto  per  sè  difficile  a  fvilupparfi  5 
li  più  ingegno  fi  tentativi  andati  a  vuoto  dancarono  quafi  fempre 
gli  odinati  sforzi  degli  efperti  operatori.  Confiderabili  per  altro 
fi  rifcontrano  i  progredì,  che  in  queda  parte  della  Notomia  fatti 
fi  fono  in  quedi  ultimi  anni  ;  pure  ad  onta  di  tutto  quedo  ,  co¬ 
sì  fiaccate  ancora  fe  ne  trovano  le  relative  cognizioni  ,  che  mol- 

i  *  '  ■  ‘  i  ■  )  ’.J  (•  #  l  .  ..  i  •.  t> 

to  vi  manca  per  formare  un  compiuto  e  regolato  fidema  di  va¬ 
fi  .  L’  importanza  di  ottenere  un  tal  oggetto  fu  ben  prefente  all’ 
Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  ,  che  ripropofe  per  il 
premio  da  difpenfarfi  nel  Novembre  del  1784.  /’  efpofizione  del 
fiflema  linfatico  :  fa  vi  fieno  vafi  linfatici  di  piu  fipecie  ,  come 
fu  detto  :  quale  ne  fila  V  origine ,  ed  il  termine  :  fe  ne  fieno  el¬ 
leno  provedute  tutte  le  parti  del  corpo  :  come  quejli  fi  contenga¬ 
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no  nelle  glandule  conglobate  :  finalmente  quale  firada  feguano 
quei  loro  trorìchi  che  poffono  ejfer  refi  fenfibili .  Polliamo  tutta¬ 
via  noi  lufingarfi  che  de’ dotti,  e  felici  ingegni  della  nodra  Italia 
vorranno  produrre,  non  andrà  guari,  quelle  Importanti  fcopertein 
quello  fidema  di  vafi  ,  che  frutto  fono  della  loro  lodevole  indu- 
dria  .  Non  inutile  per  tanto  farà  il  connettere,  e  riordinare  fotto 
un  fol  punto  di  veduta  tutte  quelle  fiaccate  cognizioni  che  a  vari 
tempi  ,  da  molti  illuftri  foggetti  ci  derivarono  ;  un  metodico,  e 
ragionato  profpetto  di  quelle  prefenterà  una  chiara  idea  del  fog- 
getto ,  che  refla  ancora  a  fviluppare  del  tutto. 

Quei  vafi  linfatici  che  la  natura  o  P  arte  rende  pài  e  fi ,  non  fo-. 
no  che  li  tronchi  maggiori  rifui  tanti  dalla  riunione  d’infinite  mi¬ 
nime  invifibili  diramazioni  delle  edremità  inalanti  di  quello  fide- 
•  * 

ma:  effi  comparifcono  fotto  la  forma  di  vafi  fiottili,  diafani,  do¬ 
tati  d’una  membrana  tenue,  non  elaltica  ,  ma  abbafianza  robufla 
per  foflenere  il  peto  di  alcune  libbre  di  mercurio  (  i  )  •  fu  quedft 
divifa  in  due  lamine  dal  celebre  Nuck  (2),  il  quale  non  vi  rin¬ 
contrò  ad  elle  frappoflo  T  immaginario  mafco  del  Bils  :  dimoiati  fi 
modrano  irritabili  (3),  e  vuotati  fi  ridringono  (4):  l’infiamma¬ 
zione  e  tenfione  dolorofa  alla  quale  vanno  foggetti  quedi  vafi  in 
alcune  malattie  locali ,  dà  a  divedere  che  la  loro  tonaca  fornita 

*  *  f  •  v  #•  9  *  #  f  »  »  rv 

fi  trova  di  vafi  arteriofi  e  venofi  ,  come  pure  di  nervi  (  5  ) .  Il  fi- 
flema  linfatico  in  moltiflìmi  animali  ,  ma  fpecialmente  nell’  uo¬ 
mo,  e  nei  quadrupedi,  è  pieno  di  valvule  :  fono  effe  generalmen- 
te  pode  a  due  a  due,  di  figura  femilunare  (ó);  in  alcuni  tratti 
di  quedo  fidema  fotio  numerofidìme  ,  in  alcuni  altri  meno  fre¬ 
quenti  /  quando  quedi  vafi  fono  didefi  foverchiamente  ,  compa- 

A  2  rifco- 


(1)  Meckel  Epiji.  ad  Haller  \  1772.  iato  lymphaùc  Lond.  1774. 

(  2  )  Nuck  adeno  p.  42.  45.  p.  1 5. 

(  3)  Haller  Phifiolog,  T.  I. Se5l.  III.  (  5  )  Itiià.  p.  \6.  e  20 6. 

§*  III.  (  6  )  Nuck.  p.  43.  Ruyfcb.  dilucida- 

(4)  Hewfon  Experimental  inqutrics  tio  valvularum  p.  2. 
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rifcono  più  larghi  dove  ci  fono  le  valvule,  a  fegno  che  fembra- 
no  comporti  di  tante  picciole  vefcichette  ,  come  li  dipinfe  Nuck 
in  tutte  le  fue  figure  ,  con  tutto  ciò  di  rado  comparifcono  tali  , 
benché  perfettamente  iniettati  (  i  )  ;  1’  umore  che  fcorre  in  quefti 
vafi  movendofi  dalla  circonferenza  al  centro,  quelle  numerofe  val- 
vule,  a  guifa  di  quelle  che  fi  trovano  nelle  vene,  ne  impedifco- 
no  la  ritrocertione  ;  nulla  oftante  però  tanto  nei  pJeffi  formati  da 
quelli  vafi ,  quanto  in  qualche  diramazione  dei  medefimi,  o  man¬ 
cano  afiolutamente  quelle  valvule  ,  o  cedono  affai  facilmente  all7 
impulfione  del  fluido,  che  vi  può  elfer  fpinto  in  ogni  fenfo  (a). 
11  firtema  linfatico  finalmente  in  diverfi  fi  ti  del  fuo  cammino  Rin¬ 
contra  in  molte  glandule  dette  conglobate,  o  linfatiche;  fono  po¬ 
lle  in  tal  guifa  quelle  glandule  che  i  vafi  v’entrano  per  una  par¬ 
te  ,  e  fortono  dall’altra  avanti  di  portarfi  al  condono  toracico . 
Innanzi  che  fi  fcopriflero  i  vafi  linfatici  negli  uccelli,  e  ne’  pefci 
alcuni  Notomici  credettero  quelle  glandule  così  ertenzialmente  ne- 
ceffarie  al  firtema  linfatico,  che  dove  ne  rifcontravano  ,  fi  dava¬ 
no  la  pena  di  rintraciarne  anco  i  vafi  linfatici ,  e  dove  mancava¬ 
no,  afiolutamente  decidevano  non  efiftervi  quello  firtema  di  vafi: 
ma  ficcome  dalle  recenti  fcoperte  fi  fa,  che  alcuni  animali  ad 
onta  che  manchino  di  dette  glandule  ,  pure  fono  dotati  del  loro 
fiftema  linfatico  (3),  così  la  lloria  di  quelle  fi  darà  più  abbaffo 
a  fuo  luogo,  accingendofi  intanto  ad  efporre  l’ordinata  ferie,  fin 
ora  nota,  de  vafi  linfatici  dei  corpo  umano. 

Egli  fembra  che  tanto  la  più  antica  (4),  come  la  meno  rimo^ 
ta  (5)  età  prive  affatto  non  foffero  d’  una  qualche  idea  relativa 

a  que- 


(  1  )  Hewfert  p.  18 ,  e  nelle  annefTe 
Tavole  . 

(2)  Meckel  cptft.  ad  Mailer  :  p.  13. 
Hewfon  p.  37. 

(  3  )  Hewfon  p.  19. 

(4)  Nel  Libro  impropriamente  at¬ 
tribuito  ad  Ippocratc  ,  mpì  uShcov  c. 
5-  n.  13.  fi  parla  di  un  fangue  bian¬ 


co  delle  glandule  .  dvìftotele  Hiftor . 
ani™.  1.  IH.  c.  6.  De’ vafi  lattei  fu¬ 
rono  veduti  da  Erefijlrato  nei  capret¬ 
ti  ;  etto  li  chiama  arterie  ,  come  ci 
riferi fce  Galeno  T.  I.  pag.  61.  edit. 
apud  Junt. 

(5)  Niccolo  Maffa  nel  1532.^*- 
toffliiC  liber  ìntroduìdor  p.  32.  Eujlachio 
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a  queilo  genere  di  vati  .  Ajellio  per  altro  fu  il  primo  che  circa 
il  1^22.  dimoftrafle  negli  animali  i  vafi  lattei  degl’  interini  ,  che 
una  parte  formano  di  quello  fiftema  ;  eflo  fu  d’opinione  con 
molti  altri  ,  che  quelli  fcaricaliero  il  chilo  nel  fegato  ,  mentre 
li  vedeva  dirigerà  verfo  quel  vifeere,  dagli  antichi  tenuto  per  1’ e- 
laboratorio  del  fangue  :  finalmente  nel  i6$i  Pecquet  aprendo  un 
cane  ,  e  ritrovandovi  nell’  orecchietta  delira  del  cuore  del  chilo 
mefcolato  col  fangue  ,  rintracciò  quale  foffe  la  firada  per  la  qua¬ 
le  colà  fi  era  dai  lattei  trafportato ,  e  rinvenne  allora  il  condotto 
toracico ,  da  tutti  i  poderi  confederato  come  il  tronco  comune 
del  fiftema  linfatico.  Circa  quelli  tempi  Joliffe  Ingiefe,  Rudbeck 
di  Svezia,  e  Tommafio  Bartolino  di  Danimarca  feoprirono  ,  e  di- 
moftrarono  prima  negli  animali  q  poi  nell’uomo  le  altre  parti  di 
quello  fiftema  ,  alle  quali  diedero  il  nome  di  vafi  linfatici ,  dai 

^  ^  |  *  «  •  V 

fluido  fenza  colore  e  trafparente  che  per  entro  vi  feorre  .  Infenfl- 
bili  fono  (lati  gli  avvanzamenti  che  fi  fecero  in  quello  ramo  di 
Notomia  fino  al  1691  :  in  quello  tempo  fu  celebre  Antonio  Nuck 

r  •  p 

Olandefe,  il  quale  pofledeva  l’arte  d’iniettare  quelli  vali  col  fuo 
amalgama  fipecialc  ad  una  tal  perfezione,  che,  come  ne  fa  tedi- 
monio  il  Boerbaave  (1),  predò  di  sè  teneva  iniettato  e  diftecca- 
to  l’intero  fiftema  linfatico  dell’uomo  (2);  ma  per  noftra  sfortu¬ 
na  ,  non  fi  fa  per  qual  evento  ,  quelli  preziofi  monumenti  della 
feienza  notomica  fi  fono  fmarriti .  In  quella  imprefa  niuno  fucce- 
dette  al  celebre  Nuck le  pofteriori  produzioni  di  alcuni  dotti  in¬ 
gegni  ,  nell’arte  di  rifeontrare  quelli  vafit,  o  furono  troppo  limitate 
(3),  o  non  comparvero  mai  alla  luce  (4),  o  furono  puramente 

ipo- 
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T.  XI.  f.  7.  Cabrisi  Fallopio  obferva - 
Ùones  de  venis  n.  3. 

(  1  )  Prctdett.  Ac  ad.  T.  I.  p.  5 7 <5. 

(  2  )  Nuck  adeno.  p.  148. 

(  3  )  Giorgio  Duver mi  in  Commenf. 
Acad .  Petropolit.  T.  I.  Richard  Hale 
Pbil,  7  ranfaftiones  n.  364.  Alexand. 
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Monro  Differì,  inaug.  de  f emine  Gf  te- 
Jìibus .  Haller  Pkyftdl .  T.  I.  p.  164. 
edir.  Laufan.  1757. 

(4 y.'Zsllsr  (colare  di  Duveraey  , 
ricercò  i  vafi  linfatici  nei  cavalli 
vivi.  Le  Tavole  dei  vafi  linfatici  del 
fegato  e  delle  altre  vifeere,  di  Pie¬ 
tro 
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ipotetiche  (  i  ):  de’ rimarchevoli  avvanzamenti  fatti  inqutfti  ultimi 
tempi  fui  fiftema  linfatico  noi  ne  fiamo  debitori  agl’induftri  tenta¬ 
tivi  dei  Motivo ,  Meckel  ,  Hunter ,  Hewfon;  ingegni  felici  ,  che 
lungi  dall’  effere  appoggiati  ad  ipotetiche  teorie ,  od  a  femplici 
congetture,  ne  rifcontrarono  col  fatto  quali  l’intera  diftribuzione  * 
In  coerenza  all’  uffizio  di  quello  fiftema  di  vafi ,  fe  ne  riordinerà 
Tefpofìzione  principiando  dalle  eftremità  inferiori  del  corpo. 

I  linfatici  di  quelle  eftremità  fi  poftono  dividere  in  due  ordi¬ 
ni  ,  cioè  in  fuperficiali ,  ed  in  profondi  (z);  fono  polli  i primi  pre~ 
cifamente  fra  la  cute  ed  i  mufcoli  ;  efti  appartengono  alla  fuperfi- 
cie  del  corpo,  o  alla  cute,  ed  alla  cellulare  che  immediatamente 
vi  fottoftà  :  i  fecondi  nafcono  e  fcorrono  più  profondi  fra  gl’  in- 
terftizj  dei  mufculi ,  per  lo  più  accompagnando  lempre  i  vafi  mag¬ 
giori  .  Il  linfatico  che  appartiene  alle  dita  fcorre  indivifo  fulla 
fuperficie  efterna  del  tibiale  antico ,  fino  che  fi  è  portato  fopra  il 
melleoio  dove  fi  divide  ,  e  fcorrendo  un  po  più  avanti  fi  fuddivi- 
de,  formando  un  plejfo  che  fcorre  fopra  la  faccia  interna  della  ti¬ 
bia  ,  e  afcendendo  alla  cellulare  polla  immediatamente  fra  la  fac¬ 
cia  polleriore  di  quell’ olio,  ed  il  ventre  interno  del  gaflrocnemio , 
palla  al  di  dietro  del  ginocchio,  da  dove  portandofi  avanti,  com- 
parilce  fopra  la  cofcia  (3),  dirigendofi  verfo  la  parte  interna  della 
medefima  tolto  fotto  la  cute  ,  fopra  la  fafcia  lata .  I  rami  linfa¬ 
tici  della  cofcia  fuperano  in  lunghezza  tutti  gli  altri  di  quello  li- 
ilema  ,  di  quando  in  quando  fi  biforcano  ad  angolo  acutiffimo  5 
ed  hanno  le  loro  valvule  alla  diftanza  di  circa  tre  linee  :  pochiffi- 
mi  fono  li  piccioli  rami  che  li  fono  rifcontrati  finora  nella  parte 

efter- 


tro  Cbirac ,  dipinte  per  eccellenza  da 
de  la  Font  ,  celebrate  da  Montagnat 
nella  lettera  a  M.  Bertin  alla  p.71, 
non  comparvero  mai  alla  luce.  Giu - 
feppe  Duverney  inoltrò  tutto'  il  fìfte- 
ma  linfatico  della  vacca,  come  ne  fa 
teftimonianza  il  Gaudero  de  fermenti s 
p.  123.  Abraham  Kaaw  non  palesò 


1*  arte  che  diceva  di  polfedere  di 
rendere  vifibili  quelli  vafi,  n.  625., 
&  leq. 

(  1  )  Godfrey  Bidloo  exercit .  de  by~ 
dat.  p.  io.  . 

(  2  )  Hewfon  p.  2i.  2 6» 

(3)  ld.  p.  22. 
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efterna  tanto  della  gamba,  che  della  cofcia  (i),  i  quali  tutti  paf- 
fano  alla  parte  interna  :  Tariffimi  fono  i  foggetti  ne’  quali  quelli 
vafi  in  tutto  il  tratto  del  piede  fino  all’  inguine  rifcontrino  quah 
che  gianduia,  {diramente  non  fe  ne  trova  alcuna;  foltanto  all’  e- 
ftremità  fuperiore  della  cofcia  fe  ne  ohervano  diverfe ,  cioè  ai  nu¬ 
mero  di  otto  o  nove:  alcune  di  quefte  fono  fituate  precifamente 
nell’angolo  fra  la  cofcia  e  l’addome,  ed  altre  alcuni  pollici  più  ab¬ 
batto,  ftanno  nella  cellulare  vicine  alla  vena  fafena  interna  nell’in¬ 
tervallo  fra  il  Sartorio ,  e  1  ' adduttor  lungo  del  femore,  I  vafi  lin¬ 
fatici  fopra  defcritti  arrivati  che  fono  a  quello  (ito  ,  o  fenza  divi¬ 
derli  ,  o  di  vili  ad  angolo  acutiffimo  entrano  nelle  glandule  polle 
inferiormente,  qualche  ramo  però  di  quelli  oltrepafla  le  dette  glan¬ 
dule  ,  e  fi  porta  ad  alcun’  altra  un  poco  più  fuperiore ,  dalla  qua¬ 
le  poi  partono  vafi  verfo  le  altre  glandule  che  fono  al  termine  fu¬ 
periore  della  cofcia  nell’angolo,  che  etta  fa  coll’addome.  A  quelle 
fole  glandule  pattano  i  vafi  linfatici  delle  parti  genitali ,  colicchè 
il  bubone  venereo  ,  che  nafce  in  confeguenza  del  riafldrbimento 
della  materia  da  quefti  organi ,  è  fempre  fituato  in  quefte  glan¬ 
dule  fuperiori  ,  e  le  più  inferiori  non  ne  fono  mai  attaccate,  fe 
non  quando  fucceda  un  rigurgito  di  materia,  o  fi  trovino  ette  af¬ 
fai  vicine  alla  gianduia ,  prima  di  tutte  infarcita  ,  il  che  di  rado 
fuccede;  ficcome  poi  le  glandule  fuperiori  s’infettano  dall’ aftorbi- 
mento  della  materia  dai  genitali;  così  le  inferiori  fono  le  prime 
generalmente  ad  effere  inzuppate  dalla  materia  acre,  aflorbita  da  un’ 
ulcera ,  o  da  qualche  otto  cariofo  pollo  al  diffòtto  delle  medefime  ; 
una  tal  circoftanza  è  utiiiffima  per  la  diagnofi  di  quefte  due  fpe- 
cie  di  buboni ,  riflettendo  per  altro  che  una  tal  regola  può  avere 
la  fua  eccezione  ,  mentre  fi  offerva  alle  volte  che  qualche  ramo 
linfatico  della  cofcia  ,  fenza  toccare  le  glandule  inferiori ,  imme¬ 
diatamente  fi  porta  ad  alcuna  delle  fuperiori  (  2  ) .  I  vafi  linfatici 
delle  parti  genitali,  eflendofi  uniti  a  quelli  della  cofcia,  formano 

una 


(s)  IcL  p.  25.  Meckel  p.  ir. 


(  2  )  Hewfon  p.  23. 
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una  rete  che  fi  porta  nell’  addome  3  fotto  l’eftremità  del  tendine 
del  mufcolo  obbliquo  interno  detto  comunemente  il  legamento  dei 
Pouparzio:  quivi  alcuno  de7  rami  dì  quello  pleffò  abbraccia  f  arteria 
iliaca  ejlerna  ,  ma  il  maggior  numero  cammina  alla  parte  interna 
della  medefima  . 

Si  è  fatto  oflervare  fin  da  principio  che  oltre  quarti  vali  fuper- 
ficiali  delle  eftremità  inferiori  ,  effe  ne  hanno  de7  profondi  fituati 
negl’  interftizj  dei  mufcoli  ,  che  per  Io  più  accompagnano  i  vafi 
maggiori  .  Il  tronco  principale  di  quefH  linfatici  fi  può  fcoprire 
col  farli  firada  al  di  dietro  dell’arteria  tibiale  pojleviore  vicino  al 
malleolo  interno  :  da  quello  fìto  fi  porta  egli  avanti  afiieme  col¬ 
la  arteria  tibiale  (uddetta  celato  fra  i  mufcoli  porti  alla  parte  po- 
fieriore  della  tibia;  verfo  la  metà  della  gamba  egli,  quafi  fempre  , 
s’interna  in  una  picciola  gianduia  ,  paffàta  la  quale  quefio  linfatico 
fi  avanza  verfo  la  parte  pofteriore  fui  garetti  fempre  reftando  unito 
all’arteria  ,  ne’ garetti  parta  per  tre  glandule,  dopo  le  quali  comu¬ 
nemente  fi  divide  in  due  o  tre  rami,  che  continuano  ad  accompa¬ 
gnare  l’arteria  crurale ,  e  con  erta  partano  per  la  perforazione  del 
mufcolo  tricipite  :  da  quefio  luogo  fi  portano  detti  vafi ,  infieme 
con  l’arteria,  alla  parte  luperiore  del  femore,  dove  s’incontrano 
in  una  gianduia  fituata  più  al  profondo  di  quelle  dell’inguine:  da 
quella  erti  partano  alle  glandule  efterne  inferiori  fopradefcritte ,  do¬ 
ve  la  linfa  de’ vafi  profondi  di  quelle  ellremità,  fi  unifce  a  quella 
de  fuperficiali  :  a  quello  luogo  parimenti  la  linfa  delle  parti  della 
generazione  fi  mefcola  con  quella  portata  dalli  due  ordini  di  vafi , 
e  tutta  parta  nell’addome  per  mezzo  del  pleffo  fopra  delcritto. 

Sarà  continuato . 
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MEDICINA  TEORICA, 

DEL  CALORE  ANIMALE . 

IL  femplice  tatto  aveva  fino  dai  primi  tempi  della  Medicina 
fatto  fofpettare  agli  uomini ,  che  il  calore  animale  folle  fupe- 
riore  a  quello  dell’  atmosfera ,  e  di  tutti  i  corpi  circonvicini  .  Il 
termometro  in  feguito  incerto  efploratore  della  quantità  di  calore 
propria  di  ciafcun  corpo  in  particolare:  ma  certo,  e  ficuro  allor¬ 
ché  fi  tratta  della  quantità  relativa  di  effò  ,  convinfe  i  più  incre¬ 
duli  ,  che  gii  animali  fodero  d’ una  temperatura  indipendente  dall’ 
atmosferica,  e  fuperiore  a  quella  di  molto.  Argomentarono  perciò 
in  tutti  i  tempi  i  fifiologhi  che  la  caufa  di  quello  calore  foffe  in¬ 
terna,  e  dipendere  o  dalla  particolar  organizzazione  degli  animali, 
o  dall’  ifteffe  forze  che  mantengono  f  efiflenza,  e  la  vita  dei  me- 
defimi  .  Ma  riflettendo  poi  ,  che  in  proporzione  del  movimento 
del  fangue  fi  eccitava,  fi  accrefceva,  fi  diminuiva,  ed  eflingueva 
quello  calore  animale ,  o  quel  grado  di  elfo  fuperiore  all’  atmosfe¬ 
rico  ,  Affarono  i  Medici  le  loro  idee  fopra  quello  propofito ,  e  fla- 
bilirono,  che  dal  fangue  folo  fi  communicaffe  il  calore  a  tutte  le 
parti  folide  dell’animale.  Reflando  dunque  a  faperfi  da  qual  fon¬ 
te  ,  o  da  quali  caufe  fi  eccitafle  quello  maggior  calore  nel  fan¬ 
gaie  ,  la  queflione  versò  fempre  fopra  queflo  articolo  ,  e  ad  onta 
degli  sforzi  ultimamente  fatti  da  alcuni  Fifici  Inglefi  ,  e  Scozzefi 
fembra  ,  che  non  fi  polla  decidere  ancora  con  tutta  ficurezza . 

Per  mettere  i  Lettori  al  fatto  dello  flato  attuale  della  queflione 
non  mi  fembra  neceffario  il  far  oflervare ,  che  Ippocrate ,  Areteo , 
Galeno ecc. giudicarono  efiftere  nel  cuore,  od  in  qualche  parte  di 
efio  un  calor  innato ,  il  quale  rifcaldava  moltiffimo  i  corpi  che 
io  toccavano,  e  fopratutto  il  fangue,  che  continuamente  entrava 
nel  cuore,  o  fortiva  da  effo.  Parimenti  fembrami  inutile  il  dire, 
4ìhe  non  potendo  inappreffo  follener  quella  ipotefi  1’  Elmonzio,  ili 
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Silvio,  ed  altri  fofpettarono,  che  quefto  calore  provenire  dall’ in¬ 
contro  ,  e  conflitto  di  Tali  acidi,  ed  alcalici  ;  i  quali  facendo  ef¬ 
fervescenza  tra  loro  eccitavano  un  grado  di  calore,  che  prima  non 
efifteva .  Finalmente  parmi  potere  tralafciar  di  moftrare,  che  cre¬ 
dendoti  meglio  al  fatto  dell’economia  animale,  dopo  le  esperienze 
e  Scoperte  dei  Chimici,  il  Willifio,  ilMalpighi,  il  Lancili ,  ed  al¬ 
tri  ftabilirono,  che  quefto  calore  fi  producefte  dalla  putrefazione  al¬ 
la  quale  andavano,  fecondo  efti  ,  foggetti  i  fluidi  contenuti  den¬ 
tro  il  corpo  animale.  Ognun  vede  adeffb,  che  tutte  quelle  fono  pu¬ 
re  ipotefi ,  fogni  filofofìci  ,  •  finalmente  fatti  maliffimo  applicati , 
fmentiti  da  tutte  le  efperienze,  e  dall’ oftervazioni  le  più  accurate. 
Volendo  efporre  foltanto  le  opinioni,  che  prevalgono  attualmente 
fopra  quefto  propofito  ,  mi  limiterò  a  fidare  con  la  maggior  bre¬ 
vità  poffibile  qual  folle  S  opinione  del  celebre  Boeraave ,  foftenuta 
con  tanto  criterio  dall’ immortale  Haller  nella  fua  gran  Fifiologia , 
ed  efpofta  con  maggior  precifione  dall’  liluftre  Caldani  nelle  fue  ifti- 
tuzioni  fifiologiche,  Operetta,  che  caratterizza  abbaftanza  il  genio 
di  quefto  gran  fifiologo  del  fecolo . 

E’  certo  ,  che  tutti  i  corpi  fi  rifcaldano  coli’  attrito  ,  che  anzi 
Tattrito  fu  fempre  confìderato  una  delle  caufe  principali  che  ec¬ 
citano  ,  o  fi  impiegano  ad  eccitare  il  calore  .  Ora  fi  sa  ,  che  il 
fangue  vien  compreflo,  battuto  ,  ed  agitato  dalla  contrazione  del 
cuore,  e  delle  fue  orecchiette;  dai  ventricoli  del  cuore  viene  fpin- 
to  contro  le  pareti  dell’ arterie ,  e  dalle  medefime  viene  rifpinto  in 
modo,  che  i  globuli  primi  a  battere  contro  le  pareti,  nell’ efler  fe- 
fpinti,  incontrano,  e  fi  confricano  con  i  globuli  che  fuccedono  e 
tutti  infieme  confricano  poi  con  le  pareti  dell’ arterie,  e  delle  ve¬ 
ne,  lopra  tutto  quando  fono  obbligati  a  fcorrere  per  i  minimi  va- 
fellini .  In  una  parola  finché  il  fangue  circola  dentro  il  corpo  è  in 
una  continua  agitazione,  e  confricazione  ,  e  però  deve  continua- 
mente  riscaldarli.  Il  Dottore  Giorgio  Martin  in  una  Sua  Opera  in¬ 
titolata  de  calore  animai] ,  di  cui  ne  dà  elio  medefimo  un  eftrat- 
to  nella  terza  parte  dei  faggi  di  Edimburgo  calcola  la  forza,  con 
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la  quale  il  fangue  confrica  con  i  pareti  dei  vafi  ,  e  la  trova  {uffi¬ 
ciente  a  produrre  ii  grado  di  calore  ,  che  gli  animali  poffiedono 
al  di  fopra  deli’  atmosferico  .  E  inoltra  d’  eflerne  maggiormente 
perfuafo  offervando,  che  le  particole,  che  fcorrono  alle  pareti  dei 
vafi  5  fono  obbligate  dall" attrito  a  rotolare,  e  quindi  confricare  con 
tutta  la  lor  fuperfizie  fopra  le  pareti  fteflfe,  e  fopra  la  fuperfizie 
delle  particole  fanguigne  le  più  vicine.  Quella  opinione,  che  mol¬ 
to  fembra  tenere  all’antico  affioma  motus  eft  caufa  cajoris  è  fonda¬ 
ta,  o  per  dir  meglio,  fofienuta  ancora  dall’ opinione  di  alcuni  mo¬ 
derni  Chimici  fopra  la  natura  del  calore  in  generale,  li  Macquer 
particolarmente  feri  (Te  nella  fua  nuova  edizione  del  Dizionario  di 
Chimica,  che  il  calore  non  è  punto  una  fofianza  particolare:  ma 
un  modo  d’ edere  di  tutti  gli  elementi  materiali,  per  il  quale  agi¬ 
tati  o  medi  in  moto  fi  urtano  gli  uni  contro  gli  altri  ,  o  fi  rif- 
pingono .  Quindi  il  loro  tutto,  od  il  loro  aggregato  fi  dilata,  ed 
occupa  più  fpazio,  ed  applicato  ai  nervi  communica  una  porzione 
del  fuo  movimento  inteftino,  eccitando  in  effi  la  fenfazione,  che 
fi  chiama  calore.  In  quello  modo  egli  fpiega  i  due  fenomeni  prin¬ 
cipali,  che  fervono  a  didinguere,  o  riconofcere  il  calore,  cioè  il 
fenfo  che  eccita  negli  animali,  e  la  dilatazione  del  volume  di  tutti 
i  corpi.  Per  iftabiiire  poi  quella  fua  teoria  s’appoggia  fopra  tutto 
fulfodervazione  che  ii  calore  fi  communica  a  tutta  una  mafia,  o 
ad  una  mafia  qualunque,  fenza  foffrire  ii  menomo  ritardo,  o  per 
dir  meglio,  il  menomo  odacelo  alla  fua  progreffione .  Ora  effon¬ 
do  la  materia  di  natura  impenetrabile,  fe  realmente  il  calore  fof- 
fe  una  fpezie  di  materia,  e  non  un  femplice  movimento  commu- 
nicato  agli  elementi  di  una  mafia  ,  efiò  non  potrebbe  certamente 
communicarfi ,  nè  così  prontamente,  nè  così  facilmente  ad  ogni 
ammalio  di  materia.  Molti  efperimenti  in  fatti  ci afficurano ,  che  la 
luce  ideila  così  Tettile  ,  e  penetrante  fofire  pure  delle  rdìftenze  , 
per  ie  quali  fi  riflette,  e  rifrange  :  e  quello  non  fuccedendo  mai 
al  calore,  l’idea  fua  efclude  intieramnte  ogni  indizio,  o  fofpetto 
di  edere  una  materia  .  Pofio  vero  quello  del  calore  in  genere,  co- 
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me  il  Macquer  lo  dimoflra  più  a  lungo  a  IT  articolo  Feu  del  fuo  Di» 
zionario,  molto  verifimile  dovrebbe  effer  l’opinione  già  abbraccia¬ 
ta  dai  Boeraave,  dalfHaller  ,  dal  Caldani,  e  da  quafì  tutti  i  Fi- 
fiologi ,  e  Medici ,  che  il  maggior  calore  del  fangue  fopra  quello 
dell’ atmosfera  ambiente  dipenda  da  quello  movimento  inteftino  im- 
preflb  dall’ azione  del  cuore,  e  dei  vafi,  per  cui  le  particole  del  fan¬ 
gue  fi  confricano  tra  loro  ,  e  coi  pareti  dei  vafi  medefimi  .  Ma 
quando  anche  il  calore  non  confifiefle  nel  fola  movimento  intefti- 
no  degli  elementi  in  genere,  ma  in  quello  d’ un  elemento  di  natu¬ 
ra  particolare,  fempre  farà  vero,  che  quello  movimento  dipende¬ 
rà,  e  farà  in  proporzione  dell’ attrito  ,  allorché  fi  tratta  del  calore 
del  fangue . 

Molte  obbiezioni  fatte  a  quella  teoria  in  grazia  deir  offervazio- 
ne,  che  i  fluidi,  e  l’acqua  fopra  tutti  non  fi  rifcaldano  punto  col¬ 
la  fola  agitazione  ,  e  che  in  molti  animali  il  fangue  rella  al  gra¬ 
do  dei  calor  atmosferico  ad  onta  delle  forti ,  e  frequenti  battute 
di  polfo  :  molte  altre  ancora  dedotte  dall’  efperienze  fatte  con  il 
termometro  applicato  fotto  1’  afcella  dei  febbricitanti  col  quale  fi 
è  trovato  il  calor  accrefciuto  ,  fenza  un  accrelciuta  frequenza  di 
polfo,  ed  il  calor  non  accrefciuto  nell7  accrefciuta  frequenza  delle 
pulfazioni  :  hanno  fatto  determinare  le  leggi  del  calore  animale  , 
le  quali  coincidono  perfettamente  con  le  leggi  naturali  del  calore. 
Si  è  dunque  ftabilito  efler  il  calor  animale  in  proporzione  dell’ 
azion  del  cuore  ,  e  dei  vafi  fopra  gli  elementi  del  fangue  ,  e  in 
proporzione  della  fufcettibilità  di  elfi  elementi  a  muoverli,  la  qua¬ 
le  fufcettibilità  è  poi-  proporzionata  alla  facilità,  che  efli  hanno 
a  fiaccarli  tra  loro,  oltrepaffando ,  o  nò  i  limiti  della  sfera  delle 
loro  reciproche  attrazioni  od  affinità.  Da  quelli  principi  deriva¬ 
no  come  principali  confeguenze,  che  fe  gli  elementi  nel  loro  mo¬ 
vimento  oltrepaflano  quei  limiti,  fi  produce  l’evaporazione,  o  lo 
fcioglimento  del  corpo  ribaldato  ;  fe  non  li  oltrepaflano  poi ,  non 
arriva ,  che  una  femplice  dilatazione  del  volume  dello  fteflo .  Con 
Amili  idee  fi  poflòno  fàcilmente  fpiegare  i  rifultati  di  tutte  l’ef- 
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perlenze  del  Sig.  di  Buffon  fui  progreffo  del  calore  nei  corpi  mi¬ 
nerali.  Trovò  egli  infatti  come  accenna  nei  primo  Tomo  de’ fuoi 
Supplementi  all’  Moria  naturale  ,  che  il  progreffo  del  calore  nei 
corpi  minerali  è  in  proporzione  alla  loro  fufibilità  ,  o  facilità  dì 
calcinarli  ,  vale  a  dire  alla  facilità  ,  che  hanno  gli  elementi  com¬ 
ponenti  di  ftaccarfi  gli  uni  dagli  altri  ,  e  trovò  poi  ancora  ,  che 
quefto  progreffo  è  in  proporzione  della  1  or  denfità,  o  dei  numero 
delle  particole  che  fi  poffono  urtare  e  confricare,  allorché  la  fufi- 
bilità,  o  calcinazione  fono  egualmente  difficili  da  ottenerli ,  od  efi- 
gono  un  grado  effremo  di  calore.  Con  fimili  idee  parimenti  il 
Sig.  Caldani  fpiega  molto  bene  le  diverfità,  che  s’  offervano  nei 
grado  di  calore  del  fangue  nelle  differenti  fpezie  d’  animali  ,  ne¬ 
gli  individui  della  (leda  clarte  ,  o  nello  fteffo  individuo  porto  in 
circoftanze  differenti .  Congettura  egli ,  che  querta  maggior  facili- 
tà  o  fufcettibilità  a  muoverfi  degli  elementi  del  fangue  dipenda 
dalle  particole  oleofe,  che  egli  contiene.  L’  oglio  è  in  gran  parte 
formato  di  fiogifto  3  o  di  principio  infiammabile  3  fecondo  1  opi¬ 
nione  dei  Chimici  ,  ed  appunto  la  fua  infiammabilità  proviene 
dalla  fottigliezza  delle  parti  di  quello  fiogifto  3  per  la  quale  faci- 
liffimamente  fi  mettono  nel  piò  gran  movimento.  Quindi  dall’at¬ 
trito  che  il  fangue  /offre  dentro  i  vafi  mettendoli  in  quello  mo¬ 
vimento  il  fiogifto  dalle  particole  oleofe  di  quello,  erto  eccita  il 
fenfo  del  calore  3  rarefà  il  volume  del  fangue  3  e  produce  tutti  i 
fenomeni  attribuiti  al  calore  .  Se  dunque  tra  i  componenti  del 
fangue,  vi  forte  meno  abbondanza  di  principio  oleofo,  fe  vi  forte 
una  materia  atta  a  ritener  legato  quefto  oglio  con  più  forza  3  fi 
potrebbe  accrefcere  f  attrito  fenza  accrefcer  il  calore,  come  alfop- 
porto,  fe  vi  forte  più  oglio ,  e  fe  gli  altri  elementi  averterò  poca 
attività  per  tenerlo  legato,  ogni  piccolo  attrito  potrebbe  accrefcer 
di  molto  il  calore.  Tali  fembrano  edere  i  cafi  dei  differenti  Mul¬ 
tati,  che  s’ offervano  nelle  malattie,  dove  accrefciuto  ,  o  diminui¬ 
to  fcorgefi  l’attrito  fenza  un  corrifpondente  accrefcimento,  o  di¬ 
minuzione  di  calore. 


Molti 


14 

Molti  celebri  Filici  ,  e  Medici  diflentirono  da  quella  teoria  pri¬ 
ma  5  e  dopo  che  fofle  tanto  fvilluppata  ,  o  corretta  .  Il  Dottore 
Stevenfon  nella  parte  feconda  del  Tomo  quinto  dei  Saggi  d’  Edim¬ 
burgo  rifiutando  tutte  le  ipotefi  finora  addotte  per  ifpiegare  il  ca¬ 
lore  animale  ftabilifce  ,  che  dipenda  dall’  eflervefcenza  prodotta 
nell5  incontro  di  fluidi  di  una  natura  diverfa,  e  fopra  tutto  di  quel¬ 
li  che  fi  eftraggono  continuamente  dagli  alimenti  .  Ma  quelle  ef- 
fervefcenze  non  ebbero  gran  partigiani  ,  poiché  la  natura  di  quelli 
fluidi  non  è  tanto  differente  ;  nè  vi  è  mai  quella  quiete  in  effi  , 
che  fi  conviene  per  produrre  f  eflervefcenza.  Il  celebre  de  Haen 
in  varj  articoli  della  fua  Opera  vario  medetìdi ,  porta  varj  efperi- 
menti ,  che  ho  fopra  accennati  eflerfi  fatti  col  termometro  ,  per  i 
quali  la  teoria  dell’attrito  caufa  del  calore  fi  potrebbe  mettere  in 
contingenza:  ma  non  ne  accenna  però  una  migliore .  Avverte  fol- 
tanto  con  molto  criterio,  che  per  conofcere  il  vero  grado  di  calore 
animale  bifogna  tenervi  il  termometro  applicato  fotto  l’afcella  al¬ 
meno  per  un  ora .  Sènza  quella  precauzione  fi  potrebbe  facilmente 
sbagliare  ,  poiché  durante  quello  tempo  il  termometro  continua 
tempre  ad  afcendere.  Finalmente  merita  d*  edere  fatto  noto,  che  il 
Sig.  Giovanni  Shebbeare  in  una  fua  Opera  intitolata  thè  prattice , 
o  la  pratica  della  Medicina  llampata  in  Londra  nel  1755.  approva 
benilìimo,  che  l’attrito  fia  una  caufa  del  calore,  ma  vuole  che  ne 
fia  una  caufa  occafionale,  come  la  frizione  dei  corpi  elettrici  per 
sé,  e  de’ corpi  conduttori  l’elettricità  rifpetto  all’ eccitamento  del 
fluido  elettrico.  Anzi  egli  giudica  così  grande  l’analogia  tra  la  ma¬ 
teria  dei  calore  ,  ed  il  fluido  elettrico ,  che  crede  eflere  un  fol  flui¬ 
do  il  quale  per  confeguenza  coi  medefimi  mezzi  deve  fvillupparfi  e 
raccoglierfi .  Quella  teoria  avrebbe  meritato  un  maggior  numero 
di  partigiani  eflendo  oflervabile  eccitarfi  il  fluido  elettrico  colla  fola 
confricazione  dei  fangue  coi  pareti  delle  vene,  come  rilevafi  dalla 
luce  elettrica  che  parte  dalla  colonna  del  fangue,  che  fi  eflrae  in 
una  camera  ofcura. 

Ma  i  progredì  della  chimica  facendofi  di  giorno  in  giorno  mag- 


glori  :  T  efiftenza  del  flogifto  fembràndo  feirìprc  più  indubitabile  } 
fidarono  la  loro  attenzione  i  Filici  fopra  la  natura  dei  fuoco  ,  e 
del  calore ,  e  vollero  diftinguere  il  fuoco  aiToluto  ,  o  nafcofto  dal 
fuoco  fenfibile,  e  relativo.  11  flogifto  era,  fecondo  l’opinione  lo¬ 
ro,  il  fuoco  unito  e  combinato  con  gli  altri  principi,  e  con  que¬ 
lla  unione  tenuto  in  quiete  .  Quello  fi  chiamò  fuoco  affoluto  ,  o 
fuoco  nafcofto.  Lo  fteflo  fìogifto  poi  fviluppato  dagli  altri  princi. 
pj  era  appunto  il  fuoco fenfibile,  od  il  calore.  Ora  il  Dottore  Dun- 
can  celebre  Medico  di  Edimburgo  appoggiato  fopra  quelli  princL 
pj  dei  Chimici  volle  attribuire  tutto  f  eccedo  del  calore  animale 
fopra  quello  dell’atmosfera  all1  evoluzione ,  o  fviluppo  di  quel  do- 
gifto,  che  fi  contiene  nei  fangue,  qualunque  poi  fede  la  caufa  di 
quello  fviluppo,  fia  effa  l’attrito,  1’  edervefeenza ,  la  fermentazio¬ 
ne,  o  putrefazione  ,  alla  quale  fembra  che  fempre  tendano  gli  u- 
mori  animali.  Quello  celebre  Profedore  non  ha  fvilluppate  le  fue 
idee  in  alcuna  opera  particolare,  ma  foltanto  nelle  fue  lezioni  ; 
ne  dà  qualche  cenno  però  nei  commentari  Filofofìci  ,  e  Medici 
d1  Edimburgo  dell’anno  1779.  che  io  traferiverò  tanto  più  volentieri  , 
che  potrò  in  feguito  dar  i’  eftratto  d’ un5  Opera  d1  uno  de’  fuoi  al¬ 
lievi ,  nella  quale  la  teoria  comparifce  nel  fuo  più  gran  lume  . 

Eftratto  dalla  Prima  parte  del  Tomo  6.  dei  Commentar) 
Medici  di  Edimburgo  per  l' anno  1779. 

La  teoria  dei  Dottore  Duncan  è,  che  il  calore  animale  fia  pro¬ 
dotto  dallo  fviluppo  del  fìogifto  ,  o  del  principio  deli’ infiammabi¬ 
lità  contenuto  nei  fangue  ,  e  che  quello  fviluppo  derivi  fopra 
tutto  dall’  azione  dei  vafi  fanguigni .  Egli  afferifee  provar  quella 
fua  teoria  cercando  di  dimoftrare  le  feguenti  propofizioni  :  1.  che 
il  fangue  contiene  il  fiogillo  ,  2.  che  il  dogifto  è  fviluppato  ,  e 
mefio  in  moto  dall’azione  dei  vafi,  3.  che  lo  fviluppo  del  dogi¬ 
fto  è  la  vera,  immediata,  od  efficiente  caufa  del  calore,  quantun¬ 
que  apparentemente  fembri5  che  la  natura  fi  ferva  della  miftione 
di  differenti  fluidi,  della  fermentazione,  percudìone,  frizione,  in¬ 
fiammazione,  e  di  altre  caufe  le  quali  fono  puramente  occafiona- 
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li,  4.  finalmente  che  Io  (Viluppo  del  flogido  contenuto  nel  fan- 
gue  bada  a  produrre  il  più  alto  grado  di  calore  che  fi  abbia  «mai 
oflervato  in  quelli  animali.  Con  quelli  principi  egli  ci  afficura  di 
potere  fpiegar  facilmente  tutti  i  fenomeni  che  fembrano  favorire 
tutte  r  altre  teorie.  Quindi  efamina  la  conneffion  tra  il  calore  a- 
oimale  ,  ed  il  movimento  del  fangue  con  tutte  quelle  eccezioni 
fingolari  alle  quali  è  foggetto  quello  calore  in  quelle  circodanze , 
che  fono  tante  obbiezioni  alla  teoria  del  femplice  attrito .  Efami¬ 
na  poi  f  eguaglianza  dei  calore  in  tutte  le  parti  del  fidema  dei 
vafi,  ad  onta  che  la  frizione  fia  diverfa  nei  vali  diverfi  .  Offerva 
che  in  alcune  malattie  il  calore  fi  accrefce  o  fi  diminuilce  foltan- 
to  in  alcune  parti  .  Confiderà  la  dabilità  del  grado  di  calore  di 
tutti  gli  animali  fani  benché  fiano  efpodi  a  diverfi  gradi  di  calo¬ 
re  atmosferico:  la  conneffion  dello  dato  della  refpirazione  col  ca¬ 
lore  degli  animali  di  differente  fpezie  ,  o  dello  deffo  animale  in 
tempi  differenti,  e  finalmente  la  relazione  del  calore  colla  quanti¬ 
tà  delle  particole  rode  contenute  nel  fangue  dei  diverfi  animali  . 
Spiegando  con  la  fua  teoria  tutti  quedi  fenomeni  ,  anzi  ritraendo 
da  effi  maggiori  prove  per  fodenerla,  egli  la  giudica  preferibile  a 
tutte  le  altre .  Il  Dottore  Dugud  Leslie  fuo  allievo  efpone  con  chia¬ 
rezza  ,  e  precifione  tutte  le  prove  di  queda  teoria  nell5  opera  di 
cui  daremo  fubito  l5  edratto.  Il  celebre  Dottore  Pietro  Mofcati 
avea  già  fatto  fino  dal  1774.  varie  efperienze  fopra  il  flogido 
contenuto  nel  fangue,  che  poffonfi  vedere  negli  opufcoli  fcelti  di 
Milano. 

Sarà  continuato . 
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LO  ftabilimento  in  Parigi  della  Società  Reale  di  Medicina,  la 
quale  dovette  dar  le  iftruzioni  neceffarie  nell’  epidemie  regnan¬ 
ti ,  forma  un’  epoca  affai  gloriofa  per  la  noltra  fcienza.  Accefi  gli 
Aflociati  fuoi  d’  un  vivo  entufiafmo  per  il  bene  de’  loro  compa¬ 
trioti  ,  e  dell’  umanità  tutta  fecero  ,  che  effa  Società  fervide  di 
centro  ad  una  corrifpondenza  generalo  dei  Medici  non  folo  del 
Regno,  ma  dell’Europa  intiera,  e  fi  prefiflero  di  raccogliere  tutti 
i  lumi ,  che  il  talento  ,  o  1’  erudizione  di  quelli  potevano  fonimi- 
niftrare  fopra  quello  importantiffimo  articolo.  Quello  eccitamento 
rifvegliò  talmente  l’attenzione  dei  dotti,  che  comparvero  ultima¬ 
mente  varie  operette  inferite,  o  nelle  Memorie  di  quella  Società, 
o  llampate  anco  a  parte,  dalle  quali  fi  deve  Iufingarfi  ,  che  quello 
foggetto  farà  pretto  ridotto  alla  fua  perfezione  ,  o  ad  un  grado 
molto  profilino  ad  effa.  L’  itteffa  Società  fi  propone  parimenti  di 
dare  gli  eftratti  ragionati  dell’ Opere  fcritte  finora  fopra  le  epide¬ 
mie  ,  e  particolarmente  il  Sig.  Lorry ,  celebre  per  le  tante  opere 
importanti  già  pubblicate,  fi  è  incaricato  di  raccogliere  tutti  i  palli 
fpettanti  a  quelle  epidemie,  li  quali  fi  ritrovano  nell’ opere  degli 
antichi  Greci  e  Latini,  che  non  erano  della  profeflione.  Da  que¬ 
lla  ferie  non  interrotta  di  ftorie  epidemiche  fembra,  che  dovran¬ 
no  rifultare  finalmente  alcune  leggi  inalterabili  per  prevenire  quelle 
malattie  ,  per  garantirne  gli  uomini  ,  o  almeno  per  curarle  facil¬ 
mente  al  cafo,  che  fieno  inevitabili. 

Quello  intanto  che  di  più  certo  fi  può  dire  a  quello  propofito , 
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è  ,  che  per  Io  ftudio  accurato  della  meteorologia  unito  all’offer- 
vazioni  Medico  pratiche  fi  ha  rilevata  ,  o  ftabilita  maggiormente 
la  verità  degli  aforifmi  Ippocratici,  per  i  quali  fi  fapeva,  che  in 
alcune  coftituzioni  d’  aria  regnano  popolarmente  certe  determinate 
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malattie*  e  non  (blamente  afferifce  Ippocrate,  che  quefte  regnano 
periodicamente  nelle  diverfe  ftagioni  dell’anno,  fecondo  che  domi¬ 
na  il  caldo,  il  freddo,  1’  umido  ed  il  fecco  ,  ma  aggiunge  anco¬ 
ra,  che  fe  le  ftagioni  fono  irregolari,  o  perverfe,  perverfe  ed  ir¬ 
regolari  faranno  ancora  le  malattie  popolari  regnanti  *  Talmente 
poi  n’ era  perfuafo  egli  della  fua  opinione,  che  dice  fempre  fran¬ 
camente  tales  morbos  exfpettare  oportet .  Ora  fapendofi ,  che  i  Fi- 
fici  moderni  pretendono  avere  fcoperto,  che  rifulti  dalia  ferie  non 
interrotta  delle  loro  oflervazioni ,  che  dopo  un  certo  numero  di 
anni,  o  di  periodi  lunari  ritornano  poco  pretto  le  flette  meteore, 
e  coftituzioni  d’ aria ,  fembra  ragionevole  il  fofpettare ,  che  dopo  lo 
fletto  numero  di  anni  ,  o  di  periodi  lunari  regneranno  di  nuovo 
le  medefime  epidemie,  e  le  flette  malattie  popolari.  Se  quefta  o- 
pinione  fotte  dimoftrata  ,  non  fi  potrebbe  defiderar  di  più 
per  dedurre  le  leggi ,  che  poco  fa  fi  fono  indicate  per  prevenire  , 
o  curare  le  epidemie  .  Ma  il  celebre  offervatore  Sydenham  afferi¬ 
fce,  che  quefte  epidemie  non  corrifpondono  punto  alle  coftituzio¬ 
ni  d’aria  regnanti:  Quippe  qui  animadvcrto  (dice  egli  ali’ art. II. 
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della  fua  Opera)  annos  quoad  aeris  tempcriem  J ibi  piane  confen- 
tientes  ,  difpari  admodum  morborum  agmine  infefiari  ,  &  vice - 
ver  fa, .  Tuttavolta  egli  non  parla,  che  di  15.  anni  di  ottervazio 
ni  ,  e  quanto  era  fedele  nell’ oflervare ,  altrettanto  era  fcrupolofo 
nel  decidere  della  fomiglianza  e  diferepanza  dei  fenomeni  .  Il 
Dottore  Arbuthnot  celebre  per  la  fua  opera  fugli  effetti  dell’aria 
nel  corpo  umano  ,  non  fi  trattiene  dal  riflettere,  al  capriolo  6 . 
della  fletta,  che  fia  probabile  quefto  periodo  d’ epidemie,  purché  fi 
confideri  una  lunga  ferie  d’anni:  Adfirmare  aufim ,  dice  egli,  hi - 
fiori  am ,  di  ariumque  morborum  ad  temporis  variationes  exaóìorum , 
haud  brevi  periodo  firmatum ,  notitiam  hac  de  re  plufquam  con - 
jetturalem  nobis  pariturum .  Ma  molte  ragioni  c*  impedifeono  an¬ 
cora  di  decidere  fe  quefta  opinione  ,  che  tanto  fembra  ragione¬ 
vole  a  priori ,  fia  poi  vera  in  fatti  .  Pochi  furono  quegli  ofierva- 
tori,  che  fi  perfuafero,  che  li  cambiamenti  foli  delle  ftagioni  po¬ 
tette- 


teflero  avere  tanta  influenza  nelle  malattie  popolari ,  che  fofpetta- 
ro no  anzi  Tempre,  che  provennero  da  un  alìquid  Divinum  ,  da 
un  alìquid  latens  in  aere  ,  o  confufero  le  malattie  epidemiche  con 
le  contagiofe  .  Dippiù  le  offervazioni  mediche  (opra  quefte  epi¬ 
demie  non  fono,  che  (laccate,  e  nefluno  fi  è  data  la  pena  anco 
ra  di  farne  la  ferie.  Finalmente  quefta  ferie  farebbe  neceffariamen 
te  interrotta  per  tutti  quegli  anni,  nei  quali  mancarono  gli  oflTer 
vatori  efatti  e  fedeli .  Dei  rimoti  tempi  infatti  non  ci  fono  rima 
fte  ,  che  le  defcrizioni  di  Tucidide  ,  e  di  Diodoro  di  Sicilia 
Dopo  Ippocrate  poi ,  ed  il  fuo  ammiratore  Galeno  fi  trova  un  va 
cuo  irreparabile  ,  confeguenza  fatale  della  rozzezza ,  e  dei  pregiu 
dizj  di  quei  tempi ,  per  li  quali  fi  trafcurava  di  ragionare  fopra  i 
fenomeni  naturali,  fupponendo  Tempre,  che  i  caftighi  celefti  non 
derivaffero  mai  da  caufe  tìfiche,  o  non  fodero  fpeffo  dipendenti  dal¬ 
ia  noftra  tìfica  cofìituzione. 

Baillou  finalmente  in  Francia,  e  Sydenham  in  Inghilterra  fcof* 
fero  il  giogo  della  barbarie  e  della  fchiavitù  fcientifica ,  e  fegui- 
tando  gloriofamente  il  divino  Ippocrate  efaminarono  la  natura,  e 
raccolfero  i  fenomeni  dell’ epidemie,  che  regnarono  a5 loro  tempi  . 
Quello  fpirito  d’ offervazione  communicato  in  feguito  al  Ramazzi- 
ni,  airHuxham,  al  Pringle,  al  Wanfwieten ,  al  Tiffot,  al  Sarcone 
ha  finalmente  fatto  conofcere  così  ad  evidenza f  importanza  della  co- 
fa,  che  non  fi  deve  più  afpettare  un’interruzione  alla  ferie  di  fimili 
malattie  .  Ecco  dunque  il  felice  momento  per  intraprendere  di  veri¬ 
ficare  colf offervazioni  quell’opinione,  eh’  è  fuggerita  da  tutte  le 
feoperte  moderne  ,  e  da  tutti  i  raziocini  :  fe  le  epidemie  abbiano  i 
loro  periodi  certi,  come  le  coftituzioni,  e  mutazioni  dell’aria  .  A 
quefio  oggetto  fi  ridurranno  in  ferie,  piucchè  fia  poffibile,  almeno 
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le  ultime  epidemie,  e  fi  formerà  un  piano  per  raccogliere  l’offer- 
vazioni  meteorologiche  dei  differenti  paefi ,  e  le  malattie ,  che  re¬ 
gneranno  in  quelli ,  feguitando  in  ciò  li  felici  andamenti  della  So¬ 
cietà  di  Medicina  di  Parigi. 

Ma  come  il  fine  delle  noflre  fatiche  è  di  condurre  con  ordine  i 
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Lettori  alla  cognizione  dello  fiato  attuale  dei;  differenti  articoli  del¬ 
la  Medicina,  farà  neceffario  prima  di  tutto  efaminare  quanto  vien 
detto  intorno  1’  origine  ,  e  la  caufa  dell5  epidemie.  Diffi  poco  fa 
con  Ippocrate  ,  che  non  dipendono  d’  un  a  liquidi  Dìvtnum  ,  ma 
dall’  influenza  ,  e  variazione  delle  ftagioni  :  tutta  volta  trafcurando 
1  Medici  le  cognizioni  tìfiche  fopra  la  natura  ,  e  le  qualità  dell/ 
aria  ritornarono  alle.caufe  occulte,  e  molti  anco  al  prefente  giu¬ 
dicano  che  dipendano  i’ epidemie  da  un  a  li  quid  latcns  in  aere  . 
Molti  altri  poi  offervando,  che  nell5  epidemie  grandi,  e  perverfe 
v’ è  unito  fempre  il  contagio,  che  ne  accrefce  la  forza;  eftefero 
troppo  lungi  1’  azione  di  quello  ,  ed  efdufero  affatto  1’  influenza 
dell’aria,  e  delle  ftagioni.  Ma  molte  ofiervazioni  ci  afficurano  ef- 
fervi  delle  malattie  popolari  ,  e  comuni  fenza  che  fe  ne  polla 
fofpettare  il  contagio  come  caufa.  E  per  verità  quantunque  le  ma¬ 
lattie  epidemiche  fieno  ancora  frequenti,  s’ offerva  però  che  dopo 
le  precauzioni  prefe  dai  Magiftrati  della  Sanità  di  tutti  i  paelì 
dell’Europa,  tra  i  quali  brilla  maggiormente  quello  della  SereniC* 
lima  noftra  Dominante  ,  quelle  epidemie  non  divengono  più  pe- 
ililenziaii,  almeno  così  facilmente,  nè  così  generalmente  come  fuc- 
cedeva  in  altri  tempi  barbari ,  e  come  fuccede  ancora  in  altre  bar¬ 
bare  contrade  »  E  ne  abbiamo  di  ciò  un  recente  efempio  anco¬ 
ra  nell’influenza  epidemica  avuta  nel  principio  dell’ ertale  dell’an¬ 
no  patiate ,  fe  fi  deve  preftar  fede  ai  dotti  Medici ,  che  ne  hanno 
fcritto.  Confrontando  gli  fcritti  di  quelli,  con  le  notizie  dateci 
dai  celebri  Pratici  di  quella  Città ,  fembra  che  quell’  epidemia  creduta 
contagiofa  da  tanti  illuftri  Medici ,  non  fi  abbia  potuto  qui  nem¬ 
meno  fofpettarla  tale  .  Quelle  ofiervazioni  provano  ad  evidenza  , 
che  bensì  le  epidemie  trafcurate  degenerano  facilmente  in  conta- 
giofe,  ed  allora  riunita  la  forza  del  contagio  alla  forza  della  cau¬ 
fa  epidemica  devono  rifultare  tutti  i  terribili  effetti  della  pelle  : 
ma  provano  ancora,  che  f  epidemie  dipendono  da  altra  caufa  fuor¬ 
ché  da  un  contagio  .  Si  prova  maggiormente  quella  verità  offer¬ 
endo,  che  le  epidemie  regnano  generalmente,  e  tanto  quanto  du- 


ra  quella  coftituzione d’aria,  eie  malattie  contagiofe  fi  poiTono  far 
ceffare  ,  e  non  regnano  in  tutti  i  quartieri  d’ una  Città.  Vi  è  un’ 
©nervazione ,  che  fotte  il  Regno  di  Carlo  II.  cefsò  in  Londra 
Ja  pelle,  quando  i  Medici  configliarono  d’aprir  tutte  le  cloache 
delia  Città.  Ed  il  Sig.  Malouin  alferifce  nelle  Memorie  dell’Aca- 
demia  delle  Scienze  dell’anno  1751.5  che  nella  pelle  di  Lione,  e 
di  Marfiglia  fi  oflervò,  edere  denti  da  quella  malattia  i  luoghi  i 
più  abitati,  e  le  piazze  le  più  angufle  e  fordide . 

Efcluib  dunque  il  contagio  dall’elfer  caufa  delle  malattìe  epide¬ 
miche,  retta  a  decidere  fe  dipendano  dalle  femplici  variazioni  del¬ 
le  ftagioni  ,  o  da  un  aliquid  latens  ,  come  dicevano ,  e  dicono 
tuttora  molti  pratici .  Il  celebre  Cavalier  Rofa  ha  efaminata  que¬ 
lla  quettione  con  quella  chiarezza  poffibiie  in  limili  materie  in 
una  fua  Opera  pubblicata  fui  fine  dell'  anno  1782.  col  titolo  ds 
morbis  epidcmicis ,  &  contagiofis  acroafìs .  Premetterò  l’eftratto  di 
quella  Opera  per  informare  i  Lettori  dello  flato  della  quettione  , 
ed  aggiungerò  poi,  quanto  fi  può  raccogliere  da  altri  Autori  fulla 
influenza  nel  corpo  umano  delle  femplici  variazioni  delle  qualità 
fenfibili  dell’aria.  La  difeuttione,  nella  quale  entra  quello  Autore 
fui  propofito  dei  contagi,  farà  utile  ancora  per  intendere  come  effi 
pollano  influire,  e  combinarfi  colf  epidemie  regnanti. 

Sarà  continuato . 

CHIMICA  MEDICA. 

DELL'  A  C  Q_U  E  MINERALI, 

E’  Talmente  accrefciuto  in  quelli  ultimi  tempi  il  numero  deir 
acque  minerali  feoperte  nelle  differenti  parti  dell’Europa,  che 
quantunque  fiano  ette  impiegate  nella  cura  di  differenti  malattie  , 
pure  fembra  ftrano,  che,  fenza  cercarle  altronde,  non  fi  fupplifca 
con  quelle ,  che  fono  proprie  di  ciafcun  paefe ,  Quello  oggetto  di 
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pubblica  ,  e  privata  economia  ha  feco  unito  il  vantaggio  ancora 
di  facilitar  agli  ammalati  il  mezzo  di  fervirfi  in  tutti  i  paefi  di 
acque  minerali  frefche  ,  che  parea  imponìbile,  che  non  fembraf- 
fe  degno  dell’attenzione  dei  Medici .  Ma  finalmente  molti  tra  effi 
fi  prefiffero  di  conofcere  colfanalifi  il  vero  valore,  e  le  vere  qua¬ 
lità  dell’ acque,  che  fcoprivano  nei  diverfi  Stati;  e  la  Società  Rea¬ 
le  di  Medicina  di  Parigi  ha  ricevuto  ,  e  riceve  continuamente 
molte  informazioni  fopra  quelle  della  Francia  :  coficchè  deve  efler 
facile  adefTo  il  conofcerne  le  qualità,  ed  il  rilevarne  fubito  gli  uti¬ 
li  che  rifulteranno  dal  loro  ufo  .  Per  cooperare  a  quello  ogget¬ 
to  economico  ,  ed  utile  nel!  ideilo  tempo  agli  ammalati  ,  credo 
opportuno  1’  entrar  ne5  dettagli  delle  fatiche  finora  fatte  dai  dotti 
nodri  Italiani  ,  e  V  accennar  quelle  dei  celebri  Oltramontani ,  af¬ 
finchè  eccitata  1’  emulazione  fi  polla  lufingarli  di  ridurre  la  cola 
In  poco  tempo  alla  fua  perfezione  poflibile .  E  per  non  mancare 
al  piano  propodoci  nel  prefente  Giornale  ,  darò  prima  F  edratto 
ds  una  Dilatazione  del  celebre  Bergman  Profedore  di  Chimica  a 
Upfal  ,  la  quale  oltre  1’  idoria  dei  lavori  fatti  intorno  alle  acque 
minerali ,  contiene  il  metodo  di  analizarle  ,  che  fi  è  perfezio¬ 
nato  in  quedi  ultimi  anni  * 


Opufcules ,  o  Opufcolì  Chimici ,  e  Tìfici  ài  M.  T.  Bergman ,  tra¬ 
dotti  in  Francefe  dal  Sig .  Morveau  ,  ed  aggiuntevi  delle  no¬ 
te •  T.  L  Dijon  1780. 

DISSERTAZIONE  SECONDA 
DELL'  ANALISI  DELL'  ACQUE. 

TL  foto  fapore  fece  fofpettar  ai  primi  uomini,  che  vi  folle  molta 
*  differenza  tra  un’  acqua  ,  e  F  altra  :  ma  fi  convinfero  poi  di 
quello  quando  prepararono  con  effa  varie  vivande ,  o  quando  fi 
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fervirono  di  effa  nelle  differenti  arti .  Non  ci  è  noto  poi  dall’  ilio, 
ria  il  progreflo  di  quefte  cognizioni ,  e  Soltanto  Ippocrate  ci  lafciò 
fcritto  nel  Tuo  Libro  de  fiere ,  fi  qui  s ,  &  Iccis ,  che  giudicava  mi¬ 
gliori  da  beverfi  quell’  acque  che  erano  limpide ,  leggiere  5  efenti 
da  odore,  e  fapore ,  e  quelle  che  Scorrevano  da  Oriente  in  Occi¬ 
dente  (forfè  per  la  fituazion  fìfica  dei  fuo  paefe).  Aggiunge  an¬ 
cora,  che  rifguarda  come  peffime  1’ acque  dure,  falate,  aiumino- 
fe,  quelle  dei  laghi  ,  e  de’  paduli  .  Plinio  poi  nella  fua  ftoria 
naturale  ne  numera  varie  fpezie  ;  raccomanda  i’  acqua  rifcaldata  , 
e  raffreddata  colla  neve,  fecondo  il  metodo  di  Nerone,  ed  affìcu- 
ra  ,  che  fi  può  corregger  1’  acqua  facendola  bollire  fino  alla  con- 
fumazione  della  fua  metà  ,  Quanto  ali’  analifi  dell’ acque  non  ab¬ 
biamo  cofa,  che  meriti  alcun  rifleflb  prima  del  fecolo  decimo  fet- 
timo  .  Si  trova  folamente  un  enumerazione  di  effe  in  un’Opera 
Tedefca  di  Giacomo  Teodofio  pubblicata  in  Francfort  nei  1593. 
ed  un’altra  del  159Ó.  di  Andrea  Baccio  Medico  Italiano,  col  tito¬ 
lo,  Septem  de  thermis  Libri. 

Nel  166 3.  Boile  conobbe  l’effetto  di  varj  agenti  chimici.  Tro¬ 
vò  ,  che  gli  acidi  tutti  cambiavano  in  rodo  il  firoppo  di  viole  , 
e  del  ciano  campeffre,  ed  offervò  il  primo,  che  quelli  firoppi  ver¬ 
deggiavano  cogli  alcali  .  Parla  della  foluzione  turchina  dei  rame 
coi  mezzo  dell’  alcali  volatile  ,  e  racconta,  che  il  vapor  di  zolfo 
distrugge  il  color  di  rofe  ,  e  che  il  fuo  acido  Io  rende  più  cari¬ 
co.  Scoperfe,  che  gli  acidi  rendono  gialla  la  tintura  del  legno  del 
Brafile,  e  ravvivano  quella  della  cocciniglia,  e  i’  alcali  loro  refti- 
tuifce  il  colore  di  prima.  Trovò,  che  la  foluzion  d’  argento  nell' 
acqua  forte  era  precipitata  da  varj  Sali  acidi,  alcalici,  e  neutri  , 
ma  non  dall’alcali  volatile:  che  l’argento  Sciolto  dall’acido  mari¬ 
no  diveniva  nero  efpoffo  all’  aria  :  che  il  mercurio  fciolto  dagli 
acidi  era  precipitato  dai  diverfi  alcali  :  ma  che  aggiungendovi 
dell’acido  vitriolico  fpariva  il  colore,  indi  anco  il  precipitato. 
Finalmente  offervò  che  i1  argento  nelle  funzioni  fulfuree  acqueta¬ 
va  un  color  d’oro . 
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Nel  1667.  Duclos  efaminò  tutte  le  acque  della  Francia,  ed  ag¬ 
giunte  ai  fopraddetti  agenti  la  noce  di  galla  in  polvere,  edininfu- 
fione,  il  lucco  de'  fiori  dell’iride  minore,  in  feguito  il  vitriolo  di 
marte ,  ed  il  fucco  dei  giratole  .  Efaminò  il  refiduo  delle  diftilla- 
zioni  :  determinò  la  figura  delle  parti  col  microfcopio  ,  ed  efperi- 
mentò  il  loro  fapore,  e  la  loro  folubilità  nell'acqua.  Le  gettò  fui 
ferro  rovente  per  conofcerne  il  carattere. 

Nei  68.  Urbano  Hierne  Svezzefe  ftabilì  tre  elafi!  di  acque  aci¬ 
dule:  le  acide  ,  le  vinofe,  e  quelle  che  contengono  un’acido  na- 
feofto  .  Pretefe  che  tutte  conteneflero  un  minerale  ,  e  fopra  tutto 
li  ferro  ,  ed  un  poco  di  zolfo.  Negò  l’utilità  della  noce  di  galla 
per  conofcer  le  qualità  dell’ acque,  come  anco  quella  del  colore, 
che  acquifta  la  carne  cruda.  Stabilì  poi  1’  ufo  medico  dell’ acque 
feoperte . 

Nei  85.Boile  aggiunfe  altri  agenti,  come  il  fegato  di  zolfo  vo¬ 
latile  che  divien  nero  coi  vitrioli  verde  ,  e  turchino  .  Si  fapeva 
a  quel  tempo  che  il  vitriolo  precipita  ,  e  rende  nera  la  foluzion 
dell’arfenico .  Le  foluzioni  di  nitro,  di  fai  marino,  di  fai  animo, 
niaco,  del  zucchero  di  faturno  ,  dell’ acido  nitrofo ,  e  marino  furono 
pure  impiegate  in  quei  tempi . 

Ai  principio  dei  fecola  Regis,  e  Deidier  fi  fervirono  della  tin¬ 
tura  di  fiori  di  malva  ,  che  fi  cambia  in  rodò  dagli  acidi ,  e  iti 
verde  dagli  alcali.  Boulduc  usò  l’acqua  di  calce,  e  l’aceto  di  fa- 
turno.  Nel  1707.  Burlet  fi  fervi  della  foluzion  dell’allume,  del¬ 
la  carta  colorata  col  girafole ,  dell’aceto  diftillato  ,  della  tintura 
di  rofe  damafeene  eftratta  fenza  acido.  Nelfifteffo  anno  Geoftroy 
fi  fervi  per  1’  evaporazioni  dei  vafi  di  vetro  di  un’  apertura  affai 
ampia.  Nel  26.  e  29.  Boulduc  nelle  Memorie  dell’ Academia  del¬ 
le  Scienze  efpofe  il  miglior  metodo  di  far  evaporare  le  acque  , 
e  la  maniera  di  far  precipitar  collo  fpirito  di  vino  le  foftanze  in 
effe  contenute. 

Ma  fe  a  quello  tempo  fi  conofcevano  tutti ,  o  la  maggior  parte  degli 
agenti  chimici,  non  fe  ne  tirarono  però  le  confeguenze  le  più  giu- 
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ile .  E  lenza  parlar  di  Paracela  ,  che  voleva,  che  Tacque  trafpor- 
taffero  una  terra  a  lui  nota,  molti  Tali,  molte  foftanze  minerali , 
e  tutti  i  metalli,  lì  trova  che  Givre  nel  169-9.  ^ottenne,  che  l’a¬ 
cidità  dell’ acque  proveniva  dall’allume,  o  da  qualche  vena  di  fer¬ 
ro  dolce,  o  primo  principio  di  quello  metallo.  Duclos  contradille 
quella  opinione  rifpetto  ali’ allume.  Egli  poi  trovò  un  fale  di  na¬ 
tura  gipfea,  che  Alien  riconobbe  per  unafelenite.  Hierne  nei  1682. 
fcoperfe  nell’ acqua  d’Egra  il  natron,  o  alcali  minerale,  che  dice- 
vafi  nitro  dagli  antichi  .  Hoffman  Io  trovò  poi  in  molte  acque, 
e  Boulduc  fece  conofcer  la  fua  natura  nel  1729. 

Nel  1696.  Grew  parlò  del  lai  catartico  amaro  ^  o  magnefia  vi- 
triolata,  che  ebbe  molta  riputazione  in  Epfom  fin  dal  1610.  (1) 
Benché  fi  fofie  fcoperto  quello  fale  in  molte  acque,  pure  fe  ne 
ignorò  la  natura  fino  ai  1755.  che  Black  la  fece  conofcere.  In  fe- 
guito  fi  trovò  in  molte  acque  quella  magnefia  combinata  coll’ aria 
fida,  o  acido  aereo  delBergman:  come  pure  fi  trovò  il  fai  di  Glau¬ 
ber  ,  il  fai  marino  .  Nel  1682.  Lilter  vi  trovò  la  calce  ;  nel 
1752.  le  RoiJ,  il  fai  marino  calcareo;  nei  56.  Fr.  Home,  il  fai 
nitro  calcareo  ;  e  nel  59.  Margraff,  il  fai  marino  a  bafe  di  ma- 
gnefia. 

Divenendo  nere  molte  acque  col  mezzo  della  noce  di  galla ,  fi 
fofpettò  che  conteneffero  del  vitriolo.  Ma  non  ritrovandolo  i  Chi¬ 
mici,  inventarono  varie  ipotefifopra  i  principi  contenuti  nell’ acque . 
Hoffman  ammetteva  un  vapor  acido  volatile,  unito  ad  un  princi¬ 
pio  eladico  etereo  .  Seip  un  acido  volatile  fulfureo  .  Springsfeld 
n  un  fuo  Libro  iter  medicum  ad  aquas  Jpadanas  1748.  credeva  , 
che  l’aria  contenuta  nell’ acque  teneffe  in  foluzione  le  altre  foflan- 
ze.  Vene!  foflenne  quella  opinione,  e  imitò  le  acque  minerali, 
introducendo  l’aria  nell’acqua  comune.  Al  prefente  fi  fa  di  cer¬ 
to,  che  lo  fpirito  minerale  dell’ acque  è  l’  aria  fida,  o  l’acido  ae- 

D  reo 

(  1  )  Quello  Sale  è  conofciuto  in  Italia  lotto  il  nome  di  Sai  a  In¬ 
ghilterra  . 


reo  del  N.  A.  modificato  dagli  altri  fiali  contenuti.  Quindi  nel 
1771.  fi  fervirono  in  Upfal  di  acque  minerali  artefatte.  Prieftley 
nel  72.  infegnò  a  caricar  fi  acqua  d1  aria  fififa  eftratta  dalla  creta 
coll’acido  vitriolico  ,  e  Lane  la  caricava  prima  col  mezzo  della 
fermentazione,  aggiungendovi  anco  del  ferro.  11  vapor  di  zolfo  è 
contenuto  in  molte  acque  ,  ma  non  fi  fapeva  ritirarlo  .  Vedre¬ 
mo  in  feguito  come  fi  può  farlo  al  prefente. 

Tante  cognizioni  acquiftate  intorno alfacque  fecero,  che  fene  di- 
ftingueflero  varie  claffi  fecondo  i  principi  contenuti  .  Wallerius  nel 
1748.  filabili  il  fuo  fiftema  idrologico.  Carthaufer  nel  58,  e  Mor> 
net  nel  72  ne  fecero  di  filmili .  E  per  verità ,  tanti  e  così  diverfi 
eflfendo  i  principi  contenuti  nelf  acque,  ognun  vede  la  neceflità 
di  conofcerle  bene,  che  per  l’ufo  ordinario  della  vita,  sì  per  l’ufo 
medico,  e  per  le  differenti  manifatture.  Sarà  continuato . 


CHIRURGIA. 


The  Chirurgie  al  Works  of  Percivall  Pott  ,  F.  R.  S.  O'c.  Cioè  : 
Opere  Chirurgiche  di  Percivall  Pott  ,  Membro  della  Società 
Reale ,  e  Chirurgo  nell'  Of  pitale  di  S.  Bartolommeo  j  nuova  edi¬ 
zione  in  tre  Volumi  in  8.  Londra  1779. 


ON  v’è  parte  della  Medicina,  che  lìa  fiata  in  quello  fecolo 


*  coltivata  con  maggiore  impegno ,  nè  che  abbia  fatti  mag¬ 
giori  progrellì,  della  Chirurgia.  Ognuno  che  vorrà  darfi  la  pena 
di  confrontare  lo  flato  prefente  di  quell’arte  utiliffima  con  fanti- 
co,  farà  di  leggieri  convinto  di  quella  verità;  e  non  potrà  reflar- 
fi  dal  rendere  il  meritato  omaggio  al  zelo  patriotico  di  quegl’ il- 
luftri Chirurghi  d’ogni  nazione,  li  quali,  dietro  la  feorta  delle  più 
averrate  cognizioni  Anatomiche  e  Filmologiche,  traffero  l’arte  loro 
da  un  vago  Empirifmo  a  più  liabile  e  ragionata  forma  di  Scien¬ 
za,  e  abolita  affatto  la  barbarie,  e  sbandito  l’imbarazzo  degli  an¬ 
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tichi  metodi  di  operare,  la  conduffero  ailo  flato  attuale  di  fplen- 
dore  e  di  perfezione  • 

La  collezione  che  noi  annunziamo  è  uno  de’  più  begli  ed  utili 
monumenti  che  fieno  mai  flati  pubblicati  in  quefti  ultimi  tempi 
per  ì  avanzamento  della  Chirurgia  .  Effa  contiene  una  fcelta  di 
trattati  fopra  differenti  oggetti  importanti  di  quell5 arte,  pubblica¬ 
ti  in  diverfi  tempi  dal  cel.  Chirurgo  Inglefe  Sig.  Percivall  Pott  , 
e  da  lui  fteflb  recentemente  raccolti  in  un  fol  corpo,  e  prefentati 
di  nuovo  al  Pubblico  .  L’importanza  delle  materie  ,  la  maeftria 
con  la  quale  vengon  trattate,  la  fodezza  delle  vedute,  la  novità  e 
femplicità  dei  metodi  pratici  di  operare  fuggenti  ed  introdotti  dall* 
illuftre  A.  ben  fi  meritavano  gli  applaufi  ,  eh’  Egli  in  ogni  tem¬ 
po  rifeoffe  dal  Pubblico  illuminato.  Noi  fperiamo  che  i  noftri  I- 
taliani  ne  fapran  grado,  fe  daremo  loro  una  fpofizione  ragionata 
ed  eftefa  quanto  balta  delle  cofe  utili  ed  intereffanti  contenute  ne® 
varj  trattati  che  formano  la  prefente  raccolta,  tanto  più  di’ effa  j 
comecché  da  quattro  anni  ftampata  in  Inghilterra ,  pure  è  tra  noi 
pochiffimo  diffufa,  e  non  n’è  per  confeguenza  dai  più  riconofciu- 
ta  f  importanza  ,  nè  il  pregio  .  Tre  fono  li  trattati  compre!!  nel 
primo  Voi.  di  quella  Raccolta,  li  titoli  de’ quali  fono  i  feguenti* 
i.  Offervazioni  filila  natura  e  filile  confeguenze  di  quelle  lefioni,  al¬ 
le  quali  va  foggetto  il  capo  per  efterna  violenza  «  2.  Offervazioni 
fu  quella  malattia  dell5  occhio  ,  chiamata  comunemente  Fiftola 
lacrimale  .  3.  Riffleffioni  generali  Tulle  Fratture,  e  fu  i  Disloga¬ 
menti  . 

Il  primo  trattato  è  divifo  in  fei  fezioni,  la  prima  delle  quali  s* 
aggira  intorno  alle  ferite  degl5  integumenti  comuni  della  tefta  • 
La  varietà  delle  parti  onde  fono  elfi  comporti,  la  loro  (bruttura  ed 
ufi ,  la  conneluone  che  hanno  con  le  parti  contenute  dentro  il  cra¬ 
nio  per  mezzo  de5  vali  fanguigni ,  fono  altrettanti  punti  che  (tabi- 
lifeono  l’importanza  ed  il  pericolo  delle  ofifefe  portate  a  quelle  par¬ 
ti  ,  benché  pajono  a  prima  villa  leggiere  e  da  trascurarli  .  L5  A« 
alenando  da  banda  l5  elame  delle  (empiici  ferite  non  penetranti ,  0 

D  2  de 


28 

de5  tagli  ,  che  vanno  fcompagnate  da  gran  pericolo  ,  fi  rivolge  a 
difcorrere  di  quelle,  le  quali,  per  le  trifle  confeguenze  che  fpefio 
apportano,  fono  un  oggetto  di  maffima  rilevanza.  Ei  le  riduce  a 
due  capi ,  le  ferite  con  lacerazione ,  e  quelle  fatte  per  via  di  pun¬ 
tura  .  Nelle  prime,  o  gf  integumenti,  quantunque  lacerati  e  divi- 
fi,  ferbano  la  loro  naturai  pofizione  ,  o  fono  fiaccati  confiderabi!- 
inente  dal  cranio.  Nel  primo cafo  il  metodo  di  trattarle  non  è  di- 
verfo  da  quello  che  fi  pratica  comunemente  in  tutte  le  ferite  in- 
fegumeatali  ;  nel  fecondo  cafo  gli  Autori  fono  divifi  d7  opinione 
Storno  al  metodo  da  tenerfi  ,  volendo  altri  che  fi  porti  via  per 
mezzo  del  taglio  la  porzione  fiaccata  d’integumento,  altri  poi  con¬ 
figliando  di  prefer  varia  .  L7  A.  porta  in  campo  le  ragioni  princi¬ 
pali  addotte  da’ due  partiti,  e  fidichiara  del  fentimento  di  quelli, 
che  amano  di  prefervare  f  integumento  feparato  .  Egli  dice  ,  che 
la  mera  feparazione  o  fiaccamente  degl7  integumenti  ,  per  quanto 
grande  ed  eftefo  effò  fiafi ,  non  è  una  buona  e  Efficiente  ragione 
per  reciderne  alcuna  parte  in  que’  cafi ,  dove ,  nè  alcun  altro  ma¬ 
lanno  fi  manifefia ,  nè  il  cranio  è  offefo  ,  nè  le  parti  contenute 
dentro  di  effo  fono  fiate  urtate  e  commofie,  e  che  il  tentativo  di 
proccurarne  la  riunione  col  cranio,  quantunque  qualche  volta  non 
yiefea ,  pure  il  più  fpeffo  fi  ottiene ,  ond7  è  fempre  convenevol  co- 
fa  refeguirlo,  tanto  più  che,  fatto  a  dovere  ,  non  porta  feco  al¬ 
cun  reale  inconveniente  ,  anzi  accelera  la  guarigione,  e  previene 
quella  deformità,  che  lafcia  indifpenfabilmente  un7  ampia  cicatri¬ 
ce.  Fra  i  mezzi  atti  a  favorire  la  riunione,  ei  configlia  e  racco¬ 
manda  F  ufo  della  futura  cruenta ,  già  da  molti  proferitto  ,  e  dal 
quale  egli  attefta  di  aver  ottenuto  ficurameute  il  defiato  effetto 
fenza  veruno  fconcerto.  Nè  folamente  la  riunione,  e  riattaccamen¬ 
to  degl5  integumenti  fi  ottiene  ne’ cafi  più  femplici  y  e  dove  ogni 
cofa  va  a  dovere  ,  ma  benefpeflb  ancora  quando  alla  lacerazione 
Eccedendo  una  forte  infiammazione,  ed  una  fuffeguente  raccolta  di 
materie,  il  cranio  refta  fnudato;  ballerà  folo  moderare  con  indi¬ 
cati  rimedj  il  vigore  dell7  infiammazione,  dar  efito  con  addattati 
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e  replicati  tagli  alle  materie  raccolte,  e  tenere  con  appropriati  mez¬ 
zi  le  parti  ad  un  confante  contatto  f  una  con  l’altra.  L’ espiazio¬ 
ne  fuffeguente  alla  denudazione  del  cranio,  che  da  molti  riguar¬ 
dandoli  come  neceffaria  ,  è  per  effi  una  ragione  di  recidere  le 
porzioni  fiaccate  d’integumento,  vien  comlderata  dal  nofiro  A.  più 
come  un  prodotto  dell’arte,  e  dei  rimedi,  di  quellocchè  come  un 
procedo  ordinario  di  natura.  La  Aia  efperienza  gli  ha  fatta  toccar 
con  mano  la  verità  di  queft5  afièrzione,  ed  ei  configlia  di  verificar¬ 


la  dietro  le  fue  traccie  (i. 


(  i  )  Il  nofiro  i\utore  ftabilifce  af- 
folutamente ,  che  T  esfoliazione  del  cra¬ 
nio  non  fia  una  neceffaria  confeguen- 
za della  fempUce  di  lui  denudazione, 
ma  eh’  e  (fa  debba  fi  principalmente  ai 
metodi  comunemente  ricevuti  di  trat¬ 
tare  quefta  forte  di  lefioni .  Egli  of¬ 
ferta  in  altro  luogo  in  una  nota  ,  che 
le  circofianze  ,  le  quali  determinano 
T  esfoliazione  ,  fono  la  folidità  della 
fuperfizie  degli  offi ,  la  difpofizione  e 
grandezza  dei  vali  che  per  quelli  fior¬ 
irono,  e  l’ impulfo  che  quelli  commu- 
nicano  al  fangue  .  Seia  corteccia  dell’ 
offo  non  fia  molto  dura  ,  e  l’impulfo  del 
fangue  ha  capace  di  contrabbilanciare 
gii  effetti  dell’aria  efierna  ,  la  fuper- 
ìizie  dell’  o(fo  copriraffi  tutta  quanta 
d’  una  granulazione  carnofa  ,  ferma¬ 
mente  aderente  ad  elfo,  fenza  cacciar 
fuori  la  più  picciola  sfoglia  d’  olfo, 
fpezialmente  ne1  foggetti  giovani.  Al 
contrario  fe  i’  olfo  fia  molto  duro  ,  e 
li  vafi  perciò  rifireui  ;  o  le  fi  faccia 
ufo  di  tali  applicazioni,  che  produ¬ 
cano  in  quelli  vafi  un5  artifiziale  co- 
finzione  ,  o  firozzsraetito  ,  la  fuper- 
fizie  offea  diventerà  neceSariameute 
fecca  ,  li  fluidi  cederanno  di  circolar¬ 
vi ,  e  quella  porzione  d’ offo  ,  la  qua¬ 
le,  per  diffetto  di  circolazione  ,  e  di 
nutrimento  potrà  dirfi  morta  ,  farà  fe- 
parata ,  e  cacciata  fuori  dall*  azione 
viva  de’ vafi  fottepofti» 


E’ fiato  per  lungo  tempo  foggetto  di 
quifiione  tra  i  Chirurghi,  fe  Y  esfo* 
liazione  degli  offi  fia  una  neceffaria 
confeguenza  del  loro  difeoprimento . 
Ma  le  ingegnofe  fperienze  del  Sig. 
Tenoo,  riferite  nelle  Memorie  dell* 
Accademia  R.  delie  Scienze  per  gli 
anni  1758  e  60  hanno  filfate  le  lio¬ 
file  idee  fu  tale  articolo.  Quello  cei. 
Accademico  proponendoli  di  verifica- 
re  ,  quale  tra  le  applicazioni  efierne 
fuggente  per  la  cura  delle  denudazio¬ 
ni  del  cranio,  meritale  la  preferen¬ 
za:  fe  gli  umettanti,  già  configliati 
dal  Montò ,  ovvero  li  diseccanti ,  e 
vulnerari  tifati  comunemente  ,  ifii- 
tuì  divedi  efami  fugli  animali  viven¬ 
ti,  ai  quali  denudava  il  cranio  a  bel¬ 
la  pofia  ,  porrando  via  delle  porzioni 
di  pericranio  . 

Egli  ©Servò  che  trattando  quefie 
ferite  con  le  diverfe  fpezie  di  umet¬ 
tanti  ,  la  fuperfizie  dell’ offo  coprivafi 
ben  prefio  tutta  quanta  di  piccioli  gra¬ 
nelli  o  bottoni  carnofi  ,  ii  quali  gra¬ 
datamente  crescendo,  e  riunindofi  iti- 
freme  e  cogli  orli  della  piaga  ,  ne  com¬ 
pievano  in  corto  fpazio  di  tempo  la 
cicatrizzazione,  fenza  che  il  più  del¬ 
le  volte  fi  manifeftaffe  veruna  feufi- 
bile  esfoliazione  . 

Ufando  del  metodo  oppofio ,  cioè 
degli  fpiritofi  ed  efficcanti ,  la  gra¬ 
nulazione  era  più  tarda  a  comparire  9 
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Le  picciole  ferite  fatte  per  mezzo  di  finimenti  da  punta  ,  eh* 
erano  il  fecondo  capo  cui  TA.  s’  era  propoflo  di  efaminare  ,  fono 
più  foggette  ad  infiammazione  ed  a  guaj  ,  che  non  fono  le  altre 
più  grandi  fatte  col  taglio.  Egli  efamina  partitamente  li  varj  fin¬ 
tomi  che  fogliono  accompagnare  quella  forte  di  ferite,  fecondo  eh* 
effe  fono  più ,  o  meno  penetranti ,  e  fecondo  che  offendono  f  una , 
o  f  altra  delle  parti  componenti  gl’  integumenti  .  Non  può  che 
riufeir  utile  il  feguitarlo  in  quelli  dettagli .  Le  ferite  limitate  alla 
fola  cellulare  vengono  accompagnate  da  infiammazione  e  tumore 

erifì- 


ed  era  Tempre  preceduta ,  o  accompa¬ 
gnata  dalla  feparazione  d’ una  fcaglia 
d’odo  più  o  meno  groffa  ededefa,  do¬ 
po  la  quale  feparazione,  avanzando¬ 
li  il  progreffo  della  granulazione ,  ot- 
tencvafi  finalmente  la  cicatrice. 

Per  afficurarfi  dello  flato  dell’  offo 
dopo  la  guarigione ,  egli  fece  macera¬ 
re  nell’ acqua  li  cranj  dei  diverfi  ani¬ 
mali  impiegati  nelle  fperienze  prece¬ 
denti  ;  e  dopocchè  la  macerazione  fe- 
parò  intieramente  ,  e  didrude  tutti 
gf  integumenti ,  efaminando  diligen¬ 
temente  la  fuperfizie  dell’ offo  dove 
$’ era  fatta  la  denudazione,  con  fuo 
grande  dupore  feoprì,  ch’eda  in  tut¬ 
ti  li  foggetti  lungi  dall’ effere  lifeia, 
<e  pulita,  cono’  è  naturalmente,  era 
anzi  fcabra  e  difuguale,  ed  offriva 
manifedi  indizi  di  una  corrofionepiù 
®  meno  edefa  e  profonda .  L’ unica 
differenza  rifultante  dai  diverfi  meto¬ 
di  adoperati  nella  cura  ,  fi  era ,  che 
laddove  furono  impiegati  gli  umet¬ 
tanti,  e  dove  per  confeguenza  non  vi 
fu  esfoliazione  manifeda  ,  la  corrofio- 
ne  era  fuperfiziale,  mentre  al  con¬ 
trario  in  que’ crani ,  pe’  quali  era  fla¬ 
to  prefeelto  il  metodo  efficcante ,  le 
marche  di  corrofione  erano  più  ma¬ 
ni  fede  e  profonde. 

Quelle  fperienze  provano  ad  evi¬ 
denza  ,  che  T  esfoliazione  fi  ottiene 
Tempre,  quando  il  cranio  è  (nudato 


de’fuoi  integumenti,  e  eh* effa  è  un 
procedo  ordinario  della  natura,  che 
viene  determinata  unicamente  dalla 
denudazione.  Dalla  maniera  poi  on¬ 
de  queda  operazione  fi  compie  »  ora 
con  la  feparazione  manifeda  d’  una 
fcaglia  d’offo,  ora  con  la  infenfibile 
didruzione  della  corteccia  dell’  offo 
idedo  ,  chiaro  ancora  apparifee  ,  che 
detta  operazione  non  debbefi  già  ad 
un  effetto  meccanico  della  impulfio- 
ne  degli  umori ,  che  fegrega  dal  re¬ 
dante  dell’ odo  una  porzione,  la  qua¬ 
le  per  diffetto  di  circolazione  e  di 
nutrimento  è  come  morta;  ma  ch'ef- 
fa  unicamente  fi  compie  per  mezzo  di 
una  vera  feompofizìone  dell’ odo  idef- 
fo  .  L5  odervazioni  dell’ A. ,  il  quale 
predando  la  più  diligente  attenzione 
al  lavoro  della,  natura  in  que' cafi  do¬ 
ve  non  s’otteneva  una  fenfibile  esfo¬ 
liazione,  giunfe  a  rilevare,  che  il 
più  delie  volte  feparavanfi  dall5  odo 
delle  fottili  porzioni  membranofe  y 
che  altro  non  erano  che  fcaglie  più 
o  meno  edefe  dell’ odo  idtdo  ridotte 
a  quello  dato,  provano  evidentemen¬ 
te  1’  efidenza  dell’  accennata  decompo- 
fizione  dell’ odo.  Ma  molto  più  la 
provano  le  fottili  ricerche  fatte  dal 
medefimo  A.  intorno  alla  forgente, 
ed  alla  natura  di  que’  granelli ,  o  ger¬ 
mogli  ,  ai  quali  è  dovuta  la  cica¬ 
trizzazione  nelle  denudazioni  di  cra¬ 
nio. 


erifipelatofo  di  tutto  il  capo  e  della  faccia,  le  quali  fi  tingono  di 
un  color  giallognolo,  e  qualche  volta  fono  formontate  da  picciole 
vefciche  piene  di  fiero  dell’  iftefìo  colore  ;  le  ciglia  e  le  orecchie 
fono  tempre  comprefe  nella  tumefazione  ;  manifeftafi  generalmen¬ 
te  un  calor  febbrile;  f  ammalato  è  inquieto  ,  ha  il  polfo  celere  * 

ed 


nio  .  Egli  dimoftra  chiaramente  che 
li  pretefi  bottoni  o  germogli  carnofi 
hanno  la  loro  forgente  dalla  foftanza 
fteffa  dell’  o(To ,  e  eh’  eflì  non  fono 
in  fondo  altra  cofa  ,  che  la  foftanza 
fpongiofa,  o  parenchimatofa  dell’offo, 
la  quale  rammollita  nel  corfo  del  trat¬ 
tamento,  e  fpogliata  della  fua  terra, 
fi  gonfia,  fi  ftende,  proccura  l’esfo- 
liazione  ,  e  riveftendofi  in  feguito  del¬ 
la  fua  terra ,  ridiventa  offo  dopo  la 
guarigione  « 

Ecco  come  io  concepifco  ,  che  la 
denudazione  degli  oftì  poffa  dare  ar¬ 
gomento  alla  loro  esfoliazione .  Egli 
è  dimoftrato  dalle  belle  fperienze  dei 
Sig.  Heriffant  {opra  1’  oftìficazione , 
(jdcad.  de  Paris  1758*60  )  che  ogni 
offo  è  compofto  di  due  foftanze,  Luna 
organizzata,  teffuta  d*  un  lavoro  deli- 
catiflimo  reticolare  divafi  e  di  mem¬ 
brane  ,  1’  altra  terrofa  c  cretacea  , 
gli  elementi  della  quale  infinuandofi 
tra  le  maglie  della  foftanza  parenchU 
ntatofa  coftituifcono  la  folidità  dell’ 
o{fo .  Egli  ha  innoltre  veduto  ,  che 
il  perioftio  è  una  continuazione  ma. 
nifefta  ,  o  una  produzione  della  fo¬ 
ftanza  parenchtmatofa .  Quefta  conti¬ 
nuazione  chiama  ueceffariamente  una 
fomiglianza di  organizzazione,  ed  una 
communicazione  e  commercio  reci¬ 
proco  di  vafi  arteriofi  e  venofi'.  E’ 
dunque  chiaro,  che  Io  fchiantamento 
violento  di  tal  membrana  ,  diftruggen- 
do  affatto  la  di  lei  continuazione  col¬ 
la  foftanza  parenchtmatofa ,  indurrà  in 
queft’ ultima  un’alterazione,  ed  uno 
sbilancio  confiderabili  ;  faravvi  un  af¬ 
fluite  più  0  meno  grande  di  umori, 


come  appunto  avviene  nelle  lacera¬ 
zioni  delle  parti  molli,  alcuni  cana¬ 
li  ribocheranno  di  fluido  ,  altri  per 

10  contraio  inetti  a  ritenerlo,  lafcie- 
ran  che  fi  verfi  tra  le  maglie  della 
foftanza  f pugno/a  ,  Li  detti  liquori  , 
avendo  già  acquiftato  nel  loro  paffag- 
gio  per  le  innumerabili  trafile  della 
foftanza  reticolata  ,  quel  grado  di  e- 
laborazione ,  che  li  rende  atti  a  te¬ 
nere  in  diffoluzione  le  molecule  ter- 
rofe,  e  non  potendo,  in  grazia  del¬ 
la  loro  accrefciuta  affluenza  effere  pie¬ 
namente  faturati  di  dette  molecule  ; 
verfati  tra  le  maglie  della  foftanza 
reticolare  agiranno  come  un  meftruo 
fulla  creta  contenuta  traile  maglie ,  e 
la  riddifeioranno  nuovamente;  quin¬ 
di  la  decompofizione  dell’  offo ,  e  ’1 
fuo  cangiamento  in  membrana  ;  ne* 
cafi  dove  la  fuperfizie  dell*  offo  ,  o 
naturalmente  ,  o  in  grazia  delle  ap¬ 
plicazioni  efterne ,  acquifta  un  grado 
di  denfirà  e  di  durezza,  che  ne  ren¬ 
de  imponìbile  lo  fciogliir.ento  per  mez¬ 
zo  del  fugo  ofleo ,  la  decompofizione 
faraflì  più  profondamente  verfo  la  di - 
ploe  ,  nel  luogo  appunto  dove  l’offo 
farà  men  duro,  e  feparerafiì  dai  re- 
fto  una  porzione  di  fcaglia  offea,  nien¬ 
te  alterata  nella  fua  natura .  L’accre- 
feiuto  affluite  degli  umori  nella  fo¬ 
ftanza  parenchimatofa  dà  motivo  allo 
fviluppo  ,  ed  alla  produzione  delle 
fue  maglie ,  donde  i  granelli ,  botto¬ 
ni,  o  germogli  che  dir  fi  vogliano, 

11  quali  Avertiti  in  feguito  di  foftan¬ 
za  cretofa  compiono  la  riproduzione 
della  fcaglia  offea  diftrutta . 
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ed  ordinariamente  della  naufea  ed  inclinazione  ai  vomito  .  Il  fa- 
latTo  ,  i  purganti  lenitivi  ,  li  febbrifughi  preti  dalla  clatfe  de’  tali 
neutri  ,  abbattono  in  breve  tempo  tutti  quelli  fintomi  .  La  trafpi- 
razione  cancella  affatto  il  color  giallo  della  pelle  ,  ed  una  fecca 
fcaglia  che  rimane  dopo  1  infiammazione  .  Egli  atfegna  in  feguito 
i  caratteri  li  quali  dirtinguono  quella  fpecie  di  tumore,  da  un’al¬ 
tro  fimile  in  apparenza,  il  quale  fi  manifefta  nelle  ferite  e  centu¬ 
rioni  che  interdfano  il  cervello,  e  le  di  lui  membrane  .  La  feb¬ 
bre  viva,  il  pollò  duro  e  frequente,  il  dolor  di  capo  portato  ali* 
ertremo,  come  pure  le  irregolari  orripilazioni  foriere  della  fuppu- 
razione  interna,  il  dirtaccatnento  fpontaneo  del  pericranio,  e  la  di¬ 
versità  nei  tempo  dell’apparizione,  fono  li  principali  diftintivi  di 
quetV  ultima  fpecie  di  tumore. 

Seguono  le  ferite  le  quaii  oltre  la  cellulare,  intaccano  fiapore- 
vrofi  ed  il  pericranio.  In  querte  li  fintomi  fono  più  forti;  l’inte¬ 
gumento  infiammato  non  fi  gonfia  gran  fatto  ,  è  poco  cedevole  , 
nè  ritiene  la  imprefiìone  delle  dita,  ha  un  colore  roffo«fcuro  mirto 
di  giallo  ,  è  tefo  ed  eftremarnente  dolorofo  ,  le  ciglia  e  le  orec¬ 
chie  non  fon  comprefe  nella  tumefazione  ,  ma  fono  infiammate  , 
il  dolor  di  tetta  è  acutirtìmo,  la  febbre  forte  a  fegno  di  togliere 
affatto  il  fonno,  e  di  precipitare  nel  delirio  .  Li  ripetuti  abbon¬ 
danti  falarti,  le  calde  fornente,  ed  i  cataplafmi  emmollienti  fono 
gli  unici  rimedj  .  Qualche  volta  la  violenza  deir  infiammazione 
terminando  in  afeertò,  rende  l’affare  più  imbrogliato  e  penofo,  e 
richiede  una  lunga  incifione  profondata  fino  alfoffo  per  dare  una 
pronta  ufeita  alle  materie. 

Le  offefe  degl’integumenti  indotte  da  femplice  contufione,  den- 
no  dividerli  in  due  darti;  nella  prima  u  malattia  è  limitata  ai 
foli  integumenti  ,  nell’  altra  fono  attaccate  ancora  le  altre  parti 
contenute  dentro  il  cranio,  di  queffi  ultima  l’A.  parlerà  più  fiot¬ 
to.  Accade  qualche  volta,  che  il  fangue  ftravafato  per  effetto  del¬ 
la  contufione  produce  un  tumore  ,  il  quale  prefenta  alle  dita  una 
fenfazione  tanto  fimigliante  a  quella  di  una  frattura  con  deprefi 

fione. 


fione,  da  indurre  facilmente  in  inganno  qualche  difattento.  Perciò 
1*  A.  inculca  ai  Chirurghi  di  non  fidarfi  punto  a  quello  folo  fe- 
gtto,  ma  di  efaminare  diligentemente  tutte  le  altre  circoftanze,  e 
gli  altri  fintomi,  onde  non  ingannarli,  ed  azzardare  un*  operazio- 
ne  inutile  per  lo  meno,  non  che  dannofa.  E  qui  termina  FA.  la 
fua  prima  fezione,  nella  quale  s’ era  propofto  refame  delle  offefe 
degl’ integumenti,  ricapitolando  brevemente,  tuttocciò  che  di  effe 
ne  ha  detto. 

La  feconda  Sez.  è  deftinata  a  noverare  gli  effetti  provenienti  dal¬ 
ie  contufioni  nella  dura  madre  ,  e  nelle  parti  contenute  dentro  il 
cranio .  Quefti  tutti  dipendono,  per  la  maffima  parte ,  dalla  rottu¬ 
ra  e  diluzione  di  que’ canali  fanguigni ,  che  mantengono  una  li¬ 
bera  comunicazione  tra  il  pericranio,  le  due  tavole  del  cranio,  e 
la  dura  madre  ;  donde  ne  fegue  lo  sbilancio  e  F  interruzione  della 
circolazione  in  quelle  parti,  il  verfamento  di  fluido  tra  il  cranio 
e  la  dura  madre,  e  f  infiammazione  della  medefima  .  La  forte  a- 
dettone  delle  fuddette  membrane  col  cranio  ,  dipende  ,  fecondo  1 
A.,  da  quefti  vafi,  benché  forfè,  a  quel  che  ne  pare,  effa  fia  in 
gran  parte  dovuta  a  delle  fottiliflime  produzioni  ceiluiofe  infinuan- 
tifi  nejlle  due  tavole  offee  tra  fibra  e  fibra  .  Siffatta  adettone  col 
cranio ,  la  quale  per  rapporto  alla  dura  madre  non  è  limitata  al¬ 
le  fole  future,  ma  a  tutta  l’intiera  fuperficie,  diftrugge  affatto  P 
opinione  di  quelli ,  li  quali  dietro  a  Pacchioni  e  Bagiivi ,  fu  del¬ 
le  equivoche  apparenze,  attribuivano  alla  dura  madre  una  fpezie 
di  moto  ofcillatorio  di  alternativa  coftrizione  e  dilatazione. 

Le  offefe  efterne  o  giungono  a  rompere  e  lacerare  li  mentovati 
vafi,  o  li  malmenano  per  Affatto  modo  da  renderli  inetti  ad  efe- 
guire  affeftatamente  il  loro  uffizio  .  Nei  primo  cafo  nafce  uno 
ftra vafamento  di  fangue  più  o  meno  grande  tra  il  cranio  e  la  du¬ 
ra  madre,  nei  fecondo  li  vafi  ftirati  ed  offefi  s’infiammano  e  s" 
infiltrano  d’umore,  e  la  loro  lefione  fi  propaga  alle  parti  alle  qua¬ 
li  fpettano. 

Li  fintomi  che  fi  manifcftano  in  quelle  due  forte  di  lefioni  , 

E  fono 
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fono  tra  fe  differenti.  Nel  primo  cafo  dello  ftravafamentoeftì pro¬ 
cedono  dalla  .preffione  fatta  fui  cervello  e  fui  nervi,  e  dall'impe¬ 
dita  circolazione  nelf accennato  vifcere,  donde  la  ftupidità,  la  per¬ 
dita  del  fenfo  e  del  moto  volontario,  polii  concentrati  ed  ofcuri, 
faticofa  refpirazione  .  Nel  fecondo  poi  effi  fono  cagionati  dall’  in- 
fiammamento  ,  e  dal  putrido  flato  delle  membrane  che  coprono 
il  cervello,  e  fono  tutti  della  fpezie  febbrile;  quindi  il  dolor  atro¬ 
ce  di  tefta,  le  inquietudini,  le  veglie,  polli  duri  e  frequenti,  pelle 
brugiante  e  fecca  ,  afpetto  abbattuto,  occhi  infiammati ,  naufea 
vòmito  e  rigore;  everfo  il  fine  convulsioni  e  delirio;  e  tutti  que¬ 
lli  non  comparifcono  già  fubito  dopo  f  accidente,  mafibbene  pai- 
fato  qualche  giorno  . 

E  qui  l’ A.  ribatte  V  opinione  di  quelli,  i  quali  credendo  che  il 
fangue  ufcito  dai  vafi,  ed  arredato  in  qualche  luogo  polla  veftire 
le  apparenze ,  e  cangiarfi  in  vera  marcia  ,  ftabilifcono  che  tal  fia 
ly  origine  della  materia  onde  fi  trova  fpalmata  la  fuperficie  della 
dura  madre  in  quelli  cafi ,  e  perciò  riguardano  come  cagione  uni¬ 
ca  di  tali  lefioni  uno  ftravafamento  di  fangue.  Egli  porta  in  cam¬ 
po  molti  fatti  incontraftabiii ,  per  provare  che  il  puro  fangne  ufci¬ 
to  dai  vafi,  e  guardato  dal  contatto  dell’aria ,  non  può  Soggiacere 
a  così  fatta  alterazione. 

Egli  non  ammette  la  teoria  di  alcuni  Frati  ce  fi ,  li  quali  dividen¬ 
do  in  due  dalli  li  fintomi  delle  contufioni  di  tefta,  cioè  in  primi¬ 
tivi ,  ed  in  fecondar],  attribuiscono  li  primi  al  mero  ftravafamen¬ 
to  del  fangue,  e  gli  altri  alla  di  lui  putrefazione.  Bendi’  egli  co- 
nofca  la  differenza  che  palla  tra  quelle  due  claffì  di  fintomi  ,  sì 

”  »  .  V»  .... 

perciò  che  rifguarda  la  loro  natura,  che  il  tempo  eia  maniera  del¬ 
la  loro  manifeftazione ,  pure  non  può  accordare  che  li  detti  finto¬ 
mi  procedano  da  una  cagione  medefima .  Ad  ifpiegare  il  fuo  pen- 
fiere  ei  fi  ferma  a  confiderare  Y  effètto  infiammatorio  della  conta- 

9  9  »  ,  «  . 

fione  per  fe  fteffo,  e  indipendente  affatto  da  ogni  altra  ingiuria  e 
malattia,  che  poffa  congiungerleli  accidentalmente.  Il  dettaglio  nel 
quale  entra  l’A.  a  quello  propofito  è  tròppo  intereffante  per  non 

Segui- 
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fèguitarlo  in  tutta  Ja  fua  eftenfione.  Egli  offerva  che  fe  non  flavi 
confiderabile  lefione  negl’integumenti,  nè  veruna  offefa  del  cranio, 
nè  violenta  commozione  del  cervello ,  di  rado  fi  (copre  per  il  corfo 
di  alcuni  giorni  la  malattia .  Il  primo  attacco  comincia  general¬ 
mente  da  un  dolore  nella  parte  colpita,  il  quale  ben  prefio  fi  eden- 
de  a  tutta  la  teda,  ed  è  accompagnato  da  languore  e  dejezione  di 
forze,  e  fuffeguentemente  da  naufea,  vertigini,  polfo  duro  e  cele¬ 
re,  e  privazione  affoluta  di  ripofo..  Un  giorno  o  due  dopo  quello 
attacco  le  parti  offefe  generalmente  fi  gonfiano,  diventano  flofcie  e 
tenere,  ma  non  dolenti,  ed  il  tumore  non  crefce  ad  una  elevatez¬ 
za  ed  eftenfione  confiderabili  ;  fe  fi  apra  allora  quello  tumore ,  tro- 
verafii  il  pericranio  di.  colore  ofcuro,  ed,  o  fiaccato  intieramente,  o 
facilmente  feparabile  dal  cranio,  e  fra  effi:  una  picciola  quantità 
d’icore  ofcuro;  l’offa  fcoperto  prefenterà.  un’alterazione  di  colore 
difficile  a  defcriverfi ,  ma  ben  riconofcibile ,  e  già  notata  con  gran¬ 
de  elettezza  da  Fallopio  «  Da  quello  punto  li  fintomi  avanzano 
con  grande  celerità ,  la  febbre  s’accrefce,  la  pelle  diventa  più  fec- 
ca  ed  urente,  il  pollo  più  celere  e  più  duro,  il  Conno  più  diftur- 
bato,  l’anfietà,  e  l’inquietudine  più  opprimenti,  e  a  tutto  quefio 
s’aggiungono  generalmente  rigori  irregolari ,  li  quali  non  fono  fe- 
guitati  da  verun  fudore  critico,  ed  accrefcono  confiderabilmente  il 
pefo  dei  mali  dei  paziente;  il  colore  dell’ offa  femore  più  fi  allon¬ 
tana  dal  naturale,  la  quantità  d’icore  inceppato  fra  il  cranio  ed  il 
pericranio  fi  fa  più  copiofa,  e  la  detta  membrana  prefenta  un  livi¬ 
do  alterato  afpetto.  In  quefio  fiato  di  cofe  fe  la  dura  madre  fia 
mefla  a  fcoperto,  troverai!!  fiaccata  dall’interno  del  cranio,  avrà 
perduto  ii  fuo  lucente  argenteo  colore  ,  e  farà  (palmata  d’una  fpezie 
di  moccio,  o  marcia,  ma  non  già  di  fangue*  Dopo  quefio  periodo 
tutti  li  fintomi  fi  efafperano  d’ora  in  ora;  il  dolor  di  tefta,  la  Cete 
diventano  intollerabili,  li  rigori  fon  più  frequenti,  e  per  ultimo  de’ 
movimenti  convulfivi  accompagnati  in  alcuni  dal  delirio,  in  altri 
dalla  paralifi  e  da  una  comatofa  fiupidità,  chiudono  la  tragedia  . 
Se  fi  prolunghi  a  quefio  termine  l’apertura  del  tumore,  tra  ver  affi 
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una  data  quantità  di  fluido  (morto  e  peccante,  giacente  fu  tutta  la 

fuperficie  dello  fcoperto  cranio  ;  e  traforando  f  offo ,  fe  ne  troverà 
una  quantità  ora  più  ,  ora  meno  confiderabile  tra  elfo  e  la  dura 
madre,  ovvero  fra  quella  e  la  pia,  o  fulia  fuperfìzie  del  cervello, 
ed  anche  dentro  la  foflanza  del  cervello  iffeffo» 

Dai  pragreffo  dei  fintomi  annunziato  finora  dall’ A.  chiaro  ap¬ 
parile,  ch’eglino  fono  facilmente  e  naturalmente  deducibili  da  una 
fola  caufa,  eh’ è  la  contufione,  la  quale  alterando  la  libera  azione 
e  ’l  commercio  de’  vali  deflinati  a  mantenere  la  circolazione  ed  il 
nutrimento  tra  gl’integumenti,  il  pericranio,  il  cranio,  e  la  dura 
madre ,  dà  motivo  all’  infiammazione  e  fuppurazione  della  fuddet- 
ta  membrana  ,  donde  poi  ha  origine  tutta  la  ferie  terribile  de’  fe¬ 
nomeni  morbofi  pur  mò  deferitti. 

Dopo  d’aver efpofta  l’apparizione,  l’ andamento,  el’efito  dique- 
fta  malattia  della  dura  madre,  quando  non  è  complicata  con  ve¬ 
runa  confiderabile  lefione  degl’integumenti,  paffa  ora  l’A.  ad  efa- 
mìnare  gli  effetti  di  quefta  complicazione.  Quello  eh’ è  più  offer- 
vabile  in  quefto  cafo  fi  è  il  cambiamento  d’afpetto,  e  la  fubita 
degenerazione  della  ferita  ,  la  quale  al  primo  apparir  della  febbre 
pafla  da  un’apparenza  florida,  granellofa  ed  incarnata,  a  quella  di 
piaga  fmorta ,  flofeia  e  fpugnofa ,  con  fpontanea  feparazione  del  pe¬ 
ricranio  tutt’ all’ intorno,  ed  a  qualche  diftanza  dagli  orli  della  fe¬ 
rita,  e  con  fuccefliva  mutazione  di  colore  nell’ offo.  Quefto  cambia¬ 
mento  offre  un  argomento  ficuro  dello  flato  morbofo  delle  parti 
fottopofte  al  cranio,  e  fuggerifee  un’  utile  indicazione  per  riparare 
in  tempo,  o  moderare  quei  difordini,  che  dalla  infiammazione  e 
fuffeguente  fuppurazione  nata  tra  il  cranio  e  la  dura  madre ,  il  più 
fpeffo  fogliono  accadere  * 

Li  rimedj,  o  prefidj  che  conviene  di  adoperare  nei  cafi  finor  men¬ 
tovati  fi  defumono  da  due  indicazioni ,  la  prima  confitte  nel  pre¬ 
venire  ,  o  moderare  V  infiammazione  della  dura  madre  ;  1*  oggetto 
della  feconda  è  di  evacuare  prontamente  il  fluido  raccolto  dentro  i? 
cranio  in  confeguenza  di  tale  infiammazione .  Non  v’  è  mezzo  più 
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acconcio  per  foddisfare  alia  prima,  della  flebotomia  ;  quella  vuoi 
effere  tifata  fenza  rifparmio  fin  da  principio,  avanti  che  gli  annun¬ 
zi  della  infiammazione  fi  manifeftino,  e  vuol  edere  ripetuta  in  pro¬ 
gredì  con  larghezza  all’ apparire  di  tali  annunzj.  Quello  rimedio, 
eh5  è  f  unico  fuggerito  dalla  natura  del  male,  è  flato  coronato  il 
più  delle  volte  da  un  felice  fucceflb,  e  l’A.  dietro  alla  propria  ef- 
perienza  non  cefifa  di  raccomandarne  la  pronta  applicazione  ne’cafi 
di  quella  forte.  La  feconda  intenzione,  cioè  lo  fcarico  delle  mate¬ 
rie  raccolte  fotto  il  cranio,  può  ottenerli  foltanto  per  mezzo  della 
trapanazione  .  La  fpontanea  feparazione  del  pericranio,  accompa¬ 
gnata  dal  difordine  generale  del  paziente,  da  ribrezzo,  orripilazio¬ 
ne,  languore,  e  da  qualche  fegno  di  febbre,  fono  li  fegni  indica¬ 
tivi  che  denno  determinare  il  Chirurgo  a  ricorrere  fenza  perder  tem¬ 
po  a  quella  operazione ,  dalla  quale  fola  può  ottenerfi  il  follievo  e 
la  prefervazione  del  paziente.  Se  una  fola,  o  più  aperture  fien  ne- 
ceflarie  ad  evacuare  le  materie  raccolte  fotto  lì  cranio,  ciò  può  ef¬ 
fere  unicamente  determinato  dalle  circollanze  del  cafo,  o  dalia  mag¬ 
gior  efteafione  di  dura  madre  fiaccata ,  o  dalia  quantità  della  ma» 
teria  raccolta.  L’A. non  ceflà  d'inculcare  nel  tempo  dell’operazione 
e  dopo  di  eflfa,  la  continuazione  dei  falaffi,  de  lavativi ,  e  del  re¬ 
gime  antiflogift/co.  L’operazione,  die’ egli,  non  fa  che  fcaricare  le 
materie  raccolte,  e  follevare  le  parti  dalla  compreflione  e  dall’ irrita¬ 
zione;  ma  lo  flato  infiammatorio  delle  parti  al  cranio  fottopofle,  e 
tutte  le  neceflarie  confeguenze  ditale  infiammazione,  poflòno  uni¬ 
camente  efler  vinte  e  prevenute  dall'ufo  degli  ennunziati  rimedj. 

La  terza  Sezione  tratta  della  feparazione  o  diffrazione  di  ambedue 
le  tavole  del  cranioin  graziadiuna  contufione;  ma  prima deferive 
queflo  medefimo  vizio  d’  oflò  prodotto  dal  veleno  celtico.  Quefta 
fpezie  di  carie  qualche  volta  abbraccia  una  grande  eftenfione  d’ un 
medefimo  otto,  avendone  veduta  una  l’A.,  che  prendeva  tutto  f  oflò 
frontale,  ed  un’altra  che  avea  diflrutto  l’intiero  oflo  parietale  fini, 
ftro»  Quefta  malattia  è  preceduta  dai  foliti  fintomi  della  lue,  efpe- 
zialmente  da  un  notturno  dolor  di  capo  ,  e  da  dolori  del  petto  e 


delle  fpalle .  La  porzione  di  pericranio  che  verte  1’  orto  attaccato  è 
benefpeffo  corrofa  da  un’  ampia  piaga  di  cattiva  indole  ,  ma  più 
fpeffo  da  un  certo  numero  di  crude,  fpugnofe,  dolenti,  ferpiginofe 
ulceri,  che  giungono  fino  all’ orto,  il  quale  è  generalmente  ingrof- 
fato,  benché  non  Tempre  abbia  la  forma  ed  apparenza  circofcritta 
di  vero  nodo ,  ed  è  tutto  quanto  bucherato .  La  porzione  cariota  non 
ha  Tempre  la  medefìma  grandezza  in  tuttedue  le  tavole  componenti 
il  cranio;  qualche  volta  Tuccede  che  la  porzione  corroTa  della  ta¬ 
vola  interna  è  maggiore  della  porzione  corrifpondente  dell’  efterna  : 
coTa  che  ne  rende  più  difficile  i’  effrazione  ;  e  qualche  volta  avvie¬ 
ne  tutto  il  contrario .  La  cura  mercuriale ,  eh5  è  la  Tola  capace  di 
diftruggere  T efficacia  del  veleno  celtico,  rilevali  il  più  delle  volte 
inutile  per  guarire  quefta  locale  malattia;  anzi finfiftenza  nell’ufo 
de’ mercuriali  può  in  quefto  cafo  partorire  de’graviflimi  danni  ,  e 
precipitare  l’infermo  in  un  disfacimento,  e  in  una  confunzione  ir¬ 
reparabili.  Ne’cafi  di  quefta  fpezie  l’A.  raccomanda  una  forte  de¬ 
cozione  di  falfapariglia  col  latte  ad  ufo  di  ordinaria  bevanda  ,  e 
l’amminiftrazione  giornaliera  e  continuata  della  China-china.  Coti 
quefto  metodo  ,  die7  egli ,  l’ infermo  farà  riftorato  e  rinvigorito ,  e 
con  l’altro  de  mercuriali  farà  irritato,  affievolito,  e  diftrutto. 

Qualche  volta  quefta  medefìma  malattia  è  la  confeguenzadi  una 
femplice  lefione  efterna.  Il  gran  Morgagni  ha  ben  notato  nella  fua 
Opera  anche  quefto  efito  delle  contufioni  ditefta,  e  ne  ha  (labilità 
la  patologia.  Il  noftroA.  fi  contenta  di  prefentare  quattro  cafi  di 
quefta  fpezie,  che  gli  fi  fono  offerti  nella  fua  pratica,  due  de’ quali 
terminati  con  efito  felice,  due  sfortunatamente.  Tra  i  primi  è  of- 
fervabile  il  cafo  d’  una  donna  *  la  quale  nel  Settembre  del  17 6$. 
avendo  riportata  una  contufione  nel  deliro  parietale  ,  prontiflìma- 
mente  fi  riebbe,  nè  rifentì  veruna  malattia  fino  ai  18.  di  Decem- 
bre,  nel  qual  tempo  venne  all’Ofpitale  con  un  tumore  della  grof- 
fezza  di  un  arancio  nel  deftro  Iato  della  teda,  la  cui  apparizione 
era  fiata  preceduta  da  un  fiero  dolor  di  tefta  con  febbre  ;  il  qual 
tumore  aperto,  e  fcaricatane  una  gran  copia  di  materia  peccante, 
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manifeftò  f  orto  alterato  Intieramente  nella  fua  telfitura ,  e  bucherato 
Picchè  una  tenta  poteva  facilmente  infinuarvifi  fino  alla  dura  madre 
donde  neufciva  una  quantità  confiderabile  di  materia.  Lecofe  ri¬ 
mafero  in  quello  flato  fino  alli  28.  di  Marzo  dell’anno  feguente.  A 
quel  periodo  feparoffi  una  picciola  porzione  di  orto  guaito,  ed  il  ri¬ 
manente  ,  ch’era  quali  una  terza  parte  del  deliro  parietale,  feparofli 
li  12. dell’ Aprile  feguente,  reftando  la  dura  madre  coperta  da  una 
fana  incarnazione.  Per  tutto  quello  tempo  la  donna  non  fi  lagnò 
di  verun  difturbo,  e  godette  una  perfettiffima  falute. 

Sarà  continuato . 
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Ueft’ Opera,  che  comprende  il  rifult  a&  delle  oflfervazioni  fatte 
dal  cel.  A.  pel  corfo  di  fei  inverni  e  di  due  ertati  di  efercizio 


clinico  nei  grande  Ofpitale  di  Edimburgo,  è  divifa  in  ventiquat¬ 
tro  Sezioni  .  Nella  prima  di  quelle  egli  efpone  alcuni  efperi- 
menti,  che  mirano  a  fidare  il  tempo  più  adattato  di  prefcrivere  la 
China-china  nelle  intermittenti  *  Egli  offerva  che  quello  rimedio 
fu  atnminiftrato  in  tre  differenti  periodi  ,  o  innanzi  del  parodiò 
mo  ,  o  dopo  di  elfo,  o  tra  il  finire  dell’  uno  ed  il  principio  del 
fulfeguente  .  Ne’  primi  tempi  che  fi  cominciò  a  far  ufo  di  que¬ 
llo  rimedio  ,  era  coitume  di  prefcriverne  due  dramme  due  ore 
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innanzi  del  paroffifmo;  ma  Sydenham,  Torti,  Cleghorn  penfaro- 
no  eh’  erto  riufeiffe  più  efficace  e  ficuro  dandolo  dopo  il  fine  dei 
paroffifmo  .  L’  Autore  dà  relazione  di  quattordici  fperienze  fatte 
da  lui  ,  dietro  le  quali  egli  fi  crede  in  diritto  di  conchiudere  : 

1.  che  la  corteccia  moftra  maggiore  efficacia  per  arredare  il  pa¬ 
roffifmo  delle  intermittenti,  e  per  cacciarle  anche  del  tutto  quan¬ 
do  ella  è  data  verfo  il  fine  del  paroffifmo ,  o  alla  diftanza  di  qua¬ 
ranta  ore  dal  principiare  del  fulfeguente  attacco ,  di  quellocchè 
data  due,  tre,  ed  anche  quattr’  ore  innanzi  di  elfo.  Di  quattor¬ 
dici  malati  5  otto  prefero  la  China-china  precifamente  innanzi  Tin- 
greflb  della  nuova  febbre  ;  ma  tanto  e  tanto  1’  attacco  fopravenne 
In  tutti  quanti ,  e  li  fei  altri  ,  ai  quali  venne  amminiftrata  nell’ 
illelfa  dofe  dopo  il  paroffifmo,  andarono  efenti  dal  fulfeguente  . 

2.  che  la  corteccia  data  poche  ore  avanti  dei  paroffifmo,  parve 
che  lo  rendelfe  più  grave  ,  perchè  quello  rimedio  ,  fpezialmente 
quando  fia  amminiftrato  in  polvere  ,  è  di  natura  fua  foggetto  a 
fermarli  lungamente  Tulio  llomaco  .  3.  che  ficcome  la  corteccia  , 
quando  vien  prefa  ad  una  dillanza  maggiore  dal  paroffifmo  diven¬ 
ta  più  vantaggiofa ,  così  pare  che  quello  rimedio  richieda  un  qual¬ 
che  fpazio  di  tempo  confiderabiie  per  efeguire  la  fua  operazione . 
4.  che  dallo  fpazio  di  tempo,  onde  abbifogna  quello  rimedio  per 
efeguire  la  fua  operazione,  fernbra  conveniente  il  conchiudere  che 
f  azione  di  lui  non  fi  Porta  folamente  fililo  llomaco ,  nè  fu  i  ner¬ 
vi  di  quel  vifeere,  ma* eh’  elio  s’introduce  nel  fillema  vafcolare  , 
per  mezzo  del  quale  produce  li  fuoi  principali  effetti .  5.  che  non 
fi  oflerva  neffuna  differenza  negli  effetti  della  corteccia  data  dopo 
l’attacco,  fia  che  la  febbre  fia  quotidiana,  ovvero  terzana. 

Sarà  continuato . 
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ANATOMIA. 

CONTINUAZIONE  DELLA  STORIA 

D  E  I  V  A  S  I  LINFATICI. 


I  Linfatici  delle  edremità  inferiori  arrivati  che  fono  al  tronco  del 
corpo,  ed  avendo  paffato  il  legamento  del  Pouparzio  comparifco- 
no  fopra  i  lati  delle  offa  del  pube.  Una  porzione  di  efli  cammina 
avanti  affieme  >con  T  arteria  iliaca  efterna  fopra  T  orlo  della  pel¬ 
vi  ,  e  f  altra  fcende  abbatto  nella  cavità  della  medefima  ,  dove 
rifcontra  d’arteria . iliaca  interna  vicino  al  proceffo  ijchìadico  :  in 
quello  fito  ad  effi  vi  fi  unifcono  i  linfatici  xhe  vengono  dalle 
parti  contenute  nella  pelvi ,  e  fpecialmente  dalla  vefcica ,  dalle  ve- 
fcicole  feminali  nell’  uomo,  e  dall"  utero  nella  donna,  fe  ne  ag¬ 
giungono  parecchj  altri  rami  che  padano  per  il  proceffo  ifchiadi - 
co  dalle  vicinanze  de’  mufcoli  glutei .  I  vafi  linfatici  dell’  utero  , 
a  fomiglianza  de’  fuoi  vafi  Sanguigni,  fi  dilatano  molto,  onde  fa¬ 
cilmente  fi  fcorgono  quando  effo  fi  trova  in  idato  di  gravidanza  : 
colà  dove  tutti  quelli  vafi  provenienti  da  diverfe  parti  s’  incon¬ 
trano  ,  iolitamente  fi  ritrovano  due  o  tre  glandule  .  Oltre  quei 
linfatici  che  fcendono  nella  cavità  della  pelvi  dalla  'parte  interna 
dell*  arteria  iliaca  eflerna  ,  ve  ne  fono  degli  altri  che  fi  tengono 
dalla  parte  edema  di  quell’arteria  fopra  -la  'faccia  interna  del  muf- 
colo  pjoas  ;  una  porzione  di  quedi  patta  ai  lombi  ,  e  fi  porta 
fotto  f  aorta  in  differenti  rami  pattando  dal  lato  Anidro  al  de- 
dro  ,  dove  raggiunge  il  condotto  toracico  ;  un  altra  porzione 
paffa  fotto  le  arterie  iliache  e  comparile  full’  odo  facro  formandovi 
una  bellidima  rete,  e  riunendoci  poi  ai  linfatici  del  lato  dedro 
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palla  (otto  1’  arteria  iliaca  delira  a  formare  un  altro  plejfo  falla 
faccia  anteriore  del  pfoas  deliro.  In  differenti  (iti  di  quello  cam¬ 
mino  dal  legamento  dei  Pouparzio  ai  lombi ,  in  diverfi  foggetti  fi 
offervano  molte  glandule  .  I  vafi  linfatici  del  lato  deliro  riuniti 
ad  alcuni  del  finidro,  arrivati  che  fono  alla  regione  lombare,  vi 
formano  un  plejfo  di  groffi  vafi ,  che  padano  per  alcune  glandule 
polle  negl’  intervalli  dei  medefimi  :  in  quello  luogo  parimenti  ri¬ 
cevono  groffi  rami  che  vengono  fotto  f  aorta ,  dal  plejj'o  del  lato 
finiftro  dei  lombi,  come  s’è  detto  di  fopra .  Finalmente  portatili 
ali’  altezza  della  feconda  vertebra  lombare  fi  riunifcono  tutti  in 
un  fol  tronco  detto  condotto  toracico  :  in  quello  (ledo  luogo  ad 
effi  fi  unifcono  i  vafi  lattei. 

•  * 

Quelli  vafi,  così  detti  per  1’  umore  lattiginofo  che  comune¬ 
mente  per  entro  vi  fcorre,  hanno  la  loro  origine  dalla  luperficie 
interna  degl’  intedini ,  da  dove  colle  loro  bocucce  aperte  fono  de¬ 
sinati  ad  adorbire  il  fugo  nutrizio  tratto  dagli  alimenti .  Dalla 
cavità  degl’ intedini  padano  effiobbliquatnente  per  le  loro  tonache, 
riunendoli  a  formare  de5  rami  più  groffi  ;  fcorrono  quelli  nella 
parte  efteriore  degl’ intedini  verfo  il  luogo  vicino  al  mef enterio  ; 
dagl’  intedini  camminano  lungo  il  mefenterio  ,  ed  il  mefocolon 
verfo  la  fpina  ;  in  quedo  tratto  effi  padano  per  le  glandule  con¬ 
globate  del  mefenterio  ,  che  nell’  uomo  fono  numerofiffime:  que- 
de  glandule  dividono  i  lattei  in  due  ordini  *  dagl’  intedini  alle 
glandule  fi  dicono  del  primo  genere  ,  dalle  glandule  al  condotto 
toracico ,  del  fecondo  genere  .  I  lattei  degl’  intedini  tenui  nello 
fcorrere  che  fanno  fopra  il  mefenterio  quali  fempre  accompagna¬ 
no  T  arteria  mef  enterica  fuperìore  ;  ed  a  mano,  a  mano  che  fi 
avvanzano,  fi  vanno  riunindo  in  tronchi  maggiori,  ficchè  quan¬ 
do  fono  pervenuti  alla  radice  del  mefenterio  fi  odervano  notabil¬ 
mente  ingrodati  :  quedi  vafi  dall5  arteria  mefenterìca  fi  portano 
in  bado  ai  lati  àM  aorta  ^  dove  s’aprono  nel  condotto  toracico  ; 
mentre  i  lattei,  o  piuttofto  i  linfatici  degl5  intedini  era  di ,  che  ac. 
a  guado  arteria  mefenterìca  inferiore ,  fi  fcaricano  nei  groffi 
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linfatici  che  vicini  danno  alla  fua  radice.  Al  fito  medefimo  dei 
condotto  toracico  dove  s’aprono  i| lattei  degl’  interini  tenui ,  vi  fi 
verlà  parimenti  la  linfa  che  viene  dalle  altre  vifcere  contenute  nell’ 
addome:  quella  viene  portata  da  molti  vafi,  de7 quali  u nplejjo  fe 
ne  oflerva  alla  regione  dei  reni  ,  e  principalmente  dietro  1’  arte¬ 
ria  emulgentc  y  il  quale  s’apre  nei  groffi  linfatici  vicini  al l'aorta; 
quella  delTa  llrada  tengono  i  linfatici  delle  capfule  renali . 

La  milza  abbonda  di  linfatici  parte  de’  quali  penetrano  nella  fi> 
lìanza  della  deffa  accompagnandone  i  vali  (  x),  e  parte  fi  offerva- 
no  in  gran  numero  filila  fua  fuperficie,  i  quali  poi  tutti  portan¬ 
doli  alia  parte  concava  di  quello  vifcere,  (corrono  con  l’arteria 
f plcnica  verfo  la  fmuofità  del  pancreas ,  ai  di  cui  linfatici  probabil¬ 
mente  li  unifcono , 

Il  ventricolo  ha  due  ordini  di  linfatici,  uno  de9 quali  fcorre  fo 
pra  il  fuo  arco  minore,  e  l’altro  fui  maggiore:  i  vafi  dell’arco  mi* 
nore  accompagnano  l’arteria  coronaria ,  e  padano  per  alcune  gian¬ 
duia  che  vi  danno  ai  lati  :  quelli  dell’arco  maggiore  fi  portano  ad 
alcune  glandule  che  fono  accanto  dell’ arteria  gajlrìca  deflray  e 
difendendo  per  il  piloro  incontrano  il  plejfo  che  accompagnò  T  ar¬ 
teria  coronaria  *  poi  vicino  alla  curvatura  minore  dei  duodeno 
formano  una  rete  conliderabile ,  nella  quale  fi  faricano  non  fo- 
lo  i  linfatici  della  milza,  ma  quelli  ancora  della  vefcicola  del  fie¬ 
le,  e  del  fegato  dello.  i(  -  f  ,  v:>r  ;  , 

Quedo  vifcere,  a  fomiglianza  di  tutti  gl9 altri,  ha  due  ordini  di 
vafi,  fuperficiali  e  profondi ,  i  quali  communicano  infieme,  ficchè 
iniettando  quelli  che  fono  falla  fua  fuperficie  convella,  fi  riempio¬ 
no  quelli  che  accompagnano  i  pori  biliari  ?  e  la  vena  porta  nel  fuo 
centro.  La  maggior  parte  de’ vali  linfatici  che  danno  fulla  fuperfi¬ 
cie  convella  dei  fegato  fcorrono  verfo  il  fuo  legamento  falcato,  e 
difendono  ai  lati  della  vena  cava  :  ma  alcuni  altri  vanno  verfo  il 
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fuo  legamento  deliro,  da  dove  difendono  fu!  diaframma.  I  linfa¬ 
tici  della  parte  concava  (corrono  verfo  la  vena  porta  ,  dove  rag¬ 
giungono  quelli  che  vengono  dal  centro  di  quella  vifcere  affie- 
me  con  i  vafi  maggiori  .  Le  valvule  dei  linfatici  che  fono  fulla 
fua  fuperficie  cedono  facilmente  al  fluido  in  elfi  fpinto  in  fenfo 
contrario.  Tutti  li  numerofi  linfatici  del  fegato  fi  fcaricano  nella 
rete  fopra  defcritta,  fituata  a  canto  della  curvatura  del  duodeno; 
da  quella  rete  padano  alcuni  rami  fotto  ,  e  fopra  il  duodeno  , 
i  quali  fi  aprono  nel  condotto  toracico  vicino  all’  inferzione  del 
grolfo  tronco  dei  lattei.. 

Il  condotto  toracico ,  che  riceve  i  vali  che  fi  fono  defcritti  ,  è 
d’  una  capacità  differente  in  diverfi  foggetti  ,  ma  fempre  egli  è 
più  Lottile  alla  fua  metà  di  quello  fia  nei  fuo  principio  ;  collà 
parimenti  fi  offerva  ora  più,  ora  meno  ampio  ,  e  quello  allarga¬ 
mento  vieti  comunemente  detto  la  cifierna  del  chilo ,  la  quale  è 
confiderabile  in  alcuni  quadrupedi  ,  negf  amfibj,  e  ne’pefci  (  i)e 
Prevale  f  opinione  di  molti  Notomifti  che  negano  eflervi  alcuna 
parte  nel  condotto  toracico  dell*  uomo  ,  che  propriamente  fi  polla 
meritare  il  nome  di  cifierna  o  ricettacolo ,  da  alcuni  defcritto  e 
delineato  in  figura  di  un  facco  piriforme,  ma  che  in  vece  non  vi 
fi  rimarchi  che  un  allargamento  fimile  ad  una  varice  ^  e  quello 
ancora  in  pochi  foggetti  ,  poiché  comunemente  in  quello  fito  il 
condotto  toracico  non  comparifce  che  un  po’  più  largo  di  quello 
fi  trova  affa  fua  metà  (  2  )  .  Quella  eflremità  inferiore  del  detto 
condotto  vien  formata  dalla  riunione  di  due,  tre,  o  quattro  grof- 
fiffimi  tronchi  linfatici,  che  fi  fa  verfo  la  parte  inferiore  della  pri¬ 
ma  ,  o  la  fuperiore  della  feconda  vertebra  dei  lombi  3ì  noverandole 
dall’alto  in  baffo.  Quelli  grofli  tronchi  linfatici  che  formano  il 
condotto  toracico  fi  trovano  fparfi  fopra  la  fpina ,  di  maniera  che 
quelli  del  deliro  lato  Hanno  fotto  la  deftra  appendice  del  diafrag¬ 
ma  , 

(  1  )  Hewfon  p.  39.  Joati .  Zeller  de  lymphat .  admintflrat.  in  Halleri  Di/- 
pup,  anat .  T.  I.  p.  813.  (2)  tìew/gn  ibidL 
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ma,  e  quelli  del  Iato  finillro  (corrono  fra  V  aorta  e  la  fpina ,  men¬ 
tre  che  il  condotto  toracico  iftedo  giace  al  Iato  deliro  dell’  aorta  , 
fra  quell’  arteria  ,  e  1’  appendice  dejira  del  diafragma  ,  al  di  die¬ 
tro  deir  arteria  emulgente  del  Iato  defiro  .  Da  quello  luogo  egli 
afcende  e  (Tendo,  prima  coperto  dall’ appendice  del  diafragma,  indi 
fi  fa,  vedere*  nel  torace  fu  la  fpina  fra  l’aorta  e  la  vena  azygos . 

Arrivato  il  condotto  toracico  in  quefia  cavità  riceve  primiera¬ 
mente  que’  rami  linfatici  che  partono  dagli  foazj  intercoftali ,  poi 
quelli  delle  vifcere.  che  vi  fono,  contenute .  A,  fomiglianza  di  mol¬ 
te  altre  vifcere  ,  nei  polmoni  fi  oderva  una  doppia  ferie  di  vafi 
linfatici  :  il  Willis  defcriUe  quelli  che  dotati  di  numerofe  valvule 
s’  internano^  nell’  intima  loro  bruttura  accompagnandone  i  vafi 
fanguigni  ;  numerofiffimi  inoltre  fono,  quelli,  che  (corrono;  fulla 
fuperficie  di;  quello-  vifcere;  fono  effi  privi  di  valvule*,  e  con  del¬ 
ie  frequenti  anoftomofi  vi  formano  una  belliffima  rete  (i):  al¬ 
cuni  di  quelli  linfatici  fuperficiali  padano  alla  parte  polleriore  , 
al  fito  delle  radici  dell’  uno  e  i’  altro  lobo  ,  e  s1  inferifcono  nel 
condotto  toracico*  verfoda  metà  del  torace  ;  mentre  che  alcuni  al¬ 
tri  dalla  parte  anteriore  di  ciafcun,  lobo  afcendendo  s’  avanzano 
verfo  le  vene  iugulare  e  fucclavia  «  Alcuni  linfatici,  della  parte 
polleriore  del  lobo  linillro  padano  fotto  f  aorta,  per  iqferirfi  nel 
condotto  toracico  ;  quelli  della  parte  anteriore  del  detto  lobo  fi 
portano,  all’angolo  fra  le  vene  iugulare  e  fucclavia  del  medefimo 
lato,  dóve  raggiungono*  i’eftremità  del.  condotto  toracico , .  I  linfa¬ 
tici'  della  parte  anteriore  del  lobo  deliro  non  communicano  coi 
condotto  toracico  v  ma  vanno  a,  terminare  nell!  angolo  formato  dal¬ 
la  riunione  delle*  vene  iugulare  e  fucclavia  dello  (ledo  lato.  Alla 
radice  dei  polmoni  dove  v’  entrano  i  graffi  vali  fanguigni  vi  fo¬ 
no  molte  glandule  chiamate  bronchiali  ;  effe  lono  polle  fu  i  vafi 
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linfatici  nel  (ito  dove  fi  partono  dai  polmoni  ;  nell1  uomo  fono 
generalmente  di  un  colore  nericcio  :  è  fiato  creduto  da  molti  che 
fervano  a  feparare  quel  moccio  che  comunemente  fi  fputa  per  la 
trachea  ;  il  fatto  anotomico  per  altro  ha  dimoftrato  il  contrario  * 
poiché  riempiti  di  mercurio  i  vafi  linfatici  de  polmoni  ,  quefte 
glandule  ne  redatto  penetrate  e  ripiene  alla  più  difiinta  perfezio¬ 
ne  (i),  cosi  che  ad  evidenza  apparifce  che  non  fono  altrimenti 
glandule  mucofe  ,  ma  realmente  linfatiche  .  Nell’  intima,  foftanza 
de’  polmoni  non  furono  rifcontrate  per  anco  glandule  di  forte  al¬ 
cuna ,  ficchè  certamente  tutt’ altro  che  l’ oftruzione  di  quefte  glan¬ 
dule  bronchiali  è  l’origine  de’ tubercoli  polmonari;  non  è  quefto 
il  luogo  adattato  ad  una  tale  dimoftrazione  5  bafti  per  ora  il  di¬ 
re  ,  che  dee  fembrar  cofa  affai  ftrana  ,  che  ad  onta  de’  lumi  reca¬ 
tici  dalla  Notomia,  e  dalle  oftervazioni  le  più  efatte  abbia  potu¬ 
to  regnare  e  regni  tuttavia  in  alcuno  quefto  pregiudizio  ,  che 
fmentito  fi  può  rifcontrare  dalla  più  femplice  ©nervazione  >  fcor- 
tata  da  un  fodo  criterio  .  li  cuore  ha  egli  pure  i  fuoi  vafi  linfa¬ 
tici  ;  accompagnano  quelli  le  vene  coronarie  fcorrendo  dall’  apice 
alla  bafe  di  quefto  vifcere  (2);  furono  deferirti  3  e  delineati  dal 
Nuck  (3):  efli  s’unifcono  probabilmente  a  quelli  che  partono  dal¬ 
la  parte  anteriore  dei  polmoni . 

Il  condotto  toracico  3  dopo  d’aver  ricevuti  li  rami  linfatici  dell’ 
addome  e  del  petto  fopra  deferitti  ,  dal  fito  che  occupava  fra 
F  aorta  difendente  e  la  vena  azygos  nel  lato  deftro  palla  al  Iato 
finiftro  al  di  dietro  dell3  aorta  ajeendente  5  colà  s’innalza  all’altez¬ 
za  della  parte  più  baffa  della  carotide  ftnifira  indi  ricusandoli 
in  baffo  ,  e  fcorrendo  un  poco  anteriormente  va  a  terminare  nell7 

1  • 

angolo  fra  le  vene  iugulare  e  fucclavia  dello  fteffo  lato .  Quello  è 
il  cammino  che  generalmente  tiene  il  condotto  toracico  nel  corpo 
umano;  non  ci  mancano  per  altro  efempj  di  alcune  varietà.  Tal 

volta 
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volta  fi  offervarono  due  condotti  toracici  in  vece  d’  uno  ,  ma  ciò 
molto  di  rado  rifcontrafi  nell’ uomo;  laddove  bene  fpeffo  fi  oller- 
va  il  condotto  toracico  preffo  la  parte  fuperiore  del  torace  di vi- 
derfi  in  due  rami  ,  i  quali  dopo  d’ aver  percorfo  qualche  fpazio 
comunemente  fi  riunirono  di  nuovo  ,  terminando  nel  fo li to  an¬ 
golo  fra  le  due  vene  :  alcuna  volta  viddefi  quello  condotto  alla 
parte  fuperiore  del  torace  divifo  in  due  rami,  uno  de’  quali  ter¬ 
minava  nel  folito  angolo  fra  le  vene  ,  e  f  altro  s’  inferiva  nella 
f ucci  avrà  finiftra  alla  diflanza  di  circa  un  mezzo  pollice  nel  iato 
efterno  di  quell’angolo  (i):  abbiamo  ancora  un’ oflervazione  dell’ 
inferzione  dei  condotto  toracico  nella  [ucci  avi  a  dejlra  a  poca  di- 
ftanza  dalla  unione  della  iugulare  (2):  diverfe  altre  varietà  fi 
rifcontrano  nelle  relazioni  degli  Autori  ,  e  nelle  continue  fezioni 
de’  cadaveri  .  Quegli  Autori  che  ci  diedero  qualche  efatta  rela¬ 
zione  rapporto  alla  diftribuzione  dei  vafi  linfatici  ,  non  ci  danno 
un  eguale  raguaglio  del  numero  ,  del  filo  che  occupano  le  glan- 
dule  conglobate  in  tutto  il  tratto  della  fpina  ;  e  la  ragione  fi  è, 
primieramente  perchè  le  glandule  linfatiche  non  fono  collanti  sì 
in  numero  ,  che  in  fituazione  ,  e  perciò  il  defcriverle  in  qual¬ 
che  fezione  particolare  fi  rende  meno  necelTario  ,  pollo  che  non 
v*  è  certezza  di  nfcontrarle  efattamente  nella  flelfa  maniera  in 
altri  foggetti;  in  fecondo  luogo  perchè  lì  pedono  iniettare  tutti  i  lin¬ 
fatici  dall’inguine  fino  al  collo,  fei.za  riempire  alcuna  gianduia, 
un  fatto  che  ribatte  l’opinione  univerfalmente  ricevuta,  cioè  che 
i  linfatici  nel  loro  cammino  che  tengono  verfo  i  vali  fanguigni 
s’  incontrino  fempre  in  qualche  gianduia  ,  (icchè  un’  ollruzione 
di  quelle  glandule  renda  inevitabile  un’  idropina  ;  cofa  al  certo 
non  fempre  vera  fe  fi  parli  de’  linfatici  dell’  addome  ,  dove  oltre 
que’  linfatici  che  s’internano  nelle  glandule  ,  ve  ne  fono  degl»  al¬ 
tri  che  le  oltrepaflano  :  lo  fteffo  deeli  dire  de  lattei  ;  di  manieri 

che 


(  4  )  Hewfon  p,  43, 


(2)  Meckel  Epifl .  ad  Hai .  p.  30. 


48 

che  utf  odruzione  delle  grandule  del  mefenterio  non  Tempre  può 
dar  origine  ad  un  marafmo  ,  potendo  una  porzione  di  chilo  fca- 
ricarfi  nel  condotto  toracico  lenza  pattare  per  le  glandule.  Quede 
generalmente  fi  trovano  in  gran  numero  nei  mefenterio  dell’ .uo¬ 
mo,  come  pure  nel  me/o  colon ,  per  le  quali  padano  i  linfatici  de¬ 
gl'  intedini  crafiì:  il  ventricolo  ha  le  fue  glandule  linfatiche  vici¬ 
no  all’  arteria  coronaria  ,  ed  alia  gaftrica  deflra  :  in  diverfi  fog- 
getti  fe  ne  rifcontrano  alcune  iulT  omento:  vi  fono  ancora  molte 
glandule  ai  Iati  del  pancreas  ,  ipecialmente  vicino  al  lobo  mino¬ 
re  di  quel  vifcere  accanto  al  duodeno ..  Oltre  a  quelle  glandule 
che  appartengono  al  tubo  interinale  ,  ve  ne  fono  molt’  altre  nel¬ 
la  cavità  dell’  addome  ,  ed  alcune  poche  nella  pelvi,  le  quali  ap¬ 
partengono  ai  vafi  linfatici  degli  altri  organi  ;  comunemente  fi  of- 
ferva  una  gianduia  confiderabiie  nel  lato  interno  dell’  orlo  dei  ten¬ 
dine  del  mufcolo  obliquo  ejlerno ,  detto  il  legamento  del  Pouparzio * 
alla  faccia  edema  dell’arteria  iliac/i ve  ne  fono  delle  altre  vici- 
no  a  quelf  arteria  dove  ella  giace  fui  mufcolo  pfoas  :  fe  ne  trova 
per  lo  più  una  o  due  vicino  all’arteria  iliaca  interna  nella  cavità 
della  pelvi  :  un  numero  confiderabiie  fe  ne  oflerva  Tulle  vertebre 
dei  lombi;  vicino  alla  milza,  al  fegato,  ai  -reni,  ed  alle  cattale 
renali  vi  fono  molte  glandule  attinenti  ai  vafi  linfatici  di  quei  vi- 
feeri .  Intorno  ai  lati  del  condotto  toracico  nel  torace  fi  oflervano 
molte  glandule  ,  le  quali  appartengono  fpecialmente  ai  vafi  dei 
polmoni  :  vi  fono  le  glandule  bronchiali  fopra  nominate  :  vi  fono 
inoltre  alcune  glandule  fu  i  linfatici  che  danno  vicini  alle  vene 
fucclavie  nella  parte  fuperiore  del  torace  ,  che  appartengono  alla 
parte  anteriore  dei  polmoni:  vi  fono  ancora  alcune  glandule  fo¬ 
pra  F  aorta  vicino  ali’efofago,  dove  i  vafi  linfatici  provenienti  dal¬ 
le  varie  parti  dei  torace  vi  formano  de  numerofi  pleffi  (  i):  alcu¬ 
ne  altre  fi  veggono  neJ  fpazj  intercedali  ,  e  generalmente  ve  ne 
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fono  due,  o  tre  contigue  al  condotto  toracico  nella  più  baila  par¬ 
te  del  colio,  vicino  al  termine  dei  condotto  nell’ angolo  fra  le  ve¬ 
ne  jugulare ,  e  fucclavia . 

Sarà  continuato  . 
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MEDICINA  TEORICA. 

SEGUE  L’ARTICOLO  DEL  CALORE  ANIMALE. 

A  Ph'tlofophical  inquiry  :  o  Ricerche  Filojofiche  / opra  la  caufa  del 
calore  animale  ,  con  alcune  ojfervazioni  / opra  molte  quejlioni 
Fijiologiche  e  Chimiche  ,  le  quali  hanno  relazione  con  il  pre - 
[ente  oggetto  ,  del  Sig.  Dugud  Leslie  Dottore  in  Medicina  ,  Se 
Londra  . 

E’  Divifa  queft’  Opera  in  due  Parti,  nella  prima  delle  quali  dopo 
aver  efaminati  li  fenomeni  del  calore  animale,  efpone  1’  A.  le 
opinioni  che  hanno  prevalfo  fopra  la  fua  caufa .  Nella  feconda  Parte 
efpone,  e  dimoftra  che  ne  fia  la  vera  caufa  lo  fviluppo  del  flogi- 
fto.  Riconofce  prima  di  tutto,  che  l’eccedo  del  calor  animale  fo¬ 
pra  1'  atmosferico  è  prodotto  da  una  caufa  interna,  e  propria  deli’ 
animale  ,  poiché  tutti  gli  altri  corpi  rinchiufi  in  una  danza  fi  ri¬ 
mettono  in  poco  tempo  ad  una  egual  temperatura  tra  loro ,  e  col 
fluido  ambiente  :  ma  i  corpi  animali  confervano  fempre  il  loro 
grado  proprio,  e  Io  confervano  ancora  fe  fiano  efpofti  al  grado  di 
calore  deli’  acqua  bollente  ,  ovvero  ad  un  grado  di  freddo  mag¬ 
giore  di  quello  eh’ è  neceflario  per  la  congelazione.  Il  fenomeno 
più  oflervabile  ,  fecondo  il  noftro  A.,  è  che  il  grado  proprio  a 
ciafcuna  fpezie  di  animali  fia  differente,  fempre  però  fuperiore  al¬ 
meno  di  un  grado  a  quello  dell’  atmosfera.  Quindi  vorrebbe  che  il 
grado  di  calore  proprio  a  ciafcuna  fpezie,  ferviffe  d’ un  carattere  cer¬ 
to  per  la  divifione  delle  dadi,  come  aftrattamente  fecero  gli  ariti* 

G  chi, 


5° 

chi  ,  che  confiderarorio  gli  animali  tutti  lotto  la  claffe  di  quelli  a 
fangue  freddo  ,  e  di  quelli  a  fangue  caldo .  Anzi  egli  vorrebbe  an¬ 
cora  che  quello  grado  di  calore  folle  il  vero  criterio,  o  la  prova 
delfaffenza,  o  prefenza  del  principio  di  vita,  o  dell1  animalità  : 
tanto  più,  che  il  Celebre  Bacone  di  Verulamio  non  ammetteva, 
come  lafciò  fcritto  nel  fuo  novum  organum  feientiarum  ,  che  i  ve¬ 
getabili  poffedeffero  alcun  grado  di  calore  fuperiore  alf  atmosferi¬ 
co.  Ma  Giovanni  Huntcr  Celebre  Chirurgo  di  Londra,  e  Fratello 
del  famofo  Anatomico  trovò,  che  i  vegetabili  ancora  hanno  den¬ 
tro  di  loro  un  principio  capace  di  refiftere  al  freddo,  o  di  produr¬ 
re  del  calore  a  differenza  dei  corpi  inorganici ,  e  dei  vegetabili  mor¬ 
ti.  Quello  criterio  dunque  delf  animalità  deve  effer  niello  in  dub¬ 
bio  (abito  che  i  corpi  inanimati  ancora  pofltedono  un  grado  di  ca¬ 
lore  fuperiore  alf  atmosferico . 

Le  differenze  più  rimarcabili  nel  grado  di  calore  proprio  a  ciaf- 
cuna  fpezie  di  animali  fono  tre  ,  le  quali  coftituifcono  tre  dalli 
particolari  dei  medefimi.  La  prima  di  quelli,  che  hanno  due  ven¬ 
tricoli  del  cuore,  e  refpirano  necellariamente .  Effa  contiene  f  uo¬ 
mo  ,  i  quadrupedi  e  gli  uccelli  ,  e  quelli  fono  i  più  caldi  .  La 
feconda  di  quelli,  che  hanno  due,  o  tre  ventricoli  dei  cuore:  ma 
non  refpirano  necellariamente,  nè  continuamente.  Effa  compren¬ 
de  gli  amfibj  .  La  terza  eh’  è  quella  dei  men  caldi  ,  contiene  i 
vermi  ,  ed  i  pefei  ,  nei  quali  la  refpirazione  manca  affolutamen- 
te  ,  ed  i  quali  non  hanno,  che  un  fol  ventricolo  del  cuore.  Que¬ 
lli  animali  fi  comprendevano  dagli  antichi  fotto  il  nome  di  ani¬ 
mali  a  fangue  freddo  .  Ma  ad  onta,  che  quello  grado  di  calore 
diverfifichi.  nelle  differenti  fpezie  di  animali,  pure  fi  offerva,  che 
quelli  della  ileffa  fpezie  hanno  lo  Hello  grado  ,  qualunque  fia  la  loro 
grandezza,  o  la  loro  età  .  Tanto  è  caldo  il  forcio  ,  che  f  elefan¬ 
te,  tanto  il  beccafico,  che  lo  ffruzzo ,  tanto  la  vacca  marina,  che 
la  balena.  E  nell' uomo  fopratutto  per  afferzione  anco  del  DeHaen 
nella  fua  Opera  ratio  medendi ,  tanto  s?alza  il  termometro  appli" 
cato  ad  un  ragazzo,  quanto  applicato  ad  un  vecchio.  E’ falfidimo 
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poi  5  che  le  differenti  parti  dello  deffo  animale  poffiedano  un  gra¬ 
do  aiverfo  di  calore;  le  fole  differenze  oflervabili ,  applicato  il 
termometro  alle  parti  ederne  ,  provengono  da  ciò,  che  l’atmos¬ 
fera  influifce  allora  ad  alzare,  o  abbacare  il  termometro  deffo. 

Offervando  attentamente  le  funzioni  ,  e  la  compofizione  dd 
fangue  di  differenti  animali  trova  il  noftro  Autore,  che  il  calore 
corrifponde,  od  è  in  proporzione  dello  (lato  della  refpirazione ,  dd 
color  roifo  dei  fangue,  e  della  quantità  dei  creffamento ,  che  effo 
contiene»  Generalmente  poi  è  flato  ollervato  ancora  ,  che  quedo 
calore  corrifponde  alla  celerità  della  circolazione  .  Le  piccole  de¬ 
viazioni  da  quella  proporzione  quantunque  tendano  a  provare  che 
il  calore  non  dipende  folamente,  o  immediatamente  dall’attrito  : 
pure  non  hanno  mai  potuto  far  trafcurare  quella  proporzione.  I 
fatti  che  il  Celebre  De  Haen  ha  riportati  nel  Tomo  i.  e  2.  della 
ratio  medendi  fopra  il  calore  accrefciuto,  o  confervato  qualche 
tempo  dopo  la  morte  deli’  uomo ,  non  inoltrano  ,  che  il  calore  non 
corrifponda  allo  (lato  della  circolazione;  ma  piuttodo,  che  la  cir¬ 
colazione  non  ceda,  cedàndo  la  refpirazione ,  o  il  battimento  deli5 
arterie  ,  le  quali  funzioni  non  hanno  che  fare  colia  circolazione, 
li  noltro  A»  afficura  infatti  ,  che  la  refpirazione  è  folamente  ne- 
ceflaria ,  perchè  faria  s’imbeva,  o  aderba  il  flogido  fovrabbondan- 
te,  che  lì  fepara  dal  fangue,  e  vuole  ,  che  il  poifo  dipenda  dalla 
loco-mozione  deli1  arterie  ,  come  pretende  il  Lamure  celebre  Pro- 
feffor  di  Montpellier ,  piuttodo  che  dalla  diadole,  o  dilatazione 
deli’ arterie .  Quindi  egli  conchiude  che  fe  l’impeto  del  cuore  non 
farà  gagliardo,  non  li  fentirà  il  poifo,  nè  la  refpirazione  farà  ne- 
ceffaria,  e  però  l’uomo  apparirà  morto:  ma  non  odante  la  circo¬ 
lazione  fudiderà,  ed  in  confeguenza  il  calore  potrà  confervarfi,  e 
forfè  anco  accrefcerfi  . 

Confiderai  in  quedo  modo  i  fenomeni  principali  del  calore 
animale  ,  paffa  f  A.  ad  efaminar  f  opinioni ,  che  ebbero  i  Fifici 
fopra  la  fua  caufa .  Non  approva  che  le  midure  chimiche  pollano 
produrlo ,  poiché  non  fi  ha  efperienza  alcuna  ,  che  provi  efidere 
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nel  corpo  animale  un  acido,  od  un  alcali  così  (Incero,  che  polla 
produrre  1’  effervefcenza .  Quella  teoria  innoltre  non  corrifponde  nè 
all’  eguaglianza  del  calore  in  tutte  le  parti  ,  nè  alla  fua  (labilità 
in  tutti  i  climi  ,  od  in  tutte  le  llagioni  .  Le  fermentazioni  pari- 
menti  fono  efclufe,  poiché  è  certo  ,  che  tra  le  diverfe  fermentazio¬ 
ni  ,  la  putrefazione  non  produce  il  menomo  calore  ,  e  quella  apw 
punto  è  queiìa  alla  quale  più  tendono  le  fofranze  animali.  Dip- 
più  fe  quella  putrefazione  fofle  la  caufa  del  calore  ,  f  animale 
morto  dovrebbe  effèr  più  caldo  dell’  animale  vivente  ;  che  fe  la 
maggior  tendenza  alla  putrefazione  dei,  fluidi  animali  in  alcuni 
cafi  di  malattia  corrifponde  al  calore  ,  quello  non  è  una  prova 
che  il  calore  fia  effetto  della  putrefazione:  ma  folo,  che  accre* 
fciuto  il  calore  anco  la  putrefazione  s’accrefce,  o s’accelera,  come 
tutte  le  offervazioni  f  atteflano .  Venendo  poi  alla  celebre  opinio¬ 
ne,  che  il  calore  fia  un  effètto  mecanico  del  movimento  impref- 
fo  nelle  particole  del  fangue  ,  il  noflro  A.  la  confiderà  fotto  due 
afpetti .  Il  primo  è,  che  quello  calore  fia  prodotto  dall’attrito, 
fia  del  fangue  colle  pareti  interne  dei  vali ,  fia  delle  parti  folide  tra 
loro.  Il  fecondo  afpetto  è,  che  effo  calore  fia  un  rifiatato  della  con¬ 
tinua  agitazione,  e  movimento  delle  infenfibili  particole  del  fan¬ 
gue  fune  fopra  f  altre.  Quanto  al  primo,  Egli  offèrva ,  che  non 
vi  è  efempio  alcuno  che  provi  eccitarfi  il  calore  dall’attrito  di  un 
folido  con  un  fluido.  La  ftefla  palla  di  cannone,  che  fi  trova  affai 
calda,  quando  è  arrivata  al  (ito,  dove  fu  diretta,  o  fi  rifcalda  pri¬ 
ma  di  fortire  dal  cannone  confricando  con  la  fuperficie  interna  dello 
fleffo,  o  almeno  la  fua  durezza  non  è  paragonabile  alla  molle  teni¬ 
tura  dei  vafi  fanguigni  :  nè  f  eiaflicità  dell’ aria  a  quella  del  fan¬ 
gue  .  Il  calor  eccitato  parimenti  dal  mercurio  ,  che  confrica  con 
un  vafe  folido  ,  proviene  piuttoflo  da  quella  terra  nella  quale  H 
mercurio  fi  cambia,  in  grazia  di  quella  confricazione. 

Ma  quello  che  più  s  oppone  ,  fecondo  il  noflro  A. ,  a  quella 
teoria  è ,  che  le  pareti  interne  dei  vafi  fono  lifcie ,  e  lifcie  pure 
le  particole  del  fangue  ?  coficchè  poflbno  affai  poco  confricare  af¬ 
fiena?  » 
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fieme.  Anzi  come  efce  dall’  interna  Superfìcie  dei  vafi  un  muco, 
che  lubrica  quella  fuperficie  ,  cosi  il  fangue  confrica  realmente 
con  un  altro  fluido,  e  non  con  una  fuperflcie  folida  .  Quello  mu¬ 
co  ,  che  lubrica  ancora  continuamente  tutte  le  parti  folide  del 
corpo,  impedifce  chefle  confrichino  a  fegno  di  eccitare  il  calore. 
Quanto  poi  al  fecondo  afpetto  nel  quale  fi  può  confederare  la 
teoria  deli’ attrito- il  nofiro  A.  afiicura ,  che  il  calore  non  può  pro 
durfi  da  un  movimento  interino  puramente  mecanico  ,  poiché 
l'acqua,  quantunque  venga  agitata,  e  battuta  eflremamente,  co¬ 
me  fuccede  a  quella  de’ mari,  e  de’ fiumi,  pure  non  acquifta  mai 
il  minimo  grado  di  calore  luperiore  all’atmosferico.  Vuol  bensì 
il  noliro  A.,  che  quello  movimento  interino  produca  il  calore, 
esulando  un  cambiamento  nella  mafia  del  fangue.  Ma  prima  di 
fvilluppar  quefta  fua  idea  ,  e  fa  min  a  le  teorie  del  Cullcn  ,  e  del 
Black ,  che  meritano  d’  eflere  note  come  opinioni  di  due  celebri 
Medici  deli’ Univerfità  d’ Edimburgo. 

Supponendo  il  Cullen ,  che  gli  animali  della  fteffa  economia,  e 
della  fteffa  clafie  abbiano  Io  Hello  principio  vitale,  e  gli  animali 
di  clafie  differente  un  principio  vitale  diverfo  ,  vuole  poi,  che  il 
calore  dipenda  dal  movimento,  od  ofcillazione  di  cui  è  fufeettibi- 
le  quello  principio  vitale,  die  già  elide  nei  nervi.  Ora  egli  con¬ 
gettura  ancora  ,  che  tali  fieno  le  circoftanze  del  principio  vitale, 
che  quando  effo  è  lo  fleffo ,  l’ effetto  del  movimento  imprefio  ,  o 
i’oiciilazione ,  che  fi  eccita  in  effo  fra  lafteffa,  per  quanto  differente 
fia  la  caufa,  che  l’ imprime.  Dunque  in  quello  cafo  il  calore  an¬ 
cora  farà  io  fleflb  ,  e  differirà  folo  in  proporzione  della  diverfità 
del  principio  vitale  .  Quefta  opinione  è  fondata,  come  ognun  ve¬ 
de,  full’  ofiervazione  che  il  calore  degli  animali  di  clafie  differen¬ 
te  fia  diverfo  ,  e  che  fia  {labile  e  fifib  quello  degli  animali  della 
{Iella  clafie .  Ma  per  verità  quelli  fono  pochi  fondamenti  per  non 
dover  calcolare  gli  affurdi  che  bifogna  fupporre*  Come  mai  con¬ 
cepire  in  fatti,  che  il  principio  vitale  fia  diverfo  negli  animali  do¬ 
verli  ,  e  come  mai  ammettere  che  una.  differente  forza  applicata 
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alio  ftefio  principio  vitale,  produca  un  effetto  medefimo?  Giovan¬ 
ni  Hunter  vorrebbe  rovefciar  ancor  più  quella  opinione,  avendo 
pubblicato  nelle  Tranfazioni  Filofofiche  Voi.  66*  che  vi  fono  alcu¬ 
ni  animali  ,  che  privi  di  nervi  hanno  pure  un  principio  in  loro 
capace  di  produrre  il  calore,  poffedendo  quefto  a  un  grado  Supe¬ 
riore  a  quello  deir  atmosfera  .  Il  nollro  A.  però  dubita  molto  , 
che  vi  fìano  animali  fenza  nervi  . 

llBlacfc  è  di  opinione,  che  il  calor  animale  fi  produca  nei  polmo¬ 
ni  in  grazia  della  refpirazione .  Ofterva  elio,  che f  aria  la quaf  elee 
dai  polmoni  è  flogifticata ,  o  come,  dicono  i  Chimici,  carica  del 
principio  dell’ infiammabilità .  In  confeguenza  ella  è  fimile  a  quel¬ 
la  che  palfa  fopra  i  corpi  combuftibili ,  e  che  ha  fervito  alla  corri- 
buftione.  Ora  imbevendo,  o  combinandoli  f  aria  col  flogillo  dei 
corpi  che  s’ abbracciano ,  produce  il  calore.  Dunque  lo  deve  pro¬ 
durre  anco  combinandofi  col  flogifto  del  fangue  nei  polmoni.  Ap¬ 
poggia  la  fua  teoria  fu  quello,  che  il  calore  è  proporzionato  allo 
flato  di  refpirazione  degli  animali,  ed  è  proporzionato  ancora  alla 
celerità  con  cui  l’aria  fi  carica  di  quefto  flogifto.  Finalmente  nel 
feto,  che  non  refpira,  il  calore  non  é  fuperiore  a  quello  del  fluido 
ambiente.  Ma  a  quelle  prove  il  noftroA.  rifponde,  che  prima  vi 
fono  molti  pefei  i  quali  non  refpirano  ,  quantunque  abbiano  un 
grado  di  calore  fuperiore  a  quello  del  fluido  ambiente.  Dippiù  il 
calore,  fecondo  quella  opinione,  dovrebbe  efter  maggiore  nel  pol¬ 
mone,  che  nelle  parti  più  lontane:  ma  all5  oppollo  in  alcune  in¬ 
fiammazioni  locali  il  calore  è  maggiore  in  quei  fiti,  che  nel  pol¬ 
mone  .  Con  quella  teoria  ancora  la  refpirazione  farebbe  più  ne- 
ceftaria  quando  il  corpo  è  più  freddo,  ma  però  fi  refpira  più  ce- 
leremente  quando  fi  foffre  un  maggior  caldo  .  Finalmente  il  feto 
ha  un  calor  proprio ,  o  fuperiore  al  fluido,  che  Io  circonda,  e  ri¬ 
dotto  a  qualche  perfezione  può  confervarfi  quefto  fuo  grado  di 
calore ,  quantunque  contenuto  dentro  le  fue  membrane ,  e  però 
fenza  Fajuto  della  refpirazione. 

Sarà  continuato . 
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MEDICINA  PRATICA. 

SEGUE  D  ARTICOLO  DELL ’  EPIDEMIA. 

Ve  épìdemicis  ,  &  contagiofis  aovoafts  1782.  8. 

TT  Ppocrate  conobbe,  e  deferire  le  malattie  epidemiche ,  o  popola¬ 
li  ri,  dipendenti  da  una  caufa  comune  a  tutto  il  popolo,  a  diffe¬ 
renza  delle  fporadiche,  che  dipendono  da  caufe  particolari  a  ciaf- 
cun  individuo  .  Quella  caufa  comune  non  può  defumerfi  dai  ci- 
bi  ,  o  dalle  bevande  ,  le  quali,  o  non  fono  neceflariamente  co¬ 
muni  ,  o  non  fono  tanto  nocive  quanto  forfè  farebbero,  fe  l’uo¬ 
mo  non  fi  accoftumafle  ad  ogni  cibo  ,  o  non  avefle  in  sè  la  po¬ 
tenza  di  aflimilarfelo ,  qualunque  fia  la  natura  di  quello  .  Si  ac¬ 
cusò  però  f  aria  ,  come  quella  che  neceflariamente  fi  refpira  da 
tutti,  come  quella  ,  che  facilmente  fi  altera  dalie  continue  efala- 
zioni ,  e  finalmente  come  quella,  che  una  fol  volta  alterata,  diffi¬ 
cilmente  ritorna  nella  fua  purità  di  prima  .  E  tanto  più  fi  deve 
accufarne  l’aria  quanto  ,  che  l’azione  dei  cibi  non  fi  deve  calco¬ 
lare  nè  dalia  loro  fpezie,  nè  dalla  loro  quantità,  ma  dalla  robu- 
ftezza,  che  communicano  all’  animale  .  Ora  quefta  robuftezza  di¬ 
pende  dall’  aria  che  contengono  ,  la  quale  dicevafi  da  Ippocrate 
flato,  o  fpirito,  e  dai  moderni  fi  chiama  aria  fiffa,  ed  è  la  par- 
te  più  refpirabile  deli’  aria  atmosferica  ,  che  attenuata  dagli  orga¬ 
ni  animili  diviene  quello  fpirito  ,  che  produce  e  mantiene  la 
*  -, 

vita.  Il  noftro  A.  fviluppa  meglio  quella  fua  idea  in  alcune  let¬ 
tere  ultimamente  flampate  ,  nelle  quali  prova  ,  che  nella  parte 
fluida  del  noftro  corpo  abbonda  e  domina,  per  così  dire,  quefta 
aria  vitale,  che  egli  chiama  vapore  animale  efpanfile .  Si  darà  in 
breve  l’ iftoria  di  quello  nuovo  ritrovato  ,  con  le  obbiezioni  fatte 
da  celebri  Filici .  Che  poi  tutta  la  energia  animale  dipenda  dalla 
parte  fluida  in  cui  domina  quefta  aria,  egli  n’è  perfuafo  da  que¬ 
llo  , 


fio  ,  che  le  parti  folide  dei  corpi  animali  non  fi  cambiano  gran 
fatto  dalla  prima  evoluzione  :  mentre  altro  non  fuccede  in  fegui- 
to  3  che  una  continua  diffrazione  delle  parti  fluide,  ed  un  conti¬ 
nuo  riparo  delle  (lede  per  replezione  .  Dippiù  nell’  ultime  langui¬ 
dezze  un  foi  pezzo  di  parie  ,  od  il  fuo  odore  (  purché  fia  frefeo  ) 
è  capace  di  redimire  il  vigore ,  o  direi  quafi  la  vita  che  fi  anda¬ 
va  a  perdere.  Finalmente,  dice  il  noftro  A.,  che  dalf efperienze 
fifiche  dei  moderni  rifuita  ,  che  f  aria  ferve  di  alimento  al  fuo¬ 
co,  o  calore  comune  .  Se  dunque  il  calor  animale  non  differifee 
dal  comune,  che  per  gradi,  farà  certo,  che  faria  alimenterà  an¬ 
cora  il  calor  animale  ,  o,  ciocché  è  lo  fletto,  la  vita,  e  f  ener- 
già  animale. 

Quello  vapore  poi  è  trattenuto,  o  limitato  nella  fua  azione  da 
una  giufta  proporzione  di  fangue,  di  bile,  di  pituita  ec.  e  da  que¬ 
lla  proporzione  dipende  il  libero  efercizio  delle  funzioni  animali. 
Che  fe  fi  diminuifee  la  coefione  di  quelli  elementi ,  il  vapore  ani¬ 
male  fi  fvolge,  e  agifee  liberamente ,  producendo  il  terribile  virus , 
o  miafrna  capace  di  produrre  la  pette,  o  di  divenir  fomite  conta¬ 
gioso.  Ma  fe  etto  foltanto  non  gode  di  tutta  la  fua  energia,  forza 
è,  che  fazione  della  pituita,  deila  parte  rotta  del  fangue,  e  della 
bile  fi  renda  più  manifefta  :  ed  allora  tolto  l’equilibrio  ne  devono 
rifultare  differenti  malattie.  Ora  noi  non  refpiriamo,  nè  tiriamo 
dagli  alimenti  quell'aria  pura  ,  che  dalf  etere,  e  dal  flogiflo  erafi 
nel  principio  del  mondo  prodotta  :  ina  la  riceviamo  contaminata 
dalf  emanazioni  putride,  anzi  diverfa  Tempre  nella  fua  natura,  fe¬ 
condo  il  giro  dei  Sole,  l’influenza  degli  Aftri,  o  la  fituazione  del¬ 
la  terra  relativamente  agli  altri  corpi  Ceiefli.  Quindi  effa  aria  de. 
ve  alterar  quell’  equilibrio  degli  elementi  proprio  a  mantener  la 
fanità,  o  il  libero  efercizio  delie  funzioni  in  proporzione  della  di- 
verfità  delle  fue  qualità  fenfibili,  e  fopra  tutto  in  ragione  del  do¬ 
minio  del  fuoco,  o  dell’acqua,  che  unendoli  facilmente  ad  effa  , 
producono  le  differenti  coflituzioni  d’aria. 

Quelle  variazioni  poi  dell’  aria  dal  caldo  al  freddo,  dall’  umida 
,  i  al 
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al  fé  eco ,  fono  periodiche  fecondo  le  llagioni  :  ma  fpedo  arrivano 
anco  nello  fiteffo  giorno  ,  e  molte  volte  fuccedono  irregolarmente, 
e  fuor  di  flagione.  Le  diverfità  delle  collituzioni  d’aria  fono  dun¬ 
que  diarie,  annue,  o  anomale  .  Le  malattie  derivanti  dalle  due 
prime  fono  così  comuni,  che  appena  fi  dicono  epidemiche.  Quel¬ 
le  poi  prodotte  dall’  anomale  ,  come  le  più  eftraordinarie  e  per- 
verfe  ,  fi  dicono  veramente  epidemiche,  e  fecondo  il  noftroA.,  fi 
dovrebbero  dire  epidemie  grandi . 

Definito  in  quello  modo  cofa  fi  debba  intendere  per  coftituzio- 
ni  d’aria,  e  liabili  ta  la  caufa  delle  loro  differenze ,  efamina  il  no¬ 
li  ro  A.  la  confufione  degli  Autori  per  fapere  cofa  elìda  nell’aria, 
che  fia  capace  di  produrre  le  epidemie .  In  fatti  quantunque  i  fe¬ 
nomeni  dell’  epidemie  filano  molto  noti  ,  pure  la  loro  caufa  non 
fu  mai  bene  efaminata  .  L’  epidemie  Libito  che  fi  manifeftano  at¬ 
taccano  molti  uniformemente  fenza  riguardo  al  luogo,  od  al  tem¬ 
po.  Comparirono  fopratutto  in  Primavera  ed  in  Autunno,  fotto 
differentiffime  forme.  In  Primavera  fono  più  ordinarie  ilvajuolo, 
i  morbilli,  le  infiammazioni  di  occhio  e  delle  fauci,  le  toffi,  le 
pleuritidi  :  -nell’  Autunno  le  diffenterie,  le  febbri  efantematiche ,  e 
le  maligne.  Offervando  poi  i  Medici,  che  l’ ideilo  male  ora  com¬ 
parire  in  un  folo  individuo,  ora  in  molti  affieme,  ora  di  nafeo- 
fto  ferpeggia,  e  fi  manifefta  poi  tutto  ad  un  tratto  con  indicibi¬ 
le  forza  e  ftrage  ;  fofpettarono ,  che  i  mali  fporadici,  gli  epide¬ 
mici  ,  ed  i  contagio!!  dipendeffero  folo  dalla  variata  forza  delle 
caufe .  E’  difficile  poi  il  decidere  fe  una  fol  caufa ,  o  molte  aflie- 
me  concorrano  ,  fecondo  effi,  a  produrre  tanti  mali;  ma  giudica¬ 
rono  fempre  ,  che  queda  caufa  ,  o  quelle  caufe  rifiedeffero  nell’ 
aria  .  Si  fapeva  ancora,  che  molti  mali  avevano  i  loro  principi  , 
od  i  loro  atomi  invifibili  ,  che  fortendo  continuamente  dalle  vi- 
feere  della  terra  agivano  allorcchè  erano  applicati  al  corpo  anima¬ 
le  .  Se  quelli  atomi  limitavano  la  loro  azione  ad  un  corpo  folo , 
eccittando  grandi  effetti  in  piccola  dofe  ,  fi  dicevano  veleni .  Che 
fe  a  guifa  di  fermento  affimilavano  il  fangue  dell’animale  a  cui 
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erano  applicati,  rendendo  la  materia  efalante  da  e2b  atta  a  pro¬ 
durre  fimili  fenomeni  nei  corpi  animali  vicini,  allora  quelli  ato¬ 
mi  fi  dicevano  miafmi  ,  ed  i  mali  prodotti  fi  chiamavano  con- 
tagiofi  .  Sofpettarono  dunque  ,  che  anco  fi  epidemie  avefiero  i 
loro  principi  ,  ed  i  loro  atomi  in  vi  libili  nell’  aria  :  la  natura  oc¬ 
culta  dei  quali  ha  lafciato  in  dubbio  ,  fe  efil  agifcano  ,  perchè 
fi  combinano  con  1’  aria  ,  o  perchè  alterando  le  fue  qualità  fen- 
libili  ,  effa  agifca  differentemente  da  prima  fu  i  corpi  animali . 
Quella  natura  ignota  di  elementi  fece  dire  ai  Medici ,  anco  mo¬ 
derni,  che  f  epidemie  dipendono  da  un  aliquid  Diuìnum  latens 
in  aere. 

Ma  con  indicibile  bravura  rigetta  il  noflro  A.  quello  latens  e - 
pidemicum .  Poiché  le  per  epidemico  s’  intendeffe  folamente  quel 
genere  di  malattia,  che  attacca  molte  perfone  nello  lleffo  tempo, 
anco  le  pedi  e  le  malattie  contagiofe  fi  potrebbero  dire  epide¬ 
miche.  Ma  intendendofi  per  il  latens  epidemicum  un  principio 
peggiore  dei  contagi ,  e  di  quello  che  rifiuterebbe  dall’  alterazio¬ 
ne  delle  qualità  lenfibili  dell’aria,  il  noltro  A.  nega  affolutamen- 
te  fi  efiflenza  di  effo  .  Ed  a  quello  propofito  offerva,  che  cadono 
in  una  contraddizione  i  Medici  ,  quando  dicono  che  fi  fviluppi 
il  latens  dopo  le  gran  mutazioni  dell’  aria  ,  ed  attacchi  folo  i 
predifpolti  .  Se  in  fatti  è  necefiaria  una  predispofizione ,  non  li 
deve  cercar  una  gran  caufa  di  quelle  malattie  ,  mentre  i  corpi 
predifpodi  ad  ogni  piccolo  urto  vanno  foggetti  ad  effere  amma¬ 
lati  .  Ma  tolta  anco  la  contraddizione  ,  quello  urto  però  non  fi 
può  ripetere  dalla  corruzione  dell’ aria,  mentre  o  effa  è  femplice 
elemento,  ed  allora  non  fi  corrompe,  od  è  un’  unione  d’  infiniti 
diverfi  principi  ,  come  è  più  probabile  ,  ed  allora  un  principio 
corregge  f  altro  ,  e  fi  aria  farà  fempre  buona  come  1’  acqua  del 
mare.  Che  fe  finalmente  fi  aria  non  può  corromperfi  ,  fe  le  pre- 
difpofizioni  interne  non  pofiono  che  accrefcere ,  o  diminuire  la 
forza  dei  male ,  ma  non  renderlo  diverlo,  perchè  non  fi  atterghia¬ 
mo  a  una  caufa  nota,  qual  è  quella  delle  mutazioni  delle  qualità 
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fenfibili  deli’  aria  ?  Ma  piuttofto  che  accordar  quello  punto,  vol¬ 
lero  i  Medici  acculare  la  degenerazione  fpontanea  dell’  aria  ,  o  le 
efaiazioni,  che  diffondendoli  per  effa  la  contaminano.  Tuttavolta 
derivinfi  quelle  degenerazioni  fpontanee,  o  dall’aria  fiflàjCome  il 
Wilfon ,  o  del  flogilìo,  come  il  Wallerius  ,  Tempre  farà  vero,  che 
quelli  agenti  potranno  produrre  delle  morti  iftantanee  ,  ma  non 
mai  dei  femi  di  malattie  .  Che  fe  poi  fi  vorrà  ,  che  le  malattie 
epidemiche  dipendano  da  un  principio  contagiofo  particolare  ,  egli 
è  da  offervarfi,  che  tutte  le  fpezie  d’ animali  hanno  il  loro  contagio , 
che  fi  comrnunica  da  un  individuo  all’altro,  ed  anche  da  una  fpezie 
all’altra,  allorché  è  arrivato  ad  un  grado  fommo  :  ali’oppofto  T  epi¬ 
demie  attaccano  da  bel  principio  indiflintamente  .  I  morbilli  poi ,  le 
pedi,  ed  ilvajuolo,  che  certo  fon  contagiofi  ,  diverfificano  nelle  dif¬ 
ferenti  epidemie,  perchè  i  corpi  che  ne  fono  attaccati  partecipano 
deli’ epidemia  regnante ..  Del  redo  le  malattie  contagiofe  s  eccitano 
fenza  epidemia,  purché  fi  unifca  un  gran  numero  di  gente fenza  un 
edrema  polizia,  come  fuccede  fpeffo  negli  accampamenti,  e  negli 
Ofpitali ,  e  come  tuttora  fuccede  nei  Paefi  foggetti  alla  negligenza 
dei  Turchi.  Ma  quello  poi,  che  termina  di  provare  che  le  epi¬ 
demie  non  dipendono  da  un  principio  che  fi  diffemini  per  l’aria, 
fi  è ,  che  le  epidemie  ,  a  differenza  dei  contagi  ,  non  riflettano 
alcuni  luoghi  particolari  d’  una  Città  ,  nè  alcuni  Paefi  intermedi 
tra  due  luoghi  infetti. 

L’ epidemie  dunque  non  dipendono,  nè  dai  principi,  o  atomi 
particolari,  i  quali  fotto  forma  di  veleni,  o  di  miafmi  produco¬ 
no  fpelfo  delle  malattie  particolari,  o  comuni  a  varj  individui,  nè 
dipendono  dalle  qualità  occulte  dell’aria;  ma  dall’alterazione  del¬ 
le  qualità  fenfibili  di  effa,  quali  fono  il  caldo,  il  freddo  ,  l’umi¬ 
do,  ed  il  lecco  ,  Per  altro  come  le  mutazioni  improvvife  non 
producono  1’  epidemie  ,  e  fpeffo  fe  ne  propagano  in  una  ftagio- 
ne  placida  ,  e  naturale  ;  così  non  fi  deve  fupporre  ,  che  ef¬ 
fe  dipendano  dalla  prefente  cofiituzione  d’aria,  ma  dalle  prece- 
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denti  (  i  )  le  quali  alterate  agifcano  lentamente  ,  e  cambiando  Io 
flato  dei  folidi,  la  crafi  dei  fluidi,  1’  ordine  ,  la  quantità,  la  for¬ 
za  dei  movimenti  producono  varie  degenerazioni  degli  umori  ,  o 
varie  acrimonie  finché  i  corpi  al  menomo  nuovo  urto,  o  muta¬ 
zione  improvvifa  di  aria  divengono  ammalati,  fecondo  la  loro  par¬ 
ticolare  predifpofizione  acquifita  .  A  quelle  mutazioni  d’aria  fono 
gli  animali  foggetti  ordinariamente  dal  giorno  alla  notte  ,  e  nelle 
flagioni  diverfe  :  ma  tal  è  la  coftituzione  della  noflra  macchina, 
che  ci  accoflumiamo  facilmente  alle  mutazioni  ordinarie.  In  con- 
feguenza  dalle  differenti  Aagioni  riprodurranno  delle  malattie  :  ma 
non  tanto  comuni ,  o  propagate  ,  quanto  dall’  alterate  e  perverfe 
mutazioni  dell’  aria  ;  e  però  le  malattie  folo  prodotte  da  queffe 
ultime  fi  diranno  veramente  epidemiche  .  Queffe  epidemie  però 
non  derivano  dalla  mutazione  d’  una  femplice  qualità  fenfibile 
dell’aria  ,  ma  v’hanno  fetnpre  congiunte  due  qualità;  come  il  fred¬ 
do  fecco  ,  o  f  umido  caldo  ec.  Producono  effe  ,  o  le  malattie  pu¬ 
tride,  o  le  infiammatorie  ,  a’  quali  due  generi  fi  riferifcono  tutti 
i  mali  regnanti  nell’  epidemie  .  Ma  per  finire  di  provar  ad  evi¬ 
denza  ,  che  dipendono  dalla  lenta  ,  e  continuata  azione  delle  pre¬ 
cedenti  Aagioni  il  noAro  A-  ofierva  e  porta  varj  efempj ,  pe’ qua¬ 
li  apparifce  ,  che  nell’  epidemie  regnanti  i  foreAieri  reAano  ille- 
fi ,  ed  i  nazionali,  quantunque  fotto altro  cielo,  cadono  ammalati 
allo  Aeffo  tempo. 

Con  quella  fua  teoria  il  noAro  A.  trova  facile  lo  fpiegare  co¬ 
me  nell’  iAeffa  epidemia  il  male  ,  quantunque  dello  Aeffo  genere , 
comparifca  fotto  forma  diverfa  ,  il  che  non  nafce  nelle  malattie 
contagiofe .  Nel  noAro  cafo  la  caufa  agifce  lentamente  fui  fifie- 
ma  generale  dei  folidi,  e  dei  fluidi  ,  e  però  con  effa  devonfi  unire 

tutte 
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ha  ragione  il  Sydenham  allorché  feri-  mie  diverfe. 
ve,  che  nelle  coflituzioni  fimili  dell’ 
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tutte  quelle  caufe ,  che  o  naturalmente,  o  per  l'azione  delle  cofe 
dette  dai  Medici  non  naturali,  pollone  cambiar  lo  flato  dei  folidi , 
e  dei  fluidi  .  Si  può  ancora  intendere  da  quella  teoria  come  Ip- 
pocrate  diceffe  bene  ,  che  fi  potrebbero  predire  le  epidemie  ;  e 

"s 

quanto  farebbe  neceffario  il  tener  delle  efatte  offervazioni  metereo- 
Jogiche  non  folo  del  giorno  ,  ma  delle  ftagioni  paffate  .  Tutta- 
volta  bifogna  diflinguere  efattamente  le  femplici  epidemie  da 
quelle  complicate  con  li  contagi  :  fieno  effi  prodotti  fpontanea- 
mente ,  come  fi  moflrerà  in  feguito  ,  che  poffon  nafcere  ;  fieno 
poi  portati  d’  altrove  ,  come  la  pelle  ,  il  vajolo  ec.  Tutte  quelle 
cole  però  s’  intenderanno  bene  fenza  riconofcere  nulla  di  Divi - 
7ium ,  o  di  latens  in  aere  ;  e  faranno  più  chiare  dopo  che  fi  avrà 
ragionato  ancora  fopra  i  contagi .. 

Sarà  continuato  - 


CHIMI  C  A  MEDICA. 


Segue  r  E  fi  ratto  della  Differt  azione  del  Bergman  fopra 

/’  analifì  dell 5  acque  . 

L’Analiu  delle  acque  è  uno  dei  problemi  li  più  difficili  della 
Chimica,  poiché  fi  tratta  di  trovare  7,  in  8  follanze  diffe¬ 
renti  in  ~~Q  del  totale.  Quelle  follanze  pertanto,  quantunque  fi  a- 
no  ancora  infinitamente  fiottili  e  volatili  ,  e  richiedano  delle  ma¬ 
nipolazioni  complicate  per  renderfi  manifelie,  pure  cambiano  molto 
la  virtù  delle  acque. 

Molte  però  di  quelle  follanze  fono  meccanicamente  fofpefe,  ed 
appena  cambiano  la  trafparenza  delle  acque  :  ma  quelle  che  ci 
rifguardano  particolarmente ,  fono  le  follanze  intimamente  mefcola- 
te  con  efie.  Tali  fono  faria  pura,  e  l’aria  fiffa  o  acido  aereo  dei 
noltro  A.,  che  fono  finonimi.  Quelle  efiltono  in  gran  copia,  e  fi 
feparano  o  conia  bollitura,  o  con  la  macchina  pneumatica.  L’aria 
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fida  comunica  all’acqua  un  faporedeggiermente  piccante,  e  falu* 
tare.  L’aria  infiammabile  fi  folleva  fpeffo  dalle  acque;  ma  efce  dal 
terreno  fottopodo,  e  non  reda  molto  con  l’acqua.  Gli  acidi  libe¬ 
ri  non  vi  elidono  che  accidentalmente  .  L’  alcali  vegetabile  efide 
di  rado,  e  foltanto  unito  agli  acidi.  L’alcali  minerale  fi  trova  fpef- 
fo  o  coll’aria  fida,  o  cogli  acidi  vitriolico,  e  marino.  L’alcali  vo¬ 
latile  vi  elide  in  quanto  è  fomminidrata  dalla  decompofizione  del¬ 
le  fodanze  animali  e  vegetabili  nell’  acqua  .  La  terra  pelante  fi 
trova  unita  all’acido  marino,  la  calce  a  varj  acidi  ,  come  pure 
la  magnefia  :  ma  qued’ ultima  non  cosi  fpeffo.  L’allume  fi  trova 
di  raro  .  11  ferro  poi  è  il  metallo  che  s’incontra  più  comunemen¬ 
te,  o  unito  con  l’aria,  o  fiotto  forma  di  vitriolo  di  Marte,  o  di 
fai  marino  marziale;  il  rame  fiotto  la  forma  di  vitriolo  di  rame; 
l’arfenico  in  forma  di  calce,  ma  molto  di  raro. 

Contengono  Tacque  ancora  la  materia  edrattiva  dei  vegetabili, 
e  degli  animali,  per  la  quale  fono  effe  foggette  a  corromperli .  Ra- 
ridìrno  è  il  fegato  di  zolfo,  e  molto  volatile.  Il  vapor  che  fi  cre¬ 
de  tale,  non  è,  fecondo  il  nodro  A.,  che  dei  zolfo  divenuto  eladi- 
co  dai  flogido  ,  e  dalla  materia  del  calore..  Finalmente  gli  ogli  bi¬ 
tuminoli  vi  fono  molto  rari . 

Tutte  quede  fodanze  non  fono  però  contenute  nelTideffa  acqua . 
La  neve  non  contien  che  piccola  dofe  di  fai  marino  calcareo  ,  e 
piccoliffima  di  acido  nitrolo.  L’aria  pura  ,  e  la  fida  vi  mancano  ,  e 
forfè  per  quedo  ella  nuoce  agli  animali.  L’acqua  piovana  contien 
le  dede  fodanze  in  più  quantità.  L’acqua  di  fontana  o  è  pura,  o 
ha  della  terra  calcarea,  del  fai  marino  calcareo,  del  fai  comune, 
e  qualche  poco  d’alcali.  Le  acque  dette  minerali,  oltre  quede  fo¬ 
danze,  contengono  ancora  la  felenite;  la  magnefia,  ed  il  ferro  uni¬ 
ti  o  coll’aria,  o  colf  acido  vitriolico.  Le  acque  dei  fiumi,  partico- 
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larmente  fe  corrono  rapidamente ,  contengono  predo  poco  gli  deffi 
principi,  che  f  acqua  di  fontana;  la  terra  calcarea  folo  è  più  ab¬ 
bondante  .  Le  acque  dei  pozzi  differirono  dalle  precedenti  in  quan¬ 
to  che  contengono  alle  volte  la  felenite,  ed  il  nitro.  Quelle  dei  la¬ 
ghi 


ghi  fono  men  limpide  ,  e  più  pefanti,  contengono  la  materia  e- 
ltratriva,  della  quale  le  acque  dei  dagni  abbondano  maggiormen¬ 
te.  Il  color  di  quede  è  per  lo  più  giallo  ofcuro.  L’acqua  del  ma¬ 
re  contiene  il  fai  comune,  il  vitriolo  ,  e  il  fai  marino  a  bafe  dì 
tììagnefia,  la  feienite,  e  molta  materia  edrattiva. 

Per  efaminare  le  acque  fi  può  progredir  prima  col  mezzo  di  va- 
rj  agenti  chimici  ,  i  quali  midi  con  efle  loro  fanno  fubito  cam¬ 
biar  il  colore,  la  trafparenza,  e  manifeftano  le  fodanze  contenu¬ 
te  .  Si  può  fervirfi  ancora  della  diftillazione ,  e  dell’evaporazione. 
Quedo  fecondo  metodo  è  il  più  ficuro,  ed  efatto,  quantunque  il 
primo  ila  più  facile.  Ma  fi  può  impiegarli  tutti  due,  e  finir  fem- 
pre  con  la  finte  fi  ,  la  quale  confide  nel  prender  l’acqua  di  neve 
la  più  pura,  didillata  lentamente,  a  fin  che  perda  ogni  odor  erri- 
-pireumatico  ,  e  ndf  aggiungere  ad  efia  le  fodanze  fcoperte  nelf 
acque  con  la  deffa  proporzione  .  Da  queda  fintefi,  o  ricompofi- 
zione  deve  rifultare  un’acqua  fimile  alla  prima. 

Ma  non  convien  trascurare  nemmeno  le  qualità  fifiche  dell’ acque, 
dalle  quali  fi  può  giudicare  ancora  della  loro  natura .  Quede  fono  : 

1.  Il  colore.  Una  gran  limpidezza  indica  la  maggior  purità  dell’ 
acqua;  e  tal  è  quella,  che  traverfa  la  fabbia.  Ali’oppodo  quella 
che  paffa  per  le  argille,  è  per  Io  più  d’un  colore  ofcuro,  e  giam¬ 
mai  è  pura  .  Per  altro  non  tutte  le  acque  fenza  colore  fon  buo¬ 
ne.  II  colore  tendente  al  rodo,  o  al  giallo  dell’ acque  ftagnanti  pro¬ 
viene  o  dal  ferro,  o  dalla  materia  edrattiva  ,  o  da  una  fodanza 
graffa,  che  contengono.  Il  color  turchino  indica  il  vitriolo  di  ra¬ 
me,  il  verde ,  quello  di  ferro.  L’ acqua  contien  molto  acido  aereo, 
quando  l'agitazione  fviluppa  molte  bolle  d’aria. 

2.  L’odore.  L’  acqua  buona  non  ne  ha.  L’  acqua  che  abbonda 

di  acido  aereo  efala  un  vapor  fattile  fcffocante  .  Quella  che  ha 
del  fega  o  fi  zolfo,  manda  un  odor  d’ uova  guade.  Le  acque  cor¬ 
rotte  ledano  dal  loro  fetido  odore. 
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‘  i  cv  .  L’  acqua  quanto  è  più  pura  tanto  ha  meno  fapo- 
t  * •>  ‘L*  adì  o  ar  jo  le  comunica  un  piccante  aggradevole,  i  u  fe¬ 
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remi  fall  neutri  fi  manifeftatio  per  un  amaro  3  e  la  calce  e  la  fe- 
lenite  per  un  audero,  che  comunicano  ali’ acque.  L’allume  per  la 
fua  adringenza  .  Il  fai  comune  per  il  Tuo  fapore  già  noto  .  L’al¬ 
cali  per  quello  di  lifcivia.  II  rame  per  il  gudo  di  rame,  e  il  fer¬ 
ro  per  quello  d  inchiodro. 

4.  La  gravità  fpecifica  .  L’  acqua  la  più  pura  è  la  più  leggie¬ 
ra  .  Quella  fi  mifura  ,  o  con  la  bilancia  idrolitica,  o  col  areo¬ 
metro.  In  mancanza  di  quelli  frumenti  fi  fupplifce  coi  confron¬ 
tarle  con  l’acqua  dillillata,  o  con  quella  di  neve.  Si  pefano  efat- 
tamente  in  una  botteglia  di  vetro  a  collo  llretto  ,  e  piena  lino  a 
un  punto  legnato  .  L’  operazione  è  più  fi  c  ara ,  quanto  il  vafe  è 
maggiore,  ma  però  balla  una,  o  due  quarte  (1). 

5.  11  calore  deli’ acque ,  che  fi  confrontano,  deve  edere  alla  (teda 
temperatura:  anzi  fi  deve  far  attenzione,  fe  l’acqua  conferva  Tem¬ 
pre  lo  (ledo  grado  di  calore,  o  fe  cambiandolo  contenga  un  mag¬ 
giore,  o  minor  numero  di  foftanze  in  diffòluzione- 

6.  Bifogna  poi  fapere  la  fituazione  fifica,  e  politica  dell’ acque. 
La  natura,  o  la  elevazione  del  terreno.  La  quantità  di  effe;  s’è 
collante,  o  fe  varia  ,  fecondo  le  pioggie.  Il  fuo  corfo  s’  è  lento, 
o  rapido.  Quante  piote  all’ orane  pallino,  quante  fieno  le  fcaturi- 
gini  .  Se  depongano  fali,  terre  ,  o  calci  metalliche  .  Se  formino 
una  eroda  fui  corpi,  che  vi  s’immergono  :  fe  villa  eflorefcenza  fali- 
n a  nei  contorni.  Se  fi  fublimi  del  zolfo  alla  volta  dei  canali.  Se 
efeano  dalia  terra  tranquillamente,  o  con  grande  ebullizione .  Fi¬ 
nalmente  fe  vi  fieno  vegetabili ,  ed  animali,  e  quali  edì  fieno. 

Ma  per  conofcere  più  intimamente  la  natura,  eie  fodanze  con¬ 
tenute  nell’ acque,  convien  fervirfi  degli  agenti  chimici,  de’ quali 
l’Autore  ne  dà  una  ferie,  ma  termina  col  redringerfi  agli  utili, 
e  necedarj.  Quedi  fono: 

1.  Per 

(1)  Le  mifure  delle  quali  fi  fer-  pollici  Svezzefi  .  La  canna  corrifpon- 
ve  l’Autore  fono  la  canna,  o  can -  de  a  5  piate  f-  di  Parigi  .  E  la 
tbarusy  che  contiene  8  quarte,  ciafcu-  pinta  di  Parigi  è  eguale  a  ®  n. 
na  delie  quali  è  compoda  di  n~ 


1.  Per  i /coprire  gli  acidi,  la  tintura  del  girafole,  o  la  carta  co¬ 
lorata  da  effe  .  Quell  e  fon  turchine,  o  violette,  fe  fi  riguardano 
contro  il  lume:  ma  divengon  rode  ad  ogni  menoma  dilla  d’aci¬ 
do.  La  tintura  è  più  fenlìbile  :  tuttavolta  la  carta  colorata  divenu¬ 
ta  roda  colf  aceto  ftillato  manifefta  gii  alcali  riprendendo  il  fuo 
colore. 

2.  Per  rilevare  gli  alcali  la  tintura  acquofa,  o  la  carta  colorata 
dalla  tintura  di  Fernambouc  (i),  o  di  quella  di  terra  merita ,  o 
fia  radice  di  Curcuma  officinarum  ;  la  prima  è  roda,  ma  gli  alca¬ 
li  la  rendon  turchina  .  Gli  acidi  poi  la  fan  divenir  gialla  ,  o  gli 
reftituifcono  il  fuo  colore,  s’ era  prima  alterata  dagli  alcali.  La  fe¬ 
conda  è  gialla,  ma  divien  di  un  rodo  carico  per  mezzo  degli  al¬ 
cali  .  Queda  è  più  fenfibiie  in  modo,  che  fa  riconofcer  anco  la 
terra  pelante,  la  calce,  la  magnefia  fciolta  nell’ acido  aereo.  Con 
quelle  preparazioni  fi  può  far  a  meno  del  fciroppo  di  viole,  che 
per  lo  più  è  artefatto .  Elfo  però  ha  il  vantaggio  di  pad'ar  dal 
verde  al  giallo,  quando  gli  alcali  vi  agifcono  ,  o  di  confervar  il 
fuo  verde  ,  fe  vi  efiftono  dei  fali  neutri  . 

3.  Per  i  fali  neutri  fi  adopera  lo  fpirito  di  vino  che  precipita 
tutti  quelli  che  non  può  fciogliere  .  Tali  fono  i  vitriolici;  fcioglie 
però  la  maggior  parte  dei  nitrofi  ,  e  dei  marini. 

4.  Per  la  calce  fciolta  dall5  acido  aereo  ,  eda  vien  precipitata 
dall’acido  dello  zucchero  fotte  forma  di  polvere  fini  dima  in  un 
fai  di  zucchero  calcareo. 

5.  Gli  alcali  tutti  precipitano  le  terre  ,  ed  i  metalli ,  ma  fopra 
tutto  i’  argilla  ,  e  la  magnefia . 

6.  Quanto  ai  metalli,  1’  alcali  flogidicato  precipita  il  ferro  in 
azzuro  di  Pruffia ,  il  rame  in  un  precipitato  di  color  rodò  carico , 
e  la  manganefe  d’un  bianco.  Però  come  il  ferro  è  il  più  comune, 

I  la 


{  1  )  Il  Traduttore  Francefe  adì-  non  danno  una  tintura  che  abbia  la 
rura  che  tutti  i  legni  noti  in  Fran-  proprietà  accennata  qui  dall’  Au- 
£Ìa  lotto  il  nome  di  Fernambouc  tore  . 
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ia  tintura  di  noce  di  galla  a  piccola  dofe  lo  precipita  con  iin  co¬ 
lore  di  porpora,  ed  a  maggiori  doli  con  un  colore  d’ inchiollro . 

7.  Finalmente  gli  acidi,  e  (opra  tutto  il  vitriolico,  precipitano 
uno  fpato  pefante  ,  fe  f  acqua  contiene  della  terra  pelante  .  Che 
fe  conteneffe  degli  alcali  ,  della  calce  ,  o  della  magnefia  fciolti 
nell’acido  aereo,  elfi  fan  fortire  molte  bolle  d’aria  .  Lo  fpiri- 
to  di  nitro  concentrato  precipita  il  zolfo  di  quelle  che  han¬ 
no  un  odore  di  fegato  di  zolfo,  poiché  s’  impadronifce  del  flogi- 
fto  ,  e  della  materia  del  calore  ,  che  mirti  con  erto  gli  davano 
f  odore  di  fegato  . 


CHIRURGIA. 

Continuazione  deli ’  E  [Ir  atto  dell ’  Opera  del  Sig.  Pott , 

[opra  le  offefe  della  tejla . 

c  ?  1  *  ‘  ’  *  - 

LA  quarta  Sezione  è  dertinata  a  difcorrere  delle  fenditure  e 
fratture  del  cranio,  delle  loro  confeguenze,  e  del  trattamen¬ 
to  che  ricercano  .  Quella  materia  è  fiata  trattata  molto  di ifu fa- 
mente  dagli  antichi  Scrittori,  li  quali,  fecondo  la  differente  figu¬ 
ra  ed  eftenfione  della  frattura ,  e  fecondo  la  varia  difpofizione  dei 
rotti  pezzi  ,  diflinfero  in  altrettante  differenti  fpezie  tutte  quelle 
lefioni,  contraddirtinguendole  con  altrettante  appellazioni  diverte; 
PA.  riguardando  come  inutile  ed  arbitraria  tutta  quella  moltipli- 
cità  di  di  vi  fioni  ,  riduce  a  due  generali  capi  tutte  le  fratture  e 
fenditure  del  cranio,  cioè  di  fratture  fenza  deprertione,  e  di  frat¬ 
ture  con  deprertione.  In  quello  luogo  egli  tratta  di  quelle  del  pri¬ 
mo  genere  .  E  primieramente  egli  orterva  edere  molto  ambigui 
ed  incerti  li  fintomi  proprj  delle  fratture  del  cranio.  Perchè  quel¬ 
li  che  da  Celfo  e  dagli  altri  Scrittori  fuffeguenti  vennero  annun¬ 
ziati  come  caratteriftici  di  quelle  lefioni,  cioè  a  dire,  il  vomito 

biliofo. 


biliofo,  la  cecità  ,  la  perdita  dei  fenfo,  della  favella  e  del  moto 
volontario  ,  f  em  noi  ragia  dal  nafo  ,  dalle  orecchie  e  dalla  boc¬ 
ca,  non  polìTono  in  veruna  maniera  riguardarfi  come  prodotti  di 
una  frattura,  nè  come  legni  indicativi  di  effa;  ma  debbono  uni¬ 
camente  confiderai  come  conseguenze  di  un’  affezione  del  cervel¬ 
lo  procedente  o  da  uno  ftravafamento  di  fluidi  fotto  il  cranio  , 
ovvero  da  una  violenta  commozione  del  cervello  ideilo  .  In  fatti 
tali  fintomi  lì  manifeffano  in  molti  cafi  ,  dove  il  cranio  non  è 
lefo  in  veruna  maniera  ,  e  benefpeflfo  non»  comparifcono  quando 
eflo  è  sfefo  ,  rotto  ed  anche  depredo.  Perciò  non  dovrà  dirigerfi 
il  trattamento  di  quedi  cafi  con  le  indicazioni  richiede  da  una 
femplice  frattura  ,  ma  con  quelle  che  vengono  fuggente  da  una 
cffela  ,  o  malattia  del  cervello  ,  o  de  fuoi  invogli  .  A  conferma 
di  queda  fua  dottrina  l’A.  analizza,  ciafcuno  de’ fintomi  fopra  e  li¬ 
no  ri  zia  ti  ,  e  modra  eh'  e  di  dipendono  unicamente  da  un’ affezione 
del  fenforio  ,  e  in  verun  modo  dalla  frattura  (  i  ).  E  rivolgendoli 

I  2  dippoì 


(  i  )  Ella  è  ornai  opinione  addot¬ 
tala  dal  coi ifenfo  de’  più  alunnati  Ge- 
rufici  ,  che  le  fratture  femplici  del 
cranio  ,  offa  quelle  nelle  quali  dal¬ 
la  violenza  edema  è  rorta  Idrante 
la  continuità  deli’  odo  ,  lenza  alcun 
pregiudìzio  delle  membrane  che  gli 
fono  contigue  ,  o  del  cervello  che 
n’  è  coperto  »  non  hanno  verun  fin- 
toma  proprio  e  caratteriltico ,  onde 
manifeftarfi  ,  e  che  per  confeguenza 
la  fola  via  che  ci  reda  per  afificu- 
rarci  della  efifienza  d’  una  frattura 
nel  cranio  fi  è  Pelame  di  que’ feno¬ 
meni  che  accompagnano  e  caratteriz¬ 
zano  le  lefioni  degl’  integumenti  , 
delle  meningi  e  del  cervello  ideilo  , 
i  quali  fenomeni  ,  fapendo  noi  per 
efperienza  edere  Ipede  volte  combi¬ 
nati  con  .uoa  frattura  ,  c’  inducono  a 
ricorrere  all  ifpezione  del  cranio  , 
folo  mezzo  per  cui,  polliamo  rifeon- 
t rare  con  certezza  ,  le  v’  abbia  ,  o 


nò  la  temuta  lefione  dell’  odo  .  Il 
cel.  Eiftero  nelle  lue  Ijlit.  Chirurg. 
pag .  14 1.  non  ebbe  riguardo  di  am¬ 
mettere  infieme  col  comune  de’ Ce¬ 
rulei  pratici  f  impotenza  e  l’ inabi¬ 
lità  di  morficare  e  dringere  co’  den¬ 
ti  un  qualche  corpo  duro,  come  un 
fegtio  caratteriftico  della  calvaria  of¬ 
fe  la  ,  aderendo  che  tale  impotenza 
accada  fidamente  allora  quando,  o 
la  baie  del  cranio  è  sfefa ,  o  è  rot¬ 
to  Pedo  temporale.  Ma  è  ben  lun¬ 
gi  quello  fenomeno  dai  lignificare  ciò 
che  vuole  l’Eiflero,  mentre  non  ri- 
concfce  altra  cagione  che  la  contu- 
lione  ,  o  qual  fi  dìa  altra  lefione  dei 
mulcolo  temporale  ,  uno  degli  agen¬ 
ti  principali  che  operano  V  accora¬ 
mento  delle  mafcelle  ,  e  perciò  non 
ha  niente  che  fare  con  la  rottura  dei 
cranio.  Innoltre  f  affenza  dì  quedo 
fenomeno  da  quafi  tutti  i  cafi  di  frat¬ 
ture  di  teda  anco  edefe  ,  e  da  tutti 

quelli , 
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dippoi  alfefome  dei  metodi  curativi,  praticati  con  più  felice  fuc- 
ceffo,  efpone  alcune  confiderazioni  intorno  ali  operazione  del  tra¬ 
pano  ,  come  vien  praticata  nelle  (empiici  fratture  del  cranio  fen- 
za  depreffione  .  Intorno  a  queda  operazione  egli  offerva  ,  che  la 
necefftà  di  adottarla  non  dipende  dalia  femplice  frattura  dell’ odo, 
ma  unicamente  dai  fintomi  che  fogliono  accompagnarla;  che  fe 
quedi  non  fi  manifedaffero ,  o  non  vi  folle  ragione  per  temere  al¬ 
cun  male  in  progreffo  ,  e  che  per  confeguenza  la  malattia  foOTe  ri¬ 
dotta  alla  femplice  foUizione  di  continuità  nell’ odo,  eda  non  po¬ 
trebbe  fuggerire  altra  indicazione  curativa ,  che  la  generale  propria 
di  tutte  le  fratture,  cioè  la  riunione  delle  parti  divife  (  i  ).  Le  ra¬ 
gioni 


quelli  ,  dove  con  replicate  trapana¬ 
zioni  fi  è  interrotta  la  continuità  del¬ 
le  offa  del  cranio  ,  avrebbe  dovuto 
convincer  f  Eidero  ,  che  quella  pre- 
tefa  impotenza  non  poteva  efierci  di 
alcun  fervigio  per  la  diagoofi  delle 
dette  fratture. 

(  i  )  Le  fetnplici  fratture  ,  a  detta 
dei  Si g.  Pott  ,  non  ci  offrono  altra 
indicazione  ,  che  quella  della  riunio¬ 
ne  deli’  olio  divifo  ;  infatti  ficompa- 
gnate  come  fono  da  ogni  fintomo 
morbolo  non  poffono  fuggerirne  al¬ 
cun  altra  .  Perciò  le  ragioni  che  c’  in¬ 
ducono  ad  aver  ncorfo  alla  trapana¬ 
zione  ne’  cafi  di  queda  Torta  fono  af¬ 
fatto  indipendenti  dalla  frattura  con- 
fiderata  ifolatamente  .  Qued  opinio¬ 
ne  ragione  voli  (lima  è  adottata  da’piìi 
a  fleti  nati  Maedri  di  Chirurgia  .  Non- 
nodante  il  celebre  Sig-  Quefnay  in 
mia  eccellente  Memoria  fui  trapa¬ 
no  ne’  cali  dubbiofi  (  Mem.  de  l'Acad . 
de  Chirurg.  T .  I.  )  non  fi  fa  riguardo 
di  aflerire  ,  che  le  fratture  del  cra¬ 
nio  non  fono  già  benefpeffo  fempiici 
fegni  od  indizj  dell’ operazione  ,  ma 
piuttodo  cagioni  che  la  efiggono  . 
Egli  è  prefumibile  per  altro  che  con 
que  da  fua  afferzione  il  celebre  A. 
&on  abbia  prs fe  di  mira  le  fratture 


confiderate  in  fe  deffe  ,  ma  (Diamen¬ 
te  il  compleflo  di  que’  fintomi  mor- 
bofi  ,  i  quali,  comecché  indipenden¬ 
ti  affatto  da  effe  ,  pure  molto  fre¬ 
quentemente  fogliono  infieme  con  ef¬ 
fe  rifcontrarfi  ;  nel  qual  cafo  la  frat¬ 
tura  non  è  già  il  fegno  indicativo  , 
e  molto  meno  la  caufa  determinante 
l’operazione,  ma  lo  fono  fohanto  i 
fintomi  fopraccennati  ,  la  prefenza 
fola  dei  quali,  o  la  probabilità  che 
fi  manifedino  in  feguito  ,  fono  gli 
unici  moventi,  che  c’inducono  a  ri¬ 
correre  alla  trapanazione  in  quafi  tut¬ 
ti  i  cafi  di  fratture  della  teda  ,  co¬ 
me  c’  inducono  a  praticarla  in  molti 
altri  cafi  di  lefioni  gravi  di  teda 
fcevre  intieramente  da  ogn’ indizio, 
o  fofpetto  di  frattura  .  Contuttociò 
nel  corfo  della  fua  Memoria  il  pre¬ 
fato  celebre  A.  riporta  due  ofierva- 
zioni,  le  quali,  per  quanto  a  lui  ne 
pare,  comprovano  la  neceffnà  delia 
trapanazione  anche  nei  cafi  di  fem¬ 
plice  frattura  .  La  prima  di  quefie 
offervazioni  defcritta  dal  celebre  la 
Peyronie  rifguarda  una  frattura  con- 
fiderabiie  del  deftro  parietale  in  un 
vecchio  di  ottani’  anni ,  non  feguita 
da  verun  fegno  di  dra-vafamento  , 
di  commozione  del  cervello ,  U 

quale 
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gioni  che  determinano  e  giuftificano  !a  trapanazione  ne’ cali  di  fem- 
plice  frattura  fono  unicamente  tre ,  e  quelle  fono  indipendenti  af¬ 
fatto  dalla  dividane  deii’oflo:  la  prima,  f immediato  follievo  dei 
(intorni  provegnenti  dalla  preffione  di  un  fluido  flravafato;  la  fe¬ 
conda,  io  (carico  della  materia  formata  tra  il  cranio  e  la  dura  ma¬ 
dre  in  confeguenza  dell’infiammazione  di  quella  membrana;  la  ter¬ 
za 


quale  guari  dopo  qualche  tempo  per 
mezzo  della  fpontanea  riparazione 
di  un  pezzo  confiderabile  d’  elfo  di 
tutta  la  fpeffezza  del  cranio  .  Quella 
fpontanea  (eparazione  del  pezzo  d1  of¬ 
fa  fratturato  ,  che  fu  una  fpezie  di 
trapanazione  efeguita  dalla  natura  , 
moftra  ad  evidenza  »  fecondo  il  cele¬ 
bre  A.,  che  la  fola  lefione  del  cra¬ 
nio  indipendentemente  dallo  fcofla- 
mento  e  difordine  dell’  elfo  e  dello 
fìravafamento  fui  la  dura  madre,  può 
efiggere  da  detta  operazione  .  Ma  Pia¬ 
ci  lecito  di  riflettere  ,  che  trattandofi 
in  quella  olfervazìone  di  un  vecchio 
di  età  cosi  avvanzata  ,  le  cui  offa 
doveano  avere  acquetato  il  mafììmo 
della  durezza  ,  e  nel  quale  dovea  d- 
fere  obliterata  e  difirutta  una  gran 
parte  de’  vali  desinati  alla  nutrizio¬ 
ne  ed  alla  vita  delle  olla  flefie  ,  il 
difordine  apportato  dalla  contusone 
e  dalla  frattura  non  era  più  falcetti- 
bile  di  riparazione,  e  perciò  recan¬ 
do  come  morta  quella  porzione  d’of- 
fo  ,  dovea  effa  venir  feparata  nei  din¬ 
torni  del  cranio  illelo  dall’ iropulfo 
dei  vafi  e  dalla  azione  difeiogliente 
degli  umori  arredanti!!  colà  nel  li¬ 
mite  tra  la  parte  le  fa  e  la  fana.  In 
confeguenza  quello  cafo  proverebbe 
folamente  ,  che  ne’  vecchi  avvanzati 
ella  è  cofa  convenientiflìma  di  ricor¬ 
rere  alla  trapanazione  anche  nei  cafi 
di  femplici  fratture  fcevre  affatto  da 
ogni  altro  accidente  o  primitivo,  o 
fecondarlo  j  nè  potrebbe  fervire  allo 


(labilimento  di  una  regola  generale 
addattata  a  tutti  i  (oggetti.  Un  al¬ 
tro  efempio  riportato  dai  Du  Verney 
di  una  frattura  alla  bafe  del  cranio, 
la  quale  fu  feguita  dapprincipio  da 
grandi  accidenti  ,  e  terminò  final¬ 
mente  dopo  tre  meli  con  la  morte 
dell1  ammalato ,  nel  cui  cranio  oltre 
la  frattura  mentovata,  i  cui  orli  e- 
rano  tra  loro  d i (fanti  una  buona  li¬ 
nea,  null’altra  viziatura  fu  poflìbile 
di  (coprire,  non  (ambra,  a  no  (Irò  av¬ 
vilo,  (ufficiente  a  dimoflrare  che  le 
fratture  del  cranio  fieno  per  fe  (ìeffs 
qualche  volta  mortali,  e  che  perciò 
richieggano  la  trapanazione.  La  det¬ 
ta  olfervazione  ci  sembra  troppo  poco 
circonfi?, oziata  ,  per  potervi  far  fopra 
gran  fondamento  ;  e  riflettendo  fu 
quelle  poche  circofianze,  che  ce  ne 
vengono  raccontate  ,  non  polliamo 
indurci  a  riportarle  alla  fempl'ice  frat¬ 
tura  .  A  buon  conto  i  grandi  acci¬ 
denti  che  (abito  iopravennero  dopo 
la  lefione  ,  doveano  dipenderà  da 
qualche  ahra  cagione  fuorivia  frat¬ 
tura  ,  e  (pezialmente  da  qualche  vi¬ 
zio  o  difordine  indotto  al  cervello 
ed  alle  varie  origini  dei  nervi,  che 
fuori  per  i  varj  forami  della  bafe  dei 
cranio  ,  propaganfi  alle  diverfe  regio¬ 
ni  del  corpo.  Li  tremiti  e  (oprati¬ 
ti  di  tutta  la  perfona,  feguiti  da  un 
mortale  abbattimento,  che  furono  i 
(intorni  forieri  della  morte,  fembra 
che  dinotino  una  viziatura  ,  o  malat¬ 
tia  inerente  al  fiflema  nervofo* 
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za  finalmente,  la  prevenzione  di  que’mali,  che  T  efperienza  ha 
inoltrato  doverli  attendere  probabilmente  da  tali  fpezie  di  violenze 
fatte  alla  dura  madre.  Intorno  a  queft’  ultima  ragione,  eh5  è  più 
un  oggetto  di  feelta,  che  di  pura  neceflnà,  le  opinioni  de  più  ce¬ 
lebri  Autori  antichi  e  moderni  fono  tra  loro  divife  e  contrarie.  L’A. 
dichiarandoli  del  partito  di  quelli  ,  che  ammettono  la  detta  ope¬ 
razione  come  un  prefervativo  ,  porta  in  campo  alcune  rifieffioni 
dirette  a  favorire  e  confermare  la  fua  opinione  .  Egli  ofierva  in 
primo  luogo  che  nei  cafi  di  femplici  fratture  del  cranio,  le  quali 
per  fe  fede  non  dimandano  veruna  operazione  ,  rado  è  che  non 
inforgano  i  terribili  fintomi  dipendenti  da  una  lefione  communi- 
cata  alle  parti  contenute  dentro  il  cranio;  che  ci  mancano  de’fe- 
gni  certi,  onde  riconofcere  fe  e  fida  ,  o  nò  tale  fpezie  di  Iefione 
delle  parti  interne  ,  e  che  quando  comparirono  i  legni  dai  quali 
venghiamo  accertati  dell’ efidenza  di  tale  offefa ,  la  malattia  è  bene- 

fpedo  tanto  avvanzata,  che  non  di  rado  fi  operazione  riefee  affatto 
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fenza  fucceffo  ,  e  che  perciò  il  più  fano  partito  è  quello  di  adì- 
curarfi  di  buon  ora  dello  dato  delle  cofe,  portando  via  quel  pez¬ 
zo  di  cranio ,  il  quale  avendo  foggiaciuto  all5  edema  violenza,  ne 
avrà  probabilmente  comunicato  V  effetto  alle  parti  cui  fopradà  im¬ 
mediatamente.  In  fecondo  luogo  egli  oderva  che  i  difordini  rifui- 
tanti  dall5  operazione  della  confiderata  adattamente  ,  e  praticata 
in  qualche  cafo  che  avrebbe  forfè  potuto  terminarfi  felicemente 
fenza  bilogno  di  ella  ,  i  quali  difordini  fi  riducono  principalmen¬ 
te  alla  lunghezza  della  cura,  ed  a  que’  danni  che  poffono  derivare 
dallo  feoprimento  della  dura  madre  ,  e  dall’azione  dell’aria  fopra 
di  effa,  che  i  detti  difordini  dico,  medi  al  confronto  coi  vantag¬ 
gi  che  fe  ne  ottengono  ne’  cafi  ,  fenza  paragone,  più  frequenti  , 
dove  in  grazia  d’  una  Iefione  interna ,  la  trapanazione  farebbe  di¬ 
ventata  adolutamente  neceffaria,  dovrebbero  determinare  ogni  fpre- 
giudicato  operatore  ,  a  ricorrere  ad  eda  immediatamente,  anche 
a  rifehio  di  praticarla  in  qualche  cafo,  dov’ effa  non  fode  per  ef- 
fere  di  affoluta  neceffità;  tanto  più,  che,  per  quanto  afferifee  l’A. 

dopo 
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dopo  una  lunga  pratica  fatta  in  un  Ofpitale  popoIatifTmio ,  coirfè 
qndlo  di  San  Bartolommeo  in  Londra  ,  non  v’  è  proporzione  tra 
il  picciol  numero  di  quelli ,  che  fi  riebbero  lenza  bifogno  di  ope¬ 
razione ,  e  l1  incomparabilmente  maggiore  degli  altri  ,  che  fi  per¬ 
dettero  per  mancanza  di  effa,  ovvero  ne  riportarono  un  fenfibile 
alleviamento  ;  e  che  per  ultimo  il  rifchio  che  fi  può  correre  per 
caula  dell’azione  dell’aria  fopra  la  dura  madre,  non  è  gran  fatto 
accrefciuto  dalla  operazione,  giacché  quello  fluido  per  mezzo  del¬ 
la  fola  frattura  avrà  potuto  infirmarli  ed  agire  antecedentemente 


fopra  la  Itefla  membrana  (  i  ) . 


(  i  )  Il  cel.  Sig.  Auguro  Gottlieb 
Richter  Profeffore  di  Medicina  e  di 
Chirurgia  nell’ TJniverfità  di  Gottin¬ 
ga  ,  in  un  Programma  De  Fracluris 
Oranti ,  fiampato  ili  Gottinga  V  anno 
1780.  imprende  a  ribattere  la  legge 
fhbiiita  dal  Sig.  Pott ,  di  ricorrere 
indifiintamente  alla  trapanazione  in 
tutti  i  cali  di  fratture  del  cranio  , 
ad  oggetto  di  prevenire  i  difordini 
fuffeguenti  a  quella  Torta  di  lefioni  . 
In  primo  luogo  egli  offerva  ,  che  la 
trapanazione  non  è  una  operazione 
indifferente,  nè  fcevra  dal  Tuo  gran 
pericolo:  fpezialmente  quando  viene 
inftituita  negli  Spedali ,  dove  1’  aria 
è  impregnata  di  efalazioni  putride  . 
Rilpetto  poi  alio  (Invalamento  del 
fangue  lotto  il  cranio  ,  od  alla  in¬ 
fiammazione  delle  membrane  del  cer¬ 
vello  ,  foli  motivi  che  poffono  deter¬ 
minare  la  convenienza  della  opera¬ 
zione,  egli  fa  riflettre,  chea  buon 
conto  lo  llravafamento  del  fangue 
non  è  una  condizione  ,  la  quale  ri¬ 
chieggo  di  metter  rollo  mano  al  tra¬ 
pano  ,  quando  fi  è  (coperta  una  frat¬ 
tura  nel  cranio  ;  quello  llravafamen¬ 
to  o  è ,  o  non  è  feguito  ;  fe  non  efi- 
fle,  l’operazione  diventa  inutile;  fe 
poi  elfo  è  nato,  allora  non  convie¬ 
ne  di  precipitare,  ma  è  più  ragione- 


Dopo 


voi  cola  l’afpettare  ch’egli  fi  mani* 
felli  per  mezzo  de’ fintomi  Tuoi  prò- 
prj ,  nel  qual  calo  l’operazione  fi  fa¬ 
rà  Tempre  a  tempo . 

Per  quello  poi  fpetta  ali’  infiam¬ 
mazione  delle  membrane  del  cervel¬ 
lo  ,  altro  motivo,  che,  fecondo  il 
Sig.  Pott  ,  domanda  il  più  pronto 
foccorfo ,  il  Sig.  Richter  è  perfuafo, 
che  in  quello  calo  appunto  1’  opera¬ 
zione  fia  affatto  inutile  e  fconvene- 
vole .  Egli  crede,  che  allorquando  è 
imminente  1’  infiammazione,  il  tra¬ 
pano  lungi  dal  prevenirla  ,  fia  anzi 
fatto  appaila  per  accelerarla,  elpo- 
nendo  all’ azione  dell’ aria  il  cervel¬ 
lo  e  le  lue  meningi,  e  (lirando  que¬ 
lle  benefpelfo  e  fiaccandole  con  vio¬ 
lenza  da  quella  porzione  d’  olfo  ab¬ 
bracciata  dalla  corona  del  trapano  . 
Nel  calo  poi  che  1’  infiammazione 
fia  nata  ,  nemmeno  allora  egli  può 
comprendere  qual  bene  fia  per  appor¬ 
tare  la  trapanazione.  L’  infiamma¬ 
zione  del  cervello  e  delle  meningi 
che  accompagna  le  fratture  del  cra¬ 
nio,  debbefi  unicamente,  a  fuo  pa¬ 
rere  ,  alla  commozione  ed  alla  con- 
tufione  di  quelle  parti  prodotta  da 
una  forza  efierna  ,  ed  all’atonia  dei 
vafi  ,  non  meno  che  all’ accumulazio¬ 
ne  degli  umori  eh’  indi  ne  fegue  . 

Per* 


r* 

Dopo  quelle  confiderazioni  fa  paflaggio  i’  A.  a  defcrivere  detta¬ 
gliatamente  il  moderno  e  più  appropriato  metodo  di  trattare  le 
femplici  fratture  del  cranio  fenza  depredatone  ;  ma  prima  egli  pren¬ 
de  in  difamina  le  cognizioni  Iafciateci  dagli  antichi  Cerufici  in¬ 
torno  a  quello  argomento,  e  a  dare  in  ifcorcio  un  ragguaglio  del¬ 
le  loro  intenzioni  curative,  e  degli  (frumenti  dei  quali  fi  ferviva- 
no  per  adempierle  .  Da  quello  efame  rifui ta  ,  che  le  oflervazioni 
de’  noftri  Padri  fu  Ile  apparenze  e  fintomi  delle  lederti  provegnenti 
dalle  fratture  del  cranio  ,  erano  in  generale  efattidìme  e  vere  , 
forfè  più  che  non  tòno  quelle  Ialciateci  da  molti  moderni  ;  che  le 

loro 


Perciò  prima  intenzione  del  Chirur¬ 
go  debb’  edere  in  tali  cali  ,  di  rido¬ 
nare  quantoppnma  il  tuono  a  detti 
vafi  ,  e  di  rimettere  in  circolo  gli 
umori  ,  affin  di  prevenire  l’infiam¬ 
mazione  imminente.  Nella  inabili¬ 
tà  di  tutti  i  rimedi  fpiritofi  ed  aro¬ 
matici  per  ottenere  il  detto  fine  5  egli 
fuggerifce  ,  come  un  infallibile  (peci- 
fico,  l'applicazione  dell’acqua  fred¬ 
da,  già  fpetimentata  con  tutto  il  (uc¬ 
cello  dal  celebre  Sig.  Schmucker  . 

Egli  non  è  per  Tua  fo  della  manie¬ 
ra  ,  onde  il  Sig.  Pott  fpiega  P  origi¬ 
ne  di  queda  infiammazione,  accagio¬ 
nandone  la  diluzione  di  quel  com¬ 
mercio  ,  che  v’  è  tra  il  cranio  ,  la 
duramadre,  e  il  pericranio  per  mez¬ 
zo  dei  vàfii.  Se  quella  opinione  Cof¬ 
fe  vera  ,  ogni  trapanazione  ,  ogni 
{Invalamento  di  umore  tra  il  cranio 
e  la  dura  madre  ,  ogni  carie  e  cor¬ 
rosone  dell’ offa,  farebbero  fudeguiti 
da  quella  infiammazione.  Dippiù  la 
fede  di  queda  infiammazione  ,  la  qua¬ 
le  non  abbraccia  fidamente  la  dura 
madre ,  e  benefpeflo  fi  manifeda  in 
una  parte  dinante  da  quella  che  fu 
percoffa ,  come  ancora  il  grandiflìmo 
pericolo,  che  la  fuole  accompagnare, 
depongono  contro  la  teoria  (labilità 
dal  Sig.  Pott. 


Oltre  la  contuhone,  la  quale,  fe¬ 
condo  ilRichter,  è  la  cagione  prin¬ 
cipale  dell’  infiammazione  manifedan- 
tefi  ne’  cali  di  fratture  del  cranio  , 
egli  ne  accenna  un’  altra,  la  cui  fe¬ 
de  è  negl’  ipocondri  .  E(Ta  dipende 
da  quella  connedione,  o  fimpatia  , 
che  v’ è  tra  il  Memi  gadrico  e  l’en¬ 
cefalo  per  la  quale  ne  avviene,  che 
ficcoms  le  male  affezioni  degl’  ipo¬ 
condri  fi  comunicano  alla  teda  ;  così 
viceverfa  le  affezioni  dì  teda  metto¬ 
no  il  difordine  nei  fidema  gafirico, 
e  queda  difordine  alimenta  poi  ed 
efacerba  la  mala  affezione  della  te¬ 
da  ;  nel  quaì  cafo  la  malattia  della 
teda  effendo  fimpatica,  la  trapana¬ 
zione  e  gii  altri  rimedj  fuggeriti  co¬ 
munemente,  non  hanno  più  alcuna 
convenienza  ,  e  convengono  invece 
beniflìmo  i  purganti  ,  i  vornitorj  , 
come  quelli  che  poffono  redimire 
f  equilibrio  alle  funzioni  del  fidema 
gadrico . 

Quando  l’infiammazione  nata  fot- 
to  il  cranio  ,  termina  con  la  depura¬ 
zione  ,  allora  la  trapanazione  fembra 
convenientidima  ,  ma  dietro  le  offer- 
vazioni  del  Sig.  Schmucker  atteda 
il  cel.  Proiettore  di  Gottinga,  effere 
bene  fpeffo  fcorfo  il  vantaggio  che  fe 
ne  può  operare  in  quel  cafo ,  mentre 

raro 


loro  intenzioni  curative  ,  o  il  loro  metodo  di  procedere  al  Allie¬ 
vo  di  quelli  mali  era  giudo  e  ragionevole  ;  ma  che  la  parte  iftrumert- 
tale  della  lor’  arte  era  così  mancante,  così  groffolana ,  e  così  im¬ 
maneggiabile,  che  non  fole  effi  non  ottenevano  il  bene  che  s’ eran 
propodi,  ma  anzi  frequentemente  producevano  de’ nuovi  danni  ir¬ 
reparabili.  La  Chirurgia  moderna  proferivendo  affolutamente  V  im¬ 
barazzante  moltiplicità  degli  (frumenti ,  e  introducendo  degli  utili 
miglioramenti  nella  loro  codruzione  ,  toife  di  mezzo  tutti  quegli 
odacoli ,  che  ,  frapponendoci  alla  felice  elocuzione  de’  progetti  più 
ben  concepiti,  inceppavano  fatalmente  li  falutari  progredì  delf ar¬ 
te.  Niente  di  più  femplice  dell’apparato  idrumentale  per  efeguire 
la  trapanazione  .  Un  trapano  da  mano  ,  odia  trebbine  ,  una  le¬ 
va  ,  ed  in  qualche  occafione  un  pajo  di  forbici  :  ecco  tuttocciò 
che  fa  duopo  .  La  trebbine  adoperata  dal  nodro  A.  è  fatta  fui 
modello  di  quella  deferitta  dal  celebre  Sharp,  nel  dio  trattato  del¬ 
le  operazioni;  la  differenza  confide  nella  codruzione  del  manico, 
che,  ad  oggetto  di  rendere  f  idrumento  men  greve  e  più  maneggia¬ 
bile,  vuole  il  Sig.  Pott  che  da  fatto  di  legno  leggiero,  non  trop¬ 
po  lungo  ,  e  di  figura  ottangolare  ,  proferivendo  intieramente  li 
manichi  di  odo,  e  quelli  cT  acciajo  ,  come  troppo  pefanti  e  diffi¬ 
cili  a  maneggiarli. 


raro  egli  è  che  la  marcia  fi  raccolga 
in  afcslfo,  ma  tempre  fi  fparge  e  dif¬ 
fonde  tra  le  meningi  e  il  cervello  , 
lo  che  ne  rende  difficile  e  qualche 
volta  impolììbiie  la  evacuazione  per 
mezzo  del  trapano  .  Oltredicchè  per 
detto  del  Sig.  Deafe  ,  certa  ed  im¬ 
minente  è  la  morte,  tolto  che  die¬ 
tro  a  quella  infiammazione  fi  produ¬ 
cono  le  marcie . 

Ecco  tutto  quello  che  il  celebre 
Profeffore  di  Gottinga  fi  crede  in  di¬ 
ritto  di  opporre  alla  teoria  del  Sig. 
Potr  .  Noi  rifpettando  egualmente 
T  autorità  e  le  cognizioni  di  quelli 
due  illustri  Profelfori,  non  fiamo  in 


K  Segue 


illato  di  frammettere  nella  difparità 
delle  loro  quiftioni  il  nollro  giudi¬ 
zio,  ed  abbandoniamo  di  buona  vo¬ 
glia  la  decifione  di  quella  loro  dif- 
crepanza  all’  efpsrienza  illuminata 
de’  bravi  Maeftri  di  Chirurgia  ,  che 
trovandoli  alia  iella  di  qualche  gran¬ 
de  Ofpitale  ,  fono  meglio  a  portata 
di  feernere  nella  moltiplice  varietà 
de1  cali,  e  nel  vario  efito  dei  tratta¬ 
menti,  qual  fia  il  più  gi ulto  ed  ade¬ 
quato  metodo  di  abbracciarli  per 
giungere  ,  con  la  maggior  ficurezza 
poflìbile  ,  alla  prefervazione  ed  ai 
rifanamento  degli  ammalati . 
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Segue  un’  efpofuione  diligente  e  dettagliata  del  metodo  piu  ap¬ 
propriato  di  efeguire  la  trapanazione  ,  e  delle  avvertenze  necedà- 
rie  per  afficurarne  il  fucceffo.  Scorriamo  rapidamente  per  quelli 
dettagli . 

Se  la  neceffità  di  efaminare  1’  odo  richieggia  la  remozione  de¬ 
gl’ integumenti ,  quello  faraffi  per  mezzo  di  un  incifione  circolare 
diretta  in  maniera ,  che  ,  o  la  ferita  ,  fe  ve  n  abbia  ,  o  la  parte 
percoffa  fieno  il  centro  dell'  incifione  .  Sarà  ottimo  configli©  nelle 
ferite  alquanto  edefe,  dove  una  buona  porzione  degl'integumenti 
è  lacerata  3  di  tagliar  via  tollo  tutt’ i  lembi  fiaccati  della  ferita  . 
Nelle  grandi  fratture  accompagnate  o  da  un  confiderabile  fcofta- 
mento  degli  orli  dell’ odo,  o  da  pezzi  intieramente  infranti  e  (lac¬ 
cati,  e  dove  per  confeguenza  v’  è  pericolo  di  danneggiare  le  parti 
{ottopode  alla  frattura  ,  dirà  miglior  partito  di  fare  f  incifione  in 
una  parte  oltre  la  frattura  ,  dove  dodo  è  fermo  e  (labile.  Non  è 
raro  il  cafo  che  una  futura  ,  o  Timpreffione  di  un  vafo  fulla  fu- 
perficie  dell5  odo  impongano  qualche  volta  all’  odervatore,  ficchè 
prenda  inavvedutamente  per  una  lefione,  quello  eh’ è  una  naturale 
difpofizione  delle  parti  .  Il  grande  Ippocrate  ,  con  una  ingenuità 
propria  foio  degli  uomini  di  una  sfera  fuperiore,  confeda  di  eder 
caduto  in  queda  forte  d’inganno.  Il  nodro  A.  efpone  brevemente 
li  fegni  5  che  podòno  dirigere  1’  e  fa  me  dell5  accurato  odervatore  . 
Nei  luogo  delle  fratture  il  pericranio  trovafi  quafi  fempre  (lacca¬ 
to  ,  ed  all’incontro  è  attaccatiffimo  ai  dolchi  vafcolari;  gli  orli 
della  frattura  fono  ineguali  ed  afpri  ,  ed  il  folco  fempre  lifeio  ; 
fenza  contare  che  la  difpofizione  delle  future  è  quafi  fempre  co¬ 
llante  e  nota  ,  e  la  loro  apparenza  in  generale  non  molto  forni- 
gliante  a  quella  di  una  frattura. 

Le  ferite,  o  lefioni  efterne  degl’ integumenti  ci  fegnano  il  luo¬ 
go,  dove  noi  dobbiamo  dirigere  l’ incifione,  quando  l’urgenza  de’ 
fintomi  ci  fa  fofpettare  che  v’abbia  qualche  vizio,  o  frattura  nel 
cia;iip.  dia  come  condurci  in  que’cafi,  ne5  quali  il  cranio  feoper- 
to  nel  luogo  percodo  non  ci  offre  veruna  lefione  ,  ad  onta  che  fi 


mani- 
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manifedino  tutti  que  fintomi,  che  fogliono  accompagnarla?  Avrem¬ 
mo  noi  allora  un  argomento  badante  per  credere  ,  che  la  lefione 
dell’  odo  debba  rintracciarli  nella  parte  diametralmente  oppoda  a 
quella  che  fu  percoda ,  e  dovremmo  noi  fui  lbfpetto  di  una  con- 
trafidura,  tagliare  e  rimuovere  gl’integumenti  da  una  parte  eli  cra¬ 
nio,  nella  quale  neduna  apparenza  di  offefa  fi  manifeda  ?  L’A.  fi 
dichiara  per  la  negativa.  Li  fintomi  ,  die’ egli,  del  cranio  frattu¬ 
rato  non  fono  nè  certi,  nè  codanti,  e  non  pedono  per  confeguen- 
za  rifguardarfi  come  indizj  deuri  di  queda  malattia  ;  eglino  pof- 
fono  eder  prodotti  dalia  concudìone  ,  dallo  dravafamento  ,  dalla 
contufione  ec.  e  fi  rifeontrano  benefpedo  dove  il  cranio  è  intero 
ed  iliefo  ;  perciò  non  ponno  fomminidrare  una  fudìciente  autori¬ 
tà  per  levar  via  gl’  integumenti  dove  non  comparile  veruna  mar¬ 
ca  di  lefione,  od  ofi’efa  edema ,5 

Il  trapano  deve  fituarfi  in  maniera  ,  che  la  frattura  attraverfi 
f  aja  circolare  comprefa  dalla  fua  fega,  o  corona.  Duopo  è  che 
queda  non  fia  troppo  picciola,  fpezialmente  fe  s’abbia  a  fare  con 
foggetti  adulti 

11  numero  delle  perforazioni  da  fard  può  unicamente  edere  de¬ 
terminato  dalle  circodanze  particolari  di  ciafcun  cafo  individuale. 
In  generale  la  perfidenza,  o  ’i  follievo  dei  fintomi,  fedendone 
più  o  meno  grande  della  frattura,  e  l’alterazione  più  o  men  pro¬ 
pagata  del  pericranio  e  della  dura  madre,  fono  i  fonti  dai  quali  un 
avveduto  operatore  debbe  defumere  le  opportune  direzioni  intorno 
a  cosi  importante  foggetto. 

Accade  qualche  volta  che  uno  degli  odi  del  cranio  fi  fende,  e 
la  dura  madre  fottopoda  a  queda  feffura  è  talmente  offefa  ,  che 
foggiace  alf  infiammazione  ,  ed  in  feguito  alla  depurazione ,  fen- 
zacchè  apparifea  da  bei  principio  alcun  fintomo  immediato  di  que¬ 
lla  malattia,  nè  veruna  lefione,  o  ferita  confiderabile  negl' integu¬ 
menti  .  Iti  quedo  cafo  la  comparfa  dei  fintomi  caratteridici  dell’ 
infiammazione  ,  che  fi  dedano  dopo  un  certo  numero  di  giorni , 
addita  alf  attento  offervatore  il  partito  eh’  ei  debbe  prendere  ,  e 

K  z  F  in-  . 
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r  incifione  degl' integumenti  ,  d'ordinario  rialzati  in  tumore  nel 
luogo  percoffo  ,  farà  ffrada  immediatamente  alla  perforazione  . 
Qualche  volta  ancora  una  frattura  aperta  ed  apparente  termina  in 
una  feffura  capillare,  che  facilmente  fi  fottrae  alla  villa  .  Se  la  du¬ 
ra  madre  fottopofta  a  quella  feffura  non  s’infiamma,  la  faccenda 
può  terminare  fenza  verun  molello  accidente.  Ma  fe  la  cofa  va  al¬ 
trimenti  ,  allora  gl’  integumenti  foprappofti  a  quella  feffura  fi  gon¬ 
fieranno  dopo  parecchj  giorni  e  diventeran  teneri  al  tatto  ;  il  peri- 
cranio  feparato  formerà  un  feno  fcorrente  lungo  la  traccia  della  fef¬ 
fura,  dal  quale  per  mezzo  della  preffione  fortirà  una  materia  gela- 
tinofa.  In  tal  cafo,  benché  la  frattura  continua  alia  detta  feffura 
fia  larga  ed  aperta,  e  il  trapano  fi  a  flato  per  ella  adoperato  anche 
più  d’ una  volta ,  pure  bifogna  ricorrer  di  nuovo  a  quello  ftrumen- 
to,  e  fare  una  conveniente  apertura  fopra  la  parte  aggravata,  fe 
non  fi  vogliono  incontrare  delle  fu n effe  confeguenze  .  Prova  con¬ 
vincente,  foggiunge  l’A. ,  della  natura  di  una  infiammazione  lo¬ 
cale  della  dura  madre,  come  ancora  del  più  appropriato  metodo  di 
trattare  quella  forta  di  difordini.  In  alcuni  cafi,  ne5  quali  il  cranio 
foggiacque  ad  un’  eftrema  violenza ,  avviene  qualche  volta  ,  fpe- 
zialmente  ne’  giovani  foggetti ,  una  difgiunzione  confiderabile  di 
qualche  futura;  quello  accidente  è  fempre  feguito  da  un  efito  fa¬ 
tale  ,  e  f  A.  non  ha  mai  veduto  un  efempio  di  guarigione .  Non 
è  vero,  come  fi  credette  generalmente  un  tempo,  che  uno  degli  ufi 
delle  future  fia  quello,  d’impedire  il  paffaggio  di  una  frattura,  da 
un  offo  all’altro.  L’A.  fmentifce  quella  opinione  coi  fatti  alla  ma¬ 
no  .  Così  pure  è  vano  il  timore  ,  che  tratteneva  li  noftri  antichi 
dal  fare  la  trapanazione  fopra  di  una  futura.  La  feparazione  del 
cranio  dal  feno  longitudinale,  non  della  verun  difordine  particola¬ 
re,  piucchè  alcun’ altra  parte  della  dura  madre,  nè  la  rottura  dei 
vafi  i  quali  mantengono  la  comunicazione  tra  quefto  feno  e  la  fu¬ 
tura,  è  giammai  feguita  da  una  confiderabile  e  pericolofa  emmo- 
ragia  ;  anzi  le  ferite  ifteffe  del  feno,  facilmente  e  quafi  di  per  sé 
fi  rammarginano  ,  fenza  produrre  quelle  funeffe  perdite  di  fangue. 
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cotanto  temute  una  volta.  La  natura  venofa  dei  feni  fpogli  affat¬ 
to  d’ogni  forza  contrattile,  sì  propria  ,  che- derivante  dal  pretefo 
movimento  ofciilatorio  della  dura  madre,  mette  fuor  d’ogni  dub¬ 
bio  Tafferzione  dell’ A.,  ed  ei  F' appoggia  con  de’ fatti  incontrafta- 
bili  .  Egli  configlia  per  altro  ad  avere  delle  caute  riferve  nel 
mettere  in  opera  tanto  la  trapanazione  fopra  le  future  ,  che  1’  in- 
cifione  del  feno  longitudinale  ,  e  di  riferbare  alle  occafioni  più 
predanti  e  perigliofe  ,  F  impiego  degli  accennati  foccorfi  ,  e  fola- 
mente  quando  tutti  gli  altri  mezzi  ingannarono  la  nollra  efpet- 
tazione .  Sarà  continuata  .. 


MISCHILA  N  E  A. 

Continuazione  dell 9  Ejìratto  degli  Efperimenti  Clinici  ec. 

del  Sig.  Francefco  Home  . 

NElla  feconda  Sezione  F  A.  rrferifce  li  fuoi  fperi menti  fui  ty- 
phus  nervofus  ,  o  lovv  fever  ,  cotrf  egli  la  chiama  ,  ma¬ 
lattia  molto  frequente  in  Edimburgo  ,  dove  di  rado  vieti  fatto 
d’ offervare  una  pura  finoca.  In  alcuni  cafi  di  quella  forte  l’Autore 
fperimentò  la  China-china  ;  in  uno  di  quelli  il  quale  era  accom¬ 
pagnato  da  una  difficoltà  di  refpiro,  parve  che  la  corteccia  lo  e- 
facerbaffe;  in  altri  tre  effa  fu  utile.  Quando  vi  è  un  generale  fu- 
dorè  fintomatico ,  del  tremore,  piccola  fere,  egli  penfa  che  fi  po£ 
fa  prefcriverla  con  vantaggio  ;  eflendo  li  di  lei  effetti  in  molti 
punti  fomiglianti  a  quelli  del  vino  ;  e  non  v’  è  altra  differenza 
fennonch’ effi  più  predo  fi  manifeftano  e  fono  di  più  lunga  dura¬ 
ta.  In  cinque  altri  cafi  FA.  provò  la  tintura  di  cantaridi,  ch’egli 
tiene  per  un  rimedio  innocente  ,  quando  è  prefa  alla  dofe  di  20. 
gocciole  tre  volte  il  giorno  ;  il  folo  effetto  fenfibile  eh’  effa  produ¬ 
ce,  è  una  fenfazione  di  calore  nello  ffomaco  ,  ed  una  fol  volta 
cagionò  ad  un  malato  dei  dolori  .  Combinando  la  detta  tintura 
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con  la  mucellagine  di  Gomm’Arabica  ei  venne  a  capo  di  accre- 
fcernc  Ja  dofe  a  gocc.  35.  quattro  volte  il  giorno  nelle  malattie 
cutanee;  ed  a  goccie  50.  nel  Diabete,  fenza  oflervare  verun  fenfi- 
bile  effetto  nelle  vie  orinarie  .  Da  fette  cafi  di  typhus ,  ne’  quali 
furono  applicati  li  vefcicanti  nel  tempo  che  neffun  altro  rimedio 
era  flato  adoperato,  egli  conchiude  eh’  efìì  arrecano  poco  vantag¬ 
gio  in  quella  malattia;  cinque  dei  fette  pazienti  non  effendo  fla¬ 
ti  fenfibilmente  folle  va  ti  da  effi  ;  ed  effendo  comparfo  dubbiofo  il 
loro  buon  effetto  ne’  due  altri:  FA.  cerca  di  render  ragione  della 
loro  inefficacia  coli’ offervare ,  che  ficcome  la  forza  flimolante  dei 
vefcicanti  dura  unicamente  due  o  tre  ore,  quello  tempo  è  troppo 
corto  perch’effi  poffano  predare  un  buon  fervigio,  mentre  li  loro 
effetti  antifpafmodici  ,  li  quali  fottentrano  dopo  che  lo  dimoio  è 
fopito,  disfanno  ben  predo  tutto  quel  po’ di  bene  che  potrebbero 
aver  fatto  col  loro  dimoio.  Egli  raccomanda  f  applicazione  de’ve- 
lcicanti  alle  tempie  in  queda  malattia  ,  non  già  colla  mira  di 
produrre  verun  buon  effetto  fulla  febbre,  ma  unicamente  per  fol¬ 
kvare  il  dolor  di  capo,  ed  ei  n  ebbe  più  volte  a  fperimentare  li 
buoni  effetti.  La  dranguria,  eh5  è  fpeffo  una  confeguenza  di  tale 
applicazione,  fi  può  facilmente  prevenire,  a  quel  eh’  ei  ne  dice  , 
polverizzando  della  canfora  fopra  il  vefcicante.  Sono  riferiti  in  fe- 
guito  gli  effetti  delle  fornente  falle  gambe  in  fette  cafi,  ne’ quali 
furono  mede  in  opera  ,  effe  produffero  un  polfo  più  forte,  una 
difpofizione  al  fonno,  e  F  ammorbidimento  della  pelle  .  Li  buoni 
effetti  che  predano  dipendendo  ,  come  fembra,  dai  loro  dimoio, 
così  FA.  è  di  avvifo  che  il  loro  calore  fi  mantenga  fopra  il  100  0 
del  termometro  di  Fareneith  ,  perchè  fe  farà  al  diffotto  di  quel 
grado,  effo  farà  meno  flimolante  e  più  rilaffante.  In  cinque  cafi 
egli  amminidrò  la  canfora  ,  ma  nonnodante  è  dubbiofo  intorno 
agli  effetti  prodotti  da  queda  fodanza,  e  ne  riferba  la  decifione 
ad  ulteriori  Sperimenti  ,  benché  dalle  fue  qualità  fedative  egli 
fembri  dilpodo  a  rifguardarla  come  un  rimedio  che  non  conven¬ 
ga  nel  typhus  •  Segue  un  efame  comparativo  degli  effetti  del  Tar¬ 
taro 
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taro  emetico  ,  e  della  polvere  di  James  in  diciafette  cafi  di  ty 
phus.  Egli  dà  la  preferenza  a  queft’ ultima,  avendo  veduto  eh1  ef- 
fa  è  più  moderata  nella  fua  operazione,  che  non  è  il  Tartaro  ,  e 
che  produce  comunemente  uno  flato  collante  dì  calma  ,  ed  il 
fonno.  Il  tartaro  emetico  agifee  piuttoflo  fopra  il  tubo  interina¬ 
le  ,  e  la  polvere  di  James  piuttoflo  fopra  la  pelle  .  Quando  fi 
vuole  eccitare  un  Tahitano  e  violento  ilimolo  fu  tutti  gli  organi 
eferetorj ,  fi  debbe  ufare  il  tartaro  emetico  ;  ma  quando  v’  è  deli¬ 
rio,  privazione  di  fonno,  ventre  aperto  ed  irritabile  ,  allora  deve 
anteporfi  la  polvere  di  James  .  In  otto  cafi  di  typbus  il  D.  Ho¬ 
me  diede  dalle  20.  a  25.  goccie  di  tintura  Tebaica  all’ora  del  ri- 
pofo,  e  trovò  eh’ effe  procurava  il  formo,  fenza  deflare  verun  cat¬ 
tivo  effetto.  La  Petafites ,  o  Tujfilago  Petafites  Linn.  S.  P.  1215. 
che  fu  adoperata  con  fucceffo  in  Mofcovia  in  una  febbre  mali¬ 
gna,  che  infierì,  fono  alcuni  anni,  per  quelle  contrade,  fu  fperi- 
mentata  da*I  noflro  A.  in  un  cafo  ,  fenza  che  ne  vedeffe  proveni¬ 
re  verun  fenfibile  effetto  ,  quantunque  la  preferivefìe  in  dofe  di 
una  dramma  tre  volte  il  giorno. 

Il  foggetto  della  terza  Sezione  è  una  fpezie  di  pleuritide  fpu- 
ria ,  che  manifeftoffi  nell’  Ofpitale  clinico  fanno  1775.;  li  finto¬ 
mi  caratterilìici  di  quella  malattia  erano  il  dolor  pungitivo  del 
petto,  una  collante  toffe  fecca,  un  fiero  dolor  di  capo,  la  diffi¬ 
coltà  di  refpiro,  il  ppjfo  celere  e  debole.  Siccome  quella  malattia 
era  breve,  e  non  accompagnata  da  verun  pericolo,  così  T  A.  at- 
tefe  unicamente  a  procurare  la  diminuzione  e  fi  alleviamento  de5 
fintomi . 

Nella  quarta  Sezione  il  D.  Home  riferifee  due  florie  di  Feb¬ 
bri  puerperali  .•  Una  delle  malate  ricuperolfi  ;  fi  altra  morì  nel  fe¬ 
llo  giorno.  Dopo  di  aver  difeorfo  pienamente  intorno  alle  cagio¬ 
ni  ed  al  trattamento  di  quella  malattia  fulla  propria  efperienza  , 
e  fu  quella  degli  altri  Autori  che  ne  fcriffero,  egli  conchiude  con 
effervare  che  noi  fiamo  poco  informati  della  natura,  e  molto  me¬ 
no  deLu  cura  della  febbre  puerperale  ;  e  che  la  noftra  mira  prin¬ 
cipale 
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cipale  deve  effere  unicamente  di  prevenirla  ,  co  fa  che  potrebbe^ 
probabilmente  ottenere  per  mezzo  di  una  propria  ventilazione  del¬ 
le  camere  ,  coi  non  permettere  che  le  cortine  flien  chiufe  ,  col 
proibire  il  foverchio  calore  epefo  delle  coperte,  col  bever  freddo, 
colf  aftenerfi  da  ogni  forta  di  carne,  almeno  nelle  coftituzioni  di 
corpo  nervofe,  e  col  fuggire,  dopo  il  parto,  ogni  forta  di  legatu¬ 
ra  fopra  il  ventre. 

Nella  quinta  Sezione  FA.  riferifce  un  cafo  di  Rofolia  termina¬ 
to  fatalmente  nei  quindiccfimo  giorno.  Il  paziente  era  una  donna 
di  anni  ventiquattro.  All’apertura  del  cadavere  la  trachea  fi  trovò 
piena  di  una  materia  purulenta. 

Seguono  nella  feda  Sezione  degli  fperimentì  fopra  alcuni  rime¬ 
di  adoperati  nella  tifi  polmonare.  \J  acido  vitriolico  fu  fperimen- 
tato  in  tre  cafi ,  ma  non  produffe  verun  buon  effetto .  Effo  eccitò 
collantemente  la  purgagione.  Ad  uno  di  quelli  malati  furono  da¬ 
ti  da  dieci  fino  a  quindici  grani  di  allume  per  fermare  la  diar¬ 
rea,  ma  effo  non  migliorò  ,  ed  il  fuo  polfo  comparve  più  celere 
nel  tempo  che  prendeva  il  detto  rimedio.  Lo  Hello  foggetto  prefe 
dappoi  mezza  dramma  di  China-china  quattro  volte  il  giorno , 
per  quindici  giorni ,  dopo  il  qual  giorno  tutti  li  fintomi  erano  e- 
videntemente  peggiorati  .  Per  nove  altri  giorni  V  A.  prefcriffe  al 
medefimo  l’amido,  ma  fenza  riportarne  molto  vantaggio  .  Quat¬ 
tro  efperimenti  fono  dippoi  riferiti  per  provare  che  i’  inalazione 
dell’  aria  mefitica  può  qualche  volta  efler  utile  ;  ma  l’Autore  of¬ 
fe  r  va  molto  a  propofito,  che  fa  d  uopo  di  raccogliere  un  maggior 
numero  di  fatti  prima  di  flabiiire  gii  effetti  delf  aria  fi fla  in  quella 
malattia,  ed  il  grado  di  confidenza  che  merita  quello  rimedio.  In 
due  malati  egli  provò  il  vapore  dell’ incenfo,  ma  fu»obbligato  a  la¬ 
rdarlo,  perchè  riufciva  troppo  irritante. 

Sarà  continuato . 
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ANATOMIA. 

CONTINUA  LA  STORIA 
DEI  VASI  LINFATICI. 

DOpo  d’  aver  efpollo  quella  parte  del  fiftema  linfatico  che 
Ha  al  di  fotto  del  termine  dei  condotto  toracico ,  rella  ora 
da  defcrivere  quella  che  al  di  fopra  di  quello  termine  fi  diftribui- 
fce  nel  collo,  nel  capo,  e  nelle  ellremità  fuperiori.  Il  rintracciare 
i  vafi  linfatici  di  quelle  parti  ella  fu  fempre  cofa  molto  ardua  e 
difficile  ;  pure  ad  onta  di  tutto  quello  alcuni  moderni  ingegni  (  i  ) 
colla  loro  indultria  arrivarono  a  dimollrare  in  gran  parte  anche 
in  quelli  luoghi  la  dillribuzione  di  un  tal  fillema  di  vafi  .  Se  ne 
riordinerà  l’ efpofizione  col  defcrivere  in  primo  luogo  i  vafi  linfa¬ 
tici  delle  ellremità  fuperiori . 

Sono  dotate  quelle  ellremità  effe  pure,  a  fomiglianza  delle  in¬ 
feriori,  di  due  ordini  di  vafi  linfatici;  gli  uni  Hanno  immediata¬ 
mente  lotto  agl’  integumenti  ,  ed  appartengono  alla  cute  ,  e  alla 
cellulare  che  la  unifce  ai  mufcoli  ;  e  gli  altri  accompagnano  le  grof- 
fe  arterie  fervendo  alle  parti  più  interne  .  Col  m§zzo  d1  una  dili¬ 
gente  fezione  negli  arti  di  qualche  idropico  dimagrito  fi  poffòno 
(coprire  i  vafi  linfatici  fuperficiali  tanto  nella  parte  anteriore  del 
braccio ,  come  nella  polleriore  di  tal  maniera  ,  che  non  è  diffici- 
liffimo  l’introdurvi  in  alcuno  di  quelli  de’fottiliffimi  tubi  ,  onde 
riempirli  di  mercurio  .  Si  offervano  allora  quelli  vafi  a  fcorrere 
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fui  la  parte  poderiore  del  braccio  ,  molti  de’  quali  portandoti  alla 
parte  edema  del  medefimo,  fi  piegano  full’ eftremità  fuperioredel 
raggio  per  pacare  alla  parte  anteriore  :  talvolta  alcuno  di  quefti 
dopo  d’ efferfi  portato  alla  parte  interna  del  braccio,  e  d’aver  man¬ 
dato  un  ramo  fra  i  mufcoli  (  il  quale  forando  il  legamento  inter- 
cjfeo  palla  fra  il  raggio  e  V  ulna  alla  parte  anteriore,  dove  rag¬ 
giunge  uno  de’ linfatici  profondi  che  accompagnò  f  arteria  radia¬ 
le)  fi  piega  padando  fopra  1’  ulna  immediatamente  fotto  F  ole - 
erano  ed  il  condilo  interno  dell’  omero  per  padare  alla  parte  an¬ 
teriore  del  braccio.  Quei  rami  linfatici  fuperficiali  che  feorrendo 
iulla  parte  poderiore  del  braccio  fi  portarono  alla  parte  edema 
del  medefimo,  dopo  d’ederfi  piegati  fui  raggio  comparifcono  fal¬ 
la  parte  anteriore,  dove  afeendendo  fotto  la  cute  che  copre  il  fu- 
pinator  lungo  ed  il  bicipite  entrano  in  alcune  delle  glandule  a- 
fcellari  ;  mentre  che  quel  vafo  il  quale  dalla  parte  poderiore  del 
braccio  per  lo  più  pada  alla  parte  interna  del  medefimo  piegan¬ 
doci  fotto  il  condilo  interno  ,  fi  fa  vedere  fulla  parte  anteriore  ; 
quedo  vafo  todo  padato  il  condilo  entra  in  una  gianduia  ,  poi 
feorre  avanti  nell’ interno  del  braccio  comunicando  con  un  linfa¬ 
tico  che  viene  dalla  parte  anteriore  del  carpo ,  indi  s’inferifce  nel¬ 
le  glandule  afcellari.  Sulla  parte  anteriore  di  quede  edremità  fi 
oderva  un  altro  vafo  linfatico  fuperficiale  ,  il  quale  comparendo 
todo  fopra  il  carpo  pada  fotto  agl’integumenti  fopra  tutti  i  muf¬ 
coli,  raggiunge  quel  linfatico,  che  dalla  parte  poderiore  del  brac¬ 
cio  pafsò  all’anteriore  fotto  il  condilo  interno ,  fubito  dopo  la  fo¬ 
pra  nominata  gianduia,  e  dopo  d’ avervi  formato  un  plejfo ,  cam¬ 
minando  nell’interno  del  braccio  fotto  gl’integumenti  va  alle  gian¬ 
duia  afcellari. 

Oltre  a  quedi  vafi  fuperficiali  ve  n  hanno  anche  de’  profondi  ; 
taluno  de’ più  vifibiii  accompagna  l’arteria  radiale  ,  e  pada  pri¬ 
mieramente  fotto  l’arteria  interojfea ,  poi  fotto  la  ulnare  ;  nel  di¬ 
to  dove  egli  pada  fotto  f  arteria  interojfea  riceve  quel  ramo  fo¬ 
pra  deferitto,  il  quale  venendo  dalla  parte  poderiore  del  braccio 
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fora  il  legamento  inter  offe  o  ;  indi  dopo  cf erter  partalo  fotto  le  det¬ 
te  arterie  quello  linfatico  fi  fa  vedere  vicino  ai  lato  interno  dell’ 
arteria  brachiale ,  dove  afcendendo  accanto  di  quell’  arteria  quali 
alla  metà  del  braccio  parta  per  due  glandule,  dalle  quali  ufcendo 
di  molto  ingroffato  fcorre  folto  ad  uno  de’ rami  laterali  della  me* 
defima,  indi  fi  trasferifce  alle  glandule  afcellari.  Quelli  vafi  che  V 
itiduftria  di  qualche  dotto  ingegno  fino  ad  ora  ci  refe  palefi ,  non 
fono  già  che  i  tronchi  maggiori  d’ innumerabili  altri  rami  i  quali 
artorbendo  da  ogni  punto  delia  cute,  e  da  tutta  la  cellulare  porta¬ 
no  la  linfa,  o  qualunque  altro  umore  con  erta  alle  glandule  dell’ 
afcella  .  D’  una  sì  fatta  generale  ajforbenza  in  qualunque  punto 
del  nortro  corpo,  oltre  all’inneflo  della  materia  vajuolofa,  non  ci 
mancano  molti  altri  efempi  i  più  rimarchevoli  (i). 

L  2  Le 


(  i  )  Dell’  efirtenza  di  quarte  eftre- 
mìtà  inalanti  in  ogni  punto  del  no¬ 
rtro  corpo  ebbi  io  dello  la  sfortuna 
di  averne  una  trilla  prova.  Occupa¬ 
to  nella  lezione  anatomica  d’ una  par¬ 
te  contigua  ad  un  odo  infranto  ,  m’ 
accadè  di  rilevare  una  leggera  pun¬ 
tura  da  una  fcheggia  dello  flefio  nell’ 
apice  del  dito  medio  della  mano  de¬ 
lira  :  niun  incommodo  mi  fentii  nel 
dito  da  un  così  leggero  accidente  > 
folamente  dopo  alcuni  giorni  mi  vi¬ 
di  a  gonfiare  la  parte  interna  della 
piegatura  del  cubilo ,  con  un  fenfo  di 
folo  pelo  :  niente  vallerò  gli  ammol¬ 
lienti  e  dilcuzienti  ,  lempre  più  ri¬ 
gonfiandoli  la  cellulare,  degenerò  el¬ 
la  lentamente  in  un  afcedo  che  mi  tor¬ 
mentò  per  più  di  due  meli  :  egli  è 
evidente  che  quell’  umor  cadaverico 
alterato  ,  dal  quale  era  inumidita  quel¬ 
la  fcheggia  d’  elfo  ,  infinuatofi  per  i 
linfatici  del  mio  braccio  fino  alle 
glandule  profonde  che  fi  rilcontra- 
tiO  alla  piegatura  del  medefimo  ,  ne 
avea  di  quelle  inietta  la  linfa.  Egli 


fi  la  che  il  folo  contatto  di  alcuni 
veleni  apporta  per  quarta  rteffa  ra¬ 
gione  delle  lunerte  conleguenze .  Al 
Sig.  Francefco  Pomai ,  un  dotto  Bota¬ 
nico  mio  amico ,  toccò  di  provare  il 
terribile  effetto  del  folo  contatto  di 
quel  lattiginofo  venefico  umore  che 
in  (lille  fi  raccoglie  falle  verdi  foglie 
del  Rbus  loxicodendron  :  una  fola  (lil¬ 
la  di  quello  fugo  cadutale  acciden¬ 
talmente  falla  mano  ,  produce  in  po¬ 
che  ore  un  gonfiamento  tale  della 
cellulare  del  braccio  e  dei  capo,  che 
crelciuto  a  difmifura  gli  apporrò  del¬ 
le  infopportabili  anguflie  ;  i  conti¬ 
nui  e  replicati  bagni  caldi  applicati 
alle  parti  affètte  ne  levarono  1*  irri¬ 
tamento  ,  e  promovendo  la  trafpira- 
zione  poterono  dar  efìto  per  quella 
via  a  quell’ umore  che  attaccata  ave¬ 
va  tutta  quella  gran  porzione  di  cel¬ 
lulare  .  Ma  quel  che  rielce  ancora 
più  terribile  fi  è  non  folo  la  conle- 
guenza  del  contatto  del  fugo  venefi¬ 
co  di  quella  pianta  ,  ma  quella  ezian¬ 
dio  delle  m  vili  bili  elalazioni  della 
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Le  afcelle  ed  il  collo  fono  forniti  di  numerofiflime  glandule ,  e 
tale  ne  è  l’intralciamento  de  pleffi  5  che  bene  fi  potrebbe  deno¬ 
minarlo  il  labirinto  dei  vafi  linfatici.  Riempiti  li  pleffi  afcellari  (1), 
ne’  quali  immediatamente  fi  fcaricano  i  linfatici  del  braccio  ,  fi 
vedono  molti  piccioli  rami  che  fcorrono  verfo  la  cellulare,  in  ogn’ 
uno  di  quelli  ali’ imboccatura  d’ un  ramo  maggiore  vi  fta  unaval- 
vula  ,  fuperata  la  quale  il  mercurio  iniettato  facilmente  riempie 
il  rimanente  dei  vafo  fpargendofi  nella  cellulare  .  In  tutti  quelli 
pleffi  fi  rifcontrano  de’  grolìi  rami  comunicami  che  permettono  f 
ingrello  al  mercurio  in  qualunque  fenfo. 

I  pleffi  afcellari  del  lato  finillro  con  le  glandule  linfatiche  , 
delle  quali  ne  è  incerto  il  numero,  fono  dillnbuiti  nell’  interval¬ 
lo  fra  il  mufcolo  pettoral  minore ,  il  [errato  antico  maggiore  ,  il 
fottofcapolare ,  ed  il  latiffìmo  del  dorfo  ;  elli  fi  raccolgono  in  uno, 
o  due  tronchi  maggiori  i  quali  fcorrono  verfo  la  Jucclavia  :  va¬ 
ria  ne  è  l’opinione  circa  il  termine  di  quelli  nel  lato  fini’ftro  (2); 
Hevvfon  è  perfuafo  che  i  tronchi  afcellari  di  quello  lato  rag¬ 
giungano  per  io  più  il  condotto  toracico  ;  quella  fua  alferzione 
egli  la  appoggia  full’ aver  ciò  olfervato  in  tre  differenti  foggetti  ; 
non  nega  per  altro  che  poffa  alcuno  di  quelli  tronchi  aprirli  nel¬ 
la 


medefima.  Un  raro  efempio  ci  viene 
riferito  nel  Giornale  di  Fifica  per 
l’anno  1782.  parte  5.  e  parte  4.  La  fola 
lunazione  d’  una  pianta  di  quello  ve¬ 
nefico  Rhus  vicino  alla  porta  d  un 
giardino  produffe  in  tutta  quella  fa¬ 
miglia  ,  a  cui  quello  apparteneva,  una 
terribile  malattia  ,  che  confifieva  in 
una  eruzione  rilipelatofa  che  ricopri¬ 
va  la  faccia  ,  le  braccia  e  le  mani  di 
pullule  diafane,  le  quali  rompendoli 
davano  un  fiero  corrotto;  la  febbre, 
le  angurie,  i  dolori  degli  occhi,  h 
perdita  del  fonilo  accompagnavano 
quello  malore,  che  durava  circa  quat¬ 
tordici  giorni;  i  mefi  più  belli  e  più 


caldi  della  fiate  lo  rlconducevano  , 
attaccando  anco  quelli  che  folevano 
vifitare  Ipeifo  quefta  famiglia  ;  vi  vol¬ 
lero  fei  anni  perchè  fi  determinaffero 
i  fofpetti  dei  Medici  fui  poffibile  ma* 
lig  o  influflo  di  quella  pianta  ;  in¬ 
fatti  dopo  d’averla  fatta  eftirpare,  U 
malattia  più  non  fi  fece  vedere  . 

(  1  )  Il  folo  Meckel  fin  ora,  eniun 
altro  ,  ci  diede  una  più  efatta  deferì- 
zione  di  quefii  pleffi  linfatici  afcel¬ 
lari  .  - 

(  2  )  Dei  precifo  termine  dei  vafi 
linfatici  in  genere  vi  fu  Tempre  que* 
fiione  fra  i  più  illuftri  Anatomici:  a 
fuo  luogo  fi  parlerà  anco  fu  ciò. 


Ja  Jucci  avi  a ,  innanzi  d’arrivare  al  termine  del  condotto  toracico , 
avendone  di  ciò  veduto  un  qualche  raro  efernpio  ;  il  Meckel  al 
contrario  tiene  per  legge  colante,  che  quefti  ftedì  tronchi  afcel- 
lari  s’aprano  Tempre  nella  fucclavta ,  a  varia  diftanza  dal  termine 
del  condotto  toracico ,  di  tal  maniera,  che  Te  il  tronco  aTcdiare  fi¬ 
li  idro  fia  unico,  camminando  eflo  obbliquamente  dal  baffo  all’ alto 
fi  vadi  ad  inferire  in  quella  porzione  della  Succlavia  finiftra ,  che 
Ita  al  di  dietro  della  metà  della  clavicola  *  e  Te  fieno  due  ,  vadi- 
no  a  terminare  per  lo  più  feparatamente  nella  fleflà  vena. 

1  plejji  afcellari  dei  iato  deftro  vengono  formati  dalle  numero- 
Te  glandule  che  (latino  nella  cellulare  che  riempie  Y  intervallo  fra 
il  ferrato  antico  maggiore ,  il  fottofcapolare ,  ed  il  lati  filmo  del  dor- 
fo:  di  quelle  glandule  ve  n’hanno  di  varie  grandezze  quelli 
plejjì  vi  vanno  includimi  piccioli  rami  dalla  cellulare  e  molti 
altri  ancora  più  grandi  dalla  piegatura  interna  del  cubito  ,  a  fo- 
miglianza  di  quelli  che  partendo  dalle  edrernità  inferiori  termi¬ 
nano  nelle  glandule  inguinali .  Quelli  pleffi  maggiori  fono  uriit1 
alle  glandule  conglobate  afediari  di  tal  maniera,  che  molti  rami  * 
colle  loro  più  minute  divifìoni  formano  Y  intera  te  dì  tura  della 
gianduia  e  del  pleffo  medefimo;  mentre  che  i  rami  più  grodì  ol- 
trepaffando  fuperficialmente  ,  vanno  immediatamente  in  qualche 
altra  gianduia  ;  oppure  tutti  lì  piccioli  rami  udendo  dalla  giandu¬ 
ia  unitamente  al  vafo  maggiore  terminano  in  un  grotto  tronco  lin¬ 
fatico. 

Prima  di  parlare  del  termine  del  tronco  linfatico  alcellare  de¬ 
ftro,  egli  è  bene  a  propofito  di  deferivere  que’  rami  linfatici  che 
dal  capo  e  dal  collo  feendendo  ad  unirfi  ai  tronchi  alceilari  ,  con¬ 
corrono  eftì  pure  a  formare  quello  tronco  comune.  Le  olìervazio- 
ni  pratiche,  e  le  fezioni  anatomiche  dimoftrano  a  chiara  evidenza, 
che  le  parti  ederne  del  capo  fono  dotate  di  numerofi  vafi  linfati¬ 
ci  :  Quelle  glandule  p.  e.  che  accompagnano  la  più  bada  porzione 
dell’arteria  che  feorre  fopra  la  faccia  Tono  alle  volte  rigonfie  pel 
riafTorbimento  della  materia  ulcerofa  dalle  iabra,  e  dalle  parti  vici¬ 


ne  ; 


ne;  quelle  ancora  che  danno  vicine  all’arteria  occipitale  fi  rifcontrano 
talvolta  inzzupate  in  grazia  del  riafforbito  umore  dalle  ferite  degf 
integumenti;  tutte  finalmente  le  peffime  confeguenze  morbofe  che 
bene  fpeffo  fi  offervano  provenienti  dall’  ufo  importuno  de’  rimed) 
applicati  eternamente  dalla  mano  imperita  del  volgo  (come  l’ in- 
fiammamento  della  cute,  fintumefcenza  delle  glandule.  linfatiche 
e  falivali)  fono  tanti  teftimohj  parlanti  dell’  efifienza  d’  una  por¬ 
zione  del  filiema  linfatico  anche  in  quella  parte  .  L’  offervazione 
anatomica  inoltre  ci  fa  vedere  delle  glandule  linfatiche  ai  iati  del¬ 
le  parotidt  e  delle  maj cellari  ;  ve  ne  (tanno  ancora  vicino  alla 
grolla  arteria  dove  dia  fcorre  fopra  il  mento  ;  talvolta  ne  fu  of- 
iervata  alcuna  fulla  radice  del  procefso  mafioideo  delfoffo  tempo¬ 
rale  :  quelli  linfatici  delle  parti  elterne  dei  capo  fi  offervano  pa- 
kfemente  ne’  quadrupedi ,  e  particolarmente  nel  Cane  e  nell’  Afi¬ 
no  ,  col  fare  una  ligatura  ai  grofiì  vafi  dei  collo  ,  tolto  che  fi  a- 
ammazzato  P  animale  (  i  )  .  Il  collo  è  fornito  di  molte  glandule 
rifultanti  dalla  riunione  dei  minimi  vafi  linfatici  avviticchiati  fra 
di  loro  infieme  con  i  vafi  fanguigni  per  mezzo  della  cellulare  .. 
Stanno  quelle  glandule  vicine  all’angolo  della  mafcella  inferiore  , 
d’intorno  alla  vena  iugulare  e  l’arteria  carotide :  nelle  più  fupe- 
riori  di  quelle  glandule  feendono  in  varie  guife  i  vafi  linfatici 
del  capo,  i  quali  arrivati  che  fono  fopra  il  mufeoio  retto  ante¬ 
riore  del  collo,  dalle  medefime  padano  a  delle  altre  glandule  mag¬ 
giori  e  più  inferiori ,  fituate  al  di  dietro  della  vena  iugulare ,  dal¬ 
le  quali  poi  efeono  ora  molti,  ora  pochi  tronchi:  il  Meckel  per  lo 
più  ne  rifeontrò  due,  i  quali  feendevano  fopra  il  mufcolo  lungo 
ed  il  retto  anteriore  (2)  del  collo,  dietro  all’arteria  carotide  e  alla 
vena  iugulare ,  e  che  poi  fi  riunivano,  o  reltavano  feparati.  Mol¬ 
te  altre  glandule  e  pleffi  linfatici  confiderabili  fi  offervano  ai  lati 

dei 


(  1  )  Hewfon  p.  50.  low  .  Rethts  capìtìs  ìntetnus  major  . 

(2)  Le  droit  anterieur  ìongde  IVins -  Albìn .  Hilt.  tnufcul.  Cap-cxxxvi, 
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del  collo  fra  una  porzione  del  mufcolo  trapezio  che  difcende  dai 
capo,  il  fopraf pinato^  ed  i  fcaleni  . 

Noverati  i  linfatici  e  le  glandule  della  parte  efleriore  del  capo 
e  del  collo  ,  refla  ora  a  parlare  del  termine  de*  linfatici  del  lato 
deliro.  Quelli  linfatici  tutti  formano  quattro  tronchi  confiderabili 
i  quali  fi  riunifcono  vicino  al  loro  termine  :  uno  di  quelli  tron¬ 
chi  rifulta  dall1  unione  dei  linfatici  dei  braccio  ;  effo  (la  fopra  la 
clavicola  fra  f  arteria  e  la  vena  fuccclavia  :  il  fecondo  vien  for¬ 
mato  dai  linfatici  dei  lato  deliro  del  capo  e  del  collo  ,  e  quello 
fcende  camminando  alla  parte  ellerna  della  jugulare  :  il  terzo  è  un 
linfatico  proveniente  dalla  gianduia  tiroidea  ,  il  quale  patTa  fotto  la 
^delira  jugulare  per  raggiungere  gli  altri  :  il  quarto  finalmente  è  fat¬ 
to  dai  linfatici  della  parte  anteriore  del  polmone  deliro  (  i  ),  il  qua¬ 
le  pafla  fotto  il  termine  della  jugulare ,  dove  raggiunge  gli  altri 
tronchi  :  quelli  tutti  riuniti  al  loro  fine  terminano  precifamente 
nell’angolo  fra  le  vene  jugulare  e  fucclavia  .  Ella  non  è  cofa  af¬ 
fato  ftrana  il  rifcontrare  delle  varietà  nel  termine  di  quelli  linfa¬ 
tici  (2). 

Efpolti  e  riordinati  ,  per  quanto  fu  pottìbile,  i  frammenti  che 
abbiamo  relativi  alla  diflribuzione  del  fillema  linfatico  alle  varie 
parti  del  corpo  umano,  ci  rella  ora  a  riflettere  fulla  fingolarità 
del  cervello,  nel  quale  i  più  ingegnofi  Anatomici  de’ pattati  tempi 
non  poterono  arrivare  a  darci  una  vera  dimollrazione  dell’efiften- 
za  di  un  folo  vafo  linfatico  ;  dico  una  vera  dimollrazione ,  perchè 
ci  furono  molti  Anatomici  i  quali  pretefero  di  averne  dimollrati  al¬ 
cuni  rami  e  nel  cervello  medefimo  ,  e  nelle  membrane  che  lo  in¬ 
volgono  (3);  pefate  per  altro  le  loro  relazioni  colla  fana  critica, 
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(  1  )  Hewfon  p.  63. 

(  2  )  Meckel  p.  2 6. 

(  3  )  Alferifcono  d’  averne  veduti 
lo  Stenone ,  il  Benoit ,  Antonio  Nuck  , 
Ridley ,  Albrecht  :  il  Simoncelli  li  vid- 
de  ne’  corpi  ftriaii,  e  Bidloo  nella 


T.  X.  fig.  3.  li  delineò:  fotto  le  me¬ 
ningi  dice  d’  averli  veduti  Geremia 
Loss :  fra  le  medefime  Leonardo  TaJ- 
jin  :  fu  la  pia  meninge  ,  li  offervò  il 
Pacchioni  :  il  Lancifi  vidde  i  linfatici 
del  cervello  varicofi  :  il  csl.  Morga¬ 
gni 
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deefi  congetturare  piuttosto  che  fieno  flati  delufi  da  alcune  vene  ri¬ 
piene  d’aria,  o  dal  rigonfiamento  deli 1  aracnoidea:  gli  efperimen- 
ti  li  più  ingegnofi  tentati  dal  ceb  Hevvfon  non  poterono  fargliene 
rlfcontrare  neppur  uno,  ad  onta  che  con  l’eftrema  fua  diligenza  ri¬ 
cercale  fpecialmente  fra  i  pleffi  coroidei  ,  e  nelle  vicinanze  del¬ 
la  gianduia  pituitaria  e  pineale  ,  dove  molti  vantano  d’  averne 
veduti  .  Il  non  averli  pertanto  rifcontrati  finora  ,  dopo  tutti  i 
pofiibili  tentativi  ,  non  è  una  dimoflrazione  che  non  vi  efiflano 
(i)  :  abbiamo  in  pratica  de’  fatti  parlanti  fui  riafforbimento  dell’ 

umor 


gai  de  /ed.  <&  cauf.  morb.  T.  I.  p.  15. 
dice  d’  aver  veduti  dei  grofìì  linfatici 
che  (correvano  dal  difetto  del  fornice 
verfo  la  gianduia  pineale. 

(  1  )  Il  Sig.  Haller  nel  L.  X.  §.45. 
della  fua  grande  Fifiologia  par  incli¬ 
nato  a  credere  che  nel  cervello  non 
vi  e fidano  va  fi  linfatici,  anzi  donan¬ 
do  forfè  il  non  dovuto  pefo  agliefpe- 
rimenti  del  Lcwsr ,  del  Defnoves ,  e 
al r  ofbrvazione  del  de  la  Motte  ne  ca¬ 
va  la  confluenza ,  che  i’ umor  acquo- 
fo  nel  cervello  venga  riafforhito  dal¬ 
le  vene  rode .  Di  fatti  l’ idropifia  di 
cervello  ,  e  la  lacrimazione  che  fe- 
guirono  la  legatura  che  fece  il  Lo • 
wer  alla  iugulare  ,  provano  elleno 
che  la  linfa  nel  cerebro  viene  r  affor- 
bita  dalle  vene  roffe  ?  non  fi  potreb¬ 
be  fofpetrare  che  il  Lower  legan¬ 
do  la  iugulare  ,  avelie  infieme  le¬ 
gato  anche  qualche  tronco  linfati¬ 
co  ?  e  tanto  più,  che  come  abbia¬ 
mo  veduto,  vi  feorrono  accanto,  e 
fe  non  fieno  ripieni  d’  un  fluido  fono 
efii  affato  invifibili;  e  fe  ciò  anro 
non  folle ,  non  fapiamo  noi  dalla  di¬ 
ligente  offervszione  del  Meckcl ,  che 
alcuni  rami  linfatici  ccromunicano  a 
varj  luòghi  colle  iugulari ?  Il  tumore 
affi  co  offerito  dai  de  la  Motte  che 
comprimendo  la  vena  cava  ne!  petto 
avra  cagionata  un’ idropifia  di  cervel¬ 


lo,  prova  che  non  efiftono  vafì  lin¬ 
fatici  in  quello  vifeere?  La  cava  di¬ 
pendente  è  breviflìma,  ella  nafee  fo¬ 
llo  fotto  T  angolo  fatto  dalie  vene 
fucclavia  ,  e  iugulare  j  non  è  podi  bi¬ 
le  perciò  che  il  detto  tumore  com¬ 
primele  affìemecon  effa  anco  il  tron¬ 
co  linfatico  deliro,  che  porta  la  lin¬ 
fa  del  capo  e  del  collo  a  fcaricarfi 
nell’  angolo  delle  vene  fuddette?  e  fe 
comprimeva  la  fola  cava  ,  la  linfa 
mefcolata  col  fangue  della  flefTa  ,  per 
qual  (bada  vi  fi  versò  fe  non  per  i 
linfatici?  Inoltre  fe  il  Sig  .Haller  non 
avelie  trafandate  le  ofifervazioni  de’più 
recenti  Anatomici  ,  che  dimoflrano 
poter  feorrere  per  lungo  tratto  i  vafì 
linfatici  in  alcuni  luoghi  del  corpo 
umano  lenza  incontrare  alcuna  gian¬ 
duia  (come  p.  e.  negl’ Arti,  e  nella 
foflanza  dei  Polmoni  )  egli  avrebbe 
corretta  nell?  ultime  aggiunte  che 
fece  alla  fua  Fifiologia  1’  induzione 
che  fa  della  non  efiflenza  de’  vafi  lin¬ 
fatici  nel  cerebro,  dal  non  effervi  in 
elio  piandole  conglobate  .  I  fatti  per¬ 
tanto  ne  dimoflrano  la  proba  biliffima 
efiftenza  :  il  Sig* "He w fon  racconta  un 
pafo  di  un  giovine  di  25.  anni,  al 
(quale  dòpo  la  partenza  di  una  ricor¬ 
rente  eruzione  cutanea  fepravenne 
un  dolor  di  capo  ,  pel  quale  fu  fa- 
ìafifato  ;  niente  avendole  giovato  que¬ 
llo 


So 
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umor  acquofb  effufo  nel  cervello  ,  e  tramandato  ai  linfatici  a  noi 
vifibiii,  e  alle  anneffe  glandule. 

Egli  è  infeparabile  dalla  lloria  del  fiftema  linfatico  dell’uomo 
un  dettaglio  relativo  alla  bruttura  e  all’ ufo  delle  glandule  conglo¬ 
bate.  Quafi  in  ogni  luogo  dei  corpo  umano  i  linfatici  fcorrendo 
s’incontrano  in  alcuna  di  quelle  ,  e  penetrandovi  per  una  parte, 
n’efcono  dall’altra  in  varia  maniera.  Circa  all’intima  bruttura  di 
quelli  corpi  varie  furono  le  opinioni  di  alcuni  celebri  Anatomi¬ 
ci  .  Nucfc  il  primo  colle  offervazioni ,  ajutato  dal  fuo  amalgama 
J pedale ,  credette  di  poter  determinare,  che  la  gianduia  congloba¬ 
ta  fi  a  ricoperta  d’ una  doppia  membrana,  una  edema  tenue,  mol¬ 
to  aderente  ad  un5  altra  più  interna  craffa  e  compatta  ,  che  im¬ 
mediatamente  cinge  la  fodanza  della  gianduia  deda  :  queda  fo- 
danza  egli  la  defcrive  compoda  d’  innumerabili  picciole  fibre  fra 
di  loro  unite  in  varie  maniere  ,  affatto  irregolari  in  quanto  alla 
lunghezza  e  direzione ,  per  ogni  dove  fra  di  loro  molto  coerenti , 
rapprefentando  come  un  mufco  arboreo  ,  quindi  egli  chiama  la 
loro  fodanza  mufcofa  (i).  Secondo  le  offervazioni  del  Malpigbi 
la  gianduia  conglobata  viene  rinterrata  in  una  derifa  membrana  , 
fotto  la  quale  vi  fono  delle  fibre  camole  difpode  in  circolo  ,  le 

M  quali 


do  a;uto  dopo  pochi  giorni  fi  fentì 
una  debolezza  nel  braccio  (ìniftro,  e 
la  favella  non  molto  I.’bera  ,  con  un 
tremito  alle  labra;  da  quelli  fintomi 
fi  follevava  cg!  tenere  le  mani  nell’ 
acqua  calda  :  quelli  accedi  gli  veni¬ 
vano  due  o  tre  volte  il  giorno  .  Cir¬ 
ca  tre  giorni  dopo  il  primo  attacco 
gli  comparì  un  tumore  fui  lato  fini- 
tiro  del  cello  fotto  l’orecchio;  era 
quello  una  gianduia  linfatica  ingol¬ 
lata  che  finalmente  fuppurò ,  liberan¬ 
do  il  giovine  dal  fuo  incommodo  . 
Non  fi  vede  in  quello  cafo  una  ma¬ 
nifella  compreffìone  del  cervello  le¬ 
vata  al  folo  gonfiare  della  gianduia? 


non  è  poffìbile  che  quello  umore  ef¬ 
fufo,  rialforbito  abbia  cagionata  l’in- 
tumelcenza  e  la  fuppurazione  della 
gianduia?  e  perciò  non  è  probabilil- 
fimo  che  anco  in  quel  vifcere  T  af- 
forbimento  fi  faccia  per  i  linfatici  ? 
Per  quella  fola  drada  io  credo  che 
fi  polla  ai  evidenza  (piegare  il  pron¬ 
to  follievo  che  tante  volte  fi  offer- 
va  apportato  (opra  qualunque  altro 
rimedio  nelle  apoplefie  linfatiche  dai 
larghi  veficatorj  applicati  alle  braccia 
e  alla  nuca.  Di  limili  derivazioni  la 
Storia  Chirurgica  ce  ne  può  fommi- 
nillrare  dei  numerofiffìmi  efempj . 

C  i  )  Aderto,  p.  35. 
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quali  orizontalmenté  penetrano  nel  corpo  della  gianduia  ;  non  vi 
fcorrono  parallele  ,  ma  oblique  in  varie  guife,  ficchè  interfecan- 
dofi  fcambievolmente  ne  rifalla  una  rete  di  numerofiflìme  aree  ir¬ 
regolari  ;  in  quelle  vi  giacciono  de’femplici  follicoli,  i  quali  riem¬ 
piti  d1  umore  ,  danno  alla  gianduia  quella  figura  edema ,  nodofà 
e  irregolare  :  i  vafi  fanguignt  in  quelle  glandule  fcorrono  fopra  i 
fafcicoli  di  fibre  che  formano  la  rete  d’intorno  ai  follicoli  (i). 
L’  arte  colla  quale  il  grande  Ruyfch ,  qual  nuovo  Prometeo ,  dava 
agli  e  il  ioti  cadaveri  l’apparenza  di  vita ,  fece  vedere  a  quello  in- 
gegnofo  Anatomico  la  fodanza  di  quelle  glandule  formata  quali 
tutta  da  una  aggregazione  forprendente  di  minimi  vafi  fanguigni , 
così  che  egli  credette  di  poter  negare  con  quedo  fatto  qualunque 
parenchima  dagli  altri  riconofciuto  (2). 

In  tanta  differenza  di  opinioni  in  una  cofa  di  pura  offervazio- 
ne,  vi  voleva  f  ingegno  dell’  illuftre  Meckel  per  determinare  con 
fondati  efperimenti  la  druttura  di  quede  glandule  (3).  Riempita 
una  di  quede  di  mercurio  per  un  tronco  linfatico  ,  ed  offervata 
col  microfcopio  effa  non  preferita  che  un  plejfo  di  vali  nati  dai 
medefimo  tronco  :  varia  è  la  grandezza  de’  vafi  che  fcorrono  fer- 
pentini  ed  intralciati  fra  di  loro;  bene  fpedo  fu  d’ una  parte  del¬ 
la  gianduia  vi  è  un  plejfo  di  vali  tenuidìmi ,  mentrechè  dall’al¬ 
tra  ve  n’  è  uno  di  maggiori  ,  i!  che  non  di  rado  fi  offerva  nelle 
glandule  crurali  :  alle  volte  la  gianduia  tutta  è  formata  da  un 
plejfo  di  minimi  vafi  che  vanno  a  terminare  in  un  folo  tronco 
più  grofio  :  non  un  folo  vafo  linfatico  raggirato  in  mille  pliche 
forma  una  gianduia  ,  ma  appena  che  v’  entra  fi  divide  todo  in 
tre,  quattro,  o  più  rami  ,  i  quali  poi  fi  fuddividono  in  minori, 
che  frammifchiati  ai  maggiori  vi  s’inferifcono  di  nuovo,  ufcendo 
poi  tutti  dalla  gianduia  in  uno  o  più  rami  :  a  quedi  vi  vanno 

degli 


(1  )  Malpìgli  Oper.  pojìb.  Epift.  de  corpose  hum ano  ,  Epijl.  ad  Herm .  Boe - 
Jìrucì.  gl  and.  conglob.  r  ha  ave  p.  6  4.  78. 

(  2  )  Ruyfch  de  faùrica  glandul.  in  (  3  )  Epijl.  ad  Hai.  p.  14. 
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degli  altri  più  piccioli  rami  dalle  glandule  pofie  lateralmente  ,  e 
formandovi  nel  cammino  de’  varj  pleffi  in  varie  maniere  anaftomi- 
zati  ,  fi  raccolgono  di  nuovo  in  un  folo  ramo  che  paflfa  ad  un’al¬ 
tra  gianduia  .  Nell’  ufcita  che  fumo  i  linfatici  dalle  glandule  fi 
rifcontrano  rnfite  varietà;  alle  volte  ne  efcono  in  più  numero,  e 
molte  altre  ne  efce  un  folo  :  fpefiiffimo  fi  ofierva  1’  ufcita  di  mol¬ 
ti  rami  ed  in  modo  tale  ,  che  fparfi  pria  i  rami  linfatici  per  la 
fo danza  della  gianduia  ,  vanno  quelli  a  terminare  in  un  pleJJ'o  lo- 
prappofio  alla  medefima;  quello  dopo  d’aver  ricevuti  de' rami  pro¬ 
venienti  dalle  glandule  circonvicine,  va  a  finire  in  diverfi  rami 
tendenti  a  delle  altre  glandule:  in  taluna  di  quefie  glandule  v’en¬ 
trano  molti  rami ,  alcuni  de’ quali  colle  loro  fuddivifioni  formano 
la  fieffa  gianduia  ,  mentre  che  gli  altri  oltrepafiandola ,  fi  vanno 
ad  inferire  più  avanti  in  qualche  altro  linfatico.  Di  rado  fi  offer- 
va  che  una  gianduia  tutta  formata  da  minimi  vali,  vadi  a  termi¬ 
nare  in  un  grofTo  tronco  ,  il  quale  elea  dalia  parte  più  profonda 
della  medefima  ;  quefie  glandule  fogliono  refifiere  moltifiimo  ali5 
iniezione  dei  mercurio.  Tutti  quelli  piccioli  e  grofil  rami  che  for¬ 
mano  le  glandule,  fono  cannelli  fra  di  loro  per  mezzo  di  una  te^ 
nue  cellulare,  nella  quale  vi  Hanno  difperfi  de’ rami  arteriofi  e  ve- 

nofi  che  fervono  alla  nutrizione  della  medefima  ;  oltre  di  che  i 

» 

vafi  venofi  5  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo  ,  comunicando  colle  dira¬ 
mazioni  linfatiche  componenti  il  corpo  della  gianduia ,  riafiorbono 
dalla  linfa  la  parte  più  acquea,  così  che  efia  fi  rende  più  atta 
alla  nutrizione  delie  parti . 

Egli  rifulta  da  tutte  quefie  ofiervazioni  ,  che  le  glandule  con¬ 
globate  fieno  uefiinate  dalla  natura  per  una  più  perfetta  elabora¬ 
zione  del  fugo  nutrizio. 

S/ira  continuato  * 


i 


*  .  r 

<  .  ■  ■  r  - <•>,  I-  .  ■  v 

?  V 1  I V  J  I L  b 


i3ir-3 


s 


M  2 


I 


i 


ME- 


9* 


ME  131  GIN  A  TEORICA. 


DEL  CALORE  ANIMALE. 

Seguita  r  Eftratto  del  Libro  del  Lesile. 

Bbandonate  in  quefto  modo  l’altrui  teorie ,  pada  il  nodro- 


JljL  A.  a  dabilire  la  fua  ,  che  dichiara  comprenderli  brevemen¬ 
te  nella  Tegnente  proporzione .  il  principio  Tortile  detto  dai  Chi¬ 
mici  fìogido,  il  quale  entra  nella  compofizione  di  tutti  i  corpi  , 
viene  Tviluppato  gradatamente  da  ogni  parte  della  macchina  anima¬ 
le  in  grazia  dell’  azione  dei  lìdema  vaTcolare,  e  quello  Tviluppo 
produce  il  calore.  Egli  Tuppone  già  nota  l’opinione  di  Franklin 
e  di  Mor timer ,  che  il  fuoco  fpeffo  fi  combini  con  gli  altri  elemen¬ 
ti  dei  corpi ,  diventando  anche  effo  principio  Tolido ,  e  fpeffo  fi  a 
Tviluppato  da  quelli,  in  grazia  d’un  movimento  eccitato  nei  mede- 
fimi.  Franklin  afleriTce  pofitivarnente ,  che  il  moto  del  Tangue  ac¬ 
celera  la  Teparazione  di  quello  fuoco  Tolido,  o  fia  la  riproduzione 
del  fuoco  attivo.  E  Mortimer  fa  dipendere  quella  Teparazione  dai 
movimento  intedino  dei  Tangue  ,  eccitato  dall’  unione  che  fi  fa 
continuamente  dell’aria,  e  del  fuoco,  che  Tono  i  due  principi  fidi 
de!  Tangue  . 

Per  provar  chiaramente  la  Tua  teoria  comincia  dal  dar  urf  idea 
dei  fìogido,  o  fia  di  quel  principio,  che  non  fu  mai  tanto  cono- 
fciuto  quanto  dopo  i  travagli  del  celebre  Stabi ,  che  dimodrò  ef- 
fere  un  principio  identico  in  tutti  i  corpi,  il  quale  codituifce  le 
differenze  tra  i  corpi  infiammabili,  o  combudibili,  e  quelli  che 
fi  dicono  incombudibili .  E’ diffìcile  poi  conofcere  la  vera  natura  dì 
quedo  fìogido,  poiché  non  fi  può  avere  feparato  da  ogni  altro  e- 
lemento.  Ma  ficcome  egli  efce  dai  corpi  producendo  il  calore  ,  e 
la  luce,  fi  può  penfare  che  fia  la  della  materia  della  luce,  tanto 
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più  che  molti  Chimici  fanno,  che  varj  corpi  ,  ed  il  fosforo  fo- 
pratutti,  privati  del  ffogiffo,  ne  riacquiftano  efpofti  ai  raggi  del  S^.. 
le  in  modo,  che  riproducono  gli  ftefli  effetti  dei  corpi  combuffibi- 
li .  Si  congettura  poi  che  quello  ftogifto  fia  ancora  la  fteffa  materia 
del  fuoco  ,  perchè  i  corpi  incombuftibili  non  fi  rifcaldano  ,  che 
tanto  quanto  vien  loro  comunicato  dal  calore,  e  non  fanno,  che 
riceverlo  ,  e  tramandarlo  ai  corpi  vicini;  ed  i  corpi  combii (libili 
mandano  del  proprio  fuoco  allorché  fi  rifcaldano  ,  e  ne  mandano 
fino  che  diffìpato  il  proprio,  elfi  reftano  alla  condizione  degli  in- 
combuftibili  ,  e  non  poflono  più  che  riceverlo  e  comunicarlo  . 
L’ accrefcimento  del  pefo  dei  corpi  combuflibili  allorché  con  la 
combuflione  vengono  privati  del  loro  flogiffo  proverebbe,  che  e- 
glino  non  perdono  nulla  del  proprio  in  quella  operazione  :  ma  piut- 
toflo  acquiftano  delle  parti  eterogenee .  Boile ,  Mufchenbroek ,  Le - 
mery ,  Buffon  penfano  che  il  fuoco  pefi  ,  ed  entri  anzi  nei  cor¬ 
pi  che  fi  abbracciano.  Alcuni  Chimici  moderni  tra  quali  brilla  il 
Rey ,  ed  il  LavoiJJer  vogliono,  che  nella  combuflione  l’aria  entri 
fempre  nel  corpo  abbruciato ,  e  coftituendo  uno  de’  fuoi  principi 
fidi  accrefca  il  fuo  pefo.  Ma  WVcnel,  il  Morveau ,  il  Black  giudi¬ 
cano  come  il  N.  A.,  che  f  accrefcimento  del  pefo  delle  calci  metal¬ 
liche,  e  dei  corpi  abbrucciati  dipenda  dall’evoluzione  del  ffogiffo. 
Quello  principio  di  natura  limile  alla  luce,  anzi  effendo  la  luceftef- 
fa  non  gravita  al  centro  della  terra  come  gli  elementi  terreffri ,  e 
però  combinato  con  quelli,  diminuifce  il  loro  proprio  pefo;  fcioi- 
to,  e  levato  dall’unione  coi  medefimi ,  rellituifce  loro  il  pelo  di 
prima.  Concorrono  molto  a  follenere  quella  opinione  le  eiperiert- 
ze  fatte  cogli  acidi  fopra  i  metalli  :  privati  quelli  cogli  acidi  del 
loro  ffogiffo  crefcono  di  pefo:  riprendendo  il  loro  ffogiffo  perdo¬ 
no  di  nuovo  il  pefo  acquillato. 

Data  quella  idea  del  ffogiffo  e  delia  fua  natura,  palla  il  N.  A. 
a  dimoffrare,  che  il  fangue,  e  le  foffanze  animali  ne  contengono 
molto.  Egli  ne  defume  la  prova  dalla  loro  infiammabilità ,  e  dalla 

proprietà  che  hanno  di  dar  quello  principio  ffogiffico  ai  corpi  , 

che 
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che  T  hanno  perduto,  Dippiù  le  loftanze  animali,  che  fi  putrefan¬ 
no  mandano  molta  luce  ,  e  molt’  aria  infiammabile  :  produzioni 
quefte  del  flogifto  che  fi  Doglie  .  L’  alito  poi  ,  od  il  vi  por  che 
primo  vola  dal  vafo  ove  fi  raccoglie  il  fangue  eftratto  da  una 
vena,  è  fimile  alla  materia  della  perfpirazione ,  e  tutte  due  quelle 
foftanze  non  fono  nè  acide ,  nè  alcaliche  ;  rna  devono  le  loro  qua¬ 
lità  fenfibiii  a  un’  oglio  infinitamente  attenuato  e  fiottile  ,  faiolto 
in  una  foftanza  acquofa  .  Ora  foglio,  fecondo  fi  opinione  comu¬ 
ne  dei  Chimici ,  è  per  la  maggior  parte  comporto  di  flogifto  .  Fi¬ 
nalmente  il  Dottor  Prìeflley  ha  provato  nel  voi.  66.  delle  Tranfazio- 
ni  filofofiche,  che  il  crartamento  del  fangue  d1  una  pecora  porto  nei- 
l’aria  la  più  pura  ,  o  fia  deflogifticata ,  rendeva  quert5  aria  nello 
fpazio  di  24.  ore  fiogiftrcata  a  fegno  di  non  poter  più  fervire  nè  al¬ 
la  refpirazione ,  nè  alla  comburtione. 

Ma  non  barta  provare  che  il  flogifto  efifta  nel  fangue.  li  N.  A. 
parta  a  moftrare  ,  che  l’azione  dei  vali  fviluppa  querto  flogifto,  e 
s’  appoggia  prima  Culla  teoria  ammetta  da  molti  Chimici  ,  che  i 
differenti  colori  dipendano  dai  differente  ftato  di  libertà  di  cui 
gode  il  flogifto  contenuto  dentro  i  corpi  :  coficchè  i  colori  fieno 
più  carichi,  quanto  il  flogifto  è  più  libero.  Ora  egli  oflerva,  che 
dal  chilo  eh’ è  bianco,  fi  produce  il  fangue  eh’ è  rotto,  e  dal  fan¬ 
gue,  la  bile  eh’ è  ancora  di  un  colore  più  carico.  Sembra  dunque, 
che  dall’  azione  dei  vafi  ,  il  flogifto  de’  noftri  umori  che  circola¬ 
no ,  fempre  più  fi  sviluppi.  Efamina  a  quefto  propofito  l’opinio¬ 
ne  di  molti  filologi,  i  quali  pretendono  ,  che  il  color  rotto  del 
fangue  dipenda  dall’  oglio  che  contiene,  e  la  trova  molto  analo¬ 
ga  alla  fua,  mentre  foglio  è  comporto  di  flogifto.  Ma  non  è  pun¬ 
to  perfuafo  dell’  opinione  di  quelli  che  vogliono  ,  che  il  color 
giallo-carico  della  bile  dipenda  da  quella  porzione  di  ferro  ,  che 
contiene,  poiché  le  quefto  forte,  la  foluzione  di  noce  di  galla  mef- 
colata  con  la  bile  dovrebbe  produrre  una  miftura  nera  come  fi  in- 
chioftro .  Oltre  però  quefta  prova  dello  fviluppo  del  flogifto,  il  N. 
A.  ne  deriva  un’  altra  dall’  ufo  della  refpirazione  :  fopra  il  qual  ar- 

go- 


gomento  fi  trattiene  molto,  come  ii  (oggetto  d’ una  deile  più  curio- 
fe  quefticni  delia  fifiologia.  La  maggior  parte  dei  fìfioiogi  conven¬ 
gono  ora  ,  che  la  refpirazione  non  fia  utile  Soltanto  per  fi  effetto  me- 
canico  di  dilatare,  e  coftringere  le  vefcicole  polmonari;  ma  che  fia 
un'operazione  filmile  alla  combuftione,  cioè  che  l’aria  influifca,  ed 
operi  tanto  allor  che  nafce  la  combuftione  dei  corpi,  come  allor¬ 
ché  gli  animali  refpirano.  Ed  infatti  tanto  nel  primo  cafo,  che  nei 
fecondo  l’aria  adoperata  diminuifce  di  pefo ,  e  di  volume  ,  e  divie¬ 
ne  mofetica,  o  flogifticata .  La  queftione  però  tra  i  tìfici  verfa  fo- 
pra  quefto  ;  fe  realmente  l’aria  divenghi  mofetica  ,  e  diminuifca  di 
pefo  afibrbendo  il  flogifto  ,  o  fe  tale  diventa  perdendo  la  fua  parte 
più  pura,  la  quale  o  fi  combina  coi  corpi  abbrucciati ,  o  entra  nel¬ 
la  malfa  dei  fangue  .  Ippocrate  dice  efler  1’  aria  una  fpezie  di  ali¬ 
mento  per  gli  animali  che  refpirano  .  Sorelli  penfa  ,  che  fi  aria 
entrando  per  i  polmoni  nel  fangue,  concorra  a  formar  i  globuli  e- 
lafticide’  quali  elfo  è  comporto.  Molti  altri  pretendono,  che  i  pol¬ 
moni  afforbano  dall’aria  quegli  elementi,  che  mantengono  il  mo¬ 
to  inteftino  ed  il  calor  del  fangue  ;  o  quelle  particole  eteree  ed 
attive  ,  che  formano  gli  fpiriti  animali  ;  o  finalmente  un  pabulum 
vitóe ,  o  principio  vitale,  che  Malpigli  voleva  che  forte  un  vapo¬ 
re  falino;  il  Lijler  uno  fpirito  caldo  infiammabile  Sulfureo,  Bvyan 
Robinfon  un  acido  aereo  univerfale.  Parimenti  nella  combuftione 
molti  moderni  Fifici  pretendono  ,  che  altro  non  fucceda  che  un 
afforbimento  della  parte  più  pura  dell’aria,  o  una  combinazione 
di  quefta,  con  i  corpi  che  fi  abbrucciano.  Ma  dall’altra  parte  Ga¬ 
leno  ,  e  gli  altri  antichi  erano  perfuafi,  che  l’aria  affòrbifle  foltan¬ 
to  i  vapori  fuliginofi,  de’ quali  il  fangue  veniva  caricato  dal  cuo¬ 
re  che  Io  riscaldava  ,  ed  in  conseguenza  volevano  che  l’aria  tem¬ 
perane  il  calore  del  fangue  ;  Cartefio  riproduce  quefta  opinione  ; 
Hales  volle  che  fi  aria  comunicaffe  alle  particole  rofte  del  fangue 
un  moto  vibratorio,  per  cui  erta  fi  riscaldava,  ed  il  fangue  fi  raf‘ 
freddava  :  quefto  cambiamento  era  poi  prodotto  dal  zolfo  conte¬ 
nuto  nel  fangue,  che  fi  combinava  con  l’aria.  Haller  pretefe  che 

il 
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il  (angue  acquiftaffe  fokanto  più  moto,  ed  in  confeguenza  più  ca¬ 
lore  nel  polmone.  Il  Cigna  finalmente  di  Torino  allerifce,  che  il 
fangue  fi  /carica  nell1  aria  dei  vapori  nocivi ,  come  fuccede  nella 
combuftione.  Il  noftro  A.  è  inclinato  a  credere,  che  quella  refpi- 
razione  ferva  a  far  che  f  aria  fi  carichi  del  flogifto  che  fi  fvi- 
luppa  dal  fangue;  e  fonda  la  fua  opinione  fopra  quello,  che  faria 
che  rifuìta  dopo  la  combuftione,  o  la  refpirazione  è  mofetica  ,  e 
quella  non  differì  Tee  5  fecondo  efto,  dalla  flogifticata ,  che  nel  più, 
o  meno  di  flogifto,  che  contiene  .  Quindi  l’aria,  che  una  volta 
ha  fervito  a  quelle  due  funzioni,  non  può  più  fervire ,  perchè  fa¬ 
turata,  come  dicono  i  Chimici  ,  di  flogifto,  non  ne  può  più  at¬ 
trae  re  di  nuovo  .  E  quantunque  il  Sig.  Prieflley  nelle  varie  fue 
Opere  differifee  dal  noftro  A.  quanto  alla  natura  dell’aria  mofeti¬ 
ca ,  o  Afta,  e  dell’aria  flogifticata;  pure  conviene,  che  nella  ref¬ 
pirazione  1  aria  aflorba  il  flogifto  del  fangue.  Egli  dice,  che  il 
grande  ufo  del  fangue  fia  d’  aftorbire  il  flogifto  nella  fua  circola¬ 
zione  dalie  parti  folide  che  ne  abbondano ,  e  di  comunicarlo 
all’aria  nei  polmoni,  ove  è  in  contatto  con  efta .  Il  noftro  A.  pe¬ 
rò  non  trova  probabile  1’  ammettere,  che  il  fangue  s’  imbeva  del 
flogifto  delle  parti  folide  dell’animale  ;  ma  vuole  piuttofto,  che 
ne  fia  provifto  dagli  alimenti .  Quefti  infatti  non  ci  nutrono  per¬ 
chè  abbondano  di  particole  organiche ,  che  1’  efperienze  chimiche 
non  ci  manifeftano  punto,  come  pretefe  il  Buffo?!  ;  ma  ci  nutro¬ 
no  ,  perchè  abbondano  di  flogifto  ,  eflendo  la  nutrizione  in  pro¬ 
porzione  del  flogifto  che  contengono.  Porto  dunque  che  il  corpo 
animale  non  affimila  che  le  parti  contenenti  il  flogifto,  e  porto 
che  colla  refpirazione  il  corpo  comunica  alfaria  il  flogifto  aflimi- 
lato,  egli  ne  rifluita  chiaramente,  che  coll’azione  della  vita  e  dei 
vafi  fi  fviluppi  ,  e  fi  metta  in  libertà  il  flogifto  contenuto  ne’  no- 
ilri  umori,  rendendolo  in  quello  modo  proprio  ad  edere  aftorbito, 
o  a  combinarfi  con  l’aria  nell’atto  della  refpirazione  . 

L’evoluzione  poi,  o  lo  fviluppo  del  flogifto  è  fempre  accompa¬ 
gnato  dal  calore.  Qui  l’A.  efamina  la  queftione,  fe  il  calore  con¬ 
fida 


97 

fitta  nel  foio  moto  vibratorio  degli  elementi  materiali ,  o  nel  mo¬ 
to  d’  un  eleme.no  particolare  detto  flogifto  dai  Chimici  .  Le  due 
opinioni  (ottenute  da  celebri  Fifici  fembr3no  differire  (aitante  nel¬ 
le  parole  .  Tanto  gli  uniche  gli  altri  ammettono,  che  per  eccita¬ 
re  il  calore  vi  fi  a  necettario  il  moto  ,  ed  una  certa  quantità  di 
principio  fonile,  detto  flogifto  dai  Chimici,  od  etere  dai  Mecca¬ 
nici.  Allorché  il  flogifto  è  in  quiete,  dicono  i  Chimici,  non  ec¬ 
cita  alcun  fenomeno  proprio  de!  calore  :  ma  li  eccita  tutti  allor¬ 
ché  fi  fvolge  dai  corpi  ,  ed  è  metto  in  libertà  .  I  Meccanici  poi 
dicono  che  il  calore  nafee  da  un  moto  vibratorio  degli  elementi  : 
ma  convengono  ancora ,  che  quefto  moto  vibratorio  dipenda  dalia 
particolar  coefione  degli  elementi  fletti.  Ora  la  caufa  della  coefio- 
ne  non  è  1’  aria  fitta,  come  pretefe  il  Macbride ,  e  con  lui  molti 
Fittici,  i  quali  confufero  l’aria  fida  con  la  infiammabile,  eh’ è  Tem¬ 
pre  la  prima  adufeiredai  corpi,  che  fi  abbruciano ,  otti  putrefanno: 
ma  dipende  puramente  dal  flogifto  ,  come  apparifee  dalla  combu- 
ftìone  dei  corpi  infiammabili,  dalla  calcinazione  dei  metalli  e  dal¬ 
la  putrefazione  delle  foftanze  vegetabili ,  od  animali ,  le  quali  foftan- 
ze  tutte  perdono  la  loro  coefione  quando  perdono  il  loro  principio 
flogiftico.  Quindi  egli  è  certo,  che  qualunque  opinione  fi  abbrac¬ 
ci,  fempre  fi  può  piantar  per  maflima,  che  il  calore  ricerca  il  mo¬ 
vimento  della  materia  fiottile,  detta  dai  Chimici  flogifto,  ed  etere 
dai  Meccanici .  Ma  per  dimoftrare  maggiormente  quefta  verità  paf- 
fa  il  noftro  A.  a  provare,  che  l’etere  Newtoniano  è  fenza  dubbio 
lo  (letto  flogifto.  L’  etere  certo  è  lo  (letto  che  il  fluido  elettrico,  e 
la  luce.  Ora  il  fluido  elettrico  egualmente  che  il  flogifto  riduce  le 
calci  metalliche  in  metalli,  diminuifee  il  volume  dell’aria,  ed  il 
pefo  dei  corpi:  uccide  gli  animali,  è  accompagnato  da  luce,  pro¬ 
duce  la  fiamma,  promove  la  vegetazione  ,  dilata  i  fluidi,  precipi¬ 
ta  la  terra  dall’acqua  di  calce,  e  cambia  in  rotto  il  turchino  delle 
tinture  vegetabili.  Finalmente  lo  (lato  dei  corpi  elettrici  ,  e  non 
elettrici  dipende  dalla  quantità ,  o  modificazione  del  flogifto  che 
etti  contengono.  Ma  la  luce  (letta  è  il  flogifto.  Quefto  fi  potreb» 
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be  dedurre  da  ciò,  che  il  movimento  della  luce  eccita  il  calore  , 
come  il  movimento  del  flogillo  eccita  la  luce.  Quella  concentra¬ 
ta  eccita  il  fenfo  dei  calore:  ed  i  corpi  che  s’abbruciano,  eccita¬ 
no  il  fenfo  della  luce.  Che  fe  fpelTo  la  luce  concentrata  non  man¬ 
da  calore ,  quello  nafce  da  ciò,  che  effa  farà  naturalmente  così  ra¬ 
ra,  che  anco  concentrata  non  arriverà  al  grado  di  denfità  necef- 
fario  per  eccitar  il  calore  .  Tale  è  la  luce  della  Luna  rifpetto  a 
quella  del  Sole.  Ella -è  rara  naturalmente  come  3000000.  a  1.,  e 
non  fi  può  concentrare,  che  come  300.  Così  fe  alcuni  corpi  fi  con- 
fumano  fenza  mandar  luce  ,  quello  deriva  ,  perchè  ad  eccitar  la 
luce  è  neceflàrio  che  il  flogifto  fi  fepari  interamente  dal  jegame 
con  gli  altri  elementi  dei  corpi ,  il  che  fpefib  non  fuccede .  Ma  le 
prove  maggiori ,  che  la  luce  fia  lo  (ledo  flogifto  ,  fi  poflono  tira¬ 
re  prima  dalla  pietra  di  Bologna,  che  calcinata  ed  efpolla  ai  So¬ 
le  alìorbe  la  luce  ,  e  la  rimanda  allorché  fi  porta  efla  pietra  all’ 
aria  libera  in  una  llanza  ofcura  :  ma  non  ne  rimanda  più,  fe  ne 
ha  aflorbita  una  gran  quantità  ,  quando  non  venifle  di  nuovo  cal¬ 
cinata  .  Nel  primo  cafo  la  quantità  di  luce  aflorbita  non  era  fuffi- 
ciente  a  reftitùir  la  coefione  degli  elementi  calcinati,  e  però  era  in 
uno  fiotto  facile  a  fepararfi  efpolla  ail’  aria  ,  che  ha  una  grande  affini¬ 
tà  con  la  luce,  e  con  il  flogifto.  Nel  fecondo  cafo  la  quantità  af¬ 
forbita  ridona  la  ftefla  coefione  di  prima,  e  però  non  può  partire 
fe  non  con  li  mezzi,  co’ quali  fi  toglie  quella  coefione,  come  fuc¬ 
cede  calcinando  il  corpo,  o  facendogli  perdere  i!  fuo  flogillo.  Se 
dunque  quella  pietra  con  la  calcinazione  non  perde  ,  che  il  fuo 
flogillo,  forza  è  che  ella  Io  riacquilli  con  la  luce,  o,  ciò  eh’ è  lo 
ileffò,  che  la  luce  fia  lo  fieffò  flogillo.  Oltre  di  quefto  poi  la  lu¬ 
ce  ferve  alla  nutrizion  delle  piante,  come  l’aria  fi ogifticata,  ridu¬ 
ce  le  calci  metalliche  in  metalli  ec. 

Pofto  poiché  l’etere,  la  luce,  il  fluido  elettrico,  il  flogifto  fila¬ 
no  lo  fteflo  fluido,  è  certo,  che  il  calore  è  Tempre  relativo  al  mo¬ 
vimento  di  elfo.  Le  caule  che  eccitano  il  calore  fono  la  luce  del 
Sole  ,  il  fuoco  applicato  ad  alcuni  corpi ,  nella  qual  operazione 
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o  il  flogifto  patta  e  s’  introduce,  o  il  flogifto  loro  proprio  viene 
eccitato,  e  metto  in  libertà  e  moto  .  Finalmente  la  fermentazio 
ne  dei  corpi,  o  la  loro  miftione  produce  il  calore,  perchè  in  qua¬ 
tte  operazioni  molta  aria  infiammabile  fi  raccoglie,  e  quefta  è  ab- 
bondantiffima  di  flogifto,  fe  pur  non  è  tutta  flogifto. 

Ma  fe  il  fangue  contien  del  flogifto  ,  fe  F  azione  dei  vafi  Io 
fviluppa  ,  fe  lo  fviluppo  di  etto  è  fernpre  accompagnato  dal  calo¬ 
re  ,  perchè  cercheremo  altra  caufa  dell’  eccello  del  calore  anima¬ 
le  ,  oltre  a  quella  dello  fviluppo  del  flogifto  proprio  del  fangue 
per  mezzo  deli’  azione  dei  vafi  fopra  di  eflo  fangue  .  Due  feno¬ 
meni  maggiormente  concorrono  a  provare  ,  eh’  effo  calore  dipen¬ 
de  da  quefta  fola  caufa  ,  1’  uno  F  abbondanza  del  principio  flo- 
giftico  ,  f  altro  la  celere  feparazione  di  eflo,  la  quale  è  propor¬ 
zionata  alle  mutazioni  ,  che  il  fangue  foflre  dentro  il  noftro 
corpo  .. 

Termina  finalmente  il  N.  A.  di  dimoftrare  la  fua  teoria  coli* 
efaminare  i  fenomeni  principali  del  calore  animale,  i.  Quello  ca¬ 
lore  è  talmente  connetto  con  lo  flato  della  circolazione,  eh’  è  in 
proporzione  ad  efio.  La  circolazione  egualmente  ,  che  F  evoluzio¬ 
ne  del  flogifto  dipendono  dall’azione  dei  vafi  ,  e  però  devono  ef- 
fer  anco  tra  loro  nella  ftefla  proporzione  .  Tutte  le  deviazioni  da 
quefta  proporzione  fi  dovranno  ripetere  dal  flogifio  più  ,  o  meno 
inviluppato  con  gli  altri  principi  del  /angue.  2.  Il  calore  umano  è 
eguale  fia  nei  climi  caldi ,  che  nei  freddi,  flanella  fiate,  che  nel¬ 
l'inverno  .  Qui  il  N.  A,  efamina  F  opinione  di  alcuni  Fifiologi ,  i 
quali  pretendono  che  il  corpo  umano  fia  capace  di  refiltereal  cal¬ 
do  atmosferico,  coficchè  efpoflo  a  un  grado  maggiore  del  fuo na¬ 
turale,  effo  non  fi  mette  mai  alla  temperatura  deli’  atmosfera  .  Que¬ 
fta  opinione  è  dedotta  dalle  efperienze  fatte  dal  Fordyce  ,  e  dal 
Blagden  riferite  nelle  Tranfazioni  filofofiche  di  Londra  ,  per  le  qua¬ 
li  eipofti  effi  flefli  nudi  all’  aria  d’  una  camera  rifcaldata  lino  al 
120.  220.  e  anco  zòo.  del  termometro  Farheneiziano  non  accreb- 
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bero  mai  il  calore  loro  proprio  rimanendovi  anco  20.  minuti,  ed 
applicando  il  termometro  fino  dentro  la  bocca.  Quella  conclufio- 
ne  non  fembra  però  molto  giuda  al  N.  A.,  mentre  è  certo,  che 
tutti  i  corpi  non  trasmettono ,  e  ricevono  il  calore  con  egual  fa¬ 
cilità.  Si  può  in  confeguenza  foSpettare  ,  che  i  20.  minuti  noti 
fiano  ballanti  per  mettere  il  corpo  umano  alla  fleffa  temperatura 
del  fluido  ambiente,  o  del  mercurio  del  termometro.  I  corpi den- 
fi  fi  riscaldano  piu  prontamente  ,  e  f  aria  non  è  il  fluido  ,  che 
trasmetta  facilmente  il  calore  .  Vi  voleva  dunque  piu  tempo  per 
rifcaldare  il  corpo  umano  .  Innoltre  il  corpo  umano  egualmen¬ 
te  che  tutti  gli  animali  accrdcono  col  caldo  la  loro  trafpira- 
zione,  e  fi  fa  che  i  corpi  fi  raffreddano  a  mifura  che  /vaporano. 
In  confeguenza  quanto  il  corpo  umano  fi  rifcaidava  per  il  calore 
atmosferico  ,  tanto  fi  raffreddava  per  la  trafpirazione  .  Quin¬ 
di  ancorcchè  non  efifla  in  effo  corpo  una  potenza  di  refiftere  ai 
caldo  o  al  freddo  atmosferico  ,  pure  tale  è  la  coflruzione  della 
noflra  macchina,  che  efia  rella  alla  fua  propria  temperatura  po¬ 
lla  anco  in  climi  differenti.  Il  caldo  rilaffa  il  folido  ,  e  leva  il 
tuono  delle  fibre,  e  dei  vali  neceflario  allo  Sviluppo  di  maggior 
quantità  di  flogiflo  :  il  caldo  toglie  la  fenfibilità  alio  flomaco  ,  e 
però  non  fi  prende  allora  gran  quantità  di  alimento  ,  e  fopratut- 
to  fi  trafcura  il  cibo  animale  che  contien  maggior  copia  di  flogi- 
ilo  degli  altri.  Dunque  nei  paefi  caldi  fi  diminuiscono  i  due  re- 
quinti  per  lo  Sviluppo  del  calore,  che  Sono  fazione  dei  vali,  eia 
quantità  del  flogiflo.  Alf  oppofto  il  freddo,  fe  non  è  eccelli vo,  ac- 
crefce  il  tuono  dei  vafi ,  e  dà  più  energia  allo  flomaco:  perciò  fi 
defidera  allora  più  quantità  di  cibo  animale  .  Oltrecchè  nei  paefi 
caldi  fi  vive  più  oziosamente  che  nei  freddi.  Termina  f  A.  colf 
offervare  che  il  calor  animale  è  in  proporzione  dello  flato  della 
refpirazione ,  e  delle  particole  rode  del  fangue  .  Nel  primo  cafo 
la  refpirazione  non  fervendo  che  a  far  imbever  l’aria  del  flogiflo 
Sviluppato  ,  effa  farà  certo  più  celere  ,  quanto  farà  maggiore  la 
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quantità  del  fregi fio.  Nel  fecondo  cafo,  fe  il  color  rodo  dipende 
dall’abbondanza  del  ficgifto,  la  teoria  del  N.  A.  fpiega  molto  be. 
ne  anco  quello  fenomeno. 


Sarà  continuato  « 


MEDICINA  P  R  A  T  I  C  A . 


dell:  epidemie. 


Seguita  V  Eftratto  del  Libro  de  Epidemici*, 

&  contagiofis  acroafis . 

Riftotele,  ed  Ippocrate  fapevano  bene  3  che  vi  erano  alcu^ 


JljL  ni  mali  contagiofi  :  ma  non  rifletterono  mai  fopra  la  loro 
caufa.  Non  potevano  nemmen  farlo  con  gran  fondamento  men¬ 
tre  erano  loro  ignoti  il  vajolo  ,  ed  il  mal  venereo  3  che  fono  le 
malattie  contagiofe  per  eccellenza .  Quindi  l’epoca  delle  rifleflioni 
fatte  dai  Medici  fopra  quello  genere  di  malattia  fi  deve  fidare  al 
tempo  del  Mead,  del  Sidenham  ,  del  Lancifi  ec. 

Il  Contagio  è  quei  principio  di  malattia,  o  feminio,  che  col 
contatto  paffa  da  un  corpo  ammalato  in  un  fano  di  modo  ,  che 
con  una  quantità  invifibile  produce  dei  mali  particolari  conta- 
giofi  ,  pdli lenti  ,  o  la  pelle  ifieffa  »  I  mali  contagiofi  difterifcono 
dagli  epidemici  in -quanto,  che  fono  maligni  ,  e  non  confiftono  , 
come  quelli,  nelle  toffi  ,  nelle  febbri,  onei  fluffi  di  ventre .  Il  ma¬ 
ligno  in  genere  è  quello  che  con  un’  infidiofa  benignità  attacca 
occultamente  il  principio  della  vita  e  produce  dei  fintomi  incoe¬ 
renti  tra  loro,  e  con  il  mal  apparente.  Quello  maligno  ha  varie 
differenze  fecondo  la  fua  origine  ,  la  fua  natura,  la  fua  forza  ed 
il  fuo  (ito.  li  fuo  principio  dicefi  feminio  ed  è,  o  inlito  ,  come 
quello  dell’ ulcere  maligne  e  dei  cancri  ;  o  è  acquifito,  ed  allora 
fi  diftingue  in  velenofo  ,  putrido  ,  acre,  facile  a  fvaaire,  o  final¬ 
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mente  contagiofo  .  I  primi  attaccano  foltanto  alcuni  individui  , 
il  contagiofo  poi  fi  comunica  facilmente  da  un  corpo  all’altro. 

Due  dalli  vi  fono  di  mali  contagiofi*  11  primo  lento  ,  craffo  , 
e  refiftente  .*  l’altro  leggiero  volatile,  e  mobiliamo.  Il  primo paf- 
fa  dal  corpo  ammalato  ai  fano  col  contatto  ,  o  col  convivere  af¬ 
farne  da  vicino  .  Tali  fono  fopratutto  1’  elefantuli  degli  antichi , 
che  ora  dicefi  Rogna ,  ed  il  mal  venereo  .  L’  altro  sì  diffonde  fa¬ 
cilmente  per  l’aria,  e  vien  riaflorbito  dai  pori  cutanei  .  Di  que¬ 
llo  genere  fono  il  vajolo  ,  i  morbilli  ,  le  febbri  efantematiche  .. 
Quelle  malattie  contagiofe  fi  dicono  poi  peftilenti  fe  attaccano 
molte  perfone  in  poco  tempo,  con  granai-dima  ftrage  delle  medefi- 
me.  Che  fe  fi  produce  una  febbre  con  li  buboni^o  quelli  che  di¬ 
cono  carboni,  chiamafi  il  male  allora  più  particolarmente  col  no¬ 
me  di  pelle  .  Ma  quelli  mali  fi  diffondono  più,  o  meno,  fecondo 
la  mobilità  del  contagio  ,  o  la  negligenza  degli  uomini  nell’  evitar 
il  commercio  cogli  infetti.  I  loro  principi  fono  d’ una  natura  colan¬ 
te,  più  attivi ,  che  tenui,  non  volano  tanto  facilmente  per  1’  aria; 
ma  una  volta  attaccati  ai  corpi ,  difficilmente  li  ftaccano . 

Ricevuto  quefto  ieminio  dentro  il  corpo  animale,  elio  perfide 
con  tutta  la  fua  forza  ,  non  nuoce  che  af  predifpofti  ,  e  fubito 
che  comincia  a  muoverli  internamente  ,  cambia  lo  flato  del  cor¬ 
po  in  un  momento,  ed  attacca  le  forze  della  vita.  Ogni  conta¬ 
gio  poi  ha  le  fue  leggi  determinate  :  alcuni  non  attaccano  mai  la 
feconda  volta  P  iffeffb  individuo,  altri  fi  fviluppano  più  pretto, 
altri  più  tardi,  e  finalmente  alcuni  rellano  nafcolli  per  molti  an¬ 
ni,  finché  accrefciute  le  forze,  e  tolti  gli  ollacoli,  etti  vengono 
eccitati . 

Quantunque  i  contagio!!  differifcano»  dagli  epidemici ,  pure  fen« 
tono  P  influenza  delle  Ragioni  .  11  vajolo  comparifce  qui  tra  noi 
nell’ epidemie  ,  e  dicefi  che  in  Egitto  la  pelle  regna  dall’Equino¬ 
zio  di  Autunno  al  Solllizio  della  State,  dopo  il  quale  Paria  effon¬ 
do  più  pura,  tenue  e  penetrabile ,  attenua  e  purga  i  corpi  interna¬ 
mente,  indebolire  e  corregge  i  feminj  contagiofi.  Finalmente  s’ of¬ 
fe  r  vi 


fervi  che  5  contagi  fono  di  una  natura  invincibile  ,  e  Colo 

fi  guarifcono  col  temperare  o  indebolire  la  loro  azione. 

Ma  d’ onde  nafcono  quelli  contagi  ?  Sono  efìì  una  degenerazione 
dell5  aria  ,  o  fono  prodotti  dall’ emanazioni  terrertri.  Il  noftro  A. 
ha  fatto  vedere  in  altro  luogo  che  faria  non  il  guaita  ,  nè  fi  cor¬ 
rompe  ;  e  qui  porta  varie  prove ,  ed  efemp)  per  afficurare  ,  che 
T  aria  fola  può  correggere  e  dileguare  tutti  i  feminj  contagio!!  . 
L1  aria  crafia  ,  umida,  limitata  da  ftanze  angufte  può  favorire  i 
contagi  ritenendo  i  loro  prìncipi  troppo  uniti ,  e  non  eflendo  diffi¬ 
dente  a  decomporli:  ma  l’aria  aperta  e  libera  garantire  da  qua¬ 
lunque  contagio  le  carceri,  li  vafcelli  e  tutti  i  luoghi d’ affembiea , 
più  che  ogni  altra  diligenza  o  rimedio.  Parimenti  le  merci  infet¬ 
te  atte  a  trafportare  il  contagio  fi  rendono  innocenti  coifefporie 
alfaria  libera  ,  ed  al  vento  .  Quindi  il  noftro  À.  fofpetta  che  i 
principi  contagio!!  fieno  comporti  di  vapor  umido,  di  fpirito  ae« 
reo,  e  di  materia  animale  ,  per  la  qual  competizione  erti  hanno 
affinità  con  l’aria,  con  l’acqua,  con  le  idftanze  animali,  e  final¬ 
mente  con  altri  corpi  fecchi ,  fulfurei ,  graffi ,  e  con  quelli  d5  un  tef- 
futo  raro  .  Perciò  s'  attaccano  alle  lane  ,  ai  cotoni ,  alle  fete ,  ai 
cuoj  ,  ed  ai  legni  ancora  ,  e  alle  terre  :  ma  a  quelle  in  grazia 
deli1  acqua  che  contengono  .  Dalle  foftanze  animali  fono  aflorbiti 
in  modo  che  formano  piuttofto  una  nuova  combinazione  con  ef¬ 
fe.  L’aria  finalmente  li  compenetra  talmente  ,  che  finifee  fempre 
col  decomporli .  Così  erta  corregge  i  contagj ,  come  apparifee  dalla 
fua  bontà  in  mezzo  a  tante  nocive  efalazioni  dei  corpi  organici, 
che  fono  alla  fuperfizie  della  terra,  o  di  quelle  delle  caverne,  che 
tratto  tratto  mandano  molti  aliti  peftiferi  .  Le  cloache  poi  aperte 
aìfaria  libera  non  eftendono  la  loro  forza  che  a  pochiflimi  parti, 
mentre  le  loro  efalazioni  fono  fubito  corrette  ,  e  decomporte  dall’ 
aria  :  e  le  fepolture  ancora  farebbero  innocenti  nelle  Chiefe  ,  fe 
col  mezzo  d’un  tubo  che  faliffe  lungo  il  muro  averterò  una  aper¬ 
tura  nell’alto  delia  Chiefa,  onde  efpander  fubito  li  vapori,  che  la 
fermentazione  o  putrefazione  producono  di  tempo  in  tempo  .  Fi¬ 
nal- 
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nalmente  il  n offro  A.  porta  varj  efempj  di  contagi  corretti  da4 
fuoco  ,  che  rende  volatili  quelli  feminj  ,  e  li  trafporta  nell’alto 
dell’ atmosfera,  ove  l’aria  più  pura  e  più  libera  li  corregge  ancora 
più  prontamente . 

Quanto  poi  all’  efalazioni  terreflri ,  le  mofette  producono  bensì 
delie  morti  improvife,  ma  non  mai  dei  contagj .  L’ efalazioni  poi 
dei  corpi  organici  ,  dell’  acque  (vignanti  ,  dei  cadaveri  putrefatti 
riaffbrbite  dagli  animali  p  offe  no  indurre  le  difpofizioni  morbofe, 
capaci  in  fegùito  di  produrre  dei  feminj  contagiofi  ;  ma  effe  me* 
defime  non  fono  quelli  feminj.  Son  effe  infatti  così  moltiplici  e 
varie,  che  non  poffono  prenderti  per  quelli,  che  collana  di  princi- 
pj  certi ,  hanno  leggi  determinate  ,  e  producono  effetti  collanti  . 
Se  però  quelle  efalazioni  inducono  delle  difpofizioni  atte  a  produrre 
i  feminj  contagiofi  ,  fi  può  fofpettar  che  da  effe  fieno  col  tempo 
derivati  quei  lenti  contagj  endemici ,  o  proprj  di  alcuni  paefi ,  i  quali 
non  fi  potranno  temperare  od  eftinguere ,  che  cambiata  la  condi- 
zion  deli’  aria  ,  del  luogo  e  dei  corpi .  Ma  farà  fempre  vero  che 
quelli  non  fono  i  feminj  che  fi  ricercano  ,  e  tutto  al  più  fi  po¬ 
tranno  dire,  fecondo  il  nollro  A.,  miafitfi  nemici  degli  animali , 
e  più  affini  con  uno  de’  loro  elementi ,  che  con  gli  altri  ■;  e  però 
unendoli  ad  effi  alterano  Io  flato  dei  folidi ,  decompongono  la  craff 
de’ fluidi,  ed  inducono  in  effi  la  difpofizione  a  produrre  i  feminj  con¬ 
tagiofi .  L’ifteffo  dicali  di  quegli  animaletti ,  che offertati  per  l’aria 
nei  tempo  di  alcune  pedi  ,  fi  giudicarono  la  caufa  dei  mali  con¬ 
tagiofi ,  o  il  feminio  di  quelli.  Come  fi  crederà  mai  ,  che  polla¬ 
no  quegli  animaletti  introdurli  nell’  animai  vivente  ,  circolar  col 
luo  l'angue  ,  ed  ufeir  di  nuovo  per  la  trafpirazione  iliefi  ,  e  ca¬ 
paci  ancora  di  agir  nello  lteffb  modo  l'opra  un  altro  animale?  Nè 
la  fermentazione  entra  punto  nella  propagazione  dei  contagj,  ben¬ 
ché  abbia  molti  fenomeni  fimiii  .  Ma  effa  è  eguale  per  se  ,  per 
gli  effetti  che  produce  ,  e  per  il  tempo  in  cui  fi  produce  ;  e 
la  propagazione  dei  contagj  foffre  delle  variazioni  fecondo  le  cir- 
co danze  degli  individui  .  Si  deve  dunque  penfare  che  i  principe 
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liefìi  degli  animali  alterati  nella  (loie  ,  o  nella  lor  forza  di  com¬ 
binazione  divengano  acri,  putridi  e  finalmente  contagiofi;  ed  atti 
allora  a  produrre  rimili  mutazioni  negli  animali,  da’ quali  vengo¬ 
no  riaflorbiti  .  Cosi  vediamo  che  fi  può  a  capriccio  produrre  dei 
contagi,  quando  limitando  varie  pedone  a  un  piccolo  fpazio  &  '■ 
dominato  liberamente  dall’aria,  s’obbligano  quefti  a  riaftorbire  di 
continuo  le  medefime  loro  efalazioni*  Allora  quelle  a  poco  a  po¬ 
co  alterano  talmente  la  crafi  de  loro  umori,  che  finalmente  le  ul¬ 
time  efalazioni  divengono  contagiofe  .  Come  poi  la  materia  della 
trafpirazione  che  ha  pailato  tutta  la  trafila  dei  vafi  fi  può  cre¬ 
dere  il  fluido  ii  più  animalizzato  ,  così  il  noftro  A.  penfa ,  che  i 
femin)  contagiofi  fiano  prodotti  dai  principi  fteffi  degli  animali 
portati  al  più  alto  grado  dell’ animalizzazione  . 

Con  quella  teoria  fembra  facile  f  intendere  come  vi  fiano  diffe¬ 
renti  contagi,  mentre  così  diverfi  fono  i  principi  componenti  l’a¬ 
nimale.  Parimenti  fi  concepifce  come  i  contagi  ‘agifcano  più  pron¬ 
tamente  nei  predifpolli ,  fempre  però  producendo  mali  firn-ili.  In¬ 
trodotti  effi  non  poffono  combinarfi,  che  con  li  principi  analoghi 
ed  affini ,  ed  in  confeguenza  fvolgere  e  dar  la  libera  azione  foltan- 
to  a  quelli.  Le  collituzioni  d’aria  ancora  che  alterano  la  crafi  de¬ 
gli  umori ,  e  tutto  ciò  che  può  diminuir  la  coefion  naturale  degli 
elementi  dell’animale  favorifcono  la  formazione  dei  feminj  conta¬ 
giofi .  Ma  vinto  una  volta  il  male  colfefpuifìone  di  limili  principi 
o  per  la  cute,  o  per  altro  organo  efcretorio ,  fpefio  fuccede,  che 
il  corpo  non  vada  più  foggetto  all’azione  di  quel  contagio.  Il  fé- 
minio  una  volta  introdotto,  efpelle  tutti  i  principi  affini  con  le 
efcrezioni  eccitate,  e  cambia  interamente  la  crafi  degli  umori,  o 
la  coftituzione  del  corpo . 

Ma  non  contento  di  tutto  quello  il  noftro  A.  vuol  indagar  anco¬ 
ra  più  da  vicino  la  natura  di  quefti  feminj  contagiofi.  Offerva  che 
la  vita  animale  è  foftenuta  dal  moto,  e  dal  calore  che  affimilano 
tutti  gli  alimenti ,  facendo  loro  acquiftare  una  natura  tenue  e  vola¬ 
tile.  Quella  materia  allora  facile  a  corromperfi,  e  nello  fteffo  tem- 
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po  ad  efalare,  patta  per  li  differenti  organi  efcretorj  fuori  dei  cor¬ 
po,  e  lo  iafcia  in  una  continua  neceffità  di  riparare  a  quelle  per¬ 
dite.  Molti  Autori  accennarono  lo  ffeffo,  e  molti  Fisiologi  ricon- 
nobbero  edere  la  trafpirazione ,  e  F altre  efalazioni  animali,  folìan- 
ze  tutte  fetide  volatili  :  altri  le  chiamarono  vapori  mefitici  fidi  , 
o  fiogifiici.  Ma  nell'uno  concepì  bene  quella  condizione  del  corpo 
vivente  ,  che  dicefi  animalità  ,  per  la  quale  il  N.  A.  peofa  che 
quelli  vapori  fieno  efpanfili,  o  diftrattili.  \J  Halle?  li  chiamò  ali¬ 
ti  :  ma  fenza  giudicarli  efpanfili  .  il  Senne  li  riconobbe  per  tali  : 
ma  folo  vuole  che  elìdano  nei  cafi  morbofi  »  Il  Wilfon  andò  più 
avanti  di  tutti  .  Ma  il  N.  A.  rimette  per  ora  quella  difeuflione, 
che  ripigliò  poi  nell1  ultime  fue  Lettere,  delle  quali  io  parlerò  nel 
falcicelo  venturo.  Ora  quelli  vapori,  allorché  portati  a  un  certo 
grado  di  animalità  efeono  dal  corpo  per  li  differenti  organi,-  fono 
innocenti  in  modo,  che  fpetto  fono  anzi  falutari  agli  altri  animali 
che  li  riaflforbono  .  Ma  allorché  per  qualunque  caufa  fono  tratte¬ 
nuti  piu  del  bifogno  dentro  il  corpo  ,  divengono  acri ,  putridi  , 
vanno  foggetti  a  una  maggior  animalizzazione,  levano  la  forza  ai 
nervi  ed  alle  vifeere,  o  con  la  loro  combinazione,  o  con  il  loro 
Itimelo;  e  divengon  caufa  di  tanti  mali ,  fia  all’animale  a  cui  ap¬ 
partengono,  fia  a  quelli  che  li  poffono  riaffbrbire. 

*  Ora  confiderando  FA.  che  quelli  vapori  nocivi  fi  decompongono 
alfaria  libera,  e  fi  rendono  innocenti,  penfa  che  ritornino  allora 
allo  dato  di  primi  elementi ,  dall1  unione  de’  quali  erafi  già  pro¬ 
dotto  l’animale.  Ma  come  diverfi  fono  i  principi  che  concorrono 
a  quella  formazione,  diverfi  ancora  faranno  quei  vapori  efpanfili 
rifultanti  dall’  azione  della  vitalità..  Quindi  ancora  faranno  diver¬ 
fi  fecondo  i  terreni  ,  o  le  efalazioni  terreffri  che  poffono  indurre 
una  variazione  nell’azione  delle  forze  vitali,  e  da  quelli  narreran¬ 
no  li  contagi  endemici  .  La  pelle  perciò  è  propria  deli1  Etiopia, 
o,  fecondo  alcuni,  dell’Egitto,  e  di  là  viene  trafportata  in  Euro¬ 
pa.  Con  quelli  principi  ancora  fi  può  concepire,  che  fi  formeran¬ 
no  di  tratto  in  tratto  de’  nuovi  contagi ,  e  fe  ne  eftinguerahno  di 
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quelli  che  hanno  dominato  per  molto  tempo  .  E’  difficile  poi  il 
concepire  come  quelli  feminj  attaccatiai  corpi  inorganici,  od  alle 
merci,  pedano  confervare  la  loro  indole,  ed  il  N.  A.  è  inclinato 
a  credere  ,  che  vi  Ha  anco  in  quelli  qualche  grado  di  organiti) , 
eh’ è  alla  vera  organizzazione  come  la  qualità  vibratile  ,  o  tremula 
della  gelatina  è  ali5  irritabilità  Halleriana. 

Per  terminare  quello  Trattato  il  N. A.  indica,  che  fi  potrebbero 
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divider  in  claffi  tutti  i  contagi .  Prima  in  acuti  e  cronici:  poi  gli 
acuti  in  efotici ,  ed  indigeni.  I  primi  fono  pnr  Io  piu  endemici  , 
e  di  lunga  durata,  come  la  pelle,  il  vajolo,  i  morbilli.  I  fecon¬ 
di  fono  accidentali,  e  facili  a  fvanire,  come  io  feorbuto,  la  feb¬ 
bre  miliare,  i  fluffi  didenterici ,  la  febbre  callrenfe  ,  e  gli  efante- 
ini  maligni  .  Grant  nel  fuo  Trattato  delie  febbri  annovera  otto 
claffi  di  contagi  acuti. * 

Ma  ficcome  F epidemie- dipendono  dalle  flagioni  precedenti  per- 
verfe;  i  contagi  poi  fi  formano  dentro  il  noflro  corpo  per  la  mag¬ 
gior  azion  delle  forze  vitali  che  animalizzano  maggiormente  il  va¬ 
por  efpanfile  :  forza  è  il  perifare,  che  fatta  una  feria  attenzione  a 
quelli  mali  fi  potrebbe  prevenirli.  Quello  è  il  voto  dell’ A.,  que¬ 
llo  è  il  progetto  delia  Reai  Società  di  Medicina  di  Parigi  ,  e  fi¬ 
nalmente  quello  è  il  fine  propoflomi  intraprendendo  quello  arti¬ 
colo  dell’ epidemie . 

Sarà  continuato  . 
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Seguita  /’  Eflratto  della  Disertazione  del  Bergman  /opra 

/’  anali  fi  dell ’  acque  . 

FAtte  quelle  olfervazioni  generali,  paffa  FA.  a  moftrare  come 
fi  poffano  raccogliere  le  follanze  volatili  e  fille  contenute 
nell’ acque,  e  come  fi  poffa  efaminarne  il  refiduo. 
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Le  foftanze  volatili  fono  i  vapori  elaftici  aeriformi ,  che  cofti- 
tuifcono  il  vero  fpirito  minerale  .  Quello  fi  raccoglie  efponendo 
V  acqua  a  una  ebullizione  di  alcuni  minuti  in  una  ftorta  di  vetro 
a  collo  lungo  e  curvo  nella  fua  eftremità  .  La  quantità  dell’acqua 
è  di  mezza  quarta  (  mifura  Svezzefe)  per  quelle  che  contengono 
molto  fpirito  :  e  di  mezza  canna  per  quelle ,  che  ne  contengono 
poco .  La  grandezza  della  ftorta  deve  edere  proporzionata  in  mo¬ 
do  che  l’ ebullizione  non  faccia  ufcir  l’acqua,  ma  però  che  non  vi 
redi  un  gran  volume  d’aria  atmosferica  fopra  l’ acqua .  L’  eftremità 
della  ftorta  deve  reftar  immerfa  in  una  vafca  di  mercurio,  ove  fi 
abbia  rovefciato  un  altro  vafo  pure  pieno  di  mercurio  :  ma  fenza 
che  vi  fia  entrata  la  minima  bolla  d’  aria.  Finita  l’operazione  fi 
faccia  attenzione  di  ritirar  la  ftorta ,  prima  che  fi  raffreddi  m3  poiché 
ripiena  allora  di  vapor  acqueo  che  fi  condenfa  al  freddo,  potrebbe 
il  mercurio  entrarvi  dentro.  In  mancanza  di  quello  apparecchio  fi 
può  adoperar  una  botteglia  di  Firenze,  al  collo  della  quale  fi  attac¬ 
ca  una- vefcica  ben  vuota  d’aria,  ove  fi  raccoglie  il  fluido  aerifor¬ 
me  eh’ efce  coli’  ebullizione .  Il  rifulsalo  però  non  farà  così  efatto  . 

Il  fluido  elaftico  così  raccolto  è  compofto  di  aria  pura  e  di  aci¬ 
do  aereo.  Si  feparano  quelle  due  softanze  trafportando  con  diligen¬ 
za  il  vaso  che  le  contiene  in  un’altra  vafca,  nella  quale  vi  fia  dell’ 
acqua  di  calce.  S’ immerge  ,  e  fi  agita  il  vaso  iri  quell’  acqua,  la 
quale  afsorbe  tutto  l’àcido  aereo,  e  lafcia  libera  l’aria  pura.  L’a¬ 
cido  aereo  poi  è  il  solo  e  vero  fpirito  minerale,  che  dà  il  fapore 
piccante  all’  acque.  Efso  efifte  in  gran  quantità  nelle  medefime  .  Se 
elio  fi  diftìpa,  Tacque  perdono  la  loro  attività  ed  il  loro  fapore,  e 
fe  fi  reftituifee  ali’  acque  quello  fpirito  acido  ,  elle  riacquifta- 
no  T  attività  ,  ed  il  fapore  .  E’  raro  poi  che  s’  incontrino  altri 
acidi  liberi  ,  o  flogillicati ,  che  fi  poffano  confondere  con  l’acido 
aereo.  Non  fi  può  nemmen  confonderlo  con  f acido  vitriolico  fìo- 
gifticato ,  il  quale  ha  un  fapor  acre  e  difguftofo,  ed  è  capace  di 
levar  ogni  bafe  all’acido  aereo. 

Come  poi  ii  fapore  dell’ acque  cariche  di  quello  acido  è  piccante, 
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fi  chiamano  effe  acidule.  Alcuni  pretendono,  che  quella  denomi¬ 
nazione  fi  a  impropria  ,  perchè  quelle  acque  fanno  effervefcenza 
cogli  acidi,  e  non  con  gli  alcali,  e  perchè  rendon  verde  il  fcirop- 
po  di  viole  :  proprietà  che  fi  credono  caratteriftiche  degli  alca¬ 
li.  Ma  il  N.  A.  ridette  che  F  effervefcenza  è  prodotta  dall’ acido 
aereo  eh5  è  forzato  ad  abbandonar  la  fua  bafe  da  un  acido  più  forte. 
All’oppodo  F  acido  aereo ,  allorché  fi  presentanogli  alcali,  fi  combi¬ 
na  con  elfi ,  e  non  fi  dilimpegna  dalla  fua  bafe  per  metterli  in  liber¬ 
tà  :  il  che  è  necelfario  per  produrre  F  effervefcenza  .  Il  render  poi  ver¬ 
de  la  tintura  di  viole  è  uri  legno  troppo  equivoco. 

Con  li  fieli!  ftromenti  fi  può  raccogliere  anco  il  vapor  epatico,,  il 
quale  è  un  zolfo  refo  elaftico  dalla  fovrabbondanza  dei  fiogilto,  e 
della  materia  del  calore.  Quello  poi  è  decompofio  dall’aria  pura 
che  $  impadronifee  del  dogi  fio  fovrabbondante ,  e  della  materia  del 
calore.  I  tali  volatili  poi  contenuti  nell’ acque  fi  feparano  con  la  di- 
fiillazione,  mentre  padano  dalla  fiorta  al  recipiente,  o  fi  attaccano 
al  fuo  collo.  Di  quello  genere  fono  falcali  volatili,  ed  i  fidi  am¬ 
moniacali  .  Alle  volte  però  il  vapor  acquofo  porta  feco  anco  gli  a- 
cidi  liberi,  e  fopratutto  il  nitrofo,che  facilmente  fi  fepara  dal  nitro 
calcareo,  e  da  quello  a  bafe  di  magnefia.  Così  paffa ,  fe  pur  ve 
nè,  F  acido  vitriolico  flogiflicato .  Convien  faturare  quelli  acidi 
con  una  bafe  limile  a  quella,  che  hanno  abbandonata  per  rilevarne 
la  natura. 
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Per  raccoglier  poi  le  follanze  fide  bada  far  evaporar  Facqua  a 
fuoco  moderato.  Le  follanze  poco  folubili  dalla  medefima  fi  preci¬ 
pitano  Cubito,  indi  le  più  folubili  ancora.  A  quello  fine  fi  devon 
fciegliere  dei  vali  adai  aperti ,  d’ una  follanza  compatta  ,  e  d’  una 
tonaca  unita  non  attaccabile  dai  faìi.  Il  vetro  fembra  il  più  adat¬ 
tato:  rna  conviene  fciegìierlo  Cottile  come  il  più  difficile  a  rom¬ 
per  fi  al  fuoco.  La  quantità  dell’acqua  farà  proporzionata  alla  quan¬ 
tità  delle  follanze  che  contiene*  Se  dovede  eder  molta,  fi  fa  evapo¬ 
rare  poco  a  poco, rimettendone  fempre  Copra  quella  che  è  quali  eva¬ 
porata.  Si  garantifeano  al  polìibile  i  vafi  dalla  polvere,  mediante 
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un  coperchio  che  abbia  un’apertura  di  alcuni  pollici  di  diametro 
per  la  ufcita  dei  vapori.  Ancora  fi  tenga  otturata  quell’apertura 
finché  l’acqua  comincia  a  (Vaporare . 

Svaporando  coll’acqua  anco  l’acido  aereo,  col  mezzo  de!  quale 
il  ferro,  la  calce  e  la  magnefia  recavano  in  diflfoluzione  ,  quelle 
foftanze  fono  le  prime  a  precipitare  .  Il  ferro  e  la  calce  formano 
una  pellicola  che  a  poco  a  poco  va  a  fondo .  Quella  del  ferro  è 
di  varj  colori.  La  calce  fi  precipita  quando  il  calor  è  accrefciuto 
fino  all’  ebullizione  .  La  magnefia  fi  precipita  lentamente  per  tut¬ 
to  il  tempo  dell’evaporazione. 

La  felenite  fi  depone  prima  di  tutti  i  fali ,  e  fe  eflì  doveffero 
precipitaci  fecondo  la  loro  folubilità  nell’acqua,  fi  precipitarebbe- 
ro  con  l’ordine  feguente:  l’allume,  il  tartaro  vitriolato,  il  nitro, 
il  vetriuolo  di  Marte ,  quello  di  rame  ,  il  fai  di  Silvio,  l’alcali  mine¬ 
rale,  il  fai  marino ,  il  vetriuolo  di  zinco,  quello  di  magnefia ,  e  final¬ 
mente  i  fali  deliquefeenti  .  Ma  è  raro  che.  quell’  ordine  non  fia 
difturbato.  Si  fuppone  però  che  tutti  quelli  fali  elìdano  neli’iltef- 
fa  acqua  ,  il  che-  non  arriva  mai  :  ma  F  ordine  farebbe  fempre 
quello  .  Si  potrebber  dunque  raccogliere  quelle  fodanze  a  mifura 
che  precipitano,  filtrando  fempre  F  acqua  .  Ma  quedo  metodo  è 
lungo,  e  non  molto  efatto.  Si  può  però  avere  tutte  quede  fodan¬ 
ze  riunite  fpingendo  l’evaporazione  a  ficcità,  indi  feiogliendo  di 
nuovo  il  refiduo,  e  fottomettendo  molte  volte  all’evaporazione  fe» 
parar  una  fodanza  dall’altra,  come  infegna  fubito  l’Autore  , 

Sarà  continuato. 
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C  H  I  R  U  R  G  I  A . 

Fine  dell 5  E  firatto  dell 7  Opera  del  Signor  Pott  ,  / opra 

le  offefe  della  te  fi  a  . 

DOPO  d’aver  parlato  diftefamente  delie  fratture  fempiici  dei 
cranio,  paffa  f  A.  in  quella  V.  Sezione  a  trattare  delle  frat¬ 
ture  compone  ,  o  ila  di  quelle  nelle  quali  gli  odi  fono  fpoftati 
dalla  loro  filiazione  ed  abbattati.  Quefta  feconda  claffe  di  frattu¬ 
re  oltre  alle  indicazioni  fuggente  dalle  fempiici,  di  provvedere  al¬ 
lo  fcarico  di  quaififtia  fluido  ftravafato  ,  e  di  prevenire  la  forma¬ 
zione  e  ’i  confinamento  delle  materie  in  futuro,  prefenta  ancora 
quell7  altre  di  rialzare  e  rimettere  al  loro  luogo  le  parti  depreffe  , 
e  di  levarle  via  anche  del  tutto,  fe,  o  fiano  feparate  affatto  e  non 
fufcettibili  di  riunione  ,  ovvero  talmente  fpoftate  che  non  pollano 
ricondurfi  al  loro  naturale  livello,  onde  ceffino  di  comprimere  di- 
fagiatamente  il  cervello.  Quelle  intenzioni  curative  dedotte  imme¬ 
diatamente  dalla  natura  della  malattia  ,  e  dalla  ferie  dei  fenome¬ 
ni  che  neceffariamente  V  accompagnano  ,  non  erano  nè  ignote  ai 
noftri  antichi,  nè  da  efti  loro  trafandate  :  ma  i  mezzi  de  quali  fi 
fervivano  per  compierle,  erano  differenti  dagli  addottati  moderna¬ 
mente  ,  e  foggetti  a  molti  inconvenienti  .  Tutti  li  principali 
diflètti  rimproverati  all’apparato  chirurgico  da  efti  impiegato  nel¬ 
le  fempiici  fratture ,  denno  egualmente  applicarli  a  tutte  le  altre 
macchine  delle  quali  fervivanfi  pel  trattamento  delle  compofte.  Le 
loro  troclee  fempiici  ,  da  due,  da  tre  piedi,  oltre  ali7  effe  re  eftre- 
mamente  complicate  e  difficili  a  maneggiarli ,  avevano  ancora  l’al¬ 
tro  maftimo  inconveniente  di  dover  eflère  applicate  immediatamente 
alla  porzione  deprefla  dell’ affo,  e  di  dovervi  pefar  fopra  con  qualche 
forza  :  cofa  la  quale  non  poteva  non  accrefcere  li  fintomi  derivanti 
dalla  compreftione  del  cervello,  e  non  generare  benefpeffo  delle  lu¬ 
nette 
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nelle  confeguenze .  Li  moderni  riformatori  della  Chirurgia  foftitui- 
rono  ai  molteplice  apparato  degli  antichi  il  femplice  trapano  da 
mano,  o  trephine  mentovato  nella  preced.  Sez.  ed  una  leva  (i). 
Per  mezzo  del  trapano  fi  fa  un5  apertura,  o  più,  fecondo  che  il 
richieggono  le  circofhmze  del  cafo,  per  la  quale  apertura  introdu¬ 
cendo  Io ‘finimento  che  ferve  ad  ufo  di  leva,  fi  folIevaToflo’  ben 
intefo  che  debbefi  nell’  ideilo  tempo  foddisfare  appuntino  a  tutte 
1’ altre  indicazioni  fuggente  dallo  fìravafamento  del  fluido,  o  dal¬ 
la  probabilità  della  fufleguente  fuppurazione ,  conforme  a  quanto 
s’è  detto  intorno  a  ciò  nell’ Articolo  precedente.  Poiché  non  bifo- 
gna  mica  immaginarli  che  rialzato  f  offa  al  fuo  fito  ,  folle  varo  il 
cervello  dalla  compreffiooe,  ed  acchetati  li  fintomi  che  da  quefla 
provengono,  abbiafi  da!  Chirurgo  provveduto  ad  ogni  cofa ,  e  che 
fia  meda  in  ficuro  la  vita  deli’ ammalato  .  Andrebbe  così  la  fac¬ 
cenda  fe  la  malattia  confidefle  fedamente  nella  mera  depreffione 
deli' offa:  ma  chi  ci  aflicura  che  gli  effetti  della  compreflìone  dei 
cervello  fieri  tolti  ,  toltane  che  fia  la  caufa  ?  Chi  può  garantirci 

delle  lefioni  occulte  recate  alle  meningi  ,  ed  al  cervello  iffeffò  da 

✓ 

una  percoffa,  la  cui  violenza  è  data  capace  di  rompere  non  foio, 

ma 


(  t  )  La  leva  adoperata  dal  noflro 
A.  è,  per  quanto  fi  rileva  dalla  fi¬ 
gura  eh'  egli  nc  dà  ,  una  di  quelle 
semplici ,  nelle  quali  il  punto  d’  ap¬ 
poggio  fi  fa  fu!  dito  indice  dell’  ope¬ 
ratore  ,  ferrando  il  pollice  e  le  altre 
dita  che  afferrano  ii  manico,  di  for¬ 
za  movente.  Quello  {frumento,  il 
quale  nelle  picelo!  ?  depreflioni  può 
predare  un  buon  fervigio  ,  non  può 
egualmente  convenire  nelle  grandi  , 
dove  ci  vuoi  molta  forza  per  rileva¬ 
re  1  o(To  depreffo  3  okredicchè  la  ma¬ 
llo  deli’  operatore,  che  ferve  nel  tem¬ 
po  ifteffo  dì  appoggio  e  di  potenza 
motrice ,  non  potendo  avere  la  pre¬ 
ciderne  e  la  fermezza  neceflaria*  va¬ 


cilla  ,  e  r  efiremità  dell’  elevatore 
può  Lappare  di  (orto  all’  offo  :  acci¬ 
dente  che  non  potrebbe  far  a  meno 
di  (enotere  tutto  il  cranio  ,  e  di 
cagionare  una  fpecie  di  commozio¬ 
ne,  che  bifogna  aifolutamente  evita¬ 
re.  Il  ce!.  Peth  ha  immaginato  un 
elevatore  di  nuova  corruzione  ,  ii 
quale  adempie  perfettamente  a  tutte 
le  mire  ed  a  tutte  le  cautele  che  deb¬ 
bo  ufi  offervare  nel  rialzamento  delle 
offa  depreffe  ,  fpezialmente  dopo  le 
correzioni  effenziali  che  vi  ha  fatto 
il  ceh  Louis  .  Vedi  Memoir.  de  /’  A* 
cad.  R.  de  Chirurgie  edit.  in  1 2.  T. 
L  Pan .  2.  pag.  112.  e  Tom,  V. 
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ma  di  sfondare  ancora  una  porzione  di  cranio?  Se  mai  era  da  (la¬ 
re  in  guardia  contro  gli  effetti  di  tali  lefioni  fecondarle  nelle  frat¬ 
ture  femplici ,  molto  più  quello  fi  dovrà  fare  nelle  compofte,  nel¬ 
le  quali  la  lefione  edema  è  tanto  più  grande.  E  qui  fi  lagna  con 
gran  ragione  T  A.  che  la  maggior  parte  degli  Autori  che  hanno 
trattato  di  quella  materia,  contenti  di  aver  fuggente  delle  utili  di¬ 
rezioni  pel  rialzamento  delle  offa  depreffe,  abbiano  poi  totalmente 
negletta,  o  trapalata  leggermente  la  confiderazione  di  quelle  ingiu¬ 
rie,  che  nei  cafi  di  quella  forte  vengono  il  più  delle  volte  porta¬ 
te  alle  membrane  del  cervello,  ingiurie  feraci  dì  peffime  e  fatali 
confluenze,  come  fi  è  veduto  nella  Sez.  precedente.  Egli  offerva 
molto  adequatamele  ch’edendo  la  combinazione  dei  differenti  cat¬ 
tivi  effetti  procedenti  dalia  (leda  primitiva  violenza  e  concorrenti 
nell*  illeffo  foggetto,  infieme  con  la  grande  difficoltà  di  fcernergli 
f  uno  dall’  altro  ,  uria  delle  principali  cagioni  di  quella  vacillante 
incertezza  che  accompagna  le  ferite  di  teda  ,  e  perciò  accadendo 
frequentemente  che  rimoda  una  caufa  di  fatali  fintomi,  ne  fuffifla 
qualche  altra,  o  parecchie  diffidenti  di  per  fe  (lede  a  tor  di  vita 
r  ammalato,  onde  poi  li  mezzi  adoperati  a  follievo  de’ fintomi  più 
apparifcenti ,  quantunque  dapprima  propri  ed  addatti  ,  fi  fcorgano 
dappoi  inetti  a  compiere  ogni  richieda  intenzione  ,  o  producano 
fidamente  una  temporanea  e  parziale  tregua,  non  potrà  abballali* 
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za  1’’ avveduto  Chirurgo  tenerfi  in  guardia  fui  proti  olii  co- da  por- 
tarfi  in  tali  cafi,  per  non  foggiacere  alla  disgrazia  di  trovarfi  in¬ 
gannato  ne’ fuoi  fuppodi  .  E  qui  FA.  entra  a  descrivere  quel  me¬ 
todo  ch’egli  ha  fperimentato  il  più  utile  pel  trattamento  delle  frat¬ 
ture  compolle.  Quando  la  frattura  e  l7  abbadamento  dell"  od  >  fon 
piccioli,  e  limitata  pure-  e  difcreta  la  fa  za  dei  colpo  auto. e  della 
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frattura,  che  non  v’hanno  fintomi  urgenti,  nò  indicazione  alcuna 
di  lefione  recata  alle  interne  parti ,  allora  il  rialzamento  dell’  odo 
depredò  bada  per  compiere  ogni  indicazione.  Ma  fe  le  circoftanzé 
fieno  affatto  contrarie  ,  e  oltracciò  f  andamento  della  frattura  fia 
prolfimamente  circolare,  o  le  i7 offo  abbadùto  fia  crepato  tutt7 all7  in- 

P  torno. 
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torno  3  allora  il  partito  migliore  5  e  più  ficuro  fi  è  quello  di  por¬ 
tar  via  la  maggior  parte  di  quell’  offa  così  depredo  e  circofcritto  ; 
nè  deeci  trattenere  dal  compiere  uri  tale  divifamento  il  timore 
dei  danni,  che  provenir  poffono  dallo  fcoprimento  d’ una  così  gran 
porzione  di  dura  madre,  fé  ben  rifletteremo  al  pericolo  che  appor¬ 
tar  può  l’ infiammazione,  la  quale  probabilmente  occuperà  un’egual 
porzione ,  (canon  maggiore  di  detta  membrana  ,  ed  a  quello  infi¬ 
nitamente  più  rimarchevole  dell1  imprigionamento  delle  materie  pro¬ 
dotte  dalla  fuppurazione .  Le  ragioni  e  le  intenzioni  medefime  che 
obbligano  ogni  avveduto  operatore  a  portar  via  nelle  fratture  tutti 
li  pezzi  che  fono  feparati  e  (laccati  intieramente ,  debbono  altresì 
Servirgli  per  addottare  lo  (leffo  metodo  negli  altri  cali  di  gran  vio¬ 
lenza,  perchè  non  è  già  lo  llaccamento,  nè  la  feparazione  dell’of- 
fo  ,  ma  bensì  la  violenza  propagata  per  mezzo  d’ eflo  alla  fottopo- 
lla  membrana ,  quella  che  ne  cagiona  fi  infiammazione  e  la  fuppu- 
razione,  e  che  rende  neceflario  di  allentare  con  tutti  li  mezzi  pof- 
fibili  la  foverchia  tendone  di  detta  membrana  ,  e  di  promuovere 
e  favorire  per  ogni  via  il  pronto  fcarico  delle  materie  .  Stabilita 
così  la  convenienza  del  metodo  fuggerito  di  metter  allo  feoperto 
negl’  indicati  cafi  la  dura  madre  ,  oflerva  fi  A.  doverfi  accogliere 
con  molta  limitazione  le  proibizioni  fatteci  dagli  antichi  operatori 
di  applicare  il  trapano  ad  alcune  parti  del  cranio,  come  le  futu¬ 
re  ,  le  offa  temporali  ,  la  parte  inferiore  dell'  occipitale,  e  quella 
del  frontale  dove  alloggiano  i  feni .  Rifpetto  alle  future  egli  ha  di 
già  mollrato  nella  Sez.  antecedente  ,  quanto  fofle  vano  il  timore 
de  noflri  antichi.  Per  quello  poi  fpetta  all’ offo  temporale ,  egli  of- 
ferva  che  il  pericolo  temuto  di  un’  irreparabile  emorragia  dall’  ar¬ 
teria  di  quello  nome,  può  facilmente  prevenirli  turando  per  mez¬ 
zo  di  una  comprefllone,  o  di  una  legatura  la  detta  arteria;  e  che 
quella  fpezie  di  convuluone  conofciuta  fiotto  il  nome  eli  trìjmus 
tonicus ,  o  locked  javv  quantunque  produca  li  fiuoi  più  forti  e  più 
•’ hi  bili  effetti  fopra  dei  mufcoli  crotafiti ,  non  è  n  e, c  dia  riamente 
‘•a  dalla  ferita  di  alcuno  di  efiì  ,  piuttoftocchè  dalla  lefione 
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di  qualchedun  altro  dei  mufcoli  elevatori  della  mafcella,  e  final¬ 
mente  che  la  fuperior  parte  degli  offi  temporali  può  edere  (coper¬ 
ta,  s’ è  duopo,  per  mezzo  di  uff  incifione  fatta  attraverfoli  mufco¬ 
li  che  vi  ftan  fopra  ,  e  può  ancora  edere  traforata  .  La  ragione 
principale,  per  la  quale  l5  operazione  fitta  fu  queftioffi  fperimentafi 
molte  volte  inutile  fi  è,  perchè  le  loro  fratture  fi  propagano  per 
Io  piò  fino  alla  bafe  del  cranio,  e  fono  feguite  da  un  abbondante 
ftravafamento  dentro,  e  fotto  del  cervello  e  del  cervelletto. 

Segue  un’ efpofizione  del  metodo  più  conveniente  di  trattare  nei 
cali  efpofti  la  dura  madre  fcoperta  *  L’A.  rigetta  affatto  la  molte¬ 
plice  farragine  de’rimedj  adoperati  e  fuggeriti  dagli  antichi  Auto¬ 
ri  ,  e  li  rifguarda  come  inutili  fennon  anche  dannofi ,  perchè  in 
certa  maniera  confinano  e  rinferrano  ciò  che  dovrebbe!]  aver  in 
mira  di  fcaricare  con  la  maggiore  prontezza  e  facilità  .  Egli  rac¬ 
comanda  le  fole  faldelle  morbide  e  afciutte,  come  quelle  che  non 
irritano  nè  il  cervello,  nè  la  dura  madre,  e  permettono  lo  sfogo 
libero  alle  materie  .  Egli  è  ancora  poco  perfuafo  delle  varie  fog¬ 
gia  di  falciature  ufate  nelle  lefioni  della  tefta  .  Sono  belle  ,  die’ 
egli,  a  vederle  in  fui  difegni  ,  ma  fe  vi  fi  rifletterà  fopra  un  po¬ 
co  ben  vedrannofi  li  loro  inconvenienti  :  effe  premono,  rifcalda- 
no  e  rinferrano  dolorofamente  il  capo  ,  anche  quando  vengono 
applicate  nella  migliore  e  più  ingegnofa  maniera.  A  fuo  parere 
non  v’  è  più  acconcia  fafeiatura  per  contener  1  apparato,  di  un 
fazzoletto  leggiero ,  o  di  una  foffice  berretta  da  notte  ,  conforme 
ha  fuggerito  molto  avvedutamente  fra  gli  antichi  Oribafio ,  il  cui 
paffaggio  relativo  a  quefto  articolo,  riporta  FA.  per  diflefo. 

L’ultima  Sez.  tratta  degli  effetti  dello  flravafamento  de  fluidi* 
fotto  il  cranio  e  della  commozione  del  cervello.  La  perfetta  e  di¬ 
pinta  diagnofi  dei  cafi  di  quefta  forte  è  perloppiù  involta  nelf 
ofeurità  ,  ed  il  loro  pronoflico  è  il  più  di  fovente  incerto  e  fa¬ 
tale.  Li  fintomi  di  uno  flravafamento  di  fluidi  fotto  il  cranio  fo¬ 
no  ,  e  denno  eflere  di  tal  fpezie  che  indichino  una  preffione  fat¬ 
ta  fui  cervello,  e  fuile  origini  dei  nervi,  inamfeflantdì  per  mez¬ 
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zo  del  difordine,  o  dell’ abolizione  degli  uffizj  del  fetifo  e  del  mo¬ 
ro.  Ma  quello  è  tutto  quello  che  Tappiamo  di  certo  intorno  a  que¬ 
llo  articolo,  e  ci  manca  aflblutamente  una  regola  infallibile  per  di- 
fcernere  le  circodanze  caratteridiche  di  ogni  cafo  particolare,  le 
quali  fono  relative  fpezialmente  alla  qualità,  e  quantità  del  fluido 
dravafato,  ed  al  luogo  di’ effo  occupa.  Gltredicchè  li  fintomi  fum- 
mentovati  ponno  dipendere  da  tutt’  altro  che  da  uno  dravafamen- 
to  di  fluido  ,  ed  una  fcheggia  d’  offo  fiaccata  dall5  interna  tavola 
del  cranio  può  comprimere  in  egual  maniera  il  cervello  ,  e  per 
confeguenza  indurre  gli  flefli  fintomi  .  Molti  fra  i  noflri  antichi 
nei  cafi  di  quella  forte  dove  non  potevano  fcoprire  nel  cranio  ve¬ 
runa  lefione,  o  frattura,  sbrigavanfi  da  ogni  ulteriore  ricerca,  chia¬ 
mando  il  cafo  una  concudìone,  e  contenti  di  appagare  la  curiofi- 
tà  di  chi  lor  ne  domandava  conto  ,  non  fi  curavano  di  affiggere 
a  quello  termine  un  precifo  fiignifìcato  ,  nè  di.  verificare  coli5  ifpe- 
zione  anatomica  la  realità  della  (labilità  malattia  .  Il  nodro  A» 
non  nega  che  la  concuflione  ,  o  commozione  deila  foflanza  dei 
cervello  ,  fia  una  circoflanza  molto  frequente ,  e  concede  eh’  effa 
polla  efier  cagione  di  molte  morti ,  ma  tiene  altresì  per  certo  che. 
parecchi  cafi  li  quali  furono  medi  nella  dalle  delle  corscuffioni  y 
fodero  ben  àltro  da  quello  che  fi  voleva ,  e  che  appartenelfero  re¬ 
almente  allo  firavafamento  .  Nella  perfetta  fomiglianza  dei  feno¬ 
meni  coi  quali  fi  manifedano  tanto  lo  firavafamento,  che  la  com¬ 
mozione,  è  fommamente  difficile  di  (labi lire  ne’varj  cafi  a  quale 
di  quelle  due  cagioni  appartengano.  Il  Sig.  Le  Dran ,  e  molti  al¬ 
tri  Francefi  flabilirono  molto  avvedutamente  ,  che  la  perdita  de’ 
fentinienti  la  quale  immediatamente  viene  in  feguito  della  violen¬ 
za  edema  ,  fia  una  confeguenza  della  commozione,  e  che  quella 
Ja  quale  fi  manifeda  dopo  un  qualche  intervallo  di  tempo,  pro¬ 
venga  molto  probabilmente  da  uno  firavafamento  .  L’  A.  approva 
ficcome  giuda  ,  ed  evidente  una  tal  dìdinzione,  ina  non  fi  ridà 
dal  riflettere,  come  prima  di  lui  avea  fatto  il  Sig.  Quefnay,  che 
s  incontrano  ipeflo  de’ cafi  ne’ quali  non  è  in  nodro  potere  di  fare 

una 


i 


n\? 

una  didinzione  così  efatta,  potendo  darfi  benifìimo  che  uno  lira- 
vafamento  producafi  così  idantaneamente ,  e  così  copiofamente  al 
momento  dell’  accidente  da  togliere  fu!  fatto  ideflo,  ed  il  fenfo  , 
ed  il'  moto  ;  e  dall’  altra  banda  potendo  accadere  che  li  fintomi 
provegnenti  dapprima  dalia  commozione  del  cervello  ,  fieno  poi 
mantenuti  e  confermati  dallo  fidava  fa  mento  nato  prima  che  fi  dif- 
fipino  gli  effetti  della  concuffione,. 

Li  fintomi  prodotti  dallo  urava lamento ,  quantunque  provegnem 
ti  dalla  niedéfima  caufa,  cioè  dalla  compresone  del  cervello,  pu¬ 
re  variano  ne5  differenti  cali  e  foggetti  ,  fecondo  che  diverfa  è  la 
fpezie,  la  quantità  ,  e  la  fonazione  del  fluido  premente .  Ogni  dra- 
vafamento  di  qualunque  fpezie  eflo  ffafi ,  e  qualunque  fito  effo  oc¬ 
cupi  fotto  il  cranio,  è  fempre  una  malattia  per  fe  deffa  pericolo- 
fa  ,  e  fovente  fatale  .  Ma  pure  confrderandola  rifpettivatnente  ai 
prelidj  chirurgici,  quella  fpezie  di  effà  ,  dove  lo  lira  va  fa  mento  è 
di  pretto  (angue  fluido  verfato  tra  'i  cranio,  e  la  dura  madre,  è 
la  meno  pericolofa ,  come  quella  eh’  è  più  d’ogn  altra  fufcettibiie 
di  follievo  ,  per  mezzo  della  perforazione  del  cranio.  E’  molto  piu 
difficile  e  pericolofo  il  cafo  ,  quando  il  (angue  verfato  nel  detto 
fito  è  grumofo  e  coagulato  ;  poiché  privo  effendo  di  ogni  icor- 
revolezza  ,  e  aderente  benefpeflo  alla  dura  madre  ,  effo  non  può 
effere  evacuato  che  a  ffento  .  Gli  altri  cali  tutti  dove  lo  lira  vafa¬ 
mento  è  fotto  le  meningi  ,  o  dentro  le  cavità  ,  e  nella  foffanza 
del  cervello  ,  oltrecchè  non  ci  preferii  tano  balle  voli  indizj  per  ve¬ 
nirne  in  cognizione,  fono  ancora  fuori  della  portata  degli  ordina¬ 
ri  foccorfi  .  Il  metodo  curativo  li  diverfiflca  a  tenore  delie  circo- 
ftanze  dei  cafi  particolari.  Quando  lo  ffra vafamento  è  l’effètto  di 
una  concuffione  ,  e  non  v’  è  alcuna  marca  di  edema  violenza  , 
noi  allora  non  abbiamo  verun  indizio  che  ci  arnmaedri,  nè  della 
precifa  natura  della  malattia  ,  nè  della  fua  particolar  lunazione  , 
per  confeguenza  non  abbiam  niente  che  ci  autorizzi  a  tentare  ve¬ 
runa  operazione.  In  tal  cafo  li  ripetuti  abbondanti  falaffi ,  la  pur¬ 
gazione,  la  quiete,  e  la  regola  di  vitto  la*  più  efatta,  ed  auftera 
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fono  i  foli  mezzi  coi  quali  minorando  la  quantità  degli  umori 
circolanti  ,  noi  portiamo  fperare  di  ajutare  la  natura  nella  diflipa- 
zione,  ed  artorbimento  di  ciò  che  fu  eftravafato  .  Un  efito  fortu¬ 
nato  coronò  fpeffe  fiate  f  impiego  degli  adotti  foccorfi  .  Il  cafo  è 
diverfo  quando  lo  rtravafamento  è  F  effetto  d’  una  violenza  efter- 
na,  della  quale  rimafe  anche  F  impronta  nei  luogo  dove  fu  por¬ 
tata.  Allora  noi  fumo  autorizzati  a  ricorrere  alla  perforazione,  e 
la  parte  del  cranio  che  fu  percofla  fegnandoci  probabilmente  il  fi- 
to  dove  la  malattia  ha  la  fua  fede  ,  ci  dirige  nelF  applicazione 
dello  ftrumento.  L’ efito  qualche  volta  non  corrifponde  alla  noftra 
efpettazione ,  potendo  accadere,  che  Feffufione  fia  nata  in  un  luo¬ 
go  lontano  da  quello  fu  cui  portoffi  il  colpo  che  la  produffe;  ma 
nella  urgenza,  e  nella  manifefta  letalità  dei  fintomi  per  pochi  ca¬ 
li  difavventurati  non  è  prudenza  di  afpettare  dai  fintomi  insor¬ 
genti  delle  ulteriori  informazioni  falla  natura  precifa  della  malat¬ 
tia,  nè  ommettere  e  fcreditare  un  foccorlb  che  folo  può  Salvare 
la  vita  ne5  cali  dove  convien  d? applicarlo  :  e  dee  fempre  ravvedu¬ 
to  Chirurgo  tener  in  mente  il  faggio  configlio  di  Acquapendente: 
In  vulneribus  ,  quee.  natura  fua.  admodum  periculofa  funt ,  peffimum 
efi  expettarc  prava  fymptomata ,  &  tunc.  dentum  providere  cum. 
forfttan  occafeo  preeteriit ,  nec  amplius  providere  Itcet . 

E  qui  fi  diffonde  f  A.  a  dimortrare  la  necedità,  la  convenien¬ 
za ,  e  1!  utilità  della  trapanazione  in  tutti  li  cafi  di  ftravafamen- 
to  ,  riguardandola  come  il  più  acconcio  mezzo  che  abbiam  traile 
mani  da  impiegare  in  falvezza  di  molte  vite,  e  cercando  di  to¬ 
gliere  e  sbandire  affatto  que' pregiudizi  e  quedubbj,  che  contro 
Io  ftabilirnento  di  quella  pratica  avanzarono  molti  uomini  gran¬ 
di,  tra  quali  fa  onorata  menzione  di  quelli  proporti  dall5  immor¬ 
tale  noftro  Morgagni,  nella  Pillola  LU.  della  fua  eccellente  Ope¬ 
ra  de  fedibus  &  caufts  morborum  (IX c.  In  quello  Articolo  egli  non 
fa  altro  che  fviluppare,  e  mettere  in  più  chiaro  lume  le  ragioni, 
e  i  riflerti  da  lui  medi  in  campo  a  favore  della  trapanazione  nel¬ 
la  Sez.  IV.  e  V.,  innoitre  egli  rtabilifcé  un  indizio  molto  collan¬ 
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te  che  può  fervici  di  guida  per  riconofcere  con  precifione,  tan¬ 
to  l’ efiflenza  della  etfulione  ,  quanto  la  fede  di  ella.  Quello  indi¬ 
zio  egli  io  defume  dallo  fiaccamente  del  pericranio  ,  il  quale  dee 
necefiariamente  fuccedere  dopocchè  la  dura  madre  è  fiata  dal  cra¬ 
nio  divelta  in  grazia  dell’  eflufione .  S5  è  parlato  più  fopra  di  que¬ 
llo  indizio  proprio  ancora  della  infiammazione  della  dura  madre, 
ma  in  quello  luogo  fi  adducono  li  precifi  caratteri  atti  a  diflin- 
guere  il  cali  ne  quali  effo  è  prodotto  dalla  infiammazione  della 
dura  meninge,  o  da  un  effufione  tra  effa  ed  il  cranio.  Nel  pri¬ 
mo  cafo  il  tumore  degl5  integumenti ,  foriere  dello  flaccarnento  del 
pericranio  ,  comparifce  qualche  giorno  dopo  V  accidente  ,  ed  è 
fempre  accompagnato  da  una  febbre  fintomatica  ;  nel  fecondo  ca- 
fo  il  tumore  fi  manifella  piu  predo  ,  manca  la  febbre  fintomati- 
ca,  ma  offronfi  invece  li  fenomeni  di  flupefazicne  ,  e  di  perdita 
di  fenfì  „ 

Continua  i’A.  ad  efporre  degli  utili  avvertimenti  atti  a  dirige¬ 
re -la  condotta  del  Chirurgo  ne5  varj  cafi  di  effufione  fotto  il  cra¬ 
nio  5  ed  a  fiffare  quelle  circoflanze  particolari  di  ciafcun  cafo  ,  che 
rendono  neceffaria  qualche  volta  la  ripetizione  della  trapanazione. 
Segue  indi  deferi vendo  le  apparenze  che  fervono  a  diflinguere  li 
varj  cafi  ne’ quali  f  effufione  s’  è  fatta  tra  le  meningi,  o  Alila  fu- 
perfizie  del  cervello  .  Quando  il  fluido  verfato  tra  ?1  cranio  e  la 
dura  madre  è  flato  evacuato,  quella  membrana  apparifee  flofeia , 
cede  facilmente  all’ impreffione  delle  dita  3  e  rnanifella  quella  fpe- 
zie  di  moto  di  elevazione,  e  di  ahbaffamonto,  malavvedutamente 
riguardato  da’  nollri  Padri  fìccome  proprio  di  detta  membrana  . 
Ma  quando  f effufione  è  fituata  tra  le  meningi,  o  fulla  fuperfizie 
del  cervello  ,  allora  oltrecchè  la  perforazione  del  cranio  non  è  fe- 
guita  da  verun  fcarico  di  materie  ,  la  dura  madre  apparifee  tefa 
e  turgida  ,  non  ha  verun  movimento  ,  o  poco  ,  e  premendo  con 
forza  contro  agli  orli  dell5  oliò  traforato  ,  effa  rifale  dentro  quel 
vano,  fotto  forma  di  una  prominenza  sferoidea*  Il  colore  di  detta 
membrana  più ,  o  meno  alterato  da  quello  dei  fluido  verlato  fotto 
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di  ella  5  ci  offre  un  indizio  per  giudicare  di  quale  fpe zie  fia  T  ef- 

fufione  .  .  -  >  - 

Stabilite  così  le  apparenze  che  fervono  a  determinare  le  varie 
circoftanze  d’  ogni  ftravafamento  lotto  le  meningi  ,  palla  V  A.  a 
defcrivere  e  valutare  li  mezzi  offertici  dalla  Chirurgia  per  ripara¬ 
re  a  fiffatto  difordine.  Poftocchè  il  rinvafamento  de’  fluidi  ffra ve¬ 
nati  non  li  abbia  potuto  ottenere  coi  prefidj  ordinarj  ,  il  folo  ap¬ 
piglio  che  ci  refta  è  nell7  artificiale  apertura  della  dura  madre  ,  e 
della  pia  ancora,  fatta  in  forma  di  croce  colla  punta  delia  lancet¬ 
ta.  Qtiefta  fenipliciffima  operazione  è  T  unica  che  fupplifca  per¬ 
fettamente  alf indicazione  fuggeritaci  dal  detto  cafo.  Offerva  però 
i’A.  molto  aggiuflatamente  ,  che  non  è  quella  un’  operazione  di 
picciola  confluenza,  nè  da  rifguardarfi  così  di  trapaffo  .  Mentre 
le  ferite  tutte  delle  membrane  del  cervello,  con  qualunque  corpp  , 
ed  in  qualfivoglia  maniera  fien  fatte  ,  fono  femore  fiate  conflde- 
rate  ,  e  lo  fono  effettivamente  un  affare  di  gran  pericolo  ,  e  di 
gran  rilevanza  .  Egli  configlia  ad  accogliere  con  delle  ri  ferve  gli 
Urani  racconti  lafciatici  da  moki  Autori  ;d’ ìncifivni  fatte  nelle  me¬ 
ningi  ,  e  nel  cervello  in  cerca  di  corpi  forafiieri  ,  e  di  fluidi  ftra- 
vafati  ,  perchè  troppo  fpeffo  f  eccellente  eoniìglio  di  quel  bravo 
uomo  bomìnes  non  admiraùone  afficere ,  feci  eis  utiitora  decere  , 
viene  trafeurato  dagli  Scrittori  .  Ed  infine  ei  ne  raccomanda  di 
andar  molto  cauti  e  prudenti  nell5  avvanzare  il  pronoftico  di  quelli 
cali ,  per  non  efporci  alla  giuda  taccia  d’ignoranti  e  d'audaci. 

Dopo  d’  aver  efpofto  molto  diffidamene  tutto  quel  che  fpetla: 
allo  ftravafamento  degli  umori  fotto  il  cranio,  fi  rivolge  il  noftro 
A. a  difeorr-ere  brevemente  della  commozione,  o  fcuotimento  delle 
folide  parti  del  cervello.  La  diagnofi  di  qu.fta  mala  tia^è  involta 
ancora  in ,  grarid'iffinia  ofeurità  ,  e  noi  non  aobitamo,  ddi>t  .fu a  efì- 
ftenza  altro  che  una  fpezie  di  prova  negativa,  dedotta  .dall’  efpe- 
rienza  che  ci  ha  fatto  riconofcere  per  mezzo  di,  un  accurato  efa- 
me  anatomico  ,  che  Ipnvi  dei  cali  nei  quali  .  dopa  'una  vmJenza 
efterna  feguita  dalie  più  fatati  corneguenze  ,  -nulla  s  re  potuto  ri  le-’ 
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vare  di  offefo  nè  fuori,  nè  dentro  del  cranio,  cui  fi  potè  ile  con 
qualche  ombra  di  ragione  attribuire  il  funedo  efito  degli  acciden¬ 
ti  di  quella  Torta.  Si  tiene  communemente  per  certo  che  lo  fcuo- 
timento  del  cervello  fia  Tempre  proporzionato  alla  refidenza  fatta 
dal  cranio  contro  la  percoffa  edema ,  onde  leggera  lìa  la  commo¬ 
zione  nelle  fratture  anche  confiderabili  di  quello  ,  e  grandiffima 
all’  incontro  ,  quando  quello  poco  o  nulla  moltra  d’  aver  fofferto 
pel  colpo  .  Ma  il  nodro  A,  nega  poterli  llabilire  un  tal  fatto  co¬ 
me  un  principio  generale,  poiché  molte  volte  l’efperienza  fa  vede¬ 
re  tutto  il  contrario  .  Li  fintomi  che  accompagnano  gli  fcuoti- 
menti  del  cervello  fono  proporzionati  al  grado  di  violenza  fofferta 
da  quedo  vifcere,  e  però  variano  ne’ differenti  gradi;  qualche  vol¬ 
ta  la  commozione  produce  la  della  fpezie  di  fintomi  oppreffivi 
che  lo  dravafamento  ,  e  l’ammalato  è  del  tutto  fuori  di  fenti- 
mento.  Qualche  volta  mancano  li  detti  fintomi,  ed  invece  il  pa¬ 
ziente  è  tormentato  da  un’  odinata  veglia  ,  ha  la  guardatura  fe¬ 
roce,  e  Tocchio  fimile  a  quello  d’  una  perfona  affannata  dal  ti¬ 
more,  parla  molto  e  fenza  coerenza  ,  ha  il  polfo  duro  e  tardo  , 
qualche  piccolo  grado  di  febbre  ,  e  benefpedo  inclinazione  al  vo¬ 
mito  ;  fe  non  fi  ritiene  falta  fuori  dei  letto  ,  ed  agifce  con  una 
fpecie  di  frenetica  affurdità,  la  forte  luce  lo  incommoda  vivamen¬ 
te.  La  debolezza  deli’  intelletto ,  la  perdita  della  memoria  ,  la  pa¬ 
ralitica  affezione  d’  una  qualche  parte  del  corpo  ,  la  infenfibiiità  , 
Io  fpafmo,  la  rifoluzione  ,  o  la  rigidezza  di  qualche  membro  ,  o 
mufcolo  ,  lono  fpefio  le  confeguenze  d’  un  tale  dlfordine  .  Quefte 
malattie  qualche  volta  guarifcono  ,  ma  alcune  di  effe  rimangono 
per  Io  più  tutto  il  redo  della  vita. 

Dei  rifcontri  che  fervono  a  didinguere  la  commozione  dallo 
dravafamento  ,  e  delle  difficoltà  che  frappongonfi  alla  giuda  for¬ 
mazione  di  quedo  giudizio,  ne  fu  già  parlato  iti  principio  di  que- 
da  Sezione .  Segue  la  defcrizionq  del  metodo  curativo  da  offervar- 
fi  ne’ cali  di  commozione.  Piene,  abbondanti  evacuazioni  per  mez¬ 
zo  de’  faiaffi  e  de’  purganti  lenitivi ,  la  più  perfetta  quiete  ,  una 
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dieta  rigorofifiima ,  una  danza  ofcura ,  ecco  i  foli  ed  unici  mezzi 
di  foccorfo  che  abbiam  fra  ile  mani  :  qualche  volta  un  efito  felice 
ne  giuftificò  T  applicazione. 

Padà  quindi  f  A.  ad  efporre  fuccintamente  Ja  ferie  di  quelle 
apparenze  ,  le  quali  manifeftandofi  dopocchè  fu  efeguita  ne’  cafi 
dove  conviene  1’  operazione  del  trapano  ,  ci  prefentano  degl’  indi¬ 
zi  ficuri  per  riconofcere  a  tempo  fe  il  fucceflo  di  detta  operazio¬ 
ne  corrifponderà  5  o  nò  pienamente  al  noflro  divifamento  .  Que- 
fto  articolo  è  troppo  interedante  per  non  riportarlo  qui  diftefa- 
mente  .  Nei  cafi  fortunati  la  dura  madre  fcoperta  compie  libera¬ 
mente  e  con  prontezza  il  fuo  moto  di  alzamento  ,  e  di  abbaia¬ 
mento  :  gradatamente  e(Ta  perde  il  fuo  lucido  colore  argentino  e 
fi  copre  d’un’efcara  purulenta,  quindi  fpogliandofi  di  quella,  eh 
fa  riveflefi  d’  una  granulatone  carnofa,  di  ferma  confidenza  ,  e 
d’  un  florido  color  rodo;  lo  (purgo  delle  marcie  di  lodevole  qua¬ 
lità  procede  ogni  giorno  moderatamente,  e  la  nuova  incarnazione 
gradatamente  crefcendo  ,  riempie  tutto  il  vano  Iafciato  dalla  per¬ 
forazione,  quindi  lormontandola ,  fi  riunifce  con  quella  la  quale, 
o  dalla  fcoperta  fuperfizie  del  cranio  fprizza  fuori  immediatamen¬ 
te,  o  dal  diffotto  duna  fottile  esfoliazione  fi  fa  llrada  all’aperto, 
e  in  un  con  elfa  forma  una  confidente  cicatrice.  Per  tutto  quedo 
tempo  il  inalato  è  generalmente  libero  da  ogni  febbre,  e  da  ogni 
dolore,  dorme  bene,  gode  di  un  appetito  naturale,  e  appena  mo- 
dra  d’edere  in  idato  di  malattia. 

Ma  ben  diverfa,  e  tutta  tetra  s’apre  la  fcena  ne’  cafi  dove  la 
malattia  è  per  oltrepadare  i  confini  dell’arte.  La  dura  madre  in¬ 
vece  di  Spogliarli  di  una  fottile  efcara  ,  per  rivedirfi  fuccefliva- 
mente  duna  florida  e  viva  incarnazione,  diventa  dura,  tefa  e  tu¬ 
mida;  in  pochi  giorni  ella  fi  rialza  in  parecchie  mal  conformate 
produzioni  fungofe,  le  quali  premendo  fortemente  contro  gli  orli 
dell’ odo  traforato,  impedirono  lo  fcarico  delle  materie  dal  diden¬ 
tro:  f  odo  fcoperto  diventa  neraftro,  o  profondamente  giallo ,  e  i 
dintorni  della  piaga  degl’integumenti  fi  fan  dolenti,  tumidi,  flo¬ 
tti  J 


I23 

fcj,  e  fono  affatto  fiaccati  dall’ odo  che  ricoprono;  fi  fcarica  dalla 
piaga  abbondantemente  una  fottile  gelatina  di  peftimo  odore  ;  il 
malato  è  ribaldato,  di  cattivo  umore  e  (Veglio;  la  lingua  nera  , 
il  polfo  duro  e  celere;  qualche  volta  il  delirio,  e  talvolta  frequen¬ 
ti  fpafmi  difordinano  ed  aflievolifcono  tutta  la  fua  macchina  ;  ii 
fuo  volto  è  abbattuto  e  gialladro,  gli  occhi  perdono  la  loro  natu¬ 
rale  lucentezza,  e  fem  brano  fepolti  nell’  orbite  ;  i  rigori  che  dap¬ 
principio  eran  leggieri  e  rari,  diventano  più  frequenti  e  più  forti 
di  mano  in  mano  ch’egli  s’avvia  alla  fua  diffoluzione .  Un  grado 
leggiero  di  quelli  fintomi  può  edere  qualche  volta  migliorato  dai 
pronti  foccorfi  dell5 arte;  ma  quando  effi  fono  troppo  avvanzati  , 
o  cornparifcono  da  bella  prima  in  tutta  la  loro  forza ,  ben  fi  può 
dire  coi  celebre  Berengario  :  Hic  cafus  e  fi  de  bis ,  e  qui  bus  non 
evadunt  alìqui  nifi  nutu  Dei . 

E  qui  chiude  f  A.  il  fuo  eccellente  Trattato  delle  tefioni  della 
tefia  ,  il  quale  per  V  abbondanza  delle  cofe ,  e  pelia  fuperiorità  e 
maeftria  con  la  quale  vengono  dall’  illudre  A.  maneggiate  ,  ben 
fi  può  dire  che  abbia  efaurito  quanto  v’  ha  di  buono  e  d5  inte- 
reffante  fu  quella  articolo  importantiffimo  -  Ma  ficcome  dal  tem¬ 
po  nel  quale  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  quell’  Opera  ,  fino 
a  quello  nel  quale  fu  di  bel  nuovo  riprodotta  ,  e  dopo  quedo  re- 
centiffirno  periodo  ancora  ,  ufeirono  alla  luce  le  meditazioni  e  le 
fperienze  di  molti  altri  celebri  Autori  intorno  al  medefimo  argo¬ 
mento,  le  quali  rettificando  molte  afierzioni  del  Sig.  Pott,  o  toc¬ 
cando  qualche  altro  punto  da  lui  ommeffo,  o  accennato  leggier¬ 
mente  ,  fervono  a  mettere  in  più  chiaro  lume  ,  e  a  dare  .  dirò 
così,  f  ultima  mano  a  quello  importantiffimo  articolo  della  Chi¬ 
rurgia  ,  cosi  crediamo  di  far  cofa  grata,  ed  utile  nell’ ideilo  tem¬ 
po  ai  nollri  Leggitori ,  fe  inerendo  al  piano  che  ci  fiamo  fin  da 
bella  prima  propodi  nella  compilazione  del  prefente  Giornale,  noi 
tefferemo  una  breve  e  ragionata  Storia  di  tuttocciò  che  nell5  Ope¬ 
re  degli  Autori  contemporanei ,  o  poderiori  al  Sig.  Pott  fi  ri fc en¬ 
tra  d5  intereffante,  che,  o  ila  dato  ommeflo  dai  detto  Scrittore  , 
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ovvero  efpofto  in  una  maniera  alquanto  diverfa  .  Così  fi  avrà  in 
un  falò  punto  di  villa  la  ferie  dei  progreffi  e  delle  cognizioni 
acquiftate  fu  quello  articolo,  e  gli  liudiofi  Chirurgi  animati  dal 
zelo  del  pubblico  bene ,  e  da  quello  dell’  ulteriore  promovimento 
della  lor  Arte,  potranno  agevolmente  dirigere  gli  fiudj  loro,  ed  i 
loro  efperimenti  a  rifehiarare  ,  ed  a  llabilire  qualche  altro  punto 
di  teoria  e  di  pratica  ,  che  rimane  tuttora  indecifo  ed  ofeuro. 


M  I  S  C  E  L  L  A  N  E  A. 

Memorie  di  Matematica  e  di  Tifica  della  Società  Italiana^ 

4.  Verona  1782.  per  il  Ramazzini . 


L  celebratifiimo  Cavalier  Lorgna  Direttore  delle  Scuole  Mili¬ 
tari  di  Verona  ,  intento  con  ogni  sforzo  a  promuovere  non 
meno  l’avanzamento  delle  Scienze,  che  a  dilatare  la  gloria  della 
fua  Nazione  ha  finalmente  realizzato  fi  importante  progetto  della 
fondazione  di  una  Società  di  Scienze  Italiana  .  Ogni  vero  Citta¬ 
dino  deve  dimofirarfi  ben  grato  al  zelo  ed  alle  cure  di  così  bene¬ 
merito  compatriota  ,  il  quaie  con  la  fola  feorta  di  una  riputazio¬ 
ne  ben  meritata  ,  a  forza  di  attività  e  di  genio  ha  faputo  vincere 

tutti  li  molteplici  oliaceli  ,  che  frapponeanfi  allo  ftabilimento  di 
così  lodevole  ifiituzione;  e  dovranfi  non  meno  onorare  colla  do¬ 
vuta  lode  quegli  uomini  rifpettabili  feelti  ,  fi  può  ben  dire  ,  trai 

fiore  de’  nofiri  più  colti  ingegni,  ii  quali  animati  dall’ amore  del¬ 
la  patria,  abbracciando  con  tralporto  gl’inviti  del  Cavaliere,  con- 
corfero  da  ogni  banda  a  fomminiftrare  li  materiali  per  l’erezione 
di  un  edilìzio,  che  diventerà  certamente  un  giorno  il  più  bello  e 
fiabile  monumento  di  gloria  Nazionale  .  Traile  Memorie  interef- 
fanti  che  iì  primo  Volume  compongono  degli  Atti  di  quefia  na- 
feente  Società ,  il  noftro  ifiituto  non  ci  permette  di  noverarne  al¬ 
tro  che  tre,  la  1.  della  quali  è  intitolata  :  Rifultati  di  efperien- 
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ze  [opra  la  riproduzione  della  tefla  lìelle  lumache  terrefìri  3  del 
Sig.  Ab.  Lazzaro  Spallanzani,  Regio  Prof,  di  Storia  Nat.  nell’lj- 
niverfità  di  Pavia  ;  la  2.  Efpofiziòne  Anatomica  delle  parti  rela¬ 
tive  all *  encefalo  degli  uccelli ,  del  Sig.  Vincenzo  Malacarne  Di¬ 
rettore  delle  Regie  Terme  Acquefi  e  Chirurgo  maggiore  del  Reai 
Prefidio  di  Torino  .  Riferbandoci  di  parlare  di  quelle  due  Me¬ 
morie  in  luogo  più  acconcio  ,  daremo  Libito  una  circollanziata 
relazione  della  3.  che  porta  per  titolo  :  Nuovo  ufo  della  China- 
china  nel  vaj nolo  del  Sig.  Gio:  Verardo  Zeviani  . 

Avendo  il  celebre  A.  foftenuto  in  un  opufculo  approvato  dall’Ae- 
cademia  di  Mantova,  che  f  utilità  della  China»- china  nelle  ma¬ 
lattie  purulenti  dipende  dalla  fua  forza  .  ftittica  e  corroborante  > 
cercò  di  confermare  quella  fua  opinione  nelf  epidemia  di  vajuolo 
da  lui  offervata  in  Verona  f  anno  1782.  Nel  corfo  della  quale 
avendo  veduto  da’ fatti  vieppiù  appoggiata  la  fua  opinione,  con¬ 
clude  fenza  efitanza  ,  che  nel  vajuolo  ,  come  nell’  altre  malattie 
purulenti  ,  li  falutari  effetti  della  China-china  derivano  dall’ attri¬ 
zione  da  effa  recata  ai  folidi ,  e  che  per  tal  mezzo  ella  adempie 
ad  una  nuova  indicazione  nel  trattamento  di  quelli  mali  ,  che 
Egli  appunto  efprime  col  titolo  di  Nuovo  ufo. 

In  mezzo  ad  una  folla  di  offervazioni  fatte  nel  corfo  di  det¬ 
ta  epidemia,  l’A.  ne  trafcieglie  fokanto  due  per  dimollrare  il  fuo 
fcopo .  Due  giovani  Signore  rie  furono  il  foggetto  .  Nella  prima? 
alla  febbre,  con  dolori  al  dorfo  ,  e  difpofiziorie  al  vomito,  s’  ac¬ 
coppiarono  il  terzo  dì  le  pattale  fomiglianti  ai  morbilli,  e  *1  .vani* 
loquio.  Il  quarto  dì  le  puftuie  dimoftrarono  confluente  il  vajuolo, 
ed  in  tal  giorno  fu  falattata  e  purgata  :  nel  quinto  crebbero  le 
p-ttule,  facendoli  in  (ingoiar  modo  afpre  e  rotte,  ed  aggravan¬ 
doli  ver fo  fera  la  febbre  con  grave,  ma  paffeggero  affanno  di  ref- 
piro  .  Pafsò  il  fedo  lenza  novità  ;  ma  nel  fettimo  d5  improvvifo 
bi ancheggiarono  nella  faccia  le  puttule  ,  una  nell5  altra  entrando 
e  confondendofi  con  poca  materia  ,  ii  qual  cambiamento  comuni- 
cotti  nel  giorno  apprettò  alle  rimanenti  tutte .  Nel  nono  le  puftu¬ 
ie  fi 
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le  fi  abbacarono  con  fegni  di  difleccamento  ,  a  cui  nel  decimo 
fucceffe  la  febbre  fecondarla  ,  che  le  riempi  di  nuovo,  Tettandone 
alcune  di  fanguigne  e  livide.  Rinnovo!!!  il  difleccamento  nell5  un- 
decimo,  fcorrendo  ne5  luoghi  fuccuttanei  fotti!  bianca  materia,  a 
cui  fopravenendo  verfo  fera  un  parofìlfmo  di  febbre  ,  morì  l5  in¬ 
ferma  ,  a  fronte  della  coflante  applicazione  de5  convenienti  rimedj 
diluenti  e  rinfrefcativi , 

Nella  feconda  inferma  f  inforgenza  d'  acuta  febbre  ,  con  forti 
dolori  agl5 arti  richiefe  il  falafio  nel  primo  dì,  il  purgante  nel  fe¬ 
condo  .  Comparirono  nel  terzo  manifefti  fegni  di  confluente  va¬ 
inolo  ,  il  quale  però  rimale  fallo  fletta  piede  fino  ali’  ottavo,  in 
cui  ali’  improvvifo  biancheggiarono  e  fubentrarono  le  pulitile  , 
tra  le  quali  molte  ve  rierano  di  livide  e  fanguigne,  appaiandoli 
in  tanto  la  pelle  fenza  diminuzione  nè  di  febbre  ,  nè  di  veglie  . 
Prefcriffe  nel  nono  FA.  due  onde  di  Chinachina  in  forte  deco¬ 
zione  da  prenderli  a  più  riprefe  ne5  due  giorni  feguenti.  Dopo  del 
quale  rimedio,  quantunque  nella  fera  lì  a  u  meri  tatto  la  febbre,  dor¬ 
mì  tranquillamente  ;  e  la  mattina  del  decimo  fi  trovò  alquanto 
follevata.  Si  gonfiò  tutta  per  altro  così  enormemente  nella  tetta  e 
nei  Tettante  del  corpo  tutto  ,  come  fe  fotte  idropica  .  Rialzaronfi 
le  pattale,  fpandendo  marcia  fotto  alla  cute,  con  notabile  avvan¬ 
taggio  nell’  undecirno  ,  a  fronte  della  perfittenza  della  febbre  ,  e 
della  gonfiezza  della  pelle  ;  ficchè  furono  amminiflrate  ne5  dì  fe¬ 
guenti  due  fole  dramme  di  China-china,  condenfandofi  così,  e 
diseccandoli  la  materia  alla  cute  ;  donde  morfata  in  ifcaglie  ben 
grotte  fi  feparò  con  intollerabile  fetore  e  prurito  del  vifo  ;  fotto 
alle  erotte  del  quale  fi  viddero  ancora  irinumerabili  vermi.  In  tal 
modo  di  giorno  in  giorno  migliorando  guarì  perfettamente  in  meno 
di  un  mefe,  fenza  aver  avuto  mai  nè  diarrea ,  nè  tumori,  nè  orine 
corrotte,  dietro  ad  un  ufo  perfeverante degl* altri  ordinar)  rimedj. 

Fondandofi  affatto  T  argomento  della  preferite  Memoria  fopra 
quelle  due  iftorie  ,  abbiamo  creduto  di  doverle  regiftrare  con 
precifione,  acciò  riffalti  la  fomiglianza  di  due  malattie  non  tanto 
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per  la  natura,  li  fintomi  ,  la  cottituzione  epidemica  ,  ma  ancora 
per  il  grado  di  calore  atmosferico,  che  fu  lo  fletto  in  ambidue  li 
cali,  non  meno  che  per  il  metodo  adoperato  di  cura.  Ora  ficca¬ 
rne  T  efito  ne  fu  affatto  differente  ed  oppofto  ,  fembrò  evidente 
all’ A.  che  la  caufa  di  tanta  difparità  dovette  foltanto  riportarfi  al¬ 
la  China-china  ,  che  fola  fu  aggiunta  alia  cura  della  feconda  in¬ 
ferma.  E  ficcome  all’ufo  del  detto  rimedio  fuccefle  la  ftraordina- 
ria  gonfiezza  della  cute  offervata  fino  da  Mortori ,  Monro  ,  Wall , 
il  rialzamento  delle  puttule  ,  non  meno  che  la  guarigione  fenza 
critiche  feparazioni  ;  da  ciò  dedutte  l’ A.  che  il  rigonfiamento  del¬ 
la  pelle  e  delle  puttule  ,  offervato  fpezialmente  in  un  tempo  nei 
quale  foglion  sì  furia,  che  f  altre  detumefarfi  ed  appaflìrfi ,  fi  do¬ 
vette  unicamente  alla  China-china  ,  la  quale  mercè  la  fua  forza 
tonica  e  coftrettiva ,  metta  ornai  fuor  di  dubbio  dall’  efperienze  e 
dalle  ragioni  di  Etmullero  ,  di  Cartheufer  ,  di  Hoffman^  di  Bai- 
diriger  ,  oftruindo  le  boccucce  de' va  fi  fuccutanei  affbrbenti,  im* 
pedi  il  riafforbimento  e  ?1  riconcentramento  della  materia  vajolo- 
fa,  mantenendola  alla  cute,  finché  etta  a  poco  a  poco  per  mezzo 
della  trafpirazione  andò  sfumando  e  difperdendofi  .  Ma  qui  fiaci 
lecito  di  domandare  ai  chiarittìmo Autore, come  egiifupponga  che 
fazione  tonica  della  China-china  fi  porti  fedamente  fugli  crifizj 
de’ canali  attòrbenti  nati  dalia  cellulofità  della  pelle,  e  non  ancora 
fulle  eftremità  efalanti  ,  e  fu  tutto  il  retto  de’  canali  arteriali  ;  e 
come  gli  effetti  del  detto  rimedio  dipendano  foltanto  dalf  impedi¬ 
to  riafforbimento  della  materia  va’juolofa  ,  e  non  ancora  ,  e  forfè 
per  la  maggior  parte,  da  un  trafporto  piu  abbondante  di  detta  ma¬ 
teria  alla  cute,  in  grazia  dell’ accrefciuta  forza  del  fiftema  arterio- 
fo.  Certamente  gli  effètti  foliti  ad  offervarfi  fpefle  fiate  dietro  ali 
ufo  della  China-china,  come  f  elevazione  del  poìfo,  il  rettore ,  il 
calore,  la  mollezza  della  cute,  il  fudore,  e  nei  cafi  dall’A.  ripor¬ 
tati  l’accrefcimento  notabile  della  febbre,  e  f  improvvifo  ftraordi- 
nario  gonfiamento  di  tutto  il  corpo  pare  che  dimoftrino  ad  evi¬ 
denza  ,  che  la  China-china  introdotta  nel  fangue  manifefta  fpe- 
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zialmente  la  dia  azione  fui  cuore  e  filile  arterie,  ie  forze  dei  quali 
avvivando  ,  favorifce  le  naturali  feparazioni,  ed  ajuta  la  debole 
natura  alf efpulfione  d'ogni  materia  irritante. 

Paffa  indi  l’A.  a  noverare  ii  principali  Autori  che  fcriflero  deli 
ufo  dellaChina-china  nel  vajuojo ,  e  dall5  efame  difappaffionato  delle 
loro  offervazioni ,  conchiude  che  neduno  fra  effi  configìiò,  o  pre- 
fcride  il  detto  rimedio  nel  vajuolo,  nelle  circodanze,  e  con  le  vi¬ 
de  da  Lui  contemplate.  Scioglie  dippoi  due  difficoltà  che  potreb¬ 
bero  edergli  mode,  tratte  dall’utilità  de’ bagni  caldi  e  de’ purganti 
pendente  Tufo  della  China-china  ,  ed  avverte  giallamente  che  lungi 
dal  combattere  queda  utile  praticai!  fuo  nuovo  ufo,  anzi  lo  con¬ 
ferma  ,  perchè  il  bagno  caldo  rilavando  la  pelle  favorifce  l’arreda¬ 
mento  della  materia  prodotto  dalla  China-china  ;  mentre  i  pur¬ 
ganti  ,  amminidrati  fecondo  la  dottrina  di  Freind  ,  depurano  il 
fangue  da  qualche  infezion  purulenta,  al  cafoche  la  cudodia  del¬ 
la  China  china  non  fode  data  abhaftanza  fedele. 

Ciò  fatto  dabilifce  l’A.  il  metodo  di  ufare  la  China-china  fecon¬ 
do  la  nuova  indicazione.  Penfa  perciò  che  prima  del  colmo  della 
fuppurazione  non  da  da  ufarfi  ,  perchè  elide  allora  uno  dato  in¬ 
fiammatorio  che  d  efacerba  colla  China-china .  Crede  del  pari,  che 
non  convenga  neppur  quando  la  depurazione  è  molto  avvanza- 
ta,  perchè  edendo  accaduto  allora  f  aflòrbi mento ,  la  China  china 
colla  lua  adrizione  potrebbe  danneggiare,  opponendofi  all’evacua¬ 
zione  della  materia  riconcentrata.  Conclude  perciò  che  deve  ufar¬ 
fi  il  detto  rimedio  nel  colmo  della  depurazione  ;  il  quale  dato 
fuol  cadere  nel  fettimo,  o  verfo  ii  fettimo  giorno  dopo  alla  com- 
parfa  delie  pudule  ;  nel  qual  tempo  però  ufa  due  oncie  di  Chi¬ 
na-china  in  decotto,  da  prenderfi  ne'  due  primi  giorni  ne’ vajuoli 
confluenti ,  riducendo  in  feguito  la  dofe  a  due  fole  dramme  quo¬ 
tidiane,  avvertendo  che  queda  dofe  propria  per  gl' adulti,  dev  ef- 
fer  molto  ridretta  pe’  fanciulli . 
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X  N.  IV».  X 

ANATOMIA. 


CONTINUA  LA  STORIA 
DEI  VASI  LINFATICI. 


ON  sì  torto  nella  macchina  animale  manifeftofli  alla  dili¬ 


gi.  ^  gente  offervazione  degli  efperti  Anatomici  una  fpecie  rin¬ 
goiare  di  vafi  deftinati  a  capire  un  fluido  affatto  differente  dal 
fangue  ,  che  tutte  le  loro  ricerche  mirarono  a  riconofcere  d’  on¬ 
de  quefti  vafi  particolari  averterò  la  loro  origine,  e  d’onde  rice- 
veflero  quei  fluido  acquofo,  che  per  entro  ci  vedevano  a  fcorre- 
re .  L’  arte  che  lontana  per  anco  dalla  fua  perfezione  non  poteva 
fomminiftrare  que’  valevoli  mezzi  onde  arrivare  fenza  equivoco 
ad  un  sì  importante  oggetto  ,  loro  non  permetteva  che  delle  de¬ 
boli  congetture  appoggiate  a  dei  fatti  incerti  ,  e  dedotte  da  una 
baie  di  fantaftica  teoria  ,  piuttofto  che  da  una  ferie  incontrafta- 
bile  di  fatti;  quindi  credettero  di  poter  (labi lire  ,  che  quefti  ra¬ 
mi  linfatici  non  fodero  che  un  aggregato  di  vafi  minori  conti¬ 
nui  al  fiftema  arteriofo  e  venofo  .  Avanzateli  pertanto  le  cogni* 
zioni  nell’  Arte  Anatomica  ,  e  verificata  f  identica  diftribuzione 
di  un  numero  confiderabile  di  quefti  vafi  in  qualunque  parte  del 
corpo,  egli  ne  rifultò  un’interrotta  ferie  in  vero  di  fiaccate  offer- 
vazioni ,  ma  che  riunite  fono  badanti  per  dimoftrare  coi  fatto 
f  efiftenza  di  un  fiftema  particolare  di  vafi  deftinato  a  trafporta- 
re  l’umore  linfatico.  Ad  onta  per  altro  di  una  così  viva  luce 
che  fi  fparfe  fu  quefto  ramo  d5  Anatomia  ,  non  ceflarono  fino  in 
;uefti  ultimi  tempi  le  diflenfioni  fra  i  più  ilìuftri  Anatomici  e 
Fifioiogi  circa  f  univerfale  ed  effenziale  uffizio  di  quefto  fiftema. 


R 


Molti 


IJO 

Molti  dotti  5  sì  del  paliate  ,  che  del  preferite  fecole  (  i  )  dietro 
alle  più  avverate  cognizioni  ,  furono  d’  avvifo,  che  tutto  quello 
filtema  di  vafi  ,  lungi  dall’  efler  continuo  ai  fillema  fanguigno  , 
fode  deftinato  folamente  a  riafforbire  tanto  dalle  maggiori ,  come 
dalle  minori  cavità  il  fluido  linfatico.  Non  mancò  uno  dei  più 
rinomati  Fifiologi  de  noftri  tempi  (  2  )  di  opporli  fui  bel  princi¬ 
pia  ad  una  tal  opinione;,  non  negando  egli  che  quelli  vali  affor- 
bilfero  anco  dalle  cavità,  credette  di  poter  alfe  ri  re ,  che  de’ conti¬ 
nui  ne  follerò  pure  alle  arterie  e  alle  vene  ,  poiché  per  quella 
ilrada  elìi  fi  potevano  riempire  :  e  ben  conofceva  quello  grand 
uomo,  che  per  illabilire  fuor  d’  ogni  dubbio  un  fillema  fui  gene¬ 
ris  di  vafi  puramente  afforbenti  ,  affatto  indipendente  da  qualun¬ 
que  continuazione  del  lì  ile  ma  arteriofo  e  venofo  ,  ci  voleva  la 
verificazione  d’ una  analogia  ellefa  ad  ogni  claffe  di  animali  ,  la 
quale  dimofìrafle  chiaramente  la  neceffità  dell5  efillenza  di  un  tal 
fillema  in  qualunque  fi  fia  animale  individuo.  L’Anatomia  com¬ 
parata,  che  fino  da  più  rimoti  tempi  condufie  alle  più  intereflanti 
feoperte  nella  macchina  umana  quelli  ,  che  involti  nella  barbarie 
dei  pregiudizio  ,  avevano  a  orrore  d’  interrogar  la  natura  ne'  più 
intimi  recelfi  delle  vifeere  de’ cadaveri  ,  quella  lleffa  doveva  apri¬ 
re  la  Ilrada  ,  onde  llabilire  quella  inccntrallabile  verità  ,  che  era 
per  formar  f  epoca  de’  più  grandi  avanzamenti  dell’  Anatomia  in 
quello  fecolo  .  Una  tal  gloria  era  rifervata  per  intiero  al  celebre 
Hevvfon  (3).  Quello  genio  felice  dell’  Inghilterra  arrivò  a  dirno- 
flrarci  l’intero  fillema  linfatico  ne’ volatili,  negli  anfìbj,  e  ne’ pelei 
a  fangue  freddo  con  quella  polli  bile  accuratezza  ,  che  mette  fuor 
cf  ogni  dubbio  f  univerfaie  neceffaria  efillenza  di  quello  fillema 

affor- 


(  1  )  Glsffon ,  Hoffman  ,  Hmiter ,  Jun .  e  1’  Hewfon  :  il  primo  vide  nel 
Monr  0  ,  Meckel .  1758.  de’ linfatici  negli  uccelli,  e  nel 

(  2  )  Haller  Elem.  Pbyfiolog.  Lib.  1760.  nel  pefee  Razza  ;  ma  il  fecon- 
XXIV.  fe£l.  2.  3.  do  ce  ne  diede  una  generale  ed  efat- 

(  3  )  Sulla  preferenza  del  ritrovato  ta  deferizione  in  ogni  claffe  d’ani- 
vi  fu  gran  quillione  fra  il  Monro  mali. 
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aflorbente  nei  regno  animale  .  Meritando  l’ importanza  di  quella 
fcoperta  d’interedare  qualunque  amatore  della  Fifica  animale,  noi 
ci  crediamo  in  dovere  di  darne  una  dettagliata  relazione . 

Il  fillema  linfatico  degli  uccelli  (i),  come  quello  dell’ uomo, 
vien  formato  dai  lattei ,  dai  vafi  linfatici  ,  e  dai  loro  tronco  co¬ 
mune,  il  condotto  tovacico :  i  lattei  però  negl’ uccelli ,  rigorofamen- 
te  parlando,  non  fono  che  i  linfatici  degl5 inteftini ,  poiché  effi ,  a 
fomiglianza  di  tutti  gli  altri  linfatici ,  trafportano  fempre  una  lin¬ 
fa  diafana;  e  di  più,  in  luogo  di  un  femplice  condotto  toracico , 
n’ hanno  due,  i  quali  vanno  alle  due  vene  iugulari .  Quelle  fono 
le  circoltanze  che  fanno  differente  quello  fiflema  ,  da  quello  dell’ 
uomo,  almeno  per  quanto  fi  può  giudicare  dall7 accurata  incifione 
di  un’  oca  ,  che  fu  il  foggetto  delle  ricerche  del  Sig.  Hevvfon  , 
come  il  volatile  più  opportuno  ,  dopo  d’  averne  riempito  di  mer¬ 
curio  l’intero  fidema  linfatico  . 

I  lattei  fcorrono  dagl’  interini  fopra  i  vafi  del  mefenterio  :  quel¬ 
li  del  duodeno  padano  accanto  del  pancreas ,  di  cui  ricevono  pro¬ 
babilmente  i  linfatici  ;  dopo  effi  padano  full7  arteria  celiaca ,  della 
quale  la  mefenterica  fuperiore  ne  è  un  ramo:  mentre  eh7 effi  fo¬ 
no  fu  quell  arteria  vengono  raggiunti  dai  linfatici  del  fégato  ; 
quivi  tutti  riuniti  formano  un  pleffo  che  circonda  la  celìaca  :  a 
quello  fteffo  luogo  effi  ricevono  un  ramo  linfatico  dal  gozzo,  e 
un  poco  più  oltre  ,  un  altro  dalla  più  bada  parte  deli7  efofago  . 
Arrivati  che  fono  quelli  linfatici  alla  radice  deli7  arteria  celiaca 
vengono  raggiunti  da  quelli  de’  reni  fuccenturiati  ,  e  in  appiedo 
dai  lattei  degli  altri  inteflini  tenui,  i  quali  accompagnano  P  arteria 
mefenterica  inferiore  :  quelli  ultimi  lattei  avanti  di  raggiungere 
quelli  del  duodeno ,  ricevono  dai  retto  un  linfatico,  che  feorre  u- 
tìito  ai  vafi  fanguigni  di  quell’ inteliinq  ;  in  quello  linfatico  pare 

R  2  che 


{  i  )  Una  deferizione  di  quello  fi-  r ita  nel  Volume  LVIll.  delle  Tranf. 
fìeim  fatta  dal  Sig.  Hewfon ,  coll  ag-  filofof. 
giunta  di  una  Tavola,  fi  trova  inle- 
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che  s’  inferivano  alcuni  rami  provenienti  dai  reni,  i  quali  (cor¬ 
rendo  da  quelle  parti  fui  mefenterio  del  retto ,  s’aprano  finalmen¬ 
te  ne*  linfatici  dello  (ledo.  Alla  radice  dell’  arteria  celìaca  i  lat¬ 
tei,  o  piuttofto  i  linfatici  degl’  interini  ,  probabilmente  ricevono 
quelli  ddle  edremità  inferiori  ;  di  quelli  quantunque  fe  ne  fieno 
veduti  alcuni  didimamente  accanto  de’  va  fi  fanguigni  della  cofcia, 
pure  efìì  non  furono  feguiti  accuratamente  fino  al  loro  termine  : 
nullaodante  in  qualche  individuo  iniettando  il  plejfo  fopra  defcrit- 
to,  che  da  vicino  alla  radice  dell’arteria  celiaca ,  redarono  riem¬ 
piti  in  fenfo  contrario  alcuni  rami  linfatici  ,  i  quali  (correndo  in 
baffo  al  di  dietro  della  cava  fopra  f  aorta ,  fi  palefarono  fino 
all’origine  deli’ arteria  crurale ;  e  perciò  v’  è  gran  ragione  di  cre¬ 
dere,  che  quedi  fieno  i  tronchi  offertati  iella  cofcia.  Alla  radi¬ 
ce  deli’  arteria  celiaca  ,  e  folla  parte  contigua  dell’  aorta  ,  i  lattei 
e  i  linfatici  fopra  deferirti  formano  una  rete  ;  quefta  confide  in 
tre  ,  o  quattro  rami  trafverfi  ,  i  quali  hanno  una  comunicazio¬ 
ne  con  quelli  che  fono  laterali  :  da  queda  rete  nafeono  i  due 
condotti  toracici ,  i  quali  edendo  fituati  uno  per  parte  ai  lati  del¬ 
la  fpina,  feorrono  fopra  i  polmoni  afeendendo  obbliquamente  ver- 
fo  la  vena  iugulare  nella  quale  fi  aprono  ,  non  già  nell’  an¬ 
golo  fra  la  detta  vena  e  la  fuccluvia  come  nel i5  uomo  ,  ma  nel 
lato  interno  della  iugulare  precifamente  oppodo  all’angolo  .  Ai 
condotto  toracico  dei  iato  dedro  fi  unifee  un  grodb  linfatico  il 
quale  cammina  full’ efofago  ,  e  fi  fa  vedere  fino  all’ edremità  infe¬ 
riore,  o  parte  glandulofa  di  quel  canale  ;  fembra  che  quefto  lin¬ 
fatico  tragga  la  fua  origine  da  queda  parte  inferiore  dei i’ efofago, 
oppure  dal  gozzo.  I  linfatici  del  collo,  e  probabilmente  anco  quel¬ 
li  delie  ale  ,  raggiungono  i  condotti  toracici  dove  edì  s’aprono 
nelle  vene  iugulari .  I  linfatici  del  collo,  tanto  da  una  parte  che 
dall'altra,  generalmente  con  fi  dono  in  due  grodi  rami  i  quali  ac¬ 
compagnano  i  vafi  fanguigni  (  i  )  :  quedi  due  rami  fi  unifeono 

predo 

(  i  )  I  linfatici  nel  colio  de’  grofil  uccelli  furono  prima  feoperti  da  Gio¬ 
vanni  Hunter  .  "  . 
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predo  la  più  bada  parte  del  collo  ,  e  il  troncò  che  ne  rifulta  pet 
lo  più  è  uguale,  fé  non  minore,  di  uno  dei  rami:  quello  tron¬ 
co  fcorre  accanto  della  vena  iugulare ,  fi  porta  alla  parte  interna 
della  medefima,  indi  entra  in  una  gianduia  linfatica ,  dalia  parte 
oppolla  della  quale  efce  un  linfatica  che  porta  la  linfa  nella  iugu¬ 
lare  .  Nel  lato  finiftro  quello  linfatico  lenza  dividero  raggiunge  il 
condotto  dello  dedo  lato*  ma  nel  lato  dedro  una  parte  di  edo  va 
a  terminare  nel  lato  interno  della  iugulare  un  poco  fopra  l’ango¬ 
lo,  mentre  che  fi  altra  fi  unifce  al  condotto  toracico ,  e  con  edo 
forma  un  tronco  comune  il  quale  s’ inferifce  nel  lato  interno  della 
iugulare ,  un  poco  al  difatto  dell’angolo  che  quella  vena  fa  con  la 
[ucci  avi  a  . 

Quedo  fidema  di  va  fi  negli  uccelli  è  differente  da  quello  de5  qua¬ 
drupedi  nell’ aver  il  chilo  trafparente  e  fcolorito  ,  e  nel  non  eder- 
vi  glandule  linfatiche  vifibiii  tanto  nel  corfo  de’  lattei,  come  ira 
quello  de’  linfatici  dell’  addome  ,  nè  vicino  al  condotto  toracico  . 
Egli  non  farà  difficile  d’  odervare  tutto  quedo  fidema  linfatico  , 
fe ,  aperto  l’addome  di  un  grodo  e  ben  nutrito  uccello  ancor  vi¬ 
vo  ,  fi  faccia  una  legatura  ai  vafi  mefenterici  più  vicina  alia  ra¬ 
dice  del  mefenterio  che  fia  poffibile  ,  come  nella  deffa  -manie¬ 
ra  fi  vedranno  i  linfatici  del  collo  ,  fe  fi  farà  una  legatura  al- 
la  vena  iugulare  nella  fua  parte  più  baila  ;  avvertendo  per  altro 
di  non  padare  il  filo  troppo  da  vicino  a  queda  vena  ,  per  afficu- 
rarfi  d’aver  legati  anco  i  linfatici  che  vi  (corrono  accanto. 

Il  fidema  linfatico  di  una  teftuggine  (  i  )  (  uno  degli  animali 
chiamati  anfibj  )  come  quello  degli  uccelli  vien  formato  dai  lattei, 
dai  linfatici,  e  dal  condotto  toracico  ;  edo  parimenti  non  è  forni¬ 
to  di  alcuna  gianduia  linfatica  nè  al  mefenterio,  nè  vicino  al  con¬ 
dotto  toracico  :  una  delle  differenze  fi  è  quella  di  non  aver,  per 

quel 


(i)  Quella  efaminata  dall’  Hewfon  piedi  e  fette  pollici,  e  in  larghezza 
era  in  lunghezza,  dall’ eftremità  fu-  due  piedi,  e  due  pollici, 
periore  all’  inferiore  del  gufeio  ,  due 
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quel  che  fi  potè  odervare  ,  alcuna  gianduia  fu  i  vafi  grotti  del 
collo,  come  le  abbiamo  vedute  ne  volatili.  Se  il  chilo  di  quelli 
animali  fia  trafparente  e  fcolorito  come  quello  degli  uccelli ,  onò, 
il  Sig.  Hevvfon  non  ce  lo  può  aderire ,  non  avendone  potuto  ve- 
dere  neppure  una  dilla  ;  fidamente  ci  fia  riflettere  che  nel  coco- 
drillo,  un  animale  della  fteda  clade,  il  chilo  è  bianco. 

1  lattei  della  tefluggine  accompagnano  i  vafi  fanguigtii  fui  me* 
fienterio  ficorrendovi  ai  Iati  ,  e  Ipefìifiimo  comunicando  fra  di  loro 
attraverso  dei  medefimi  :  predo  alla  radice  del  mefienterio  fi  ana- 
flomizzano  in  varie  guife,  a  fiegno  di  formare  una  rete  dalla  qua¬ 
le  fiorgono  alcuni  gradi  rami  che  fi  vanno  poi  a  ficaricare  in  di- 
verfi  linfatici  confiderabili ,  che  danno  al  lato  dedro  della  fpina  : 
quedi  ultimi  fi  pedono  accompagnare  in  bado  quafi  fino  all’ano, 
ed  appartengono  alle  parti  fituate  al  difotto  del  mefienterio  ,  e 
fipecialmente  ai  reni.  Alla  radice  dei  mefienterio  ,  nel  finidro  lato 
della  fpina  ,  i  linfatici  della  milza  raggiungono  i  lattei  ,  e  todo 
dopo  queda  unione  edi  tutti  infieme  formano  una  fipecie  di  plef - 
foy  o  rete,  che  giace  fu  IT  aorta  dedra  (poiché  quedi  animali  han¬ 
no  due  aorte).  Da  quedo  pleffo  nafice  un  grodo  ramo,  il  quale 
padando  dietro  all’  aorta  dedra  fi  porta  al  lato  finidro,  dove  ef¬ 
fe  rido  arrivato  fui  dinnanzi  dell’  aorta  finidra  concorre  a  formare 
una  grande  cifterna ,  o  ricettacolo ,  che  da  fu  quell7 arteria.  Dalla 
parte  fiuperiore  di  quedo  ricettacolo  nafice  il  condotto  toracico  ; 
mentre  che  dal  lato  dedro  del  medefimo  parte  un  tronco,  il  qua¬ 
le  dopo  d’  ederfi  unito  a  quel  grodo  ramo  che  partì  dal  plejfo  pe¬ 
do  al  lato  finidro  ddV  aorta  dedra,  pada  fiopra  la  fpina  .  Quedo 
tronco  è  il  condotto  toracico  dedro  ;  poiché  portatoli  edo  al  lato 
dedro  della  fpina,  ficorre  in  alto  alla  parte  interna  feW  aorta  de¬ 
dra,  verfio  la  fucclavia  dello  dello  lato.  Avanzatofi  quedo  con¬ 
dotto  un  poco  (opra  i  polmoni ,  o  tre  in  quattro  pollici  al  di  qua 
della  fucclavia ,  fi  divide  in  diverfi  rami,  ai  quali  nello  dedo  fi- 
to  li  unilce  un  grodo  ramo  che  forge  nella  parte  edema  dell7  aor¬ 
ta:  quelli  rami,  neli’afcender  che  fanno  ,  continuano  a  dividerli 

e  fud- 


c  fuddividerfi  finché  vengono  raggiunti  dai  linfatici  del  collo  ,  i 
quali  parimenti  avanti  di  unirfi  ad  effi  fi  formano  in  diverffilìimi 
rami  di  tal  maniera ,  che  fra  il  condotto  toracico  e  i  linfatici  del 
collo  dello  dello  lato  ne  nafce  un’ intricatilfima  rete.  Uno  de’ due 
rami  che  fogliono  partire  da  quella  rete  fi  porta  alf  angolo  fra  la 
vena  j ligulare ,  e  Tedremità  inferiore  della  fucclavia ,  tenendoli  al 
lato  interno  della  iugulare  ;  mentre  che  f  altro  ramo  palla  alla 
parte  edema  di  quella  vena  ,  aprendofi  un  poco  fopra  1’  angolo 
fatto  dalla  (teda  vena  con  la  fucclavia . 

Nel  ricettacolo  fopra  defcritto  fi  fcaricano  i  linfatici  del  ventrì¬ 
colo  e  del  duodeno:  quelli  di  quello  intellino  fcorrono  accanto  del 
pancreas  ricevendone  i  linfatici,  ed  una  porzione  ancora  di  quelli 
del  fegato  .  I  linfatici  dei  ventricolo  e  del  duodeno  hanno  tra  di 
loro  delle  frequenti  anadomofi,  e  formano  una  beìliffima  rete  full’ 
arteria  che  accompagnano .  Da  quello  ricettacolo  parimenti  (oltre 
il  tronco  già  defcritto  ,  che  va  al  lato  deliro)  nafcono  due  altri 
tronchi  uguali  in  groflezza ,  uno  de5  quali  fcorre  lui  lato  finillro , 
e  f  altro  fui  deliro  dell’  aorta  lìnillra  ,  fino  a  tanto  che  arrivati 
due  o  tre  pollici  al  di  qua  della  vena  fucclavia  finidra  ,  effi  fi 
unifcono  dietro  all’  aorta ,  formando  poi  de5  numerofififimi  rami,  i 
quali  vengono  raggiunti  dai  linfatici  della  parte  finidra  del  collo, 
come  fi  vide  nei  lato  dedro  .  Dal  plejfo  di  quelli  vali  nafce  un 
ramo  il  quale  fi  apre  nell’angolo  fra  la  vena  iugulare ,  e  la  parte 
inferiore  del  tronco  fucclavio .  Quella  rete  che  formano  i  linfati¬ 
ci  quando  fono  per  terminare  nelle  vene,  forma  un’altra  differen¬ 
za  fra  il  fiftema  di  quedi  animali  e  quello  de’ volatili. 

Alcune  particolarità  che  fi  rifcontrano  nella  più  minuta  diftri- 
buzione  dei  lattei  fugf  inteftini  di  quello  animale,  fono  tali,  che 
meritano  d’efler  rimarcate.  Le  vaivuie,  che  fono  numerofe  nelle 
minime  diramazioni  dei  lattei  dell’uomo  e  de  quadrupedi ,  i m pe¬ 
di  fco  no  che  coll’iniezione  ci  polliamo  fardrada  per  ifeoprire  l’an¬ 
damento  dei  minimi  lattei  che  fcorrono  fra  le  tonache  degl’  inte¬ 
rini  ,  come  lo  polliamo  fare  per  i  vafi  fanguigni  de’  medefimi  : 

ne5  lat- 


ne’  lattei  di  quello  animale  fi  ha  la  fortuna  di  fuperare  facilmen¬ 
te  le  dette  valvule  (blamente  introducendovi  del  mercurio,  fenza 
adoperare  la  menoma  forza  ,  e  allorché  quello  fluido  arriva  ai 
lattei  che  fono  fugl’  interini  ,  elio  vi  fcorre  lìberamente  fenza  al¬ 
cuna  apparenza  di  odacoo:  quelli  lattei  fugl’inteflini  s’ ànaftomiz- 
zano  in  varie  guife  :  i  rami  più  groiìi  accompagnano  i  vafi  fan- 
guigni  ,  mentre  che  i  più  piccioli  tenendo  una  direzione  affatto 
diverfa  ,  fcorrono  longitudinalmente  fugl’  interini  e  padano  per 
la  tonaca  mulcuiare  alla  cellulofa  ,  o  nervea  còme  alcuni  la  chia¬ 
mano,  fottopoda  :  in  molti  fperimenti  che  fi  fono  tentati,  il  mer¬ 
curio  pafsò  da  quelli  lattei  in  alcune  cellule  fra  la  tonaca  mufcu- 
lare  e  l’interna,  pacando  da  cellula  a  cellula  molto  regolarmente 
per  un  lungo  tratto  d’ intedino,  fenza  che  fi  fofle  ufata  la  meno¬ 
ma  forza  ,  e  fenza  che  comparine  fpargimento  alcuno  in  qualun¬ 
que  altra  parte  deli’  interino  medefimo  :  rovefciata  una  parte  di 
quello  ,  i  di  cui  lattei  erano  ripieni  ,  e  dopo  d’  averli  compredi 
legermente,  il  mercurio  in  varj  luoghi  pafsò  nei  minimi  vafi  che 
fono  fulla  villofa  interna  .  Calcolate  tutte  quelle  circodanze  ,  egli 
fembra  probabile  ,  che  quella  rete  cellulare  che  fi  ofierva  fra  le 
minute  diramazioni  dei  lattei  ,  fia  una  parte  integrante  dei  filic¬ 
ina  linfatico  di  quello  animale,  talmente  che  il  fugo  nutrizio  af- 
forbito  dai  minimi  vafi  della  villofa ,  e  verfato  in  quelle  cellule, 
da  quelle  poi  venga  riafforbito  col  mezzo  de’ lattei  più  grodi . 

Non  contento  il  Sig.  Hevvfon  d’  aver  rifcontrato  V  intero  fide- 
ma  linfatico  ne’ volatili  e  negl’anfibj  ,  volle  verificarlo  ancora  ne’ 
pefci.  La  cofa  per  se  fom  ma  mente  difficile  oppofe  all’ indudria  di 
quello  Anatomico  mille  difficoltà;  pure  dopo  varj  tentativi  fatti, 
elfo  riufcì  a  poterci  dare  un  efatto  ragguaglio  dell’intero  fidema 
linfatico  di  alcuni  pefci,  come  dei  merluzzo  ed  altri  della  mede- 
ma  fpecie  . 

Sui  ventre  del  pefce ,  precifamente  nella  linea  di  mezzo  ,  vi  è 
un  linfatico  il  quale  cammina  dall’  ano  ali’  infu  ;  quedo  appartie¬ 
ne  ai  pareti  del  ventre  ,  e  alf  aletta  addominale  ;  edò  fcorre  in 

alto 


alto  verfo  il  capo  ,  paffa  fra  le  due  alette  pettorali  ,  ed  avendole 
oìtrepadàte  ne  riceve  i  linfatici  ;  poi  quello  vafo  fi  porta  (otto  la 
finfìfi  delle  due  olla  che  formano  il  torace  ,  dove  egli  fi  apre  in 
una  rete  di  grodi  linfatici  ,  la  quale  da  accanto  del  pericardio  ,  e 
circonda  il  cuore  quafi  del  tutto  :  queda  rete  ,  oltre  a  quella  por¬ 
zione  che  da  dietro  al  cuore  ,  ha  un  grodo  linfatico  per  parte  , 
il  quale  fcorre  fopra  f  odo  dei  torace  ,  portandofi  dalla  parte  an¬ 
teriore  alla  poderiore,  e  dai  di  cui  lato  interno,  dopo  eh’  è  arri¬ 
vato  alla  metà  di  queir  odo ,  parte  un  grodo  ramo  che  va  a  rag¬ 
giungere  il  condotto  toracico  ;  edo  parimenti  ha  un  procedo  che 
fcorre  verfo  la  parte  fuperiore  dei  reni  ,  nel  quale  fi  vuotano  al¬ 
cuni  linfatici  di  quedi  vifeeri  .  Quel  grodo  linfatico  dopo  d’  aver 
dati  quedi  rami ,  viene  raggiunto  dai  linfatici  delle  alette  toraci¬ 
che,  e  fubito  dopo  da  un  linfatico  che  fcorre  fui  lato  del  pefee  : 
quedo  vafo  confide  in  un  tronco  che  cammina  fui  Iato  oppodo 
alle  code;  da  una  parte  e  dall’altra  di  quedo  tronco  partono  dei 
rami  immediatamente  fotto  la  pelle  in  modo  ,  che  egli  ha  la 
bellidìma  fembianza  di  penna  :  oltre  a  quedi  rami  edo  ne  ha  un 
altr  ordine  fituato  più  internamente,  il  quale  accompagna  le  code. 
Dopo  che  il  grodo  linfatico  ha  ricevuti  li  fopra  deferitti  vafi ,  egli 
riceve  inoltre  i  linfatici  delie  edremità  pofteriori  delle  branchie,  ed 
effendo  arrivato  al  luogo  dell’ orbita  riceve  i  linfatici  di  queda  cavi¬ 
tà;  quedi  vafi  per  altro  non  fono  tutti  adatto  dell’ orbita,  venen¬ 
do  uno  di  quedi  dal  nafo,  ed  un  altro  dalla  parte  fuperiore  della 
bocca.  Un  poco  dopo  al  di  dietro  del T orbita  fi  oderva  un  altra 
rete  fatta  in  parte  dai  vafi  fopra  deferitti  ,  e  in  parte  dal  condot¬ 
to  toracico ;  queda  rete  è  fommamente  complicata;  efla  ha  alcuni 
vafi  che  danno  da  una  parte  e  dall’  altra  de’  mufcoli  delle  bran¬ 
chie  :  dalla  parte  interna  della  deda  efee  fuori  un  vafo  che  palTa  alla 
vena  iugulare ,  per  mezzo  del  quale  fi  termina  l’intero  fidema. 

I  lattei  feorrono  vicini  ali’  uno  e  all’altro  lato  dei  vafi  mefen- 
terici,  comunicando  fpedò  tra  di  loro  attraverfo  de’  medefimi  .  Il 
ricettacolo  nel  quale  efli  entrano  è  molto  largo  :  la  più  bada  par- 
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te  di  quello  vien  formata  da  due  rami  ,  uno  de’  quali  Ha  fra  il 
duodeno  e  Io  llomaco  ,  e  fcorrendo  per  poco  tratto  fui  pancreas 
riceve  i  linfatici  di  quarto  vifcere  ,  del  fegato  ,  quelli  della  parte 
inferiore  del  ventricolo,  ed  i  lattei  della  maggior  parte  degl’ inte- 
rtini  tenui:  l’altro  ramo  del  ricettacolo  riceve  i  linfatici  del  retto , 
ed  i  lattei  del  redo  degl’intertini  tenui.  Il  ricettacolo  formato  da 
quelli  due  rami  giace  nel  lato  deliro  della  parte  fuperiore  dello 
rtomaco  (o  della  parte  inferiore  deli’efofago)  dalle  quali  parti  egli 
riceve  i  linfatici  ,  come  pure  riceve  quelli  che  vengono  dalla  ve- 
fcichetta  del  fiele,  la  quale  in  quelli  pefci  è  contigua  al  ri* 
ccttacolo .  Da  quello  ricettacolo  prende  la  fua  origine  il  condotto 
toracico  :  erto  fi  trova  al  Iato  deliro  dell’  efofago  di  cui  riceve  i 
linfatici,  e  fcorrendo  avanti  per  la  metà  di  un  pollice  circa  fi  di¬ 
vide  in  due  rami,  o  condotti  ,  uno  de*  quali  parta  dietro  all’  efo¬ 
fago  al  lato  finiftro,  e  l’altro  cammina  direttamente  nel  lato  de¬ 
liro,  palla  per  la  parte  fuperiore  dei  reni  ,  dai  quali  riceve  alcu¬ 
ni  piccioli  rami ,  e  fubito  dopo  vien  raggiunto  da  quel  ramo  del 
grorto  linfatico ,  che  abbiamo  detto  fcorrere  full’  orto  del  torace’; 
egli  parimenti  in  quello  luogo  manda  un  ramo  al  condotto  del 
lato  oppofto,  ed  un  poco  più  avanti  vien  raggiunto  da  que’grofii 
linfatici  che  fanno  la  già  defcritta  rete  dietro  al  cuore;  quelli  ul¬ 
timi  vafi  ricevono  i  linfatici  della  parte  anteriore  e  fuperiore  del¬ 
le  branchie,  e  delle  fauci  .  Il  condotto  toracico  dopo  d’aver  rice¬ 
vuti  quelli  vafi  comunica  con  quella  rete  che  Ha  vicina  all’  orbi¬ 
ta  ,  dove  la  di  lui  linfa  viene  mefcolata  con  quella  dei  linfatici 
della  parte  pofteriore  delle  branchie,  delle  alette  fuperiori ,  del  ven¬ 
tre  ec.  :  da  quella  rete  poi  parte  un  vafo,  che  va  nella  vena  iugu¬ 
lare  fotto  forbita.  Quello  vafo,  che  è  il  termine  di  tutto  ilfifte- 
ma  linfatico ,  è  molto  piccolo  in  proporzione  della  rete  dalla  qua¬ 
le  egli  nafce,  e  i  di  cui  vafi  in  quello  luogo  fuperano  in  diame¬ 
tro  i  vafi  fanguigni.  II  condotto  toracico  del  lato  finirtro,  effendo 
partito  fotto  f  efofago  dal  Iato  deliro,  fcorre  alla  parte  interna  del¬ 
la  vena  cava  del  lato  finirtro,  riceve  un  ramo  dal  condotto  del  la¬ 
to 
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to  oppollo,  e  raggiunge  i  grodi  linfatici  che  fiatino  alia  parte  fi. 
niftra  del  pericardio,  ed  una  parte  di  quelli  che  fi  trovano  dietro 
al  cuore,  indi  infieme  con  quelli  delie  branchie  ,  delle  alette  fu- 
periori,  e  del  lato  del  pefce  forma  una  rete,  dalia  quale  parte  un 
ramo  alla  vena  iugulare  di  quello  iato  ;  in  fimil  maniera  adatto 
come  nel  lato  deliro.  Oltre  a  tutti  i  defcritti  vafi  che  uniti  con¬ 
corrono  a  formare  il  filiema  linfatico  de’ pelei,  ve  n3  ha  un’  altra 
porzione  fituata  più  internamente  ,  la  quale  giace  fra  i  procedi 
fpinali  dell’ odo  dorfale  ;  eda  confille  in  un  grolìo  tronco,  il  qua¬ 
le  cominciando  dalla  più  bafsa  parte  del  pefce  vicino  alla  coda,  di 
mano  in  mano  che  afeende  riceve  rami  dalle  alette  dorfali ,  e  dal¬ 
le  parti  adiacenti  del  corpo;  elfo  fi  avanza  vicino  al  capo ,  e  man¬ 
da  un  ramo  a  ciafcheduno  dei  condoni  toracici ,  predo  a  quel  fi¬ 
lo  dove  edi  partono  dal  loro  tronco  comune. 

Dopo  una  sì  generale  deferizione,  egli  ne  fiegue  che  fi  debba 
ridettere  fulle  particolarità  proprie  al  fidema  linfatico  di  quelli  ani¬ 
mali  .  In  tutto  il  cammino  che  fanno  i  vafi  linfatici  nei  pefei ,  per 
quel  che  fomminillrò  finora  1’  odervazione ,  non  fi  rifeontra  alcu¬ 
na  gianduia  linfatica  ;  in  quella  circodanza  vanno  d’  accordo  con 
la  teduggine  ,  ina  fono  differenti  dagli  uccelli,  che  hanno  delle  glan- 
dule  su  i  linfatici  dei  collo:  in  fecondo  luogo  tutti  quelli  linfati¬ 
ci  o  non  hanno  valvule  ,  o  cedono  facilidimamente  all’  impulito* 
ne  del  mercurio  in  fenfo  contrario  al  corfo  della  linfa  (  i  )  :  in 
terzo  luogo  i  lattei  nel  Merluzzo  e  negli  altri  pefei  di  quella  fpe- 
cie  formano  una  bellidìma  rete  di  vafi  fra  la  tonaca  mufeuiare  , 
e  la  viilofa  degl’  inteflini  ;  quella  può  riempirli  fenza  la  minima 
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(  i  )  Quella  circolhnza  particolare  la  loro  precifa  origine,  la  verità  dei- 
ai  linfatici  dei  pelei  ci  potrebbe  apri-  la  loro  efiftenza  nel  cervello,  negli 
re  un  vado  campo  a  delle  nuove  fpe-  occhi  ed  altre  parti.  In  circoftanze 
rienze  :  il  poter  iniettare  quelli  vafi  più  opportune  non  mancherò  di  far 
dal  tronco  all’  edremità  ci  può  rea-  ciò  un  foggetto  interelfante  delle  mie 
der  molto  meno  difficile  i’ indagare  ricerche  anatomiche. 
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forza,  e  fe,  rovefciato  Tinteftino  leggermente,  fi  fcuota  il  mercu¬ 
rio,  elio  palla  facilmente  ne5  minimi  vafi  dei  villi  della  membra¬ 
na  interna,  e  da  quelli  nella  cavità  del  medefimo  .  Quelle  circo- 
flanze  formano  una  grande  analogia  fra  il  pefce  e  la  telluggine  ; 
nei  pelei  però  la  rete  fra  la  tonaca  mufcolare  e  1’  interna  è  fatta 
da  vafi  evidentemeute  cilindrici  ,  e  non  da  un  aggregato  di  cel¬ 
lule  come  nella  telluggine;  e  di  piò  i  vali  che  fono  fu  i  villi  dei 
primi  fono  più  grofli  che  in  quella.  Finalmente  il  fillema  linfa¬ 
tico  nei  pefei  combina  con  quello  della  teliuggirie  nell’  aver  un 
grande  ricettacolo,  ed  una  rete  di  grolla  vafi  prefso  al  fuo  termi¬ 
ne  ne5  vali  fanguigni,  e  parimenti  nell’ aver  il  vafo  che  va  dalla 
rete  nella  vena  molto  picciolo,  in  confronto  dell’  ellenfione  della 
medefima,  di  tal  maniera,  che  la  linfa  in  quelle  parti  deve  lòffrire 
qualche  ritardo  prima  di  palìare  nella  malia  del  fangue  :  alcuni 
vafi  nei  fillema  linfatico  degli  uccelli  fi  olfervano  come  varicolì  , 
ma  quelle  dilatazioni  fono  picciole  in  paragone  di  quelle  che  lì 
rifeontrano  ne  pelei,  e  nella  telluggine . 

Sarà  conthiuato  . 
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MEDICINA  TEORICA. 


Seguita  l'Articolo  del  calore  animale . 

«1 

LA  teoria  del  calore  prodotto  dallo  fviluppo  del  fiogillo  parve 
probabile  a  molti ,  e  fopratutto  a  quelli  i  quali  non  poten- 
dofi  perfuadere,  che  elio  confiftelìe  nel  folo  movimento  degli  ele¬ 
menti,  erano  poi  intieramente  convinti  dell’  efiltenza  di  quello  fi  o- 
gillo.  Ma  una  tale  elillenza  diviene  molto  incerta  dopo  le  fpe- 
rienze  di  alcuni  moderni  Chimici  ,  delle  quali  il  Fourcroy  ne  dà 
un  faggio  nelle  fue  lezioni  di  Storia  naturale  ,  e  di  Chimica  pub¬ 
blicate  in  Parigi  l’anno  1782.  Da  quelli  nuovi  principi  ne  rifulta- 
no  molte  conseguenze  della  più  grande  importanza  per  concepire 
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più  chiaramente,  e  più  precifamente  non  foio  molti  fenomeni  del¬ 
la  natura  in  genere  ,  ma  ancora  molti  di  queìli  deli’  economia  a- 
nimale  ;  e  fopratutto  fi  potrà  giudicare  per  efiì  con  molta  fonda¬ 
mento  intorno  la  verità  delle  nuove  (coperte  del  Gav.  Rofa,  o  al¬ 
meno  fi  deciderà  fin  dove  ci  pedono  condurre  le  più  avverate  ef- 
perienze.  Ma  rimettendo  refpofizione  di  quella  teoria  pneumatica 
nemica  dell’  efillenza  del  fiogiffo  dopo  che  avrò  dettagliata  la  do¬ 
na  della  quedione  nuovamente  inforta  fopra  l’efidenza  d’ un  vapor 
el  pan  fi  le  animale;  mi  contenterò  ora  di  accennare,  che  molti  fili¬ 
ci  non  poflono  perfuaderfi  edere  il  calore  un  prodotto  del  flogido 
che  fi  fvolge  ,  mentre  anzi  offervano  che  i  corpi  contengono  più. 
fiogido  quanto  hanno  meno  di  calore  ,  e  meno  calore  quanto  più 
abbondano  di  dogido.  Quindi  congetturano,  che  li  calore  ripro¬ 
dotto  da  una  materia  particolare ,  o  ,  come  dicono,  sui  generis .  Adaìr 
Cravvford  fodiene  quella  teoria  in  un’opera  pubblicata  in  Londra 
l’anno  1779.0  l’ Elliot  celebre  Speziale  diLondra  dedude  in  un’al¬ 
tra- opera  fua  la  medefima  teoria,  ma  con  altri  principi .  Io  darò  i5 
edratto  di  tutto  ciò,  che  fi  trova  in  quelle  operette  di  relativo  alla 
nodra  quedione,  tanto  più  che  fervirà  a  intendere  più  facilmente 
la  teoria  pneumatica  moderna. 

Experiments  ,  and  obfervations  on  animai  beat  :  o  fi  a  S perle  ritte ,  ed 
offervazioni  fopra  il  calore  animale  c  fopra  /'  infiammazione  de i 
corpi  combuftibili  dirette  ad  indagar  una  legge  della  natura ,  con 
cui  fpiegbinfi  tutti  i  fenomeni  a  ciò  relativi:  Londra  1779.8. 

Il  Dottor  Cravvford  comincia  dallo  dabilire  ,  che  intende  per 
calore  adoluto  quella  potenza,  o  quell’ demento ,  il  quale  quando 
efide  ad  uri  certo  grado,  eccita  in  tutti  gli  animali  la  fenfazione 
del  caldo.  Per  calore  poi,  o  caldo  fenfibile  intende  la  medefima  po¬ 
tenza ,  come  relativa  agli  effetti,  che  produce  .  Come  poi  la  voce 
fuoco  fecondo  i  moderni  filofofi  efprime  quel  principio,  che  effendo 
prefente  in  un  certo  grado  eccita  la  fola  fenfazione  del  calore,  ed 
accumulato  in  più  copia  eccita  le  fenfazioni  dei  calore  e  della 
u;  e:  il  N.  A.  prende  per  finonimi  il  fuoco,  ed  il  calore  adoluto. 

Offerva 
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Offerva  poi  i.  che  il  calor  affoluto  è  in  gran  copia  in  tutti  i 
corpi  quando  efii  fono  alla  comune  temperatura  dell1  atmosfera  . 
Nel  tempo  ancora  del  maggior  diaccio  della  Siberia  fi  accrebbe  il 
freddo  atmosferico  col  mezzo  delle  mifture  di  neve  ,  e  di  fpirito 
di  nitro  ,  e  ad  onta  di  tutto  quello  non  fi  potè  prefurnere  ,  che 
quei  corpi  non  conteneflero  ancora  dei  fuoco.  2.  che  il  calore  afib- 
luto  tende  a  diffonderà  fempre  nei  corpi  circonvicini ,  finché  effi  a- 
cquiftano  un  calore  fenfibile  eguale.  Quello  apparifce  da  tutte  le 
fperienze  fatte  avvicinando  due  corpi  qualunque  di  una  tempera¬ 
tura  diverfa.  3.  che  fe  le  parti  d’uno  fleffo  corpo  omogeneo  han¬ 
no  Io  fteffo  grado  di  calore  fenfibile  ,  il  calor  affoluto  è  propor¬ 
zionato  alle  malie  ;  poiché  il  corpo  effendo  omogeneo,  tutte  le  fue 
particole  devono  contenere  un’egual  quantità  di  calore  affoluto,  o 
fia  avere  una  illefia  capacità  di  contenere  il  fuoco.  Quindi  in  due 
corpi  omogenei  di  egual  mafia  le  quantità  comparative  di  calor 
afioluto  faranno  fempre  in  proporzione  del  calor  fenfibile  ,  ed  il 
termometro  potrà  effere  l’accurata  mifura  di  quelle.  Ma  all’  op- 
poiìo  fe  i  due  corpi  non  faranno  omogenei ,  il  calor  affoluto  non 
corrifponderà  mai  al  fenfibile  ,  ed  il  termometro  non  potrà  mai 
giudicar  con  accuratezza  della  quantità  del  calor  afioluto  di  quelli . 

Per  effere  efatti  anco  in  tal  cafo  convien,  fecondo  l’A.,  mifurar 
col  termometro  la  temperatura  del  corpo  di  cui  fi  vuoi  determina¬ 
re  il  calor  affoluto,  e  quella  d1  un  pefo  eguale  di  acqua.  Indimef- 
colandoli  per  ridurli  alla  fteffa  temperatura  efaminar  quanto  f  a- 
cqua  perde,  od  acquiffa  di  calor  fenfibile  .  In  allora  il  calor  af¬ 
foluto  dell’acqua  farà  all’  affoluto  del  corpo  ,  come  il  guadagno 
del  calor  fenfibile  del  corpo  alla  perdita  deli’  acqua  ;  o  fe  il  corpo 
ne  perde,  come  la  perdita  del  corpo  al  guadagno  dell’acqua  .  La 
ragione  di  quello  fenomeno  ,  che  f  A.  trova  fempre  nelle  molte 
efperienze,  delle  quali  farebbe  troppo  fuor  di  propofito  il  riportar¬ 
ne  qui  il  dettaglio,  fembrami  affai  femplice.  Il  calor  fenfibile  di¬ 
pendendo  dalla  azion  libera  del  calor  affoluto  comparirà  tanto  mag¬ 
giore  ,  quanto  i  corpi  avranno  meno  di  capacità  di  contener  que¬ 
llo 
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(lo  calor  afloluto.  Quindi  mefcolando  due  corpi  per  ridurli  alla 
flelfa  temperatura  ,  V  uno  ricercherà  o  acquiflerà  tanto  più  calore 
dall’altro,  quanto  avrà  più  di  capacità  di  contener  il  calor  aflolu- 
to,  o  fia  quanto  più  ne  conterrà  naturalmente  .  Il  calor  dunque 
alfoluto  di  edo  farà  a  quello  deli7 altro,  come  la  perdita  del  calor 
fenfibile  di  quello  al  guadagno  di  elfo,  o  vice  verfa  dovendone  per¬ 
der  tanto  più,  quanto  meno  avrà  di  capacità  di  contenerne,  il  ca¬ 
lor  afloluto  di  elfo  farà  ali7  affoluto  dell7  altro  come  F  acquilto  di 
quello  alla  perdita  di  elfo. 

Potrebbero  nafcere  de7  sbagli  in  quelle  esperienze,  poiché  i  cor¬ 
pi  communicano  più  ,  o  meno  del  loro  calore  all’  aria  della  came¬ 
ra,  ai  vafi  che  li  contengono  ,  e  finalmente  perchè  le  foluzioni 
fono  più  calde  alla  fuperfizie ,  che  a!  fondo.  L’A.  fi  sforza  di  op¬ 
porli  a  tutti  quelli  inconvenienti  con  le  precauzioni  ed  i  calcoli, 
che  flabilifce  con  molta  precifione  . 

Dalle  fperienze  fatte  a  quello  modo  rifultò,  che  il  latte,  la  car¬ 
ne  ,  ed  i  vegetabili  contengono  meno  di  calore  alfoluto  dell7  acqua , 
e  che  il  fangue  ne  contiene  più  delf acqua.  Ora  fe  il  fanguecon- 
tien  più  calore  alfoluto  dei  corpi  dai  quali  eflrae  il  fuo  nutrimen¬ 
to,  convien  dire,  che  elio  tragga  altrove  il  fuo  maggior  calore 
afloluto.  Che  elfo  poi  lo  tiri  dall7 aria  fi  può  fofpettarlo  da  ciò  , 
che  gli  animali  fi  mantengono  tanto  maggiormente  a  un  grado 
di  calor  fuperiore  all7  atmosferico ,  quanto  hanno  più  ampj  e  lar¬ 
ghi  gli  organi  della  refpirazione  ,  ed  in  confeguenza  quanto  mag¬ 
gior  copia  d’aria  infpirano  in  proporzione  ai  loro  volume  .  Così 
gli  uccelli  fono  più  caldi  degli  altri  animali,  e  così  ancora  Io  llef- 
fo  animale  accrefce  il  fuo  calore  ogni  qualvolta,  o  colf efercizio 
del  fuo  corpo,  o  per  qualunque  altra  ragione  accelera  la  refpira¬ 
zione  . 

Progredendo  con  il  fuo  metodo  trova  ancora,  che  Paria  atmos¬ 
ferica  contien  più  calor  alfoluto  dell’aria  efpirata,  la  quale  in  par¬ 
te  è  filfa,  in  parte  è  flogillicata .  In  fecondo  luogo  afficura,  chela 
quantità  di  calor  afloluto  contenuto  in  ogni  fpezie  di  aria  è  in 
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proporzione  alla  fua  purità,  o  alla  fua  refpirabiiità  .  Dippiù  egli 
trova,  che  il  fangue,.  che  pafsa  dai  polmoni  al  cuore  per  la  vena 
polmonare,  contien  più  calor  afloluto  di  quello  ,  che  va  dal  cuore 
ai  polmoni  per  l’arteria  polmonare.  Finalmente  confrontando  il 
calor  afloluto  delle  calci  metalliche  con  quello  dei  metalli,  e  quel¬ 
lo  dell’  acido  vi triolico  con  quello  del  zolfo,  trova  che  i  corpi  han¬ 
no  più  calor  affoluto  quanto  contengono  meno  di  flogifto  ,  o  fi  a 
tanto  più  acquiftano  di  calor  affoluto,  quanto  più  perdono  di  fin¬ 
gi  do  ,  e  vice  verfa  .  Quindi  egli  conchiude,  che  fe  fi  aggiungerà  a 
un  corpo  del  flogifto  ,  fi  fvolgerà  una  porzione  del  fuo  calor  affo¬ 
luto,  e  fe  di  nuovo  il  flogifto  verrà  feparato  ,  il  corpo  riaflorbi- 
rà  un’egua!  quantità  di  calor  affoluto;  e  che  però  il  flogifto  ed  il 
calore  fono  due  principi  opporti  in  natura. 

Fatte  quefte  offervazioni  egli  pianta  così  la  fua  teoria  .  L’  aria 
atmosferica  vieu  cambiata  in  aria  Affa ,  e  flogifticata  col  procedo 
deila  refpirazione .  Ma  quefta  aria  Affa,  e  flogifticata,  o  quella  aria 
efpirata  contien  men  calore  affoluto  deh’ atmosferica .  Dunque  que¬ 
fta  ne  perde  entrando  nei  polmoni  .  Ora  effendo  la  proporzione 
del  calore  affoluto  di  quefte  due  fpezie  d’aria  come  6-j.  a  x.  faria 
atmosferica  perde  nella  refpirazione  66.  parti  del  fuo  calor  affolu¬ 
to  ;  e  quand’ anco  il  calcolo  non  forte  efatto  ftante  la  perdita  del 
calore  nei  corpi  circonvicini,  fempre  farà  vero,  che  l’aria  atmos¬ 
ferica  perde  molto  calor  afloluto  nel  polmone.  Contenendo  poi  il 
l'angue  arteriofo  del  polmone  meno  calor  affoluto  del  venofo,  con- 
vien  dire  ancora  che  il  fangue  ne  acquifta  paffando  per  il  polmo¬ 
ne .  Se  dunque  nei  polmoni  faria  atmosferica  perde  dei  fuo  calo¬ 
re  afloluto,  fe  il  fangue  paffando  per  i  polmoni  ne  acquifta,  con¬ 
verrà  confeffare,  che  il  fangue  lo  acquifta  dall’aria.  Ma  effendofì 
ancora  dimoftrato,  che  perdendo  i  corpi  il  flogifto,  acqulftano  una 
maggior  capacità  dì  contener  il  calor  affoluto  ,  ed  acquiftando  il 
flogifto  perdono  la  capacità  di  contenerlo  ,  è  naturai  di  conclude¬ 
re,  che  l’aria  nel  polmone  perde  il  fuo  calor  affoluto,  perchè  af- 
forbe  il  flogifto  del  fangue,  ed  il  fangue  nello  fteffo  tempo  attrae 
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il  calor  afloluto  abbandonato  dall’  aria  ,  perchè  ha  perduto  il  fu0 
flogifto.  Ora  però  fé  la  capacità  di  contenere  il  calor  adoluto  cor- 
rifpondeffe  a  quello,  che  fi  prefenta  :  il  calor  fenfibile  non  ricam¬ 
bierebbe,  e  la  teoria  non  darebbe  alcuna  ragione  de!  calor  fenfi- 
bile  del  l’angue  fuperiore  all’atmosferico.  Il  N.  A.  offerva  a  que¬ 
llo  propofito,  che  il  fangue  nella  circolazione  riadbrbe  il  flogifto 
dalle  parti  folide,  o  putrefcenti  del  fiftema,  poiché,  dopo  Paria, 
effo  è  il  maggior  attraente  del  medefimo  .  Quindi  abbandona  di 
nuovo  il  calor  adoluto,  il  quale,  non  venendo adòrbito  dalle  parti 
(le  quali  fpogliandofi  naturalmente  del  flogifto  non  acquiftanouna 
capacità  proporzionata  per  contenere  il  calore  adoluto)  refta  libero, 
fidilperde  eproduce  f  accrefcimento  del  calor  fenfibile  dell’animale. 

Simile  è  il  procedo  della  combuftione  dei  corpi.  Effi  perdono  il 
dogifto  ,  che  communicano  all’  aria  ,  e  prendon  da  effa  il  calore  , 
che  abbandona;  e  non  potendolo  contener  tutto  ,  edo  refta  libero, 
e  agifce  fenfibilmente .  Alla  compofizione  dunque  dell’aria  concorre 
molta  quantità  di  calor  adoluto ,  e  deponendone  eda  una  porzion 
nel  polmone  e  nel  fangue,  mantiene  la  temperatura  di  quello  ,  e 
communica  quel  pabulum  vi  tee ,  eh’ è  sì  necedario  alla  confervazio- 
ne  del  regno  animale.  Così  mantiene  ancora  i  fuochi  naturali  ed 
artifiziaii,  che  vengono  eccitati  dalia  infiammazione  dei  corpi. 

Il  fine  dell  Artìcolo  nel  fafcicolo  venturo  . 

Articolo  II.  Del  vapore  animale  efpanfile  . 

Appena  riconobbero  i  Medici  effervi  una  differenza  fenfibile 
fra  l’organizzazione  ed  i  fenomeni  deli’ arterie,  e  quelli  del¬ 
le  vene,  che  giudicarono  edere  quefti  vafi  deftinati  ad  ufi  diver- 
fi  ,  o  almeno  a  contenere  due  fluidi  differenti  .  Praffagora  il  più 
famofo  Medico  dopo  Ippocrate  e  Diocle  ,  fu  il  primo  a  diftin- 
guere  quefti  due  fiftemi  di  vafi,  ed  il  primo  ancora  a  dire,  che 
l’ arterie  non  conteneffero  alcun  umore.  Erefiftrato  in  feguito  afft- 
curò  ,  che  le  arterie  nello  flato  naturale  non  erano  ripiene  di 
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fangue  ,  ma  cT  uno  fpirito  ,  o  di  aria  ,  coma  Io  era  anco  il  ven¬ 
tricolo  fi  ni  tiro  del  cuore  .  Egli  Supponeva,  che  1  aria  atmosferica 
penetrando  nell’  atto  della  infpirazione  fino  alle  ultime  eftremità 
della  trachea,  incontrale,  o  s’ introduceffe  nelle  vicine  bocuccie 
dell5  arteria  dei  polmone  per  portarli  al  cuore  ,  e  che  quello  vi* 
feere  dilatandoli,  la  dovefle  ricevere  per  tramandarla  in  feguito  a 
tutte  le  parti  del  corpo  col  mezzo  della  grande  arteria.  Così  egli 
voleva  che  feorreffe  quefto  fluido,  e  così  fupponeva  che  la  gran¬ 
de  arteria  folle  il  ferbatojo  dell’  aria  ,  come  la  gran  vena  quello 
del  fangue.  E  quantunque  elio  fi  foibe  impegnato  in  quefto  fenti- 
mento  per  non  poter  comprendere  la  ragione,  per  cui  vi  doveffe- 
ro  edere  due  fiftemi  di  vali  deftina ti  a  portar  lo  fteflo  liquore  , 
pure  s’ingegnò  di  inoltrare,  che  il  fatto  ancora  corrifpondeva  al¬ 
la  fua  ipotelì .  Egli  diceva  ,  che  fubito  che  fi  apriva  una  arteria , 
o  il  ventricolo  finiftro  del  cuore  ,  lo  fpirito  fvaporava  inl'en li¬ 
bi  finente  ,  e  quelle  cavità  fi  riempivano  inftantaneamente  di  fan¬ 
gue  .  Quindi  concludeva  ,  che  lo  ftato  fano  del  corpo  dipendelle 
dall’equilibrio  di  quelli  due  agenti  ,  fpiri  to,  e  fangue,  durante  il 
quale  1’  uno  non  poteva  penetrar  nelle  cavità  proprie  dell1  altro. 
Ma  accrefciuta  la  forza  del  primo,  o  diminuita  quella  del  fecon¬ 
do,  egli  giudicava  che  il  più  attivo  penetrarti  le  cavità  non  fue , 
e  producete  la  ferie  infinita  dei  mali  .  Quella  opinione  prevalfe 
per  molto  tempo  nelle  Scuole*  poiché  Ippocrate  ancora  ammette¬ 
va  uno  fpirito  ,  un  fiato  ,  un’  aria  attiva  nel  corpo  animale  ;  e 
Galeno  in  feguito  voile  diftinguere  gli  fpiriti  contenuti  dentro  il 
noftro  corpo,  in  naturali,  vitali,  ed  animali.  Li  naturali  fi  dice¬ 
vano  comporti  di  un  vapor  Lottile  ,  che  fi  folleva  dal  fangue,  e 
che  trae  la  fua  origine  dal  fegato ,  ove  fi  credeva ,  che  fi  faceffe 
la  fanguificazione  .  Quelli  fpiriti  portati  al  cuore  fi  univano  con 
f  aria  atmosferica  attirata  dai  polmoni  nell’  atto  della  infpirazio¬ 
ne,  e  formavano  li  fpiriti  vitali,  i  quali  elaborati  nel  cervello  di¬ 
venivano  finalmente  fpiriti  animali. 

Ma  quando  gli  uomini,  raffrenata  -la  loro  fantafia  facile  ad  ol¬ 
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trepaffare  i  limiti  dei  verifimiie,  fi  diedero  a  rirìettere  fedamente 
fopra  i  fenomeni  naturali  ,  efaminarono  ancora  fe  reggevano  in 
fatto  quelle  idee  ,  e  cominciarono  a  dubitare  dei  prodigj ,  non  che 
ancora  dell5  efiflenza  di  tanti  fpiriti ..  Divulgatori  finalmente  il  ge¬ 
nio  offervatore  in  tutte  le  parti  della  Fifica  ,  f  Harveo  feoprì  col 
fatto  la  verità  delle  vaghe  aftèrzioni  di  alcuni,  intorno  la  circola¬ 
zione  del  làngue  .  Il  cuore  fu  fubito  riconofciuto  per  il  centro  di 
quella  importantilfima  funzione,  le  arterie  erano  quelle,  che  dal 
centro  portavano  il  fangue  a  tutte  le  parti,  e  le  vene  quelle,  che 

10  riportavano  al  centro.  Si  cercarono  allora  per  tutto  quelli  fpiriti; 

11  fangue,  e  gli  umori  da  elio  feparati  furono  analizzati  attentamene 
tamente  ;  le  vifeere  tutte  furono  efaminate  ne’  loro  più  reconditi 
recedi  ;  e  T  efiltenza  di  quelli  fpiriti  reliò  verifimiie  foltanto  a 
quelli  ,  che  non  fi  davano  pace  di  non  poter  riconofcere  la  caufa 
dei  fenomeni  i  più  complicati  dell5  organizzazione .  La  circolazione 
del  fangue  evidentemente  dimoftrata  rendeva  una  ragione  plaufì- 
bile  di  molti  forprendenti  fenomeni  ,  e  fi  ritrovava  fopratutto  ef- 
fere  fpeffo  Io  flato  fano  del  corpo  animale-  in  proporzione  delio 
flato  perfetto  di  quella  .  Furono  bene  perfuafi  alcuni  ,  che  una 
parte  dell'  aria  atmosferica  e  ri  t  rafie  per  il  polmone  nei  fangue  : 
ma  non  dubitarono  mai  che  non  fi  riducefie  fubito  allo  dato  di 
fiffità-,  ed  ogni  qual  volta  ne  feoperfero  dì  libera  dentro  ai  vafi  , 
giudicarono  che  fi  fode  fviluppata  in  grazia  delle  degenerazioni  , 
o  foluzioni  del  fangue,  come  fuccede  ancora  negli  altri  corpi  del¬ 
la  natura  .  Si  trovarono  ancora  alcuni  vafi,  il  cui  filo  fanguigno 
era  interrotto  da  un  umor  bianco,  pellucido:  ma  quello  fu  tenu¬ 
to  per  quel  vapore,  o  alito,  che  primo  fvapora  dal  fangue,  fubF 
to  che  fi  eftrae  dalle  vene.  Finalmente  non  fi  potè  negar  al  fan¬ 
gue  un  azione  eladica  ;  ma  le  fperienze  del  celebre  Spallanzani 
perfuafero  i  Fifiologi  ,  che  quefla  elaflicità  non  fi  doveva  attri¬ 
buire  ad  alcun  fluido  particolare  ,  ma  bensì,  alle  particole  tutte 
del  fangue  . 

Così  ragionarono  finora  i  genj  più  felici  di  quello  fecolo.  Ma 
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le  Scienze  Fifiche  avvanzando  a  gran  paffi  fuggerirono  altre  idee, 

fomminiflrarono  altri  mezzi,  e  porfero  altri  firomenti  in  mano  de¬ 
gli  abili  offervatori  moderni,  onde,  penetrando  effi  più  intimamen¬ 
te  nelfofcurità  della  natura,  fcoperfero  con  la  ragione,  e  col  fat¬ 
to  i’efiftenza  nelle  arterie  di  un  fluido  elafìico  differente  dal  fan- 
gue  ,  il  quale  fi  fuppone  eflere  il  principal  agente  nel  corpo  ani¬ 
male.  Quello  è  il  rifiatato  delle  curiofità  fifiologiche  del  Cav.  Ro- 
fa,  il  quale  non  contento  da  molto  tempo  delle  teorie  commune- 
mente  addottate  per  ifpiegar  i  principali  fenomeni  delia  vita  ani¬ 
male  ,  ha  penfato  bene  di  cambiar  la  faccia  a  quelle,  e  formar 
forfè  un'epoca  nella  Storia  della  Filìca  animale,  feguendo  le  trac- 
eie  del  Wilfon,  e  di  Giovanni  Hunter.  Di  quella  teoria  ne  diede 
qualche  barlume  nei  fuo  Libro  De  epidemicis  &  contàgiofis  :  ma 
nella  fua  prima  Lettera  ne  dà  in  breve  Y  efpofizione . 

Lettera  e [ì e mp or anea  f 'opra  alcune  curìcfità  Fifiologiche 

1782.  8.  Decembre . 

L 'Arterie  nell7 animale  vivente  non  fono  piene  di  fangue  ,  ma 
anzi  ne  contengono  poco  ,  e  quello  è  il  più  attenuato  ,  il 
più  fluido,  ed  il  più  rutilante.  Dali’Harveo  fino  all’  Haller  fi  pre- 
tefe  ,  che  effe  ne  conteneffero  oltre  la  naturai  loro  capacità,  di- 
ftendendofi  di  tratto  in  tratto  per  la  fovrabbondanza  di  quello  . 
Ma  fe  tutte  le  arterie  e  le  vene  follerò  piene  di  fangue  ,  farebbe 
certo  ,  che  la  quantità  di  effo  corrifponderebbe  alla  capienza  dei 
due  fi  Itemi  riuniti,  dei  che  ì’A.  fi  propone  di  dimoftrare  la  falfi- 
tà.  Si  contenta  però  adeffo  di  confiderare,  che  nei  cadaveri  mor¬ 
ti  fenza  effùfione  di  fangue  ,  o  nei  ffrozzati  ancora  ,  che  erano 
prima  vegeti  e  fani  ,  le  arterie  fi  ritrovano  collantemente  quali 
vuote  del  tutto.  Ora  le  vene,  almeno  le  più  efpoffe  a  raffreddar- 

fi  ,  fono  anch5  effe  in  uno  flato  ai  depreflione  fatto  il  diametro 
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naturale,  le  altre  non  fono  fenlibilmente  dilatate  :  quindi  il  fan¬ 
gue  non  riempie  tutti  i  due  fillemi  dopo  morte  .  Come  dunque 

può 


i49 

può  riempirli  in  vita?  o,  qual  è  la  caufa ,  ola  materia,  che  ce  li 
fa  parer  pieni?  Delle  vene  f  A.  fi  propone  di  parlar  altrove;  intan¬ 
to  afficura ,  che  le  arterie  fono  gonfie,  e  tefe  da  un  vapore,  la  cui 
e  fi  (lenza  fi  prova  con  un  efperìmento  facilismo  .  Un  armeria  lega¬ 
ta  nell'  animai  vìvo,  prima  verfo  la  efiremità ,  poi  verfo  il  cuo¬ 
re,  indi  recifa  ed  sfratta  fi  vede  non  effer  nè  piena  y  nè  fem - 
pre  te  fa  ,  ma  talor  collùdente  ,  la  qual  pofla  nel  vuoto  fi otto  la 
macchina ,  ancor  calda  ,  fi  gonfia  con  mani f e  fi  a  ,  e  notabile  tur - 
genza  di  tutto  il  fuo  tubo . 

Quello  vapore  non  è  l’alito  del  fangue  ammeflo  dall7  Mailer:  ma 
è  un  vapore  efpanfibile ,  campo  fio  dell'aria  elafi  ca  fpir  abile ,  che 
pel  polmone  entra  nel  fangue  ,  e  della  parte  vaporofa  ,  cioè  vo¬ 
latile  del  fangue  c/i  è  la  parte  piu  fittile,  e  volatile  della  ma¬ 
teria  animalìzata . 

Dalle  fcoperte  del  Crawford  vuol  dedurre  l’A.  che  la  parte  elaftica 
fpiritofa  dell’aria  entri  per  i  polmoni  nei  fangue  per  produrre  il 
ealor  vitale.  In  grazia  di  quefeo  calore  ,  I  aria  -sbattuta  nel  cuo¬ 
re ,  infieme  col  fangue  fi  combina ,  e  fi  amalgama  con  la  fu  a  par¬ 
te  fittile  e  volatile ,  e  perdendo  della  fina  elafiicità  attuale ,  non 
ritien  altro ,  che  la  facoltà  di  poter  effer  efpanla  dall  azion  gra¬ 
duata  del  calore  me  difimo ,  onde  poterfi  manififtare  fitto  la  for¬ 
ma  di  un  vapore  efpanfibile  ,  eh"  egli  chiama ,  vapor  animale  efi 
panfili  e , 

Quello  vapore  era  noto  agli  antichi  fotte  il  nome  di  fpirito,  o 
fiato,  e  fervi  va  di  baie  a  tutte  le  loro  teorie  .  Ippocrate  lo  chia¬ 
ma  ancora  vis  vitto,  ed  il  noftro  Autore  è  perfualo,  che  Erefiltrar 
to  avelfe  migliori  idee  fopra  quello  propofito,  di  quelle  che  ci  fo¬ 
no  rimalte.  ;  •  f  :  t  . 

Quello  vapor  è  /’  animator  della  vita  '-fi fica  ,  operatore ,  e  fir ci¬ 
mento  precipuo  di  tutte  le  funzioni  ,  onde  rifulta  la  vita,  e  il 
ben  e/fere  dell'  animale  .  Elfo  depollo  dall’ ultime  efiremità  arte- 
riofe  ,  ove  il  fangue  l’  abbandona  negli  organi  fecretorj  delle  vi* 
feere,  fi  combina  con  l'alito  naturai  del  luogo  ,  fi  mejcoLa  con 
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Furnor  inquilino  ,  v  imprime  i  caratteri  comuni  dell '  animali¬ 
tà  ,  e  comunica  la  fu  a  energia  all ’  umor  che  fi  raccoglie  ,  onde 
rijultano  le  qualità  fpecificbe  di  ciafcun  umore  ,  o  fucco  fecreto . 
Da  altre  eftremità  arteriofe  fvapora  nelle  gran  cavità,  e  le  irrora 
per  animare  le  materie,  ed  i  lavori,  che  vi  fi  fanno.  Quindi  nel 
ventricolo,  e  negli  interini  è  la  caufa  efficiente  della  digeftione , 
e  produce  il  color  latteo  degli  alimenti  allorché  formano  il  chilo, 
il  quale  viene  poi  tinto  dì  porpora  nei  polmone  dal  vapore  mede- 
fimo  .  Così  irrorando  il  parenchima  dei  vifceri ,  e  delie  parti  tut¬ 
te  ferve  in  un  modo  diverfo  dall ’  ideato  alla  nutrizione  delle 
parti  . 

Il  vapore  fovrabbondante  ritorna  per  le  vene  al  cuore ,  fervendo 
così  di  potentijfimo  ajuto  alla  progr  e  filone  del  fangue  venofo  .  In 
fatti  con  lo  dedo  efperimento  dell’ arterie  fi  vedono  ancora  le  vene 
gonfiarli  nel  vuoto*  Un  altra  parte  di  detto  vapore  fi  diffipa  per 
la  cute  in  forma  d’ in fenfibile  trafpirazione ,  e  ne  rifultano  quei 
fenomeni,  che  caratterizzano  la  trafpirazione  delle diverfe  parti  del 
corpo  . 

Ma  il  fuo  ufo  il  più  importante  è  nelle  vifcere  ,  dagli  antichi 
chiamate  fredde  .  Filtrato  dall’  ultime  edremità  arteriofe  nel  cer¬ 
vello  fi  combina  ivi  con  la  fottilifìma  linfa ,  o  vapor  inquilino 
del  luogo  ,  e  affinato  fino  a  sfumare  nelle  grandi  concavità  del 
cervello  come  in  vafìijfimi ,  e  ripofii ,  e  frejchifiimi  riferbatoi ,  fi 
conferva  per  ejfere  di  mano  in  mano  con  nuova  filtrazione  af¬ 
fi orbito  dalle  radici  di  tutti  i  nervi ,  e  fervire  alloro  fcambievo - 
//’,  e  moltiplici  minifierii  .  Così  nei  tellicoli  fi  avvolge  attratto 
dall'  affinità  delle  parti  per  i  ciechi  labirinti  del  didimo ,  e  mefi 
colato  col  tardo  umor  f eparato  nel  luogo ,  vi  fi  compenetra  por¬ 
tando  ficco  la  fua  naturai  energia  atta  a  commover  fi  con  turge- 
fcenza  ed  orgaf  mo  ad  ogni  menomo  eccitamento  od  impulfo . 

Queflo  vapore,  che  con  molto  difprezzo  fu  rigettato  dai  moder¬ 
ni,  ha  refi  inutili  per  due  fecoli  i  lumi  ,  che  la  fcoperta  circola¬ 
zione  poteva  Ipargere  fopra  le  vere  leggi  dell’  economia  animale  ; 
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e  fi  meraviglia  il  nodro  A. d’ edere  il  primo  a  dire,  che  nella  co- 
ftituzione  animale  il  fidema  vafcolare  fanguigno  fia  il  folo  fide- 
ma  venofo,  mentre  il  fangue  non  è  fatto  per  abitar  nell’  arterie. 
Così  è  obbligato  a  dire  ancora,  che  il  fiftema  venofo  è  fatto  per  la 
vita  vegetativa,  e  ì’arteriofo  per  fervire  agli  uftìzj  più  nobili,  più 
complicati,  o  difficili  della  vita  animale.  Per  altro  anco  quedo  fi. 
(tema  ferve  alla  vita  vegetativa,  depurando  il  fangue,  o  deflogidi- 
candolo  nei  polmoni ,  come  provano  i  Chimici  moderni . 

Finalmente  il  fangue  fpinto  a  forza  nell’ arterie,  come  in  luogo 
non  fuo,  s’affretta  di  fuggirfene  il  più  predo  per  ritornare  alle  vene. 
Ma  nel  polmone  in  grazia  della  minor  robudezza  del  ventricolo  de¬ 
liro  del  cuore,  e  del  gran  diametro  dell’ arterie  in  confronto  di  quel¬ 
lo  delle  vene,  il  fangue  s’arreda  più,  e  s’imbeve  maggiormente 
della  parte  fpiritofa  eladica  dell’aria,  colla  quale  poi  unita  la  ma¬ 
teria  la  più  animalizata  e  volatile  del  fangue,  ne  rifulta  il  vapore 
efpanfile,  che  per  le  altre  arterie  fi  porta  con  moto  più  rapido  ed  ac¬ 
celerato  ,  onde  didribuir  la  vita  alle  parti . 

Quedo  principio  cambia  la  faccia  a  molte  teorie  circa  la  valu¬ 
tazione  delle  forze  moventi,  e  degli  elementi,  che  concorrono  al¬ 
la  circolazione  ,  e  circa  ai  fenomeni  della  fteda .  Così  il  calor  a- 
nimale  non  è  più  figlio  dei  movimento  :  ma  il  movimento  è  il 
primo  effetto,  o  il  prodotto  effenzial  del  calore.  Ma  quedo  prin¬ 
cipio  ci  conduce  ancora  ad  una  migliore  teoria  dei  mali  ,  dando 
una  ragione  più  chiara,  e  precifa  della  febbre,  dei  mali  reumati¬ 
ci,  della  gotta,  dell’ apoplefia ,  delle  vertigini,  delle  convulfioni, 
degli  dantemi,  dei  veleni,  della  pede,  e  dei  mali  contagiofi,  le 
quali  malattie  tutte  o  non  ammettono  intelligenza  cT  umana  fpe - 
culazione ,  o  la  ricevono  da  queflo  principio  yif guardato  con  ra¬ 
gione  dal  grande  Ippocrate ,  come  autor  della  vita ,  delle  malat¬ 
tie  ,  della  morte . 

Sarà  continuato * 
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Segue  r  Artìcolo  dell 5  Epidemie . 


ALL’  idee  finora  efpofte  del  Cav.  Rofa  è  facile  il  dedurre. 


J  che  la  maggior  parte  delle  malattie  poflono  degenerare  in 
femioj  contagiosi,;  e  non  manca  egli  di  accennare  nella  Prefazione 
all’ Opera,  di  cui  ho  dato  i'EAratco,  che  le  febbri  terzane  ideile 
fi  comunicano  dal  Marito  alla  Moglie,  perchè  coabitano  nello  ftef- 
fo  letto.  Quanto  non  moltiplicheranno  poi  la  ferie  dei  mali  con- 
tagiofi  que  Medici  poco  iflruiti  dell’arte,  i  quali,  o  trascurando  di 
efaminare  la  influenza  dell’aria,  e  dei  cibi,  o  facendo  abufo  del 
falaflò,  e  dell’ altre  evacuazioni,  diminuirono  il  vigore  degli  am¬ 
malati,  alterano  maggiormente  la  crafl  de’ loro  umori,  o  levano 
Tempre  più  la  neceflaria  coefione  ai  Sòlidi  ?  Quella  opinione,  Ghe 
l’ A.  per  altro  fembra  aver  troppo  generalizzata  ,  acquifla  un  gran 
fondamento,  quando  fi  confiderà,  che  le  pedone  mal  proprie  fono 
più  foggette  ai  mali  contagiosi ,  e  che  fi  rincontra  un  maggior  nu¬ 
mero  di  quelli  in  que’ fiti,  ove  gli  uomini  fono  obbligati  a  vivere 
tanto  ri  Tiretti ,  che  difficilmente  polTono  confervar  quella  proprietà  ? 
o  quella  pulizia  neceflaria  per  impedire  al  poflibile  T alterazione  de’ 
nollri  umori,  o  fia  la  dilpofizione  a  produrre  i  leminj  contàgiofi. 
Per  queflo  fi  oflèrva ,  che  nell’  epidemie  il  frequente  numero ,  e  la 
neceflaria  vicinanza  degli  ammalati  produce  fpeflo  quelli  feminj  3 
ed  allora  i  mali  contàgiofi  fviluppandofi  ed  eflendendofi  più,  o  me¬ 
no,  danno  un’apparenza  diverfa  nei  diverfi  luoghi  all1  epidemie  me¬ 
desime,  di  modo  che  fi  reputano  molto  più  variate,  ed  incollanti 
di  quello  che  fono  in  realtà.  E  fenza  entrar  in  lunghi  dettagli  fo- 
pra  queflo  argomento,  balla  arreftarfi  un  poco  ad  òflervare  gli  Of- 
pitali,  i  quali  per  il  numero  degli  infermi  raccolti  ,  raffòmigliano 
molto  ai  luoghi,  ove  regnano  f epidemie.  Quelli  per  la  maggior 


parte,  o  per  i!  numero  degli  ammalati  ,  o  per  la  negligenza  dei 
fopraintendenti  non  fono  tenuti  con  quella  proprietà,  che  richie¬ 
dono  quegl’ infelici  appunto  per  la  loro  miferabile  fituazione.  Ne- 
ceflitati  perciò  eflì  per  la  peffirna  coftruzione  dell’Ofpitale  mede- 
fimo,  a  refpirare  molte  volte  la  (leda  aria,  non  ricevono  più  quel 
pabulum  vita ,  che  ella,  qualunque  ne  fia  il  modo,  fomminiftra 
agli  animali ,  che  refpirano  :  ed  imbevendofi  dell’  altrui  infette  e- 
falazioni,  o  nutrendofi  di  cibi  poco  appropriati  al  loro  (lato,  acce¬ 
lerano  la  difpofizione  de’  loro  umori  alla  putrefcenza  .  Quindi  la 
febbre  detta  dell’Ofpitale  ,  fimile  pure  a  quella  delle  carceri  ,  re¬ 
gna  in  quei  luoghi  affili  di  frequente  ,  attacca  molti  infermi  fpef- 
fo  al  momento,  che  fono  vicini  a  guarire  dal  male,  per  cui  fi  ri- 
covrarono  ,  e  li  fa  terminar  di  vivere  appunto  perchè  cercarono 
di  rifanarfi.  Che  fe  poi  regna  nella  Città  qualche  epidemia,  fi  of¬ 
fe  r  va  ,  che  frequentemente  nelfOfpitale  efla  degenera  in  contagio- 
fa ,  e  di  là  per  lo  più  partono  i  primi  feminj. 

Per  un  fimile  inconveniente  trovafi  malamente  appropriato  il 
rimprovero  ,  che  alcuni  fanno  agli  Inglefi  per  la  loro  facilità  di 
far  l’amputazione  delie  membra  nelle  fratture  compofte  .  Si  pub¬ 
blicarono  per  verità  molti  felici  ritrovati ,  per  i  quali  fi  deve  cre¬ 
der  poffìbile  il  falvar  ancora  quelle  parti  all’infermo.  Ma  ben  ri¬ 
flettendo  a  tutte  le  circoftanze  il  celebre  Pott  ,  a  cui  la  Chirur¬ 
gia  deve  moltiflimo,  è  perfuafo,  che  fi  debba  negli  Ofpitali  con¬ 
tinuar  il  metodo  antico  di  ricorrere  predo  a  quell’operazione.  Si 
aflicura  infatti  in  Londra  ,  che  tutti  quelli,  che  fi  vedono  fenza 
uno,  o  due  piedi  fono  tante  vittime  falvate  dalla  morte  :  mentre 
fe  dovevano  foggiacere  alla  lunga  cura  neceffaria  per  confervar  an¬ 
cora  quelle  membra,  farebbero  flati  attaccati  dalla  febbre  dell’Of- 
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pitale,  e  farebbero  morti  di  quella  .  Così  fi  legge  fpeffo  dopo  le 
belle  defcrizioni  di  cure  vantate  da  qualche  Chirurgo,  che  l’ope- 
razion  di  falvar  la  parte  aveva  riufcito,  ma  che  effendo  foprave- 
nuta  la  febbre  il  mifero  paziente  morì. 

Io  non  farò  qui  la  pittura  dello  flato  infelice  dei  poveri,  co- 
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costretti  dalle  loro  limitatiflìme  circolhnze  a  rifugiarli  negli  Ofpita- 
fi,  Molto  meno  darò  qui  il  rii ui tato  dei  registri  tenuti  nelle  gran 
Città  del  numero  dei  morti,  dai  quali  fi  può  dedurre  ,  che,  tutte 
le  altre cofe  eguali,  perifce  un  maggior  numero  di  pedone  all1  Capi¬ 
tale,  che  nei  redo  della  Città.  E5  inutile  il  dipingere  le  miferie 
deli’  umanità  4  quando  non  fi  poffono  configliare  i  rimedj  i  piùproprj. 
il  Suggerire  poi  la  riforma  delle  fabbriche  degli  Ofpitaii,  o  la  pro¬ 
filitene  d  una  maggior  quantità  di  danaro  fono  progetti  inconclu- 
denti  :  il  voler,  che  fi  limiti  a  pochi  il  benefizio  dell5  Ofpitale ,  por¬ 
terebbe  la  taccia  di  non  Sentire  il  pelo  dell’ altrui  miferie.  E  quan¬ 
to  alle  precauzioni  poflìbili ,  le  moderne  feoperte  fopra  la  natura  , 
e  le  differenti  fpezie  d’aria,  fopra  la  differente  loro  influenza  nel 
corpo  umano,  fopra  la  natura  degli  antifettici,  e  fopratutto  la  ri¬ 
forma  delle  ricette  ha  fom  mi  nifi:  rata  certamente  nella  maggior  par¬ 
te  degli  Ofpitaii  la  cognizione  di  tutto  ciò,  eh5  è  pofìibile  di  otte¬ 
nere  in  quelle  circoffanze . 

Ma  dirò  bensì  ,  che  da  quefte  offervazioni  fembra  incontralla- 
bile,  che  la  negligenza  fopra  l’aria  che  fi  refpira,  o  fopra  il  nu¬ 
trimento  che  fi  prende,  poffono, più  che  ogni  altra  caufa,far  dege¬ 
nerare  molte  malattie  in  contagiofe ,  e  che  parimenti  per  quello  le 
malattie  epidemiche  ancora  divengono  tali,  fenza  che  ne  abbia  col¬ 
pa  alcuna  T alterazione  delle  qualità  fenfibili  dell’ aria,  la  quale  da 
Se  fola  altro  non  produce,  che  la  vera,  e  femplice  epidemia.  Con¬ 
siderato  quello  genere  di  malattie  fotto  quello  ultimo  punto  di  ve¬ 
duta  fi  troverà  fenza  dubbio  corrifpondere  alle  variazioni  atmosfe¬ 
riche  ,  e  feguire  preffb  a  poco  quel  periodo  che  fi  offerva  nelle 
mutazioni,  o  coffituzioni  d  aria  :  ma  in  quello  cafo  convien  con¬ 
siderare  ,  che  per  colli tuir  un’epidemia,  bada  che  vi  lia  un  nu¬ 
mero  /ufficiente  di  ammalati  aggravati  predo  a  poco  deilo  Hello 
incommodo . 

Il  Cav.  RoSa  però  fi  determinò  a  confiderar  come  contagiofa 
f  influenza  epidemica  oflervatafì  nell'  anno  fcorfo  fotto  il  nome 
improprio  di  Caparro  Ruffo  .  E’  Superfluo  il  deferì verìa  e  rappor¬ 
tar 
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tar  qui  quelle  ragioni,  che  dall’efame  delia  malattia  (leda  ci  pof- 
fono  indurre  a  giudicarla  puramente  epidemica.  I  Fogli  pubblici 
ne  parlarono  molto  al  momento  ,  ed  eda  malattia  fu  sì  commu- 
ne,  che  tutti  ne  poterono  cder  perfuafi  per  la  loro  propria  ofler- 
vazione  .  Mi  limiterò  foltanto  a  fare  alcune  generali  odervaziont 
dedotte  dall’  efame  dei  rifultati  di  odervazioni  meteorologiche , 
per  le  quali  fi  potrà  flabilire,  che  federe  data  una  malattia  uni., 
verfale,  o  l’aver  e  (fa  attaccato  in  differenti  tempi  differenti  Città 
lenza  un  sfatto  metodo,  o  lenza  f  ordine  deila  contiguità ,  non  pof- 
fono  farci  folpettare  ,  come  fembra  pretendere  il  Rofa  ,  che  dia 
fia  contagiofa  .  Quelle  odervazioni  ci  conduranno  a  llabilire  an¬ 
cora  r  ufo  della  meteorologia  nella  medicina  - 
Sarà  continuato  ... 


C  H  I  M  I  C  A  M  E  D  I  C  A. 

Seguita  r  Eftratto  della  Dijfert azione  del  Bergman  J opra 

r  analifi  dell 5  acque  . 

QUeito  refiduo  ben  dideccato  fi  mette  in  una  bottiglia  ,  aggiun¬ 
gendovi  dello  fpirito  di  vino  all’  altezza  di  un  dito  .  Si 
chiude  la  botteglia  ,  e  dopo  aver  agitato  alquanto  la  loluzione, 
fi  lafcia  ripofar  per  alcune  ore,  indi  lì  filtra. 

Sopra  il  nuovo  refiduo  lì  verfa  8.  volte  il  luo  pefo  di  acqua 
fredda  diffidata,  fi  agita  ancora  e  fi  filtra  come  (opra. 

Si  fa  bollir  finalmente  il  terzo  refiduo  per  un  quarto  d’ora,  In 
una  quantità  d’acqua,  che  ecceda  4.  o  500.  volte  il  fuo  pefo  ,  e 
li  filtra  . 

Allora  non  refla,  che  una  foftanza  affatto  info  l'ubi  le  nell’acqua  r 
e  nello  fpirito  di  vino.  Inumidita  quella  fi  efpone  ai  raggi  folari 
per  alcune  fettimane  ,  o  fi  calcina  al  fuoco.  Si  mette  poi  in  di- 
geflione  coll’  aceto  diffidato  ,  col  quale  fi  fcioglie  la  calce  e  la 

V  2  ma- 


1  5^ 

magnefia  aerata  .  Querta  dirtoluzione  ridotta  a  liceità  dà  un  fai 
terreftre  filamentofo,  che,  o  fi  conferva  alfaria  umida,  ed  ha  al¬ 
lora  per  bafe  la  calce  ,  od  è  deliquefcente ,  ed  allora  è  comporto 
di  magnefia  .  Si  può  afiicurarfi  dell’ efiftenza  di  quefte  due  foftan- 
z e  col  mezzo  dell’acido  vitriolico  non  concentrato,  il  quale  pre¬ 
cipita  la  calce  al  fondo  in  felenite  ,  eh’  è  infipida  ;  e  con  la  ma* 
gnefia  forma  il  vitriolo  di  magnefia ,  eh’  è  amaro  ,  e  fi  criftalliza 
in  prifmi  con  l’evaporazione.  Per  conofcer  poi  quanta  terra  folu- 
bile  vi  forte,  bafta  confiderare  ,  che  ioo.  parti  di  felenite  conten¬ 
gono  34.  parti  di  calce  pura,  che  equivalgono  a  6 2.  di  aerata;  e 
100.  di  vitriolo  di  magnefìa  ,  contengono  19.  di  tnagnefia  pura  , 
o  42.  di  aerata.  Che  fe  mai  in  quello  refiduo  vi  forte  della  terra 
pefante  parimenti  dirtòlubile  nell’aceto,  l’acido  vitriolico  la  preci¬ 
pita  in  fpato  pefante,  e  100.  parti  di  querto  contengono  84.  par¬ 
ti  di  terra  pefante,  che  equivalgono  a  130.  di  aerata.  II  refiduo 
che  l’aceto  non  difciolge  è,  o  dell’argilla,  o  del  ferro,  o  una  fo¬ 
llati  za  filicea  .  Per  diftinguere  quelle  fortanze  fi  fciolge  il  refiduo 
nell’acido  marino  ,  e  fervendofi  di  alcali  fiogirticato  fi  precipita 
il  ferro;  fervendofi  poi  dell’alcali  puro  fi  precipita  l’argilla.  Quel¬ 
lo  che  refirte  ali’  acido  marino  è  la  materia  filicea  ,  la  quale  fa 
un5 effervefeenza  confiderabile,  e  fi  feioglie  intieramente  nell’alcali 
minerale,  rifcaldata  col  canello  a  fortìare  di  cui  fi  fervono  gli  ar¬ 
gentieri  .  Finalmente  querto  ultimo  refiduo  potrebbe  contenere 
della  manganefe  aerata  .  L’  acido  nitrofo  fiogirticato  con  un  poco 
di  zucchero  la  feioglie ,  e  falcali  allora  la  precipita  in  una  foftan- 
za  bianca,  che  divien  nera  al  fuoco. 
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Refta  ora  da  efaminare  le  foluzioni  dei  tre  primi  refidui  .  La 
prima  con  lo  fpirito  di  vino  contiene  della  calce,  del  fai  marino 

a  bafe  di  magnefia  ;  ovvero  del  nitro  a  bafe  di  calce  ,  e  di  ma- 

gnefia;  ed  alle  volte  del  fai  marino  a  bafe  di  terra  pefante.  Sva¬ 
porata  la  foluzione  a  liceità  fi  riconofcono  quelli  fali  col  mezzo 

dell’acido  vitriolico,  come  fi  è  indicato  di  fopra .  Così  coll’alcali 

fiogirticato  fi  può  rilevare  fe  vi  fi  ritrova  del  ferro. 
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La  foluzione  con  F  acqua  fredda  fi  deve  fvaporar  lentamente , 
affinchè  i  Tali  fi  criftallizino  a  poco  a  poco  ,  ed  a  mifura  che  i 
criftalli  comparifcono  fi  fanno  feccare  fopra  una  carta  cmporettca 
fenza  levar  loro  l’acqua  di  enfiali  zzazione.  La  figura  di  quelli  cri* 
Halli  potrebbe  indicar  la  natura  dei  faii  .  Ma  per  maggior  ficu- 
rezza  fi  riconofcono  gli  alcali  dal  fapore  di  liffivio,  dall’ elferve- 
fcenza  loro  con  gli  acidi,  e  col  mezzo  della  tintura  di  terra  me¬ 
rita  ,  o  di  quella  del  Ferri  ambone .  Si  rileva  poi  la  fpezie  deli’  al¬ 
cali  col  mezzo  dell’  acido  vitriolico  ,  o  forfè  meglio  con  l’aceto 
diftillato  ,  come  pretende  il  Gioanetti  Chimico  di  Torino.  Quel¬ 
lo  poi,  che  dicefi  alcali  minerale  imperfetto,  non  è  altro  che  quell’ 
alcali  mefcolato  con  qualche  fai  deliquefeente  .  I  faii  neutri  per¬ 
fetti  ,  comporti  cioè  d’  un  acido  e  d’  un  alcali ,  fi  riconofcono  dal 
non  dar  alcun  fegno  di  acidità  ,  nè  di  alcalefcenza  ,  e  dal  non 
edere  le  loro  foluzioni  intorbidate  dagli  alcali  .  Ma  per  rilevare 
la  natura  dei  componenti  ,  fi  adopera  per  l’acido  vitriolico  il  fai 
marino  a  baie  di  terra  pelante  ,  la  quale  con  F  acido  vitriolico 
forma  fubito  uno  fpato  pefante.  Il  medefimo  acido  poi  decompo¬ 
nendo  i  faii  nitrofile  marini,  ed  impoffeffandofi  della  lor  baie,  fa. 
riconofcere  F  acido  nitrofo  per  F  odore  che  fparge ,  e  per  i  vapori 
rolli  che  fi  foilevano  ;  e  V  acido  marino  per  F  odore  fuo  partico¬ 
lare  ,  e  per  le  fue  efalazioni  in  forma  di  fumo  grigio.  Le  bafi  fo¬ 
no  più  difficili  a  riconofcerfi  .  L’alcali  volatile  è  refo  libero  dagli 
altri  alcali,  e  fi  manifefta  per  il  fuo  odore  piccante.  L’alcali  mi¬ 
nerale  è  refo  libero  dall’  alcali  fiffo,  e  fi  manifefta  per  la  fua  crir 
ftallizzazione .  Ma  l’alcali  fido  vegetabile  non  è  refo  libero,  che  o 
con  la  terra  pefante,  o  coi  mezzo  d’ una  doppia  affinità  . 

Molti  di  quelli  faii  neutri  fi  potrebbero  confonder  affieme,  fe 
non  fi  faceflfero  le  più  fcrupolofe  attenzioni.  Il  fai  di  Glauber,  e 
il  vitrioio  a  bafe  di  magnefia ,  fono  di  quello  genere  :  rna  fi  fe- 
parano  aggiungendovi  dell’  alcali  minerale,  che  precipita  tutta  la 
magnefia.  Allora  fciogliendoladi  nuovo  nell’acido  vitriolico  fi  ver¬ 
rà  a  fapere  quanto  fai  di  Glauber,  e  quanto  vitrioio  di  magnefia 
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era  contenuto  in  quel  mirto.  Non  fi  creda  però,  che  efiftino  va¬ 
rie  fpezie  di  querti  due  fiali.  Quelli  che  lo  hanno  pretefio,  fi  per- 
fuafero  dall’  averli  otteauti  più  ,  o  meno  puri  .  11  fial  comune 
marino  ancora  fi  può  confonder  con  quello  a  bafie  di  alcali  fido 
vegetabile:  ma  fi  dirtinguono  verfando  nella  lor  loluzione  dell’a¬ 
cido  di  tartaro,  che  precipita  allertante  l’alcali  vegetabile  in  un 
fai  vegetale,  o  tartaro  fibi ubile 3  e  non  fa  lo  fteffò  dell’  alcali  mi¬ 
nerale  .  il  fial  comune  è  parimenti  unito  con  una  porzion  fovrab- 
bendante  di  alcali  minerale  ;  e  per  conofcer  la  quantità  di  quello 

alcali  convien  fiat  orarlo  coll’  acido  vitriolico  ,  e  poi  faturar  un 

/ 

egual  porzione  d’acido  vitriolico,  con  dell’altro  alcali  minerale  . 
II  Gioanetti  vuole  che  fi  fiafuri  fi  alcali  minerale  con  1’  aceto  di¬ 
rti  fiato  ,  indi  fi  ficiolga  nello  fipirito  di  vino,  e  pretende,  che  cal¬ 
cinando  quella  foluzione,  fi  otterrà  la  vera  quantità  di  alcali  mi¬ 
nerale.  L’ allume  fi  fepara  dal  vitriolo  di  magnefia  col  mezzo  del¬ 
ia  calce  aerata,  che  precipita  fido  la  terra  dell’ aiume  ,  e  non  la 
magnefia  . 

Quanto  ai  fiali  neutri  medj  o  imperfetti,  come  dicono,  l’ alcali 
aerato  vi  precipita  la  bafie  terrertre  ,  e  i’  alcali  flogirticato  la  bafie 
metallica.  La  qualità  della  terra  fi  riconofice  col  mezzo  dell’acido 
vitriolico,  col  quale  ciaficun>a  terra  compone  un  fiale  particolare. 
Il  rame  fi  di  (lingue  dal  fino  colore  blò  ,  dal  fuo  fiapore  di  ra¬ 
me  ,  e  con  1’  immerfione  di  un  pezzo  di  ferro  nella  fioluzion  di 
erto  ,  poiché  allora  quello  fi  precipita  fiopra  quello,  con  il  fuo 
brillante  metallico  .  Il  ferro  fi  diftingue  dal  color  verde  giallo  , 
dal  fuo  fapor  d’  inchioftro,  e  per  la  tintura  di  noce  di  galla.  Il 
zinco  forma  con  1’  acido  vitriolico  un  vitriolo  bianco  a  criftalii 
prifmatici,  i  quali  danno  un  precipitato  bianco  con  gli  alcali ,  ma 
non  con  alcun  altro  metallo  .  La  manganale  fa  un  fintile  vitrio¬ 
lo  ,  ma  quello  divien  nero  con  la  calcinazione  ,  e  non  fi  lafcia 
attaccare  dagl?  acidi,  fie  non  fono  flogillicati  almeno  con  l’aggiun¬ 
ta  d’ un  poco  di  zucchero.  L'  arfienico  fi  trova  di  raro,  ma  fi  ri- 
conofce  dal  fuo  odor  di  aglio,  gettando  il  refiduo  fiacco  fiopra  il 

fuoco , 
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fuoco,  o  fopra  un  carbone  accefo  con  ii  canello  a  foffiare.  il  fe¬ 
gato  di  zolfo  lo  precipita  ancora  in  una  fpezie  di  orpimento. 

Finalmente  la  foluzione  fatta  con  i’  acqua  bollente  non  contie¬ 
ne,  che  della  felenite,  la  quale  fi  fepara  con  la  cridallizzazione , 
o  fi  precipita  col  mezzo  degli  alcali  . 

Io  mi  fono  edefo  molto  nell’  Edratto  di  queda  DifTertazione  , 
perchè  oflervai  edere  quello  metodo  d’  analizzare  f  acque  il  più 
precifo  e  completo  di  quelli  precedentemente  pubblicati.  Il  Four- 
croy  l’addotta  per  intiero  nella  fua  Opera  Legons  d?  Hiftoire  na - 
tur  elle ,  &  de  Cbymie  ,  pubblicata  nel  1782.  e  la  Società  Reale 
di  Medicina  di  Parigi  rendendo  conto  di  quell’  Opera  nel  terzo 
Tomo  delle  fue  Memorie,  pubblicato  parimenti  nel  1782.  efpone 
quello  metodo  in  dettaglio  .  Per  quelle  confiderazioni  mi  fono 
contentato  di  eflendermi  nell’ efpofizione  di  quello ,  di  quello  che 
ricapitolare  quanto  altri  hanno  fcritto  forfè  più  didimamente  j  ma 
non  più  precifamente . 

Termina  FA,  la  fua  Difl'ertazione  con  indicarci  un  metodo  più 
facile  di  riconofcere  i  fali ,  e  le  loro  qualità  refpettive,  e  con  ac¬ 
cennarci  inoltre,  checonvien  ricomporre  le  acque  minerali  per  af¬ 
fi  curar  fi  della  loro  compofizione .  Non  farà  inutile  l’entrare  in  li¬ 
mile  argomento  . 

Sarà  continuato  » 


CHIRURGIA. 

Riflefftoni  ed  ojfervazioni  fopra  le  offefe  della  tejla ,  tratte  da  più 
recenti  Scrittori  ,  per  fervire  di  Appendice  al  Trattato  del 

Signor  Pott. 

LA  diagnofi  delle  varie  lefiorti ,  che  ponno  effer  recate  alle  dif¬ 
ferenti  parti  elterne  ed  interne  della  teda  ,  è  data  fempre 
confiderata  come  un  oggetto  importantidìmo  e  difficiliflimo  da 

otte- 
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oìtenerfi .  La  di  ver  fa  fabbrica  delle  parti  sì  contenenti  ^  che  conte¬ 
nute,  gli  ufi  e  le  relazioni  loro  diverfe,  ci  conducevano  a  penfa- 
re  molto  ragionevolmente  ,  che  anche  li  fintomi  morbofi  inar¬ 
genti  dall1  offefa  dell5  una  ,  o  deli’  altra  di  quede  parti  dovefìero 
edere  tra  loro  collantemente  diflomiglianti  ,  e  ci  potedero  in  con- 
feguenza  fervire  d’ indizj  ficuri  per  riconofcere  la  varia  fede  di 
dette  lefioni .  Ma  la  frequentidìma  complicazione  dei  cafi ,  che  ci 
offrono  foltanto  de’  fintomi  midi  ,  e  non  riferibili  alla  lefione  di 
una  parte,  piuttodocchè  a  quella  dell’  altra*,  frappofe  de’ grandi 
odacoli  all’adempimento  di  tale  ricerca,  e  quedo  Articolo  non  è 
forfè  dato  ancora  dabilito  con  la  chiarezza  ,  e  con  la  precifione 
necedaria  .  I  Francefi  ,  che  a  buon  diritto  fi  pofion  chiamare  i 
Riformatori  della  Chirurgia  ,  non  rifparmiarono  nè  ricerche  ,  nè 
fatiche  per  condurlo  alla  dovuta  perfezione  ,  e  bada  dare  un’  oc¬ 
chiata  alle  Opere  di  "Petit ,  di  Le  Dran ,  di  La  Faye ,  di  Quefnay 
per  redarne  convinti  .  Gf  Inglefi.  ancor  effi  fecero  delle  aggiunte 
confiderabili ,  e  già  abbiam  veduto  con  qual  ordine,  con  qual  e- 
fatezza  e  precifione  il  celebre  Pott  abbia  cercato  di  rifchiarare 
qued1  intralciata  materia .  Ma  gli  argomenti  come  quedo  ,  fufcet- 
tibili  di  una  grande  varietà  di  combinazioni  a  dento  fi  efaurifco- 
no  ,  e  fidamente  a  forza  di  maneggiarli  fi  può  fperare  di  ottener¬ 
ne  la  compiuta  dilucidazione.  Quedo  è  dato  lo  fcopo  che  direde 
le  ricerche  di  molti  altri  benemeriti  offervatori ,  tra  i  quali  il  cel. 
Anatomico  Sig.  Aleffandro  Kolp'tn  Chirurgo  di  S.  M.  Danefe  me¬ 
rita  di  tenere  il  primo  luogo  (i).  E  veramente  ci  fembra  che  in¬ 
torno  a  quedo  interedante  articolo  egli  abbia  fatto  qualche  paffo 
più  innanzi  degli  altri,  e  che  fia  giunto  a  dabilire  con  maggior 
ficurezza  e  precifione  de’  caratteri  codanti  atti  a  farci  didinguere 
l’una  dall’altra  le  Iefioni  delle  differenti  parti  della  teda.  Ecco  un 
breve  tralunto  delle  fue  odervazioni . 

Egli 
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(i)  De  capitis  la /ioni  bus  meletemata  Medico  -  Chirurgica  ,  cum  ad/eftif 
obfervationibus ,  8.  Haunìa  1777. 
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Egli  comincia  dalla  fpofizione  de’ fintomi  riguardati  come  dia- 
gnoftici  delle  ferite  ed  ofièle  recate  alle  parti  efterne  &ei  capo  ,  e 
lidia  fede  di  ripetute  cortami  efperienze  articura  ,  che  tra  li  varj 
fegni  efibitici  dagli  fcrittori  ficcarne  proprj  delle  lefioni  degl’  inte¬ 
gumenti ,  la  fola  rifipola  ftendentefi  per  tutta  la  fuperfizie  deila  te- 
fta  e  fuile  palpebre  ancora ,  con  il  polfo  proprio  di  querta  fpezie 
di  tumore  più,  o  meno  duro  e  frequente  ,  dee  riguardarci  come 
il  fegno  diagnoftico  delle  ofiefedelf  Epicranio.  Ei  lo  prova  con  le 
feguenti  ragioni.  Quefto  tumore  rare  volte  fi  forma  dietro  alle  me¬ 
re  contufioni  ,  ma  bensì  frequentemente  dietro  alle  lefioni  compli¬ 
cate  con  ferita.  Erto  fi  maniferta  foltanto  nelle  ferite  trafverfaìi ed 
obblique,  e  nelle  longitudinali  affai  di  rado,  quando  però  non  fie¬ 
no  combinate  con  contufione,  o  non  fiano  troppo  riftrette  per  la- 
fciar  campo  libero  ali’ufcita  delie  marce  fottoporte  .  Può  nafcere 
ancora  il  detto  tumore  dopo  che  fi  è  fatta  una  fufficiente  dilata¬ 
zione  nel  Pericranio  :  bafta  che  la  fezione  della  membrana  apone- 
vrotica  non  fia  Hata  fatta  nella  debita  direzione  .  L’  ertenfione  di 
querta  rifipola  viene  manifeftiffimamente  limitata  da  quella  del 
mufcoio  Epicranio;  nè  vi  farebbe  ragione  perchè  erta  non  oltre- 
paffaffe  in  qualche  maniera  quefti  limiti ,  fe  forte  prodotta  da  un’ 
offefa  del  Pericranio ,  o  da  un  infiltramento  della  cellulare  fotto- 
porta  alia  cute  .  Oitredicchè  la  ferma  adefione  del  Pericranio  al 
cranio  fi  opporrebbe  ad  una  rtraordinaria  tumefazione  ;  e  fe  an¬ 
che  querta  poteffe  accadere  in  qualche  luogo  delia  tefta  ,  la  fer- 
miffìma  conneffione  del  pericranio  con  le  future  non  permettereb¬ 
be  che  il  tumore  fi  efpandeffe  ugualmente  fu  tutta  la  fuperfizie 
della  terta.  Finalmente  f  efperienza  ha  dimoftrato  frequenti  volte 
trovarfi  illefo  i!  Pericranio,  prefente  ancora  la  rifipola  ,  e  fanarfi 
querta  con  la  fola  dilatazione  dell'  aponevrofi .  La  tendone  fovver- 
chia  dell’ Epicranio  è ,  fecondo  l’A.,  la  cagione  produttrice  di  quefto 
dintorno .  Egli  fegue  divifando  le  cagioni  capaci  di  produrre  fi  fiat  ta 
tendone,  e  trova  che  ponno  egualmente  rifiedere  i.nel  fole  Epicra¬ 
nio  ,  2.  tra  querto  ed  il  pericranio,  3.  tra  il  pericranio  ed  il  cranio  irte!- 
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fio.  La  più  o  meno  pronta  msnifeftazione  di  quello  tumore,  e  la 
di  lui  complicazione  con  fintomi  di  altro  carattere,  fomminifìrano 
degl’ indizj  per  riconofcere  con  qualche  precisione  la  fede  di  que¬ 
lle  caule  capaci  di  produrre  la  tenfione  dell5  Epicranio . 

Intorno  ai  fegni  caratterillici  delle  lefioni  del  Pericranio  le  of- 
fervazioni  del  Sig.  Kolpìn  combinano  appuntino  conqueile  di  mol¬ 
ti  altri  Scrittori,  e  particolarmente  con  quelle  del  Sig.  Pott .  Vie¬ 
ne  in  feguito  la  fpofizione  dei  fintomi  proprj  delle  oflefe  della  du¬ 
ra  madre.  Elfe  dipendono  i.  dalla  connefìlone  col  cranio  e  col  pe¬ 
ricranio  più  o  meno  fciolta  2.  da  una  compresone  3.  da  un  ir¬ 
ritamento.  Li  fintomi  proprj  a  ciafcuna di  quelle  lefioni  fono:  uria 
febbre  ardita  con  polfo  celere ,  picciolo  e  duro  (  1  ) ,  le  veglie  ,  il 

deli- 


(  1  )  La  circofianza  del  pollo  cele¬ 
re  e  curo ,  eh’ è,  fecondo  I’ A.,  uno 
dei  fegni  patognomonici  delle  lefio- 
ni  della  dura  madre,  parrà  forfè  in¬ 
compatibile  col  fentimento  di.  Hai - 
ler  1  che  dietro  ad  un  numero  infini¬ 
to  di  efperimenti  fhbilifce  infenfibi- 
le  quella  membrana  .  Infatti  anche 
il  Sig.  Kolpìn  (fette  lunga  pezza  fof- 
pefo  prima  di  ammettere  per  dicia¬ 
mo  carattere  delle  lefioni  della  du¬ 
ra  madre  li  polfo  ,  creduto  finora 
proprio  folamente  delle  infiamma¬ 
zioni  delle  parti  dotate  di  fquifita 
fenfibilità.  Ma  certamente  mal  fi  ap¬ 
porrebbe  chi,  fondato  fuli5  efiftenza 
del  detto  fintomo  nelle  affezioni  del¬ 
la  dura  madre  ,  voleffe  tacciar  di 
falfa  1*  afferzione  Al'eriana  ,  e  con¬ 
tar  per  nulla  gl'  innumerabili  efperi* 
menti  che  la  confermano  .  Piuttoflo 
che  negare  dei  fatti  evidenti  è  mi¬ 
glior  partito  fofpendere  il  giudizio, 
o  tentare  di  conciliare  ie  loro  difere- 
panze .  Abbiamo  veduto  che  le  affe¬ 
zioni  della  dura  madre  ,  per  Io  più 
fi  combinano  con  quelle  del  peri- 
cranio,  dimodocchè  Pott  fi  credè  in 


diritto  di  fhbilire  il  tumore  del  e- 
ricranio  ,  e  il  diflaccamento  di  que¬ 
lla  membrana  dal  cranio ,  come  un 
indizio  di  lefione  della  dura  madre. 
E’  vero  che  il  pericranio  moftra  dì 
etfere  anch' effo  infenfibile,  ma  no) 
fono  certamente  gl’  innumerabili  ra- 
mofcelli  nervofi  ,  che  dal  quinto  e 
dal  fettimo  pajo  del  cervello ,  e  dal 
primo  e  fecondo  pajo  de’  cervicali  fi 
diramano  fu 1 1 a  fuperfizie  di  detta 
membrana  .  Potrebbe  dunque  la  le¬ 
fione  della  dura  madre ,  per  mezzo 
del  pericranio  comunicare  una  qual¬ 
che  irritazione  ai  detti  nervi  ,  dalla 
quale  poi  derivaffe  il  fenomeno  del¬ 
la  durezza  del  polfo  .  Oltredicchè 
f  esperienze  Allenane  provano  fola- 
mente  che  la  dura  madre  in  iftato 
naturale  ,  comunque  (limolata  e 
tormentata  ,  non  manifefh  fegni  di 
fenfibilità  ;  ma  chi  può  afferire  che 
cambiate  le  condizioni  ,  ed  alterata 
per  infiammazione  ,  od  altra  malat¬ 
tia  la  ftruttura  di  detta  membrana, 
anche  i  fenomeni  derivanti  dalla  fua 
irritazione  non  cangin  faccia  ?  Parec¬ 
chi  efempj  delle  mutazioni  che  ac- 
✓  cado- 
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delirio,  la  roffezza  degli  occhi  .  E  tutti  quelli  fintomi  Sogliono 
più  o  meno  prontamente  risvegliarli  ,  ed  anche  combinarli  coti 
qualchedun  altro  di  Spezie  differente,  Secondo  che  dall’ una,  o  dal- 
l5  altra  delle  tre  eSpofte  cagioni  dipende  la  malattia  della  dura 
madre . 

Il  cel.  le  Cat  (  i)  propoSe  il  tetano  come  il  Segno  caratteriftico 
delle  lefioni  della  pia  madre  .  Ma  il  nostro  A.  non  può  afferire 
con  certezza,  Se  lo  Sia  realmente.  In  alcuni  Soggetti  prefi  dal  te¬ 
tano  e  dali’ Opiftotono ,  ei  trovò  dopo  morte  una  notabile  quanti- 
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cadono  alle  parti  in  idato  di  malat-  ni  che  Si  deducono  dall’  azione  dei 
sia  rifpetto  alla  loro  Sensibilità ,  ne  nervi  ,  fieno  efclufivamente  proprj 
arreca  il  cel.  Murray  di  Upfal  nella  di  efiì?  Gli  efperimeni  e  le  oServa- 
fua  bella  Disertazione  de  /enfi bili t a *  zioni  fatte  fu  quello  Articolo  prò- 
te  off\um  morbofa  ,  1780.  Dove  mo-  vano  Soltanto  ,  che  la  così  detta 

dra  che  alcune  parti,  come  le  capfu-  forza  nervo  fa  produce  il  tale,  o  tal 

le  legamentofe  e  gli  olii  ,  le  quali  altro  fenomeno,  ma  non  dimodrano 

in  idato  fano  non  danno  mai  alcun  già  così  evidentemente  ,  che  i  detti 

Segno  di  fenfibìlità  ,  pure  in  idato  dì  fenomeni  non  pollano  venir  prodotti 
malattia  diventano  fenfibiliffime ,  de-  ancora  dall1  influenza  di  qualche  al> 
ducendo  il  fenomeno  dall’  alterata  tra  forza  .  E  veramente  quando  con- 
codituzione  delle  parti,  per  la  qua-  fiderò  quanto  fia  difseminara  ed  edefa 
le  i  menomi  nervi  che  ad  effe  van-  nel  corpo  animale  la  fabbrica  meni¬ 
no,  vengono  Spogliati  di  quelle  di-  branofa  ,  e  quanto  varie  Sembianze 
fefe  »  che  ad  effi  impedivano  di  ri-  ella  riveda,  non  poffo  così  facilmen- 
fentirfi  de' più  forti  Stimoli,  e  di  a-  te  pervadermi  ,  die  tutto  quanto 
gire  in  conseguenza  .  E’  vero  che  le  quello  ricco  apparato  fia  Solo  dedi- 
diligenti  offervazioni  di  Lobfìein ,  di  nato  a  contenere,  a  Sodenere  ,  a  raf- 
IVrisberg  e  di  qualche  altro  ,  dimo-  forzare  ,  a  dirigere  delle  altre  parti 
Orarono  ad  evidenza  ,  che  la  dura  dotate  di  attività  ,  e  che  non  fia  an- 
madre  non  riceve  da  alcuna  banda  da’ eSo  ,  come  i  nervi  ed  i  mufcoli» 
verna  Sorcoio  nervofo  :  ma  certa-  fornito  di  qualche  forza  propria  di- 
mente  denno  e  Servì  que’  menomi  ra-  pendente  da  una  finiflìma  organizza- 
mofcelli  ,  che  alle  tonache  Spettano  zione  ,  che  non  è  data  ancora  (vi¬ 
de'  vafi  arteriofi  in  gran  copia  dira-  luppata  .  Chi  (a  che  un  giorno  la 
mantifi  tra  le  lamine  di  detta  mem-  Scoperta  di  quefta  forza  non  ci  apra 
brana.  E  chi  non  Sa,  come  Soventi  la  cagione  2fcofa  di  molti  fenomeni 
volte  l’irritazione  de’ più  minuti  fi-  inefplicabili ,  che  ad  ogni  tratto  sfia¬ 
tamenti  nervofi  ,  produca  degli  eSet-  contrano  nell' economia  animale? 
ti  draniffìmi  ,  e  metta  il  difordine  (  1  )  Memoire  fur  la  fenfibilitè  des 
nell'  intiero  fidema  ?  Finalmente  è  membrznes . 
poi  dimodrato ,  che  tutti  li  fenoms- 
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tà  di  fangue  dravafato  fotto  le  meningi  non  Polo ,  ma  ancora  nel¬ 
la  fodanza  detta  del  cervello.  Ond  egli  non  faprebbe  con  certezza 
determinare  5  fe  all5  una,  od  all5  altra  ,  ovvero  ad  ambidue  quelle 
alterazioni  rifcontrate  ne5  cadaveri  afcriver  debbanli  li  fintomi  ora 
mentovati.  E  piuttodo  dietro  ad  altre  oflervazioni  di  cafi  limili, 
due  de5  quali  egli  riporta  in  fine  della  fua  Diflertazione ,  farebbe  in¬ 
clinato  a  penfare  ,  che  alla  produzione  sì  del  tetano  3  che  dell5  o 
pidotono  abbiavi  molta,  fe  non  tutta  la  parte,  un  qualche  vizio 
inerente  al  cerebello .  Palla  dippoi  f  A.  a  noverare  in  dettaglio  li 
Pegni  indicativi  delle  offefe  portate  alia  fodanza  fletta  del  cervel¬ 
lo,  fi  a  eh5  ette  nafeano  dallo  fcuotimento  delle  folide  parti  di  que¬ 
llo  vifeere  3  fia  che  provengano  da  una  compreffione  propriamen¬ 
te  detta.  Egli  efpone  dietro  a  Boerhaave  tutto  l’aggregato  de5 fin¬ 
tomi  aferitti  alla  commozione  del  cervello  3  ed  oflerva  che  quan¬ 
tunque  effi,  allorché  fono  combinati  con  una  lefione  edema  della 
teda ,  portano  indicare  una  commozione  ;  pure  la  maggior  parte 
di  effi  può  efidere  fenza  che  fia  preceduto  tale  difordine .  Un  più 
accertato  indizio  ne  arreca  la  durata  loro  ,  prefente  una  qualche 
ferita  o  contufione  della  teda  ;  ma  il  giudizio  fondato  falla  fola 
infidenza  de5  fintomi  Puoi  edere  qualche  volta  fallace .  Il  Pegno  ve¬ 
ramente  patognomonico  f  A.  lo  defume  dallo  dato  dei  polPo  ,  che 
Pe  gli  prePentò  Pempre  nei  cafi  dì  commozione  più  tardo  del  na¬ 
turale,  e  per  lo  più  irregolare:  le  quali  proprietà  erano  più  ome¬ 
tto  marcate,  Pecondo  che  più  o  meno  grave  fiera  la  commozione. 
NaPce  il  detto  polfo  dall5  impedita  o  diPordinata  azione  ,  del  cer¬ 
vello  Pugli  organi  della  circolazione  3  o  per  cauPa  di  una  invifibi- 
le  alterazione  prodotta  dallo  Pcuotimento,  o  per  caufa  di  un  qual¬ 
che  dravaPamento  originato  dalla  medefima  cagione  .  Nel  primo 
caPo  la  tardità  del  polfo  dura  per  molti  giorni  fenza  mutazione 
veruna,  finfermo  è  tormentato  dal  vomito,  è  Ponnacchiofo ,  e  get¬ 
ta  tratto  tratto  de5  profondi  fofpiri  ;  il  ventre  è  dittico  edrema- 
mente ,  nè  fi  Pcioglie  fenza  fajuto  di  forti  dimolanti  .  Nel  Pecon¬ 
do  cafo  poi  il  polfo  in  ragione  della  copia  più  o  manco  notabile 
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del  fangue  ffravafato,  è  fufcettìbile  più  preilo  o  piu  tardi  di  cam¬ 
biamento,  e  prima  diventerà  naturale,  indi  più  celere  del  natura¬ 
le  e  nell'  ifteflo  tempo  più  duro  .  S’  aggiunge  i7  indebolimento  ed 
anche  l’abolizione  intera  della  viltà  nell7  uno  o  V  altro  degli  oc¬ 
chi  ,  durezza  d’  udito  ,  deficienza  di  voce  ,  ìa  parali  fi  di  un  lato 
del  corpo,  e  le  convulfioni  della  faccia  ,  della  bocca  ec.  dall7  al¬ 
tro  lato.  Li  quali  fìntomi  tutti  ci  additano  con  molta  probabilità 
la  fede  particolare  dello  flravafamento  ,  il  quale  ,  combinandofi 
tutte  le  ora  riferite  circoftanze  ,  occuperà  probabilmente  la  parte 
inferiore  del  cervello.  La  comprendone  può  effer  l’effetto  di  uno 
flravafamento  di  fangue,  di  una  qualche  fcheggia  d’ offo  fiaccata 
dall’interna  tavola  del  cranio,  finalmente  di  una  raccolta  di  m ar¬ 
de  .  Li  fegni  dello  flravafamento  dentro  la  foflanza  del  cervello 
coincidono  perfettamente  con  quelli,  che  fonoproprj  della  commo¬ 
zione,  fennonchè  in  tali  cafi  i  malati  interpolatamente  deliranti 
fono  tormentati  da  dolori  del  capo  ora  gravativi ,  ora  periodici  re¬ 
golarmente ,  per  lo  più  fìffi  ,  ed  innoltre  da  movimenti  convulsivi 
di  tutto  il  corpo,  con  feparazione  involontaria  di  orine  e  di  efcre- 
menti.  Che  fe  il  fluido  (Iravafato  giace  falla  fuperfizie  dei  cervel¬ 
lo,  e  per  confeguenza  offende  ancora  le  meningi,  fi  unificano  ai 
fegni  fuoi  proprj,  il  puffo  duro  e  molti  degli  altri  fintomi  appar¬ 
tenenti  alle  affezioni  di  dette  membrane  :  li  quali  fintomi  poi  fi 
fpiegano  piu  manifeftamente  quando  la  comprendone  proviene  dal- 
f  irritazione  di  fcheggie  d’  offo  fiaccate  dal  cranio  .  Quando  poi 
la  compreffìone  vien  fatta  da  una  raccolta  di  marcio  ,  ella  non  fi 
manifeffa  fe  non  molti  giorni  dopo  l’accidente,  ed  è  fempre  pre¬ 
ceduta  da  tutti  quei  fegni  che  difcoprono  la  formazione  di  un  a- 
fcelfo  . 

Paffa  dippoi  1’ A.  a  difcorrere  delle  lefioni  proprie  dei  cranio  , 
che  altra  cofa  non  fono  fuorché  le  fratture.  Egli  ftabilifce  affolu- 
tamente,  che  le  offefe  del  cranio  confiderate  da  per  fe,  non  poffo- 
no  dar  adito  alla  manifeftazione  di  verun  fintoma  particolare  ,  e 
che  tutti  quelli  che  fogliono  con  effe  rifcontrarfi,  dipendono  onni- 
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namente  dalle  offefe  recate  agl’  integumenti  ,  alle  meningi  ed  al 
cervello;  ficchè  fuori  dell’efatta  ispezione  del  cranio,  non  v  ha 
alcun  fegno,  il  quale  ci  dinoti  una  lefione  di  elio. 

Efpofti  così  li  fegni  caratteriftici  deìle  offefe  recate  a  ciafcuna 
delle  parti  efterne  ed  interne  delia  teda  ,  fi  fa  f  A.  ad  efaminare 
la  diagnofi  de5  cali  nei  quali,  per  f  offe  fa  recata  nelfifteffo  tempo 
a  varie  parti  3  li  fenomeni  fi  complicano  e  cangian  faccia .  Egli 
offerva  che  anche  in  quelli  cafi  3  quantunque  più  difficili  e  più 
ofcuri,  ravveduto  Chirurgo  informato  appuntino  dei  fegni  li  qua¬ 
li  caratterizzano  ciafcuna  delie  lefioni  femplici  3  potrà  nell5  intral¬ 
ciata  complicazione  de’  fenomeni  venir  in  chiaro  delle  offefe  che 
attaccano  le  diverfe  parti.  Se  per  efemp.  faravvi  commozione  dei  cer¬ 
vello  combinata  collo  ftravafamento  ,  allora  alla  tardità  e  langui¬ 
dezza  del  pollo  3  che  fi  manterrà  per  lei  o  fette  giorni  fenza  cam¬ 
biamento  3  fi  congiungerà  più  o  meno  tardi  anco  i’  ineguaglianza . 
Se  la  commozione  farà  combinata  con  la  prefenza  di  frammenti 
offe i ,  che  pungano  ed  irritino  le  meningi  ed  il  cervello,  allora  il 
poifo  tardo  dapprima  e  languido  3  diventerà  dopo  i  primi  giorni 
più  celere  3  più  ineguale,  e  duro  :  e  lo  fteffo  avverrà  ne5  cafi  di 
commozione  combinati  colf  infiammazione  della  dura  madre.  Lo 
flravenamento  di  fangue  fenza  coocuffione  fi  riconofcerà  dai  fegni 
fuoi  proprj  j  fi  combini  nell’  ilteffo  tempo  lettone  delle  me¬ 

ningi ,  allora  il  tetano  forfè  c’indicherà  le  offefe  della  pia,  ed  il 
poifo  celere ,  piccolo  e  duro  quelle  della  dura  meninge  .  Le  com¬ 
plicazioni  delle  lettoni  deli'  Epicranio,  dei  Pericranio  e  della  dura 
madre  fi  ponno  riconolcere  dalia  diverfìtà  dei  poifi  .  Che  fe  mai 
non  fi  arrivi  a  difcernere  con  precifione  tali  polli,  che  differifcon 
tra  loro  foiamente  nel  grado,  allora  la  perfiftenza  del  poifo  duro 
e  celere,  dopo  fatta  una  conveniente  dilatazione  nell’ Epicranio  , 
vieppiù  ne  accerterà  deìla  lettone  del  pericranio  ,  e  di  quella  an¬ 
cora  della  dura  madre  . 

E  qui  termina  la  dettagliata  efpofizione  de  varj  fintomi  infer¬ 
voriti  a  ftabilire  il  diagaoffico  delle  differenti  lefioni  de!  capo  , 

che 


\6n 

che  forma  la  parte  più  interedante  della  Didertazione  del  Signor 
Kolpin  . 

Sara  continuato  . 


MISCELLANEA. 

Continuazione  deli ’  E  (Ir  atto  degli  Efperimenti  Clinici  ec. 

del  Sig .  Francefco  Home. 

A  fettitna  Sezione  verfa  intorno  la  melane  ,  eh’  è  il  vxeros 
J d  pèhocivKS,  d’Ippocrate.  Il  color  nero  degli  eferementi  che  ca¬ 
ratterizza  quella  malattia  ,  e  che  fu  dagli  antichi  e  da  qualche 
moderno  ancora  attribuito  all'atra  bile,  fembra  all’ Autore  doverli 
meramente  ad  una  effufione  di  /angue  dalle  vene  meferaiebe  nel  tu¬ 
bo  inteftinale.  Ed  è  perciò  che  ii  D.  Cullen  nella  fua  Nofologia, 
tralafciò  di  confiderar  quella,  come  una  diliinta  malattia.  Nei  tre 
cafi  riferiti  in  quell’ Articolo,  quantunque  la  crifi  non  fia  accadu¬ 
ta  in  tutti  e  tre  elettamente  nel  medefimo  giorno,  pure  f  A.  oder- 
vò  aver  ella  un  gran  rapporto,  relativamente  ai  tempo,  con  quella 
delle  febbri  in  generale;  in  un  cafo  la  malattia  terminò  nell’otta¬ 
vo,  e  ne’ due  altri  nel  quattordicefimo  giorno  .  Il  primo  paziente 
guari  dietro  a  copiofe  feparazioni  per  fecello  ;  nel  fecondo  il  fudore 
e  le  orine  cariche  terminarono  la  malattia  ;  ma  nel  terzo  non  com¬ 
parve  mai  alcuna  evacuazione  critica.  Rifpetto  alla  cura  il  D. Ho¬ 
me  rifguarda  il  falado  come  necedario,  fé  però  ilpolfo  lo  ammet¬ 
ta  ;  crede  che  gli  emetici  riefeano  troppo  urtanti  ;  ed  afficura  di 
aver  fempre  adoperati  con  buon  fucceffo  li  dolci  ladativi  ,  e  l’aci¬ 
do  vetriuolico  combinato  colla  muccellagine  di  gomm’ arabica  . 

Nell7  ottava  Sezione  fi  riferifeono  varj  efperimenti  fui' Rbododen* 
dron  Chryfantbemum  di  Linneo,  che  viene  adoperato  comunemen¬ 
te  in  Siberia  contro  il  reumatifmo;  della  qual  cognizione,  come  an¬ 
cora  dell’efatta  deferizione  di  quella  pianta,  damo  debitori  ai  viag¬ 
gi 
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gì  intraprefi  per  quelle  Contrade  dal  D .V alias.  Efìa  è  adringente  . 
e  pare  che  fia  uno  de  più  potenti  Cedati  vi  finora  (coperti  ;  avendo 
T  A.  offervato  in  quelli  cui  amminidrò  it  detto  rimedio,  che  i!  pol- 
fo  ritardavafi  offervabi  finente,  tantoché  in  uno  era  ridotto  a  38.  bat¬ 
tute  per  minuto.  Si  dà  in  infufione  quella  pianta  da  mezza  dram¬ 
ma,  fino  a  tre  dramme.  Per  altro  fi  A.  non  ebbe  molto  a  lodarli 
di  quello  rimedio,  e  penfa  ch’eftb  fia  molto  inferiore  pe"  fuoi  ef¬ 
fetti  ,  a  parecchi  altri  ufati  contro  il  reumatifmo  .  In  uno  de'  cafi 
riferiti  la  malattia  io  curata  il  giorno  dietro  con  la  polvere  di  Do¬ 
ver  ,  la  cui  formula  è  la  feguente  : 

Nitr .  puri JJ\  Tartar.  vitriol.  aa.  line .  fs.  Opti ,  Ipecacua .  aa . 
dracbm.  j.  M.  &  F.  puh  finiff \  Dojis  a  f crup .  j.  ad  drachm .  fs. 
aut  f crup.  ij. 

Un  calo  di  cefalalgia  terminata  fatalmente,  riempie  la  nona  Se¬ 
zione.  All’apertura  de!  cadavere  fi  trovò  molt’ acqua  ne’ ventricoli 
del  cervello  e  tutt’ all’intorno  della  midolla  allungata;  v’ erano  deli’ 
idatidi  aderenti  al  pleflb  coroide ,  ed  un’effufione  di  fangue  tra  la 
pia  madre  e  la  tonaca  aracnoide  vicino  al  procedo  falcato  nei  Ani¬ 
dro  emisfero. 

Nella  decima  Sezione  s5  incontrano  due  cafi  di  Leucoma ,  gua¬ 
riti,  fecondo  l’Autore  ,  col  linimento  del  Sig.  Hans  Sloane.  Que- 
flo  linimento  è  preparato  nella  maniera  feguente  : 

Pfc.  Tut.  ppt.  unc.  fs.  Lap.  hcemat.  ppt.  fcrup.  j.  Alots  Socbtr. 
levig.  gr.  vj.  Margarita,  ppt.  gr.  ij.  leviga  optime  fimul  & 
M.  c um  axung.  viper.  q.  s.  ut  f.  Un.  opbtalmicum . 

Di  quello  linimento  fe  ne  applica  una  picciola  quantità  due  fiate 
per  giorno,  fe  fiavi  qualche  tendenza  all5  infiammazione;  e  quan¬ 
to  fpedb  un  vuole,  le  non  s’incontra  la  detta  circodanza.  L’  Au¬ 
tore  oflerva  che  quedo  rimedio  ,  quantunque  dapprincipio  ecci¬ 
tale  una  infiammazione  confiderabile  $  pure  in  fine  produde  P  ef¬ 
fetto  di  cancellare  la  macchia  ,  e  di  redituire  la  cornea  nella  fua 
naturale  trafparenza. 

Sarà  continuato . 
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ANATOMIA. 

CONTINUA  LA  STORIA 

DEI  VASI  LINFATICI. 
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LE  accurate  offervazioni  e  F  analogia  ci  avevano  condotti  a 
realizzare  1’  efidenza  di  un  fiderna  di  vali  puramente  aflor- 
beoti  edenziale  a  qualunque  animale  individuo  .  Il  genio  indaga¬ 
tore  di  dotti  Fifici  ed  Anatomici  dietro  ad  una  così  luminofa  fco„ 
perta  doveva  avanzare  i  Tuoi  palli  verfo  F  importante  oggetto  di 
fc opri  re  ad  evidenza  la  precifa  origine  di  quedi vafi ,  e  dare  quin¬ 
di  un  ragionevole  raguaglio  dei  mecanifmo  ,  col  quale  fi  facede 
quello  adorbimento  .  La  lomma  difficoltà  del  foggetto  avrebbe 
formato  un  inoperabile  otlacolo  ai  più  diligenti  odervatori  ,  e  li 
avrebbe  arredati  in  mezzo  alle  loro  ricerche  ,  fe  alcuni  di  quelli 
fervendoli  di  que:  mezzi  che  fomminidra  la  più  fcelta  indolirla  , 
non  avellerò  infrante  quelle  barriere  che  la  Natura  luci  frapporre 
ai  fuoi  più  fecreti  lavori.  L’iniezione,  che  molti  abilitimi  Ana¬ 
tomici  di  quelli  ultimi  tempi  feppero  maneggiare  con  la  più  am¬ 
mirabile  deprezza  ,  loro  refe  palefi  le  vere  origini  di  quelli  vafi  ; 
mentre  alcuni  altri  coiFajuto  di  acutiffime  lenti  vollero  dimodra- 
re  ad  occhi  veggenti  le  minutidime  ellremità  inalanti  dei  mede  fi¬ 
mi  .  Di  recente  il  celebre  Fifico  Sig.  Felice  Fontana  ,  di  cui  la 
felicità  nel  vedere  didimamente  i  più  reconditi  lavori  della  Na¬ 
tura  non  ha  pari  ,  fi  pofe  ad  efaminare  col  fuo  microfcopio  la 
ftrutturà  della  lente  cridallina  di  alcuni  animali  :  enervatane  al¬ 
cuna  levata  di  frefeo  vi  rimarcò  una  bel  li  dì  ma  rete  vafcolare  di 
canali  non  rodi,  ch’egli  prefe  per  veri  linfatici;  la  fodanza  delia 
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lente  dio  Li  rifcontrò  formata  di  un  gran  numero  dì  Cilindri  fo¬ 
li  di  flejjìbili  ,  tr  af par  enti  ^  arcuati ,  par  nielli  gli  uni  agli  altri  ,  le¬ 
gati  infi  e  me  dai  fuoi  cilindri  tortuofì  ,  /  quali  fubito  fotta  la 
capfula  fono  aJJ'ai  piu  abbondanti ,  ?  fi  attaccano  in  forma  di  mi¬ 
nime  magliette  impercettibili  alla  parte  interna  della  capfula 
anteriore  del  crijlallino  in  forma  di  una  polpa  nuvolo  fa .  La 
teiTitura  e  diftribuzione  ,  che  quello  mirabile  odervatore  Teppe  ve¬ 
dere  nei  detti  cilindri  tortuofi,  lo  rendono  propenfo  a  crederli  le 
prime  origini  dei  va  fi  linfatici.  Quello  Tuo  penderò  lo  crede  fo¬ 
li  e  miro  da  un  gran  numero  di  odervazioni  da  lui  fatte  in  altre 
parti  del  corpo  animale  ,  e  dove  abbondano  più  i  vali  linfatici 
mede  (imi .  In  un  Opera  delie  molte  che  promette  di  render  pub. 
bliche  edò  ci  darà  la  ferie  delle  ftie  odervazioni  ,  effóndo  di  pa¬ 
rere  frattanto  che  fi  pojfa  fiffare  qualche  cofa  di  piu  che  probabi¬ 
le  J opra  le  prime  opinioni  dei  vafi  linfatici  nel  corpo  animale 
fin  qui  sfuggite  ai  piu  valenti  Ojfervatori  e  Anatomici  (  i  )  . 

Quella  porzione  dei  a  dema  linfatico,  le  di  cui  origini  fi  refero 
da  molto  tempo  palei!  alla  più  femplice  odervazione ,  fono  i  vafi 
lattei :  dii,  come  ognun  fa,  mettono  capo  nella  cavità  degl’inte- 
itini  tenui  da  dove  fucchiano  il  chilo  ;  e  di  fatti  rovelciato  un 
pezzo  d’inteftino  ed  itnmerfo  per  qualche  tempo  nell’acqua,  etto 
lì  vede  ad  occhio  nudo  tutto  ricoperto  da  un  numero  infinito  di 
finidìrni  villi  ,  i  quali  per  molto  tempo  furono  pred  per  un  ag¬ 
gregato  di  fempliciflimi  vafi  efalanti  ed  inalanti  ;  eli!  dovevano 
lenza  dubbio  divenire  una  volta  il  foggetto  della  fagace  curiofità 
dei  dotti  odervatori,  i  quali  ufando  dei  foccorfo  dell’arte  tentade- 
ro  di  andare  al  fatto  della  loro  vera  bruttura  .  Elvezio  fu  il  pri¬ 
mo  (  z  )  che  dimoltrade  mal  adattata  a  quelle  minutinone  pro¬ 
minenze  della  membrana  interna  degl’  intedini  la  denominazione 
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di  villi  ;  in  molti  quadrupedi  ,  come  nel  cane  ,  nel  vitello  ,  nel 
gatto  3  nell5  afino  effe  fono  di  una  figura  cilindrica  ,  e  fi  poffono 
propriamente  dir  villi  ;  ma  nelfuomo,  fecondo  le  più  efatte  o f- 
fervazioni  di  molti  Anatomici  ,  elle  non  fono  che  picciole  mem¬ 
branette  in  qualche  maniera  coniche  ,  le  quali  efaminate  coi  mi- 
crofcopio,  raffomisliano  in  figura  alle  valvule  conniventi  ,  e  fono 
quali  tante  minutifiime  pliche  della  membrana  interna  degl5  inte¬ 
rini  5  come  fi  vedono  egregiamente  rapprefentate  nelle  Tavole  di 
Lieberkuhn  :  quelle  prominenze  non  pertanto  ritennero  l5  antico 
nome  di  villi .  L5  Elvezia  fece  vedere  che  quelli  villi  non  erano 
che  un  aggregato  di  minutifiime  papille,  che  tapezzavano  la  mem¬ 
brana  interna  degl1  intdiini  ,  non  rotonde  ,  ma  appianate  lateral¬ 
mente  ,  d5  una  foftanza  fpugnofa ,  fornite  d’uni  numero  grande  di 
pertuggi ,  ne  quali  ,  fecondo  lui,  col  mezzo  del  moto  interinale 
s  introduceva  il  chilo  che  fi  trovava  fra  una  papilla  e  l’altra,  e 
così  per  quella  fitrada  paffava  nei  lattei,  i  quali  da  un  certo  Re- 
mer  court  ch’egli  cita,  furono  feguiti  fino  alla  membrana  che  por¬ 
ta  le  papille .  Oltre  di  quelle  papille  che  generalmente  ricoprono 
la  membrana  interna ,  egli  vi  offervò  tratto  tratto  fparfe  delle  pic¬ 
cole  prominenze  rotonde  ,  ricoperte  effe  pure  da  minutifiime  pa¬ 
pille.  Il  Ruyfch  fembra  non  allontanarti  all'atto  dall’idea  dell’E/- 
vezio  quando  chiama  la  membrana  interna  degl1  interini  tenui 
villo.papillofa  ;  egli  la  rifcontrò  coperta  di  villi  medefimamen- 
te  che  di  papille  ,  come  f  integumento  della  parte  interna  delle 
guancie  (  i  ) . 

Il  celebre  LieberfcU'hn ,  che  fi  diftinfe  fra  i  più  illuftri  Anatomi¬ 
ci  ,  per  aver  faputo  maneggiare  con  una  forpreridente  finitezza  le 
più  minute  iniezioni,  fi  fece  un  oggetto  di  efaminare  con  un  tal 
mezzo  la  ftruttura  dei  villi  interinali  (2).  Secondo  le  offervazio- 

Y  2  ‘  ni 


(1)  Adver.  Anatom.  decad.  [ecund.  villorum  intefiinotum  tenui-um  homi • 
Gap»  IX.  p .  25.  nts  .  Lugd.  Bat,  1745. 

(  2  )  Differt .  de  fabrica  &  attione 
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ni  di  quello  illudre  Soggetto  ad  ogni  villo  vi  va  un  folo  vafo  lat¬ 
teo  fornito  di  molte  valvule,  de’  minutiffimi  rami  arteriofi  ,  e  per 
lo  più  una  fola  vena,  che  vengono  dalla  membrana  vafcolare,  fi¬ 
nalmente  de’ nervi,  come  apparifce  dali'efirema  fenfiiità  della  (le fi¬ 
fa  villofa.  Ali’  occafione  di  efiaminare  i  lattei  e  i  villi  ripieni  di 
latte  rapprefo  in  un  (oggetto  morto  da  vizio  polmonare  ,  con  in¬ 
farcimento  delle  giandule  mefenteriche  ,  vide  quello  Anatomico  , 
che  il  ramofcello  del  latteo  arrivato  eh’  egli  è  al  villo  ,  fi  (piega 
in  un5  ampolletta ,  o  vefcicchetta  di  figura  ovaie,  nell’apice  deila 
quale,  coll’  ajuio  del  microfcopio,  fi  oiTerva  un  fotti  li  (fimo  pertug- 
gio  :  rariffime  volte  egli  ne  rifeontrò  in  maggior  numero  ,  come 
fi  veggono  nelle  mammelle .  Sopra  di  quella  vefcicchetta  fi  fpor- 
gono  de’ rami  arteriofi  ,  i  quali  vanno  (correndo  fino  all’apice  del¬ 
la  (leda  ,  dividendoli  in  minutidime  diramazioni  :  una  porzione  di 
quelli  vafetti  arteriofi  comunica  con  delle  venuzze  5  non  molto 
differenti  in  numero  e  grandezza  ,  le  quali  poi  fi  riunifeono  in 
una  foia  vena  ,  che  pada  dal  villo  alla  tonaca  vafcolare  •  mentre 
che  alcuni  altri  ramofcelli  arteriofi  e  venofi  molto  minori ,  foran¬ 
do  l’ampolletta  del  latteo  s’  aprono,  nella  fua  cavità.  Quello  in- 
gegnofo  od'ervatore  volle  efiaminare  fi  interno  di  quella  cavità  :  a 
quello  oggetto  egli  fpinfe  per  qualche  tratto  di  tempo  dell’  aria 
nei  villi  per  alcuno  de  vafi  mefenterici  ,  acciò  quelli  reftadero 
diseccati  e  diftefi  ,  poi  dividendone  taluno  con  un  rafojo  ,  ne  vi¬ 
de  la  cavità  ricoperta  d’una  (oftanza  fpugnofa .  Egli  ci  fa  rimar¬ 
care  che  la  membrana  interna  degl’  intedini  tenui  non  è  tutta  ri¬ 
coperta  di  villi  in  maniera  ,  che  la  bafe  d7  un  villo  fia  contigua 
a  quella  deli’  altro  ;  ma  che  ai  contrario  vi  reda  qualche  fpazio 
fra  un  villo  e  fi  altro  ,  nel  quale  efiaminando  attentamente  col 
microfcopio ,  fi  odervano  moltidime  bocucce  aperte  di  follicoli  , 
le  pareti  de’  quali  fono  fparfe  di  numerofidìmi  vafi  :  al  fondo  dì 
quedi  follicoli  si  odervano  certi  corpetti  rotondi,  biancadri,  di 
natura  glandulofa  ,  i  quali  però  si  rimarcano  più  didimamente  , 
efaminando  la  villofa  da  quella  parte  che  si  trova  aderente  alla 
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vafcolare  ;  noti  fono  molto  diftimili  quefti  follicoli  da  quelli  che 
fono  fparsi  in  gran  numero  nella  cavità  degl  inteftini  craftì  ;  in 
quefti  per  altro  il  noftro  Anatomico  non  vi  oflervò  i  corpetti  ro¬ 
tondi  che  vide  nei  primi  :  quefti  follicoli  fono  i  veri  fonti  del 
muco  interinale,,  ti  quale  per  io  più  in  i (tato  di  falute  sì  trova 
in  tanta  quantità  ,  che  non  folo  riempie  le  cavità  dei  follicoli  , 
ma  arriva  ad  uguagliare  l’apice  dei  villi.  I  minutiftìmi  vasi  fpar¬ 
si  full1  ampolletta  lattea ,  e  fu  i  follicoli ,  vengono  ricoperti  da  una 
membrana  tenuiftima  in  vero,  ma  abbaftanza  robufta  ,  non  diffe¬ 
rente  dall’epidermide  (  i  ) ,  la  quale  però  si  meriterebbe  il  nome 
di  vera  membrana  interna  .  11  Sig.  Lieberkwhn  dopo  d’  aver  efpo- 
fto  la  ftruttura  dei  villi  inteftinali  ,  paffa  a  fpiegare  il  mecanif- 
mo  col  quale  il  chilo  viene  introdotto  nell’  ampollette  de’  lattei  ; 
egli  fa  vedere  come  quelle  ampollette  si  debbano  dilatare  e  co- 
ftringere.,  in  grazia  dell’ avvicinarsi  e  fcoftarsi  che  a  vicenda  fan¬ 
no  le  fibre  mufculari  degl’ inteftini  nell’azione  del  moto  periftal- 
tico  ,  e  quindi  come  venga  introdotto  e  fpinto  il  chilo  nei  iat* 
tei  ,  che  non  puote  già  più  ritrocedere  per  le  numerofe  vaivule 
che  sì  trovano  all’  eftremità  dei  medesimi  .  Quello  oftervatore  è 
così  felice  ed  efatto  nei  raguagliare  il  tempo  impiegato  nella  con¬ 
trazione  e  dilatazione  delle  fibre  mufculari  ,  col  numero  e  capaci¬ 
tà  delle  ampollette  lattee,  che  dietro  ad  un  calcolo  no  i  improba¬ 
bile  congettura  potersi  introdurre  nella  malfa  del  iangue  col  mez¬ 
zo  dei  villi  inteftinali  nello  fpazio  d’ un  ora  venticinque  libre 
di  fluido.  Egli  inoltre  si  ferve  d’ una  dimoftrazione  piantata  fulfe 
leggi  Idrauliche  per  ifpiegare  come  i  piccioli  rami  arteriosi  ,  che 
s’aprono  nella  cavità  dell’ampolletta,  forn  mini  tirino  al  chilo  il 

loro 


(  i  )  Quella  fottilifttma  membrana  brofa  defcritta  dall '  Albino  ^  la  quale 
dopo  d’averla  feparata  dalla  viilofa,  eoa  più  facilità  fi  offerva  negl’ itate¬ 
la  ho  efaminata  col  microfcopio,  e  .{tini  craftì  ,  e  che  certamente  farà 
la  ho  veduta  fparfa  di  numerofiftìmi  una  continuazione  delia  Indetta  * 
e  minutiftìmi  fori  a  guifa  della  cih 
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loro  umore  più  tenue  ,  mentre  che  le  venuzze  afforbono  qualche 
piccofa  porzione  dello  fleflo  chilo  (  i  )  :  ingegnola  teoria  ,  che 
iiante  vera  quella  bruttura  dei  villi  ,  non  efclude  tutta  la  pof- 
fibiiità  . 

Il  Sig.  .Hevvfon  pertanto  folla  fcorta  delle  proprie  ofservazio- 
ni,  fi  crede  di  non  poter  ammettere  1’  efffienza  deli5  ampolletta  lat¬ 
tea  nel  villo  interinale  defcritta  da  Ltbstkuhn  :  da  che  coi  mez-* 

j 

7.0  dell’ iniezione  di  mercurio,  quello  Anatomico  feliciffimo  potè 
vedere  a  tutta  evidenza  la  bellifftma  rete ,  che  formano  i  vali  lat¬ 
tei  fu  i  villi  inteftinali  degli  uccelli,  degli  arffibj  e  de’ pelei ,  egli 
è  d’avvilo  che  dobbiamo  fupporre  la  mederaa  firuttura  nei  villi 
umani,  giachè  effi  fono  della  fletta  figura,  cioè  lunghi  ed  appia¬ 
nati  :  figura  che  non  fembra  molto  addattata  ad  un’  ampolletta  . 
Egli  d’ avvantaggio  ci  fa  vedere  come  il  modo  nello  fperimentare 
può  avere  ingannato  l’accuratifìimo  ottervatore  :  e  di  fatti  elfo  fu 
di  parere  che  i  villi  fodero  formati  da  un  ampolletta  nell’  averli 
enervati  in  un  cadavere  rigonfi  di  latte  rapprefo;  il  Si g.HevvJon 
abiìifiimo  in  ogni  genere  d’iniezioni  faggiamente  riflette  ,  che  è 
molto  difficile  il  dillinguere  i  gruppi  di  piccioli  vafi  dai  follicoli, 
quando  quelli  non  fieno  ripieni  d'  un  fluido  di  colorito  più  bril¬ 
lante  dei  latte  o  del  chilo;  e  realmente  in  un  cafo  limile  al  fo- 
pracitato  il  Sig.  Cruikshanfc  compagno  del  D.  Hunter  ,  coll’  ajuto 
del  microfcopio  ,  vide  i  villi  perfettamente  bianchi ,  e  dillefi  dal 

chilo 


(  i  )  Per  dare  un’  idea  di  quefto 
raecanifmo  egli  dà  la  figura  di  un 
tubo  curvo  ,  il  quale  da  conico  con¬ 
vergente  termina  in  divergente  ,  e 
quefto  rapprefenta  1’  arteria  e  la  ve¬ 
na  che  s  anaftomizano  falle  pareti 
dell’  ampolletta  del  latteo  :  dalla  par¬ 
te  del  tubo  convergente  fa  partire 
un  picciolo  ramo  che  forma  1*  arte¬ 
ria  efalante  nell’  ampolletta  ,  ne  in¬ 
ferire  poi  un  altro  nella  parte  di¬ 
vergente  dello  fielfo  tubo  ,  che  rap- 


prefenta  la  renetta  inalante  nella 
medefima;  fa  quindi  vedere  come  il 
fangue  {correndo  dal  ramo  arteriofo , 
al  venofo ,  col  quale  comunica,  de¬ 
ve  infondere  nella  fudetta  cavità  la 
lua  parte  più  tenue  per  mezzo  del 
ramofcello  che  è  porto  dal  tubo  con¬ 
vergente  ,  mentre  l’altro  picciolo  ra¬ 
mo  inferito  nel  tubo  divergente  , 
deve  attrarre  una  qualche  porzione 
di  chilo  ,  e  trafportarla  nel  ramo  ve- 
no  io  maggiore. 
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chilo  (i):  lo  Hello  sbaglio  può  e  (Ter  prefo  dai  più  abili  Anato¬ 
mici  in  que’  va  fi  che  fi  riempiono  di  materia  colorita  coi  cina¬ 
bro  ,  benché  fia  d’  un  color  più  vivo  e  dirtinguibile  dei  latte  : 
quella  è  la  fola  ragione  perchè  que’  piccioli  corpetti  rotondi ,  che 
fi  rlfcontrano  nei  reni,  furono  prefi  per  follicoli  ,  mentre  di’  ehi 
fono  un  ammafto  di  minimi  vafi  avvitichiati  fra  di  loro  ;  in  fi¬ 
rmi  guifa  che  iniettando  di  materia  tinta  col  cinabro  i  dutti  ef- 
cretorj  delia  gianduia  mamillare,  i  piccioli  acini  de’  quali  è  com¬ 
porta  divenendo  eftremamente  rortì  e  diseccandoli ,  hanno  la  fem- 
bianza  di  piccioli  globetti  ,  o  follicoli  ;  laddove  introducendovi 
del  mercurio  eh’ è  una  fortanza  rifpiendente ,  e  la  quale  refifte  piu 
d’ogn’ altra  al  ragrinzamento  delle  fibre  diheccate,  fi  oherva  ad  e- 
videnza  che  quelli  acini  non  fon’  altro  che  feftremità  del  detto 
eferetorio  che  termina  in  alcuno  di  ehi  ,  e  che  fi  divide  in  un 
gran  numero  di  rami  tutto  ad  un  tratto,  di  maniera  che  s’ acco¬ 
lla  alla  definizione  che  ci  dà  il  Ruyfck  dei  penicilli  delle  arterie; 
quelle  eftremità  fono  talmente  tra  di  loro  contigue,  che  nelle  pre¬ 
parazioni  fatte  con  fortanza  tinta  dal  cinabro  non  è  poffibile  il 
dirtinguerle  ,  come  chiaramente  fi  veggono  col  microfcopio  quan¬ 
do  fieno  ripiene  di  mercurio  .  Fa  vedere  inoltre  il  Sig.  Hevvfon 
come  il  celeb.  Lieberkubn  fiafi  ingannato  nel  dedurre  una  confe- 
guenza  da  un  efperimento,  col  quale  egli  crede  di  provare  1’  efi- 
llenza  d’  una  fortanza  fpugnofa  nell’  ampolletta  lattea  :  e  di  fatti 
dimoftrata  la  dirtribuzione  reticolare  dei  vafi  fanguigni  nel  villo  , 
non  è  meraviglia  fe  fpinta  dall5  aria  in  quelli  a  legno  che  refiino 
difleccati,  abbiano  a  prendere  l'apparenza  di  fortanza  fpugnofa  . 
Lo  ftertò  Sig.  Hevvfon  addattò  ai  microfcopio  delle  preparazioni 
alla  maniera  di  LteberkHhn  ^  iniettò  perciò  i  villi  con  colla  tinta  coi 
cinabro;  quelli  ne’  quali  f  iniezione  non  arrivò  ali’ eftrema  rninut- 

tezza , 


(  i  )  Remarks  on  thè  New  Method  of  introducili#  Mercury  into  thè  Circa 
lation  .  London  i 779. 
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tezza  ,  apparirono  cfattamente  fimili  a  quelli  delineati  da  Lìc- 
bsrfcuhn ,  ricoperti  cioè  d’ una  rete  di  vafi  arteriofi  e  venofi  ;  efa- 
minandoli  per  altro  col  microfcopio  ,  non  vi  potè  vedere  alcun 
pertuggio;  anzi  la  fommità  comparve  lifeia  ed  eguale  :  que’  villi 
ai  contrario  che  recarono  iniettati  alla  maffima  perfezione,  com¬ 
parirono  teli,  ed  a  luogo  d’ eficr  larghi  ed  appianati  ,  si  inoltraro¬ 
no  quasi  cilindrici,  la  fommità  vi  si  vedeva  come  fpugnofa  ,  men¬ 
tre  i  iati  erano  perfettamente  uguali  :  colle  ItefTe  apparenze  li  olìer- 
vò  il  Sig.  Cruikshank  diltesi  perfettamente  dal  chilo,  oflervandovi 
in  Cduauna  delle  lommita  circa  venti  o  trenta  minuti  filmi  pertug- 
gi,  il  diametro  de'quali  per  altro  era  notabilmente  maggiore  di  un 
globetto  di  fangue  efaminato  (otto  lo  Hello  microfcopio.  Una  dili- 
catifiima  ofìervazìone  ,  particolare  al  Sig.  Felice  Fontana  ,  gli  fe¬ 
ce  vedere  il  villo  interinale  tediato  di  una  maniera  fimetrica  dai 
fuoi  cilinds  i  tortuofi  :  di  quella  lua  olfervazione  egli  promette 
di  darne  un  diltefo  ragguaglio  in  un  Opera  che  pubblicherà  fulie 
olfervazioni  microfcopiche . 

I  villi  degl’ intellini  tenui,  de’ quali  fin  ora  fi  ha  parlato,  fo¬ 
no  precifamente  derinati  a  fucchiare  il  chilo  che  rifulta  dalla  di¬ 
zione  degli  alimenti:  tutto  il  tubo  alimentare  per  altro  dal  fuo 
piincipio  fino  alla  fua  efiremita  è  ricoperto  di  quelle  picciole pro¬ 
minenze  ,  le  quali  a  varj  luoghi  di  efio  variano  in  difpofizione  , 
figura  ed  ufficio:  i  villi  dell’efofago  fono  piccioli,  non  così  pie¬ 
ni  di  vafi,  di  figura  cilindrica,  o  conica;  alla  parte  fuperiore  dei 
ventricolo  fi  offiervano  difpoffi  reticolarmente  ,  a  fomiglianza  del 
fecondo  ftomaco  dei  ruminanti;  verfo  il  piloro  mantenendo  la  Ilei- 
fa  diHribuzione  fono  più  allungati  ,  e  s’  accorano  alla  figura  dei 
villi  dei  digiuno ,  i  quali  fi  prefentano  lotto  la  forma  di  pliche 
tenuiffime  ,  notabilmente  più  larghe  che  lunghe  ,  talmente  che 
quando  non  fieno  iniettati  ,  effi  fono  molto  piani  e  appena  vifi- 
biti  ad  occhio  nudo  :  nell  ileo  i  Iteffi  villi  in  proporzione  della 
loro  lunghezza  fono  qualche  cofa  più  lunghi  ;  la  viilofa  del  co- 
l°n  2  dei  retto  ha  la  fembianza  della  parte  fuperiore  del  ventri¬ 
colo  3 
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colo  5  portando  i  villi  d  i  T porti  reticolarmente:  tutti  i  villi  di  que¬ 
llo  tubo  alimentare  fecondo  la  loro  varia  difpofizione  e  figura  fo¬ 
no  deftinati  ad  afforbire  o  la  parte  vaporofa  e  volatile  degli  alimen¬ 
ti,  o  il  chilo  più  fluido  e  diluto,  o  il  più  denfo  ed  oleofo  ,  o  fi¬ 
nalmente  la  parte  puramente  linfatica  unita  al  muco  interinale  . 
Dalle  accurate  ofkrvazicni  dei  Sig.  Hevvfon  non  fembra  così  dif¬ 
ficile  il  dedurre  un  ragionevole  meeanifmo,  col  quale  il  chilo  fol- 
tanto  nell’animale  vivente  venga  introdotto  nei  lattei.  Egli  offervò 
i  piccioli  pertuggi  efi (tenti  nella  fommità  dei  villi ,  i  quali  compari¬ 
vano  fidamente  quando  quelli  erano  di flefì  dall’ iniezione ,  che  ne 
avea  perfettamente  penetrati  i  vali;  non  è  perciò  improbabile  che 
il  chilo  portando  una  mutazione  fui  nervi  dei  villi  ,  e  facendoli 
in  confeguenza  un  affluirò  di  umori  ai  loro  vafi ,  elli  fi  erigano  , 
e  quindi  le  bocucce  dei  lattei  prefentandofi  aperte  e  vacue,  loflef- 
fo  chilo  per  legge  Fi  fica  vi  lì  debba  introdurre,  e  che  fpinto  dal¬ 
la  forza  contrattile  dei  lattei  fi  avanzi  a  fuperare  le  valvule  .  Di 
quello  ItelTo  meeanifmo  probabiliffimamente  fi  ferve  la  natura  per 
adattare  le  estremità  nervofe  delle  parti  a  ricevere  le  imprefiioni  , 
come  noi  vediamo  p.  e.  ad  occhio  nudo  le  papille  della  lingua 
follevate  e  rigide  al  folo  avvicinare  dei  cibi  faporiti . 

L’ oflervazione  e  l’analogia  ci  fanno  vedere,  che  la  deferittaor- 
ganizazione  ed  uffizio  dei  villi  che  portano  i  vafi  afforbenti ,  non 
è  foltanto  limitata  al  tubo  alimentare  :  non  v’  ha  parte  edema , 
o  interna  del  noltro  corpo ,  che  non  fia  ricoperta  da  quelli  villi 
più  o  meno  evidenti  ;  le  membrane  in  apparenza  le  più  lifeie 
immerfe  nell’acqua  ed  oflervate  con  un  acuto  microfeopio,  fi  mi¬ 
rano  coperte  da  una  minutiffima  lanugine  (  i).  Si  fa  d’ avvantag- 

Z  gio 


(  i  )  Il  Sig.  Hewfon  è  perfuafo  che 
le  lifeie  membrane  che  ricoprono  le 
cavità  ,  come  la  pleura ,  il  peritoneo 
ec.  fieno  fetiza  villi  y  perchè  redi  più 
facile  il  moto  dei  vifceri ,  ed  invece 


fuppone  che  fieno  fornite  di  un  rete 
di  vafi  fauguigni  ,  li  ouali  circon¬ 
dando  i  pori  afforb  nti  ,  ed  effondo 
rigonfii  ,  pofiano  tenerli  a,  >rti  e  di- 
(lefi  in  modo  che  facciano  il  Soro  uf¬ 
fizio  y 
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gio  dai  più  collanti  fatti  che  alla  nutrizione,  e  a!  ben’ effere  deli1 
animale  non  concorre  il  fola  fugo  nutrizio  che  tradì  dagli  alimen¬ 
ti,  ma  che  vi  confiuifcono  ancora  i  vapori  interni  raccolti  nelle 
particolari  cavità,  e  gli  edemi  che  folle  vati  fi  trovano  nell’  atmos¬ 
fera  :  il  noftro  corpo  (come  faggiamente  riflette  il  Sig.  Thovue - 
nel  (  1  )  fuile  traccie  dei  fubiimi  penfieri  del  Sig.  Bordeu  full  e- 
conomia  animale  (2))  continuamente  è  im merlo  in  un  bagno  di 
vapori  ;  la  propria  trafpirazione  vi  forma  un’  atmosfera  particola¬ 
re,  e  le  efalazioni  de’ corpi  circonvicini  follavate  nell’aria  non  dif¬ 
ficilmente  fi  trafportano  nella  malfa  degli  umori  per  i  vali  inalanti 
(3):  oltredichè  ogni  vifcera  interna  avendo  le  lue  particolari  efa- 

-  lazio 


fi zio  ;  Aggiunge  di  più  ,  che  per  ef¬ 
fe?  quella  un  organ izaz’one  meno  per¬ 
fetta  che  quella  dei  villi  ,  fuccedono 
fpeffo  delle  raccolte  d’acqua  in  que¬ 
lle  cavità  .  Su  quello  proposto  ,  quan¬ 
do  non  avelli  una  dimcflrazìone  piu 
evidente,  io  farei  própenfo  a  crede¬ 
re  più  probabile  f  effilenza  dei  villi 
anco  in  quelle  membrane  ,  da  che 
alcuni  pezzi  delle  più  tenui  di  que¬ 
lle  ,  come  p.  e.  dell' amnio  y  immerlì 
rteir  acqua  ed  o (Ter vati  col  microfco- 
pio,  danno  a  vedere  una  brevifiìcna 
lanugine . 

(  1  )  Me  mot  re  chymique  &  medici- 
vai  fur  le  meckanifme  &  les  produits 
de  la  Sangui fication  .  Fetersbourg  1777. 

(  2  )  Ree  bere  Les  fur  les  ma  ladies 
chroniques .  Paris. 

(  3  )  Il  fatto  ci  fa  conofcere  ad  e- 
videnza  ,  che  le  dsverfe  parti  della 
macchina  animale  hanno  una  diver- 
fa  fenfibilità  ,  propria  alla  loro  cofii- 
tuzione  ed  organizazione  •  e  che  dal¬ 
la  riunione  di  quelli  divertì  modi  di 
fentire  ne  rifulta  la  forza  vitale:  fi 
fa  che  il  medefimo  (limolo  applicato 
a  parti  differenti  eccita  fpeflì  filmo 
delle  fenfazioni  affai  diverfe:  il  ve 
tricolo  p.  c.  che  facilmente  rapporta 


il  contatto  dalle  materie  più  acri  , 
lo  vediamo  in  gran  convulfione  al 
folo  contatto  del  fangue,  che  è  un 
fluid  0  così  blando:  colla  (leflfa  diffe¬ 
renza  foffruno  alcune  parti  dall’  a- 
zione  dei  rimedi  e  dei  veleni  ^  fi  fa 
come  dallo  (limolo  delle  cantarelle 
le  fole  ftrade  dell’  orina  le  ne  rifen- 
tano ,  e  come  dal  veleno  di  un  ani¬ 
male  arrabbiato  i  foli  nervi  delle 
fauci  e  deli’  efofago  vengono  affetti 
in  modo,  da  non  poter  foffrir  l’ av¬ 
vicinamento  delle  foftanze  fluide  . 
Di  più  ,  la  Natura  ha  cofiituito  in 
tal  maniera  1’ animai  individuo,  che 
1’  imprefiione  degli  agenti  edemi  por¬ 
tata  fuile  differenti  fue  parti  in  fila¬ 
to  di  falute  (immediatamente,  o  per 
mezzo  del  centro  delle  fenfazioni  )  fa 
nafeere  una  mutazione  mecanica  nel¬ 
le  eftremità  fenfibili  delle  medefime, 
relativa  ai  bifogni  dell'  ifieffo  indi¬ 
viduo  ;  così  quella  fenfazione  che 
(uolfi  dinominare  iflinto  di  quella 
tal  ,  o  tal  altra  parte  ,  di  quel  tal , 
o  tal  altro  animale  ,  è  affatto  indi- 
pendente  dà  una  forza  incorporea  « 
rettrice  ,  ma  in  vece  non  è  thè  il 
ri  fui  taro  della  fudetta  mecanica  mu¬ 
tazione  :  i  fughi  dello  (lom3co  pri¬ 
vati 
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fazioni  5  relative  alla  propria  organizazione  e  all"  umor  che  contie¬ 
ne,  ne  rifui ta  un  mirto  di  vapori  linfatici,  i  quali  riartòrbiti  erin- 
fufi  nel  torrente  della  circolazione  ,  imprimono  al  chilo  le  proprietà  e 
caratteri  di  quelle  parti  che  deve  nutrire  j  egli  è  perciò  dal  propor- 
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vati  di  quell’  umor  glutino-oleofo  che 
infieme  li  unifce  e  li  rende  così 
blandi  ,  formano  uno  dimoio  per  i 
nervi  diftribuiti  fu  i  villi  del  mede- 
fimo  che  fi  dice  fame  ,  e  che  deter¬ 
mina  la  perfona  a  cercare  il  cibo 
con  tutta  avidità;  così  l’aridità  del¬ 
le  fauci  portando  una  mutazione  fu 
i  nervi  di  quefte,  determina  la  perfo¬ 
na  a  cercar  la  bevanda  ,  e  tanto 
glande  alle  volte  ne  è  lo  dimoio 
che  ne  determina  a  foccorrere  al 
fuo  bi fogno ,  che  a)  folo  avvicinare 
deli’  acqua  ad  ocelli  veggenti  fi  of* 
fervano  le  papille  della  lingua  ad  in- 
nalzarfi  e  tenderfi  ;  come  io  fon  di 
parere  ,  che  fe  fofTe  poffibile  di  ve¬ 
dere  i  vidi  del  ventricolo  ,  e  degl’ 
interini  di  un  uomo  affamato  ,  noi 
lì  vedrefimo  rigidi  e  teli  all’  avvici¬ 
nare  dei  cibi  :  e  talmente  egli  è  ve¬ 
ro  che  le  imprefiìoni  che  fi  fanno 
fui  le  varie  parti  producono  una  mu¬ 
tazione  metanica ,  die  le  medefime 
parti  in  ilìaco  di  Talare  lono  affette 
da  un  oa(v  rto  in  u  tal  modo,  men¬ 
tre  in  ìfi.to  morbofo  lo  (t  fio  ogget¬ 
to  vi  eccitta  una  affatto  d .fferente 
fenfaz'ione  Dietro  a  usa  ferie  di  sì 
coftann  t  ?ti  ,  e  ad  alcune  ri  fi  e  flìo- 
ni  ,  mi  liccio  lecito^  d'  efporre  un 
penderò  full’  azione  delle  papille  e 
delie  ed-rmità  inalatiti  daìla  cute  . 
E  g'à  drnofiraro  che  il  corpo  ani- 
rr.’le  *  oltre  d’  edere  in  una  conti¬ 
nua  trafpirazione  ,  è  nello  fiefió  tem¬ 
po  penetrato  per  la  firada  dei  vali 
inalanti  dalle  efal azioni  dei  corpi 
circonvicini,  folìevate  nell’aria  che 
lo  circonda  ,  le  quali  fi  veggono 


bene  fpefio  ad  evidenza  fervira  di 
materiali  alla  nutrizione  :  ora  farei 
portato  a  credere  ,  che  h  Natura 
nelle  papille  della  cute  aveffe  diftri- 
buite  le  parti  feufibili  in  modo  ta¬ 
le  ,  che  1’  impreflione  degli  agenti  e- 
fterni  dovefiero  portare  fu  delle  quel¬ 
la  nasca  ni ca  mutazione  ,  che  relativa 
folle  ai  propri  bifogni  deli’  indivi¬ 
duo,  talmente  che  quelle  papille  fi 
erigano  e  fi  slancino,  per  dir  così  , 
non  fidamente  verfo  quel  dato  gra¬ 
do  di  calore  ,  che  trovano  omoge¬ 
neo  ,  ma  che  una  medefima  muta¬ 
zione  debba  in  effe  fuccedere  dal 
contatto  di  quell’aria,  die  pregna  fi 
trova  di  certa  tal  quantità  e  qualità 
di  efalaziooi  atte  al  nutrimento  di 
un  dno  individuo  ;  e  tanto  più  che 
la  Natura  ,  come  s’  è  detto  ancora  , 
prcbabiliffimamente  fi  deve  fervire 
di  quello  mecanifmo  per  adattare  le 
eftremiià  de’  vali  inalanti  ad  afiorbi- 
re  le  parti  ballamiche  difperfe  per 
l’atmosfera.  Quella  ipoteii  oltre  alf 
efier  corredata  dall’  analogia  prefa 
dalle  altre  parti  della  macchina  ani¬ 
male,  le  quali  difpìegino  u  l’azione 
relativa  al  loro  uffizio  e  brtogno  ,  ef- 
là  non  lembra  mal  appoggiata  all’of- 
fervazione  e  al  fer.fo  intimo  di  ogni 
individuo:  e  di  Etri  nel  pattare  che 
noi  facciamo  da  un’  aria  ,  come  fuol 
dira  ,  grolla  ,  umida  ,  in  un’  aria 
afciuta  ,  ripiena  di  ottime  ef. dazio¬ 
ni  ,  non  ci  Tentiamo  noi  ricreati  , 
più  vegeti  e  robufii  ,  più  leggeri  ?  e 
D  fi  troviamo  in  un  aria  pregna  di 
efaìazioni  Ipecialmente  vegetabili  y 
non  Tentiamo  noi  al  contatto  di  quelL’ 

aria 
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zionale  completo  di  quefti  fughi  ,  che  nella  macchina  animale  ne 
viene  una  crafi  di  umori  neceffaria  alla  perfetta  coflituzione  del¬ 
le  fue  parti . 

Sarà  continuato  * 
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aria  un  fenfo  di  piacevolezza?  Dopo 
queliti  fatti  io  non  aliterei  punto  a 
dedurre  coll’  altre  volte  ridetta  fimi- 
litudine  ,  che  fe  la  minutezza  delle 
papille  della  cute  ,  e  in  conseguenza 
delie  eflremità  inalanti  ,  non  ce  lo 
rendeffe  quafi  impoflìbile  ,  noi  ve¬ 
dremmo  quelle  tefe  e  rigide  al  con¬ 
tatto  d’ un’ aria  omogenea,  come  ve¬ 
diamo  tefe  le  inarridite  papille  della 
lingua,  mentre  guftano  la  grata  be¬ 
vanda  .  Potrebbe  taluno  volerci  far 
riflettere  che  la  legerezza,  la  viva¬ 
cità  ,  il  fenfo  di  piacere  che  fi  prova 
in  un  aria  afciuta,  abbondante  di  ot¬ 
time  efalazìoni  ,  dipende  dalle  foie 
qualità  mecaniche  della  medefima  ,  le 
quali  ravvivando  la  circolazione  fa¬ 
cilitano  la  trafpirazione  :  io  accorde¬ 
rei  che  in  quello  effetto  non  fi  do¬ 
ve  (f  e  efcluderedel  tutto  quelle  quali¬ 
tà  dell’aria;  ma  farei  rimarcare  ,  che 
in  un’  aria  ripiena  di  principi  omo¬ 
genei  ad  un  dato  corpo,  le  papille 
cutanee  fi  trovano  in  attualità  d’ a- 
zione  ,  cioè  erette  e  diftefe  ,  e  che 
perciò  deve  farli  fentire  in  quell’ in¬ 
dividuo  un  fenfo  di  leggerezza,  e 
promover  fi  nello  fleffo  tempo  la  traf- 
pirazione  ,  mentre  in  una  tal  fitua- 
*iane  tanto  i  vali  inalanti,  quanto 


gli  efalanti  fi  trovano  di  fieli  ed  aper¬ 
ti  :  quindi  io  farei  portato  a  credere 
che  in  un’aria  crafla  ,  pregna  di  cat¬ 
tive  efalazioni  fi  ritardale  di  molto 
la  trafpirazione  ,  e  nafceffero  quindi 
delle  cacheflie ,  più  per  trovarli  con- 
cidenti  e  lenza  azione  le  papille  del¬ 
la  cute,  di  quello  che  foffe  per  l’ef¬ 
fetto  tìfico  dell’aria  medefima,  e  per 
f  afiorbimento  di  peflime  efalazioni  : 
in  fomma  la  diveria  affezione  di  que* 
fle  papille  io  vorrei  aleutamente 
riputarla  una  potentiflìma  concaufa 
della  ccfiituzion  fifica  d’  un  indivi¬ 
duo  animale  nelle  diverfe  qualità 
d’  aria  ;  iufingandomi  che  il  Fìfico 
cffervatore  vorrà  accordare  a  parti 
così  fenfibilì  il  diritto  d'  un  azione 
evidente  ,  piuttofto  che  avvilirle  , 
volendole  quafi  inerti,  e  opprefledal 
pefo  dell’  atmosfera.  Il  partito  che 
fi  potrebbe  trarre  da  un  azione  così 
Significante  delle  efiremità  inalanti 
della  cute  nelle  varie  malattie  di¬ 
pendenti  dalia  coflituzione  fifica  dell’ 
aria ,  meriterebbe  quel  numero  di  ri- 
fleffioni  che  non  combinano,  nè  col 
noflro  prefente  oggetto,  nè  con  ili¬ 
miti  d’ una  nota;  però  fi  riferveran- 
no  a  luogo  più  opportuno. 


MEDICINA  TEORICA. 


Fine  dell' Articolo  del  Calore  animale 


ON  quella  teoria  il  Crawford  penfa  ,  che  fi  poffa  render  ra- 


gione  perchè  gli  animali  ,  che  refpirano  fieno  piu  caldi  di 
quelli  che  non  hanno  organi  refpiratorj .  Che  Te  anco  gli  anima-* 
li  a  fangue  freddo,  e  che  non  refpirano,  pofiono  mantenerli  a  una? 
temperatura  maggiore  del  loro  ambiente,  quello  nafce  perchè  elfi, 
efiraggono  il  calore  dagli  alimenti,  che  ne  contengono  più  del  lo¬ 
ro  fangue.  Quanto  alla  capacità  che  hanno  alcuni  animali  di  pro¬ 
durre  il  freddo,  o  di  mantenerli  a  una  temperatura  più  bada  dell5 
ambiente  loro,  come  appari fce  da  alcuni  efperimenti  fatti  in  carnea 
re  rifcaldate;  il  N.  A.  attribuifce  quello  non  fole  ali’  evaporazio¬ 
ne  accrefciuta,  la  quale  li  fa  che  diminuifce  il  caler  fenfibile  dei 
corpi  :  ma  vuole  ancora  con  il  fuo  amico  Cleghorn  ,  che  la  eva¬ 
porazione  accrefciuta  dei  polmoni  porti  via  molto  di  quel  calore 
che  fi  Ivilunpa  delf  aria  prima  che  elfo  venga  afiorbito  dal  fan¬ 
gue  .  Da  quello  nafce  ,  che  nell’  inverno  mentre  i  corpi  animali 
devono  perdere  una  maggior  quantità  di  calore  fenfibile  per  com¬ 
municare  ali’  ambiente  dovranno  alforbire  più  calore  aflbluto  dell’ 
aria ,  e  realmente  ne  afibrbono  di  più  per  la  minor  evaporazione  , 
che  ne  porta  via  meno  •  All’  oppoflo  nell’ diate,  che  gli  animali 
communicano  meno  calore  fenfibile  all’atmosfera,  quella  evapo¬ 
razione  accrefciuta  ne  porta  via  una  maggior  quantità  nell’  atto  , 
che  fi  fepara  dall’ aria 

Con  la  medefima  teoria  fi  concepifce  facilmente  ,  come  i  più 
caldi  animali  fiano  quelli ,  che  in  proporzione  al  loro  volume  ref¬ 
pirano  una  maggior  quantità  d’aria;  anzi  il  caldo  in  loro  è  prò* 
porzionato  alla  quantità  d’aria  che  refpirano  in  un  dato  tempo  . 
Infatti  il  lojro  calore  deriva  da  quello  abbandonato  dall’  aria  nell5 


atto 
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atto  della  refpirazione  .  Quindi  fi  ofterva  ancora,  che  accrefciuta 
la  circolazione  fi  accrefte  il  caldo,  diminuita  quella  fi  diminuifce 
ancora  il  calore  fenfibile  .  Nell'  accrefciuta  circolazione  il  fangue 
patta  in  più  copia  nello  ttetto  tempo  per  i  polmoni  ,  fcarica  in 
confeguenza  più  flogifto,  ed  afforbe  più  calore  affoluto;  e  nel  cir¬ 
colare  abbandona  più  calore  ,  ed  afforbe  più  flogifto  .  Per  quella 
ragione  nel  principio  delle  febbri  ,  mentre  la  circolazione  langue, 
il  caldo  ancora  è  minore;  e  nell’ aumento  della  febbre  lo  fpafmo 
dei  minimi  vafelini  accrefcendo  la  copia  del  fangue  verfo  il  cuo* 
ra,  accelera  la  circolazione  di  etto  per  i  polmoni,  e  però  ne  na¬ 
fte  un  maggior  calore.  Nelle  febbri  putride  poi  all5 accrefciuta  cir¬ 
colazione  fi  unifce  ancora  la  maggior  tendenza  delle  parti  alla  pu- 
trefcenza  ;  e  però  il  fangue  nella  circolazione  troverà  più  quanti¬ 
tà  di  flogifto,  ed  attorcendolo  ne  communicherà  più  ali’  aria  nel¬ 
la  refpirazione  e  per  confeguenza  riceverà  da  ettà  una  maggior 
quantità  di  calore.  Nelle  infiammazioni  locali  fuccede  che  quelle 
parti  abbiano  più  calore  fenfibile  ,  perchè  tendendo  effe  alla  pu» 
trefcenza,  comunicano  il  flogifto  in  maggior  copia  al  fangue,  che 
patta,  ed  etto  abbandona  in  quei  (iti  una  maggior  quantità  di  ca¬ 
lore  . 

Patta  con  fimili  principi  il  N.  A.  a  fpiegar  i  fenomeni  della 
combuttione  :  ma  io  non  lo  fegmterò ,  effendo  quello  un  oggetto  lon¬ 
tano  dal  fine  propoftomi . 

Termina  poi  quell5  Opera  confederando  ,  che  rifultano  varj  im¬ 
portanti  effetti  nelfuniverfo  dalla  mutua  oppofizione  del  flcgitto 
e  della  materia  de!  calore  ,  o  del  fuoco  elementare  .  I  vegetabili 
in  vita  fono  dalfazion  folare  intimamente  combinati  con  il  flogi¬ 
fto  dell'aria,  ed  obbligati  a  deporre  in  effa  una  porzione  del  loro 
calore  affoluto.  Gli  animali  all  oppofto  finché  fono  in  vita  ,  ed  i 
carpì,  che  fi  abbracciano,  depongono  molto  del  loro  flogifto  nelf 
aria,  ed  affbrbono  del  fuo  calore  afloluto.  Quindi  i  vegetabili  cor¬ 
egono  1’  aria  viziata  dagli  animali  ,  che  relpirano  ,  e  dai  corpi 
che  fi  abbracciano,  e  con  quello  fi  mantiene  la  vita  ,  e  la  ener- 


già  dei  vegetabili,  e  degli  animali,  e  fi  mantengono  quei  fuochi 
artifiziali,  che  fono  tanto  neceflarj  per  la  umana  economia  .  Ma 
fe  quefto  calore  affoluto  fia  una  femplice  qualità  ,  o  una  materia 
fui  generis  1’  A.  non  decide  affolutamente  ,  quantunque  fi  inoltri 
più  inclinato  a  quella  feconda  ipoteil  . 

La  teoria  dell’  Elliot  quanto  al  calore  animale  poco  differifee 
dalla  precedente,  (ebbene  non  ila  tanto  fondata  fopra  le  fperien- 
ze.  Dopo  avere  (piegato  ,  che  le  particole  dell’  aria,  e  di  tutti  i 
corpi  fi  ritingono  tra  loro,  ed  attraggono  il  fuoco,  e  che  le  par¬ 
ticole  del  fìogifto  fi  rifpingono  tra  loro ,  ed  attragono  F  etere;  cer¬ 
ca  di  provare,  che  le  particole  dei  corpi  hanno  una  gran  tenden¬ 
za  di  attraere  il  flogiflo  .  Ora  come  V  aria  carìcandofi  di  flogiflo 
perde  della  fua  elafticità,  egli  conclude,  che  il  flogiflo  diminuifea 
la  tendenza  dei  corpi  al  fuoco,  e  che  quelli  principi  ftano  nemi¬ 
ci  tra  loro  *  Quindi  F  aria  nella  refpirazione  ,  o  nella  combuftio- 
ne  attraendo  il  flogiflo,  abbandona  il  fuoco  ,  ed  il  (angue  ,  od  i 
corpi  che  fi  abbrucciano  attraggono  il  fuoco,  la  cui  fovrabbondan- 
za  produce  il  calore. 

La  novità  che  fi  rimarca  in  quefla  teoria  è  che  il  fangue  noti 
tira  il  fuo  nuovo  flogiflo  dalle  parti  putrefeenti  del  fiftema  ,  ma 
dai  nervi.  L’ A.  fi  fonda  fopra  quello,  che  fe  fi  tagliano  i  nervi, 
che  vanno  ad  una  parte,  ella  divieti  fredda,  quantunque  la  circo¬ 
lazione  vi  continui  .  11  (àngue  dunque  non  i  diparti  Ice  alla  parte 
il  fuoco  ,  perchè  non  riceve  più  flogiflo  dai  nervi  di  quella  .  I 
nervi  poi  ,  eflraggono  quefto  flogiflo  dal  chilo  .  Da  quelli  fuoi 
principi  deti uce  ancora  che  il  nervo  impartendo  il  flogiflo  alle  fi¬ 
bre  mufeoiari ,  dona  loro  una  maggior  coefione ,  e  fa ,  che  fi  con¬ 
traggano  *  Afforbito  in  feguito  quefto  flogiflo  dal  fangue  ,  che 
feorre  predo  quelle  fibre  ,  effe  ritornano  allo  flato  di  prima,  e  fi 
rilaffano .  Così  la  flogifticazione  del  fangue  è  neceflaria  per  F  azion 
delle  fibre  motrici  ,  e  la  deflogifticazione  dello  fteflo  o  fia  la  ref- 
pirazione  ferve  a  renderlo  atto  ad  afforbire  del  nuovo  flogiflo  ,  e 
juanterier  il  corpo  in  una  continua  azione. 
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Sino  dai  iy58.  il  Wrisberg  celebre  Anatomico  inferì  nei  The - 
faurus  Differì ationum  del  Sandifort  una  Differtazione ,  nella  qua¬ 
le  pretende,  che  il  calore  dipenda  dall’azione  qualunque  fiafi  dei 
nervi.  Rifcaldato  infatti  un  nervo,  la  parte  in  cui  fi  diffemina  fi 
rifcalda  più  ,  che  le  altre  ;  e  fi  animai  tutto  fi  rifcalda  maggior¬ 
mente  accollata  al  fuoco  la  midolla  fpinale  . 

Per  non  privar  i  Lettori  di  tutto  quello  eh’  è  relativo  alla  que- 
flione  prefente  ,  retta  da  avvertirli  che  nel  Giornale  Medico  di 
Londra  del  1781.  vien  citata  una  Difiertazione  ,  ove  il  Morgan 
efaminò  la  teoria  del  calore  ,  e  della  combudione  del  Crawford  , 
e  ripetendo  alcuni  efperimenti ,  ha  avuti  dei  rifinitati  diverfi  :  tut- 
tavolta  non  prova  la  fialfità  della  teoria  .  Ha  trovato  bensì,  ma 
contro  fi  opinione  dei  Filici  ,  che  le  differenti  fipezie  di  aria  non 
abbiano  una  differente  capacità  di  contener  il  calore  affoiuto;  an¬ 
zi  vuole  ,  che  quella  capacità  non  fia  in  ragione  inverfa  della 
quantità  del  flogifto  contenuto  ,  perchè  realmente  non  ha  trovato 
il  caior  afioluto  in  quella  proporzione  . 

11  Cav.  Landriani  vuole  a  quello  propofito  ,  che  le  differenti 
fpezie  d’  aria  filano  conduttrici  del  calore ,  ma  di  diverfa  capaci¬ 
tà  ;  coficchè  fi  aria  pura  effendo  miglior  conduttrice  dell’  altre  , 
produca  più  freddo  di  elle  ai  corpi  animali  ,  che  vivono  in  quel¬ 
la.  Si  polfono  leggere  quelle  fue  opinioni  in  una  Lettera,  che 
egli  fcriffe  al  D.  Mageiian  di  Londra ,  infierita  nel  fecondo  Tomo 
degli  Opuficoli  di  Milano  per  fanno  1779. 

Il  Cav.  Volta  poi  ha  trovato  molta  analogia  fra  la  materia  del 
calore  ,  e  il  fluido  elettrico  in  modo,  che  col  fiuo  eletrofioro  pre¬ 
tende  che  fi  feopra  tanto  le  quantità  dell’ una,  che  quelle  dell5 al¬ 
tro  :  ma  di  quello  io  parlerò  in  un  Articolo  particolare  fopra  la 
elettricità  Medica. 


SEGUE  V  ARTICOLO 


DEL  VAPOR  ESPANSILE  ANIMALE. 


Lettera  feconda  fi opra  alcune  curiofità  filologiche  , 

20.  Gennajo  1783. 


A  maggior  parte  degli  Anatomici  aflicurano  ,  che  le  arterie 


J _ j  nel  morto  fono  quafì  vuote  di  (angue  :  f  Haller  ideilo  ,  che 

modrò  dubitarne,  non  potè  mai  deciderli  in  contrario  con  le  pro¬ 
prie  efperienze  .  Ma  la  ragione,  ed  il  fatto  lo  dovevano  convin¬ 
cere  .  Accordano  i  Fifiologhi  ,  che  dopo  morte  le  arterie  per  il 
freddo  aggiunto  alla  naturai  contrattilità  fi  riducono  al  madimo 
redringimento ,  eh’ è,  fecondo  il  Lamure  da  9.  a  4.  e  fecondo  LA. 
da  9.  a  3.  Ora  neil’arterie  legate  vive  e  piene  di  fangue,  in  qua¬ 
lunque  madimo  ridringimento  non  fi  è  trovato  mai  ,  che  il  filo 
grummofo  riempiffe  il  lume  attuale  :  appena  può  dirli  ,  che  ne 
occupade  la  terza  parte  ,  per  lo  più  non  ne  occupava  la  feda  # 
Ora  molto  meno  ne  occuperà  dopo  morte,  mentre  il  cuore  fa  gli 
ultimi  sforzi  per  cacciar  il  fangue  nell’  arterie,  e  quede  per  cac¬ 
ciarlo  nelle  vene. 

Ma  dippiù  nell’ animai  moribondo  la  concidenza,  ed  il  pallor 
lurido  di  tutto  l’ambito  dei  cadavere  modra ,  che  le  arterie  capil¬ 
lari  non  hanno  più  fangue  ,  e  nel  freddo  cadavere  la  inlpezione 
non  ce  ne  fa  offervare  nè  nell’  iliache ,  nè  nelle  crurali  ,  nè  nelle 
brachiali.  Che  fe  talvolta  fe  ne  trova  nell’  arterie  ,  quedo  arriva 
o  nell’aorta  vicino  al  cuore  ,  o  per  qualche  edraordinaria  ragio¬ 
ne  ;  ed  ancora  paragonando  quedo  alla  malfa  totale  ,  o  a  tutta 
l’area  del  fidema  arteriofo  fi  potrà  fempre  dire,  che  le  arterie  fi 
podono  confiderare  quali  vuote  di  fangue.  Ma  fe  anco  ridotte  ai 
minimo  diametro  lì  volede  ,  che  ne  ritenedero  in  proporzione  a 
quello,  non  fi  arriverebbe  mai  a  provare,  che  fodero  piene  .  li 
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diametro  fi  ridringe  da  9.  a  4.,  il  filo  grummofo  per  fi  efperien- 
ze  dell’ A.  non  occupa  che  una  di  quelle  parti,  dunque  il  fangue 
contenuto  nell’  arteria  morta  farà  alla  capacità  dell’  arteria  viva 
come  1.  a  9.  Ora  fe  farea  arteriofa  Ita  alla  venofa  come  1.  a  4. 
il  fangue  arteriofo  contenuto  nel  cadavere  ,  farà  al  venofo  come 
1.  a  36.  Ma  fe  finalmente  fi  è  dimodrato  ,  che  le  arterie  capil¬ 
lari  fono  vuote  affatto,  e  il  lume  di  quefte  ila  al  lume  total 
deli’ arterie  come  3.  a  1.  ne  rifiaterà,  che  nel  cadavere  il  fangue 
arteriofo  farà  al  venofo  come  1.  a  3.  x  3 6.  o  fia  come  1.  a  100. 
all’  incirca  .  Il  fangue  dunque  fi  può  confiderar  come  tutto  nelle 
vene,  e  le  arterie  quafi  vuote  del  medefimo. 

Ma  chi  volefle  provar  ,  che  neminen  nel  vivo  fon  piene,  non 
ha,  che  a  prendere  un  arteria  qualunque  dal  vivo,  e  legata  pie- 
niffirna ,  e  mifurata  calda,  e  fredda  per  ogni  verfo  fino  al  fiuo  m af¬ 
finilo  ridringimento ,  troverà  prefio  a  poco  che  oltre  fi  accorciamen¬ 
to  ,  eh’  è  più  d’  un  quarto  nel  gran  freddo  ,  il  fuo  diametro  farà 
difeefo  da  9.  a  3.  e  che  il  filo  grummofo,  che  le  dà  dentro  ,  farà 
al  diametro  minimo  dell’arteria  come  1.  a  3.  al  più:  e  così  il  fan¬ 
gue  fluido  al  lume  vivo  del  tubo  come  1.  a  9.  alfi  incirca  .  In  due 
efperienze  non  fu  cceffe  quello ,  ma  per  combinazioni  particolàri, 
come  avverte  fi  A.  nella  fua  feda  nota.  Di  due  carotidi  dell’ ifteflo 
bue,  che  avevano  tre  linee  di  diametro  ederno  ,  ed  erano  legate  , 
ed  edratte  piene,  fi  una  meda  tre  volte  a  gonfiarfi  nel  vuoto  forfè 
per  una  fpezie  di  sfiancatura ,  quando  fi  aprì,  aveva  di  diametro  in¬ 
terno  poco  più  di  due  linee,  ed  il  filo  grummofo  era  circa  di  mez¬ 
za  linea.  L’altra  carotide  Iafciata  freddare,  era  ridotta  ai  diametro 
ederno  d’  una  linea,  e  mezza;  meda  nell’acqua  calda,  e  paffata  dai 
gradi  30  agli  80,  cioè  fino  al  bollimento,  tornò  al  fuo  diametro  di 
tre  linee.  Raffreddata  lo  confervò,  ed  allora  tagliata  aveva  dentro 
un  diametro  d’ una  linea,  ed  il  filo  grummofo  era  quafi  di  una  li¬ 
nea  anch’efio.  Quefto  però  fu  effetto  del  caler  dell1  acqua  bollente, 
come  altrove  fpiegherà  fi  A. 

Se  dunque  nel  vivo  le  arterie  non  fon  piene:  Se  col  freddo  il 
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fangue  fi  addenfa  pochiflìmo,  e  fé  i  Fifiologhi  fatalmente  hanno 
negato  al  fangue  d' ejf ere  claflico  ,  ed  efpanfiie  ,  ed  è  fiato  certo 
grande  errore ,  e  danno  ,  come  facce  de  poi,  che  1  arteria  che  ten¬ 
de  a  rirtringerfi ,  non  lo  faccia  nei  vivo  con  sì  poco  fangue  ?  Si 
oppone  a  quello  un  vapor  animale  efpanfiie,  in  proporzione  del 
quale  r arterie  fi  aprono  ,  e  fi  difendono  .  L’  efirtenza  di  quello 
vapore  fi  prova  dal  fifehio,  che  fa  il  fangue  allorché  efee  per  un’ 
arteria.  Egli  è  il  fililo  d'  un  vapor  che  sfiata  ,  e  che  da  angufio 
fpazio  sbocca  a  piu  largo .  Dippiù  porta  un'arteria  Carotide  d’ un 
grortb  bue,  legata  piena,  nel  vuoto  fi  accorcia,  fi  gonfia  per  ogni 
verlo,  e  punta  parimenti  fiotto  la  macchina  la  ferita  fi  allarga,  e 
fi  (margina  in  fuori  per  dar  ufeita  ad  una  materia  .  Rimetta  l’a¬ 
ria,  l’arteria  fi  flofcia ,  e  la  ferita  fi  fa  connivente  .  La  velocità 
ancora  con  cui  efetr  il  fangue  dall’  arteria  prova  T  efiftenza  di 
quello  vapore,  ed  anco  nei  vitelli  indeboliti  dal  freddo  della  rta- 
gione  ,  e  dai  difagio,  quantunque  la  carotide  batte  eftremamente 
languido  e  raro,  pure  tagliata  ,  il  fangue  fpiccia  filchiando  come 
fe  dentro  i  vafi  vi  forte  un  elaterio  in  conato  .  Così  il  moto  re¬ 
fluo  del  fangue  arteriofo  nel  freddo  ertremo,  nel  terrore  ec.  pro¬ 
va,  che  quei  vafi  non  fono  pieni  :  ma  che  vi  efirte  in  elfi  una 
forza  reciproca,  e  quali  eguale,  indiferente  a  diriggerfi  dovunque 
manchi  la  refirtenza.  In  una  parola  con  quella  teoria  fi  fpieghe- 
ranno  quei  fenomeni,  per  i  quali  i  nervi  non  fembrano  aver  in¬ 
fluenza,  come  fono  i  deliquj  prodotti  da  un  lieve  odore,  i  rirtori 
da  un  acqua  cordiale,  e  la  morte  da  fottili  veleni. 

Ma  quello  vapore  è  egli  mirto  ed  impaliate  con  il  fangue,  od 
è  egli  foltanto  interpello,  ed  aggregato  con  le  molecole  dì  erto,  o 
finalmente  è  egli  ifolato,  e  fluente  fra  il  vafo,  ed  il  fangue  ?  In 
quello  ultimo  (lato  fembra  edere  nelf  arterie  morte,  mentre  il  fan¬ 
gue  occupa  l'arte,  e  fra  quello  ed  il  vafo  v  è  un  vuoto  apparente 
riempito  da  quello  vapore  che  fa  gonfiar  la  arteria  fiotto  la  mac¬ 
china,  e  che  pungendola  dilata  i  margini  della  ferita  Nel  vivo 
poi  fembra  edere  mirto  con  la  foftanza  del  (àngue;  poiché  taglia- 
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t a  un’  arteria  il  getto  è  pieno  ,  uniforme  ,  omogeneo  ,  anzi  più 
grotto  del  tubo  iftedo  ,  da  cui  trabocca  .  Ma  ecco  iJ  efperimento 
che  fecondo  l’A.ci  farà  decidere  per  queda  opinione.  Si  armò  una 
campana  da  vuoto  con  due  tubi  a  chiave,  e  applicato  un  tubo  flef* 
fibile  alla  carotide  di  un  vitello,  fi  riempì  di  (angue  in  modo,  che 
communicando  e(To  così  pieno  per  la  cannuccia  metallica  con  un 
tubo  deila  campana  ,  il  fangue  vi  potè  entrar  fenza  alcuna  aria 
edema.  Girata  ia  chiave  il  fangue  entrò  nella  cavità  del  recipien¬ 
te,  come  uno  fpruzzo  d’  un  vapor  nebulofo,  e  di  fangue  .  Poi  fe- 
guì  il  getto  nella  fcudelia  :  ma  come  fe  uno  fputo  cadeffe  (opra 
un  marmo  infocato  il  fangue  fpumò  ,  fi  gonfiò  ,  e  crebbe  ,  e  la 
fcudelia  ne  fu  todo  piena  :  Ma  piena  dì  una  [puma  non  piu  vfi 
fta ,  così  finijfima  rojfa ,  vivijfima  ,  che  ft  inalzò  verfo  il  getto 
al  di  fopra  la  fcudelia  fino  all ’  alto  della  campana  ,  e  chiuso  il 
getto  re  fio  in  forma  di  un  cono  foli  do  ,  o  di  una  piramide  fiplen- 
dentiffima .  Il  mercurio  nell’indice  era  difeefo  fei  linee  ,  e  la  pi¬ 
ramide  fi  impiccoliva  per  le  bolle,  che  fi  dirompevano.  La  cam¬ 
pana  sfiatò,  e  non  potendo  efantlarla ,  fi  refe  fi  aria  per  gradi .  Al¬ 
lora  la  piramide  fi  rannichiò ,  e  quel  fangue  pai*ve  coperto  d’  una 
(puma  fertile  e  foffice  all’altezza  di  due  terzi  nel  vano  della  feu- 
della  .  li  pefo  era  d’ una  libbra,  e  faceva  modra  di  quattro.  Que* 
Ito  efperimento  fuccede  fempre,  con  qualche  piccola  variazione  pe¬ 
rò  ,  fe  il  fangue  era  di  animale  infievolito  dal  freddo. 

Ma  è  aria  poi  queda  che  gonfia  le  arterie  nel  vuoto?  Molti  ne 
furono  perfuafi  ;  l’Halier  rigetta  però  quella  opinione.  Tuttavolta 
fe  le  arterie  fi  gonfiano  molto,  fe  le  vene,  e  per  fino  la  cellula¬ 
re  fanno  lo  (ledo  nel  vuoto,  fi  deve  concludere  ,  che  nel  corpo 
umano  e  fopratutto  neifi  arterie  vi  efida  l’aria,  o  una  (odanza  di 
natura  fìmile  all’aria.  Se  poi  lo  Spallanzani  ha  dimodrato  ad  evi¬ 
denza,  che  fi  aria  come  aria  non  può  efidere  ne'  nodri  vafi  ;  ilN. 
A.  afficura  ,  che  quel  vapore  non  può  edere  fi  aria  fida  dei  mo¬ 
derni ,  o  un’  aria  che  abbia  abbandonata  la  fua  elaflicità  .  li  va¬ 
por  efpaniile  animale  è  di  natura  eladica  ,  come  fi  provò  con  il 
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feguente  efperimento  .  Si  fece  pender  a  una  carotide  di  bue  col 
mezzo  d’ un  tubo  una  vefcica  a  due  coili  ,  o  un  gozzo  d’  un  grof- 
fo  dindio  di  notabile  capacità.  Si  lafciò  aperto  il  colio  efente  dal 
tubo ,  perchè  1  aria  ne  ufcifle  cedendo  al  fangue  che  entrava  *  La 
vefcica  galleggiava  nell5 acqua,  la  quale  per  confervar  fluido  il  fan¬ 
gue  era  tenuta  calda  a  30  gradi.  L’arteria  sfiatò  nel  tubo  ,  e  la 
vefcica  fi  riempì  di  fangue  :  ma  nel  riempirli,  le  mani  ad  cjfa  ap¬ 
plicate  fentivano  un  palpito ,  un  ondeggiamento^  u?i  fubfulto  curio- 
fo  novijjìmo ,  indefinibile  .  Pareva  un  contrafto  di  molti  elalìri  , 
che  fi  urtano ,  fi  combinano ,  e  forfè  fi  guaflano  .  Staccata  la  ve¬ 
fcica  dal  tubo,  prima  di  chiuderla  fe  ne  vuotò  un  ottava  parte ,  per 
cui  reflò  un  vacuo  in  ella,  ma  trattenuta  nell’acqua  calda  da  lì 
a  poco  il  vuoto  fi  riempì  ,  e  la  vefcica  era  quali  per  romperli  .  A- 
perta  mandò  un  fremito ,  indi  delle  bolle  di  fangue  ,  o  delle  pic¬ 
cole  fpume,  che  fi  rompevano.  Introdotto  un  dito  fi  fentiva  tut¬ 
to  telò,  renitente,  ed  elaflico,  fuorché  al  fito  del  foro  ,  in  cui  i 
iati  fìofciavano  fenfibilmente . 

LA.  rimette  a  parlar  altrove  della  natura  di  quello  vapore,  e 
delle  conclufioni  da  quelli  fatti  .  Termina  intanto  quella  lettera 
con  la  cnriofa  queflione  fe  la  virtù  puififica  rifieda  nell’  arterie ,  o 
nei  fangue  :  e  fi  molìra  inclinato  per  quella  feconda  opinione  in 
grazia  dei  feguenti  efperimenti.  Fatto  correre  il  fangue  dalla  ca¬ 
rotide  d’  un  vitello  dentro  un  tubo  animale  cioè  dentro  un  budel¬ 
lo  di  pollo  di  un  lume  almen  quadruplo  dell’ arteria,  quel  budel¬ 
lo  fi  gonfiò  ,  fi  tele  validamente  ,  ed  il  fangue  vi  battè  dentro  d1 
un  pollo  fincrono  a  quello  dell’ arteria ,  ma.  molto  piu  elìclo ,  e  ga¬ 
gliardo.  Dippiù  un’arteria  legata  a  due  eftremità  ,  e  recifa  dall’a¬ 
nimale,  feguitò  a  battere  vivamente  ,  e  con  forza  fra  le  mani  di 
molti.  Quelli  fatti  provano  eh’ è  il  fangue,  che  batte  animato  da 
una  delicatilfima  molla,  e  che  f arteria  reagifee  non  alzandoli,  o 
reftringendofi  fopra  il  fangue  :  ma  ricevendo  ,  addatandofi  ,  e  fe¬ 
condando  le  fue  ordinarie  efpanfioni.  Prova  finalmente  i’A.,  che  il 
fangue  da  fe  non  può  produrre  quelli  fenomeni  ,  che  indicano  o< 
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provengono  dalia  elaflicità  .  Effò  non  è  elallieo,  perchè  altrimenti 
produrebbe  la  pulfazione  anco  nelle  vene;  ove  non  fi  produce  per¬ 
chè  fpoglio  ivi  d’una  gran  parte  di  quello  vapore  confummato  nel¬ 
le  vifcere,  e  nelle  fecrezioni ,  non  ne  contiene,  che  la  parte  piùcraf- 
fa  5  meno  elaftica  ,  e  però  più  invilluppata  con  gli  altri  principi  • 
Ma  però  o  rifcaldando  tutto  il  corpo  ,  o  immergendone  una  parte 
nell’acqua  calda, fi  fvoglie  quello  refiduo  ancora ,  e  le  vene  llefie  fi 
gonfiano,  fi  tendono,  e  fe  è  portato  al  più  alto  grado  di  libertà,  ar¬ 
rivano  perfino  a  battere  come  le  arterie. 

Simili  curiofità  non  potevano  non  rifvegìiare  l’attenzione  de’  ce¬ 
lebri  Profelìòri ,  ed  appena  comparvero  quelle  due  lettere,  quelli  di 
Milano,  e  di  Pavia  promifero  di  fcrivere  contro  il  Profetar  Mo* 
danefe  .  Il  Mofcati  regio  Profefior  di  Chimica,  e  Chirurgia  nello 
Spedale  maggiore  di  Milano  fu  il  primo  ad  impugnare  la  nuova  teo¬ 
ria  pneumatica,  e  pubblicò'  Tubilo  una  piccola  lettera  negli  avvili 
fopra  la  fa  Iute  umana  in  data  dei  4.  Marzo  1783.  diretta  al  Sig.  D. 
Luigi  Targioni  di  Firenze.  In  quella  lettera  efamina  le  prove  dell’ 
efillcnza  di  quello  vapore  efpanfile  animale,  e  la  fua  natura:  e  tro¬ 
va  che  tutto  fi  riduce  a  provare  che  f  aria  fida  contenuta  nel  fan- 
gue  è  un  poco  più  lìbera  nel  corpo  animale  ,  che  ne’ corpi  inani¬ 
mati.  Palla  poi  alla  quellione  fe  efib  vapore,  o  le  arterie  poffie- 
dano  la  virtù  pulfifica,  e  diffende  la  commune  opinione  fopra  I' 
azion  dell"  arterie  nella  produzione  di  quello  fenomeno.  Quella  let¬ 
tera  non  è,  che  un  leggier  prodromo  dell’ Operetta  che  poco  dopo 
pubblicò,  e  delia  quale  io  dò  fubito  F  eftratto.- 
Sarà  continuato 
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M  EDICINA  PRATICA, 

Segue  /’  Articolo  dell ’  Epidemia. 

AL  momento  che  una  malattia  attacca  nello  (ledo  tempo  mol¬ 
te  perfone ,  è  difficile  il  distinguere,  Se  realmente  efla  fia  Sol- 

* 

tanto  epidemica,  e  dipenda  da  una  caufa  che  agifea  immediatemen- 
te  (opra  tutti  ,  o  fe  effa  si  propaghi  per  communicazione  da  un 
corpo  primariamente  attaccato  ai  corpi  vicini  ,  che  Senza  di  quello 
ne  anderebbero  illesi  .  Rende  fopratutto  difficile  queffo  giudizio  la 
prontezza  con  la  quale  le  epidemie  delle  ,  allorché  fono  arrivate  a 
un  certo  grado,  degenerano  in  contagiofe,  ed  in  conseguenza  com¬ 
binandosi  facilmente  quelle  due  caufe  ,  come  finora  si  è  dimostra¬ 
to,  ad  accrefcer  il  numero  degli  ammalati,  e  la  gravità  della  ma¬ 
lattia,  Siamo  fpeflb  obbligati  a  dubitare  Sopra  (a  caufa  primaria  . 
Concepindo  affai  bene  la  Sorza  di  quelle  difficoltà,  e  T  importati* 
za  del  Soggetto  ,  la  Società  Reale  di  Medicina  di  Parigi  ha  pro¬ 
pollo  per  Tanno  1785.  un  premio  per  quello,  che  risponderà  me¬ 
glio  alle  Seguenti  propofizioni  :  Quali  fieno  tra  le  malattie  acu¬ 
te  ,  0  croniche  le  veramente  contagiofe  ;  per  quali  mex^i  fi  co¬ 
munichino  da  un  individuo  all ’  altro  ,  e  quali  peno  i  migliori 
metodi  per  frenare  i  progredì  di  quefti  contagi . 

Ma  frattanto  fi  può  Stabilir  con  Sicurezza,  che  allor  quando  una 
malattia  ,  o  un  genere  di  malattia  attacca  da  bel  principio  molte 
perfone,  e  fi  diffonde  velocemente,  Si  può  caratterizarla  di  epide¬ 
mica,  mentre  le  malattie  contagiofe  devono  gradatamente  diffòn- 
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derfi.  L’ univerfalità  poi  di  una  malattia,  piuttosto  che  effere  una 
prova  certa  della  Sua  natura  contagiofa,  deve  arrivar  Spellò  a  per¬ 
suaderci  della  Sua  natura  epidemica  ,  e  della  Sua  dipendenza  dalla 
collituzione  deli’ aria-.  S’ offerva  in  fatti,  che  la  temperatura  dell3 
anno  è  per  lo  più  la  medefima  in  una  eltenfion  affai  grande  di 

Paefe, 
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Paefe  ,  e  fpede  volte  anco  per  tutta  l'Europa.  Si  legge  anzi  nei 
primo  Tomo  delle  Memorie  delia  ^Società  Medica  di  Parigi,  che 
da  tutte  le  Odervazioni  Meteorologiche  raccolte  in  differenti  Cit¬ 
tà  del  Regno  rifulta  ,  che  il  calore  ,  ed  il  freddo  effremo  fucce- 
dono  ordinariamente  negli  fleffi  giorni  predo  a  poco  per  una  grande 
edenfion  di  Paefe  .  Lo  ftedo  dicafi  deh’  elevazione  ed  abballa  me  ri¬ 
to  del  barometro  ,  che  forfè  fono  ancora  piu  regolari  ,  perchè  il 
pefo  dell1  atmosfera  non  dipende  tanto  dal  locai  del  Paefe  come  il 
freddo,  ed  il  caldo.  Parimenti  fi  legge  nei  rifultati  delie  Oderva¬ 
zioni  Meteorologiche  raccolte  nel  fecondo  Tomo  ,  che  le  tempe¬ 
rature  dtreme  ,  tali,  che  il  caldo  maggiore,  il  freddo  maggiore  , 
le  maggiori  elevazioni  ,  o  abbaiamenti  dei  barometro  ,  le  burraf- 
che,  le  pioggie  continue,  il  gran  fecco  fuccedono  nelPifteffo  tem¬ 
po  per  una  grande  edenfion  di  Paefe.  E  fenza  limitarli  alle  oder- 
vazioni  della  Francia ,  tutti  quelli  che  li  curano  di  leggere  le  pub¬ 
bliche  Gazzette  avranno  Tempre  offervato,  che  le  pioggie,  il  fec¬ 
co,  il  freddo  ,  il  caldo  dominano  ordinariamente  per  molte  parti 
delf  Europa  nello  dedb  tempo  .  In  quello  anno  pure  1783.  furo¬ 
no  rimarcati  in  molte  parti  li  vapori  ,  o  le  denfe  efalazioni  che 
ingombrarono  l’atmosfera  ,  e  ci  facevano  comparire  il  Sole  rodo, 
e  quali  di  foco  .  Ora  fe  le  codituzioni  d’  aria  producono  delle  e- 
pidemie  ,  1’  univerialità  di  quede  non  deve  edere  punto  una  cofa 
difficile  a  concepirG. 

Ma  come  arrivò  poi  che  l’ultima  influenza  epidemica  del  1782. 
attaccaffe  differenti  Città  in  tempi  differenti  fenza  regola  alcuna,  al¬ 
meno  a  primo  a  (petto  rnanifeda.  Quello  rifleffo ,  piu  che  ogni  al¬ 
tro,  fembra  avere  determinato  il  Cav.  Rofa  a  giudicarla  contagio- 
fa,  o  fia  trafportata  qua,  e  là  col  mezzo  della  communicazione 
d’  uomini  infetti  co’ non  infetti,  rimarcando  fopratutto,  che  le  Cit¬ 
tà  marittime  ne  furono  lempre  le  prime  attaccate.  Ma  una  feria 
rifleflione  alle  particolari  circodanze  della  collituzione  d’aria  deli' 
anno  fcorfo ,  defcritte  anco  dallo  dedo  Rofa  nella  Ria  Operetta  col 
titolo  di  Scheda  ad  eatbarrum  ,  [cu  tujfìm  ,  quam  Rujfam  nomi¬ 
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nnnt  pertinens  ;  potrà  foddisfure  qualunque  più  fcrupolofo  in  que¬ 
llo  genere  di  ricerche.  L’Autunno  81.  fu  piovofo  ,  l’Inverno  82. 
in  principio  fu  tepido,  nebulolo  ,  poi  freddo  ,  e  verfo  la  fine  vi 
fu  della  neve  ,  e  del  vento  .  La  Primavera  prima  fu  tepida  e 
mite  ,  poi  piovofa  e  fredda  .  Dopo  la  fine  di  Maggio  il  caldo 
crebbe  continuamente ,  e  nell’ Eftate  vi  fu  gran  liceità  .  La  cogi¬ 
tazione  dunque  d'aria  fu  generalmente  umida  e  calda,  con  qual¬ 
che  ftravaganza  di  freddo  .  I  nodri  corpi  per  confeguenza  dove¬ 
vano  provare  t  effetto  del  caldo  umido  ,  o  fia  la  difpofizione  alle 
fiuiiìoni  catarrali  ,  le  quali  maggiormente  fi  fviluppano  quando  il 
freddo  riltri  agendo  itnprovvifamente  gli  ultimi  vafellini ,  non  hfeia 
tempo  ai  fluidi ,  che  vi  penetrarono  in  più  copia  del  folito ,  di 
ritrocedere ,  e  riconcentrarli  nei  vafi  maggiori  .  Taf  è  la  teoria 
delle  fi  u  (fio  ni  catarrali  acute,  non  parlando  ad  e  fio  di  quelle,  nelle 
quali  gli  umori  penetrati  nei  minimi  vafellini,  non  fi  riconcentra¬ 
no  facilmente  per  la  perduta  attività  dei  vafi  tnedefimi.  Se  dunque 
la  coftituzione  dell’anno  ha  fempre  inclinato  a  difporre  i  corpi  a 
quelle  fluffioni ,  lo  (Viluppo  maggiore  delie  lleffe  farà  una  conse¬ 
guenza  delle  variazioni  improvvife  del  caldo,  ai  freddo,  delle  quali 
ne  abbiamo  avute  varie  nel  fine  dell’Inverno,  nei  fine  della  Pri¬ 
mavera  ,  e  nei  principio  dell’  Ellate  .  Quindi  prima  di  riccorrere 
ad  altre  caufe,  convien  efaminare  attentamente  ,  fe  ella  abbia  at¬ 
taccato  i  differenti  Paefi  in  tempi  differenti ,  perchè  quelle  varia¬ 
zioni  fuccederono  appunto  con  Io  (ledo  ordine  ,  o  almeno  con  lo 
delio  ordine  arrivarono  le  variazioni  le  più  notabili  ;  e  quelle 
fenza  una  legge  fida  e  manifefla  a  primo  afpetto  .  Le  due  Città 
marittime  dell’  Italia  Sinigaglia  e  Venezia,  dalle  quali  come  da 
due  centri  parve  che  in  feguito  partide  la  influenza  epidemica  , 
furono  attaccate  dalla  (leda  dopo  la  ellraordinaria  alterazione  del 
termometro  fucceffa  alla  metà  circa  di  Luglio ,  ededendofi  riprodotte 
fpedo  quelle  variazioni  per  qualche  tratto  di  tempo  ,  fi  può  fup- 
porre  ragionevolmente  ,  che  le  altre  Città  meno  efpolle  alle  va¬ 
riazioni,  vi  foccombettero  dopo  varj  replicati  colpi.  Tutte  quelle 
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ri fk (iioni  aggiunte  alla  natura  mite  ,  ed  alfa  corta  durata  della 
malattia  ci  devono  certamente  condurre  a  giudicarla  puramente  e- 
pidemica,  mentre  non  è  concepibile  che  un  contagio,  che  fi  dif¬ 
fonde  con  tanta  celerità  ,  fia  poi  poco  attivo  ,  e  produca  effetti 
così  leggieri . 

Ma  è  tale  poi  f  influenza  delle  qualità  fenfibili  dell1  aria  nel  cor¬ 
po  umano,  che  le  differenti  coflituzioni  debbano  far  regnare  dif¬ 
ferenti  malattie  ?  Il  Cav.  Rofa  ha  (labilità  quella  verità,  efami- 
nando  le  caufe  che  fi  poffono  addurre  di  quelle  epidemie,  e  tro¬ 
vando  effere  più  ragionevole  la  fopr accennata  .  li  progetto  di  ridurre 
in  ferie  f  epidemie  ultimamente  oflervate,  e  di  confrontarle  con  le 
coflituzioni  d1  aria  ,  farebbe  tutto  quello  che  fi  può  ricercare  per 
provare  col  fatto  medefimo  quella  verità  ,  e  nello  Aedo  tempo  la 
mia  proporzione  ,  che  le  epidemie  feguitano  predo  a  poco  quel 
periodo  ,  che  gli  efatti  oflervatori  moderni  ritrovano  nei  cambia¬ 
menti  dell’atmosfera.  E’  raro  poi  che  fi  trovino  riunite  quelle  due 
ferie  d’ oflervazioni  ;  furia  fopra  le  variazioni  deh’ atmosfera ,  l’al¬ 
tra  fopra  le  malattie  regnanti,  onde  far  quello  confronto,  e  tirar 
le  confeguenze,  che  fi  defiderano .  Tuttavolta  il  Sig.  Retz  Dotto¬ 
re  di  Medicina  in  Arras  nella  Fiandra  Francefe  ,  fembra  aver  e- 
faurito  al  po (libile  quello  argomento  in  una  Differtazione  ,  che 
ottenne  il  premio  dell’ Accademia  Imperiale,  e  Reale  di  Bruxelles 
fanno  1778.  Non  effendo  quella  Diflertazione  abbaflanza  nota 
quanto  merita  la  fua  importanza,  il  fuo  Eftratto  farà  aggradito 
dai  Lettori,  attenendomi  fempre  a  quello  che  più  particolarmente 
rifguarda  il  preferite  noflro  oggetto. 

Meteorologie  ,  o  fia  Meteorologia  applicata  alla  Medicina , 
ed  alla  Agricoltura  del  Sig .  Retz  ec.  8.  1779. 


’Academia  aveva  propoflo  di  deferivere  la  temperatura  la  più 
a  ordinaria  delle  flagioni  nei  Paefi  Badi,  di  indicarne  le  in¬ 


fluenze  tanto  fopra  la  economia  animale,  che  fopra  la  vegetabile, 
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e  di  moftrare  le  confeguenze  delle  variazioni  fenfibili  di  quella  tem¬ 
peratura  con  i  mezzi  di  rimediarvi.  Il  Sig.  Retz  Ila biiilce  fubito  , 
che  la  temperatura  delle  ftagioni  la  più  comune  nei  Paefi  Baffi  è 
variabile,  fredda,  ed  umida:  e  lo  deduce  con  un  metodo,  che  me¬ 
riterebbe  d'ertere  imitato  anco  altrove.  Fida  alcuni  Paefi  confinan¬ 
ti  di  quello  Stato,  e  fcieglie  i  più  opporti.  Cerca  poi  in  ciafcun 
Paefe  la  media  elevazione  del  barometro,  il  grado  medio  dei  calo¬ 
re  e  del  freddo  ,  fi  elevazion  media  dell’  igrometro  ,  la  quantità 
media  di  pioggia,  i  venti  i  più  dominanti  ,  ed  i  più  varj  :  final¬ 
mente  la  temperatura  la  più  comune.  Poi  confrontando  gli  eftre- 
mi  di  quelli  ribaltati ,  firta  le  differenze,  la  metà  delle  quali,  ag¬ 
giunta  alla  minor  elevazione ,  odetratta  dalla  maggiore,  dà  il  grado 
medio,  e  la  temperatura  media  di  tutto  lo  Stato.  Sa,  per  efern- 
pio  ,  che  la  maggior  elevazione  del  barometto  è  di  pollici  29.,  e 
s’orterva  in  Dunkerque;  la  minore  è  in  Utrecht  di  pollici  2 6.  e  li¬ 
nee  3.  Dunque  la  differenza  eflendo  2.  9.  e  la  fua  metà  1.47.  rtabi- 
lifce  che  fi  elevazion  media  del  barometro  in  tutto  lo  Stato  è  di 
pollici  27.  linee  7I.  Così  fa  di  tutti  gli  altri  rifultati . 

Entrando  poi  nei  dettagli  delle  offervazioni  prova  la  fua  proporti- 
zione,  e  ltabilifce  quanto  fia  variabile  queffa  temperatura .  1.  Il  Ba¬ 
rometro  varia  continuamente  ,  e  fopratutto  in  Primavera,  ed  in 
Autunno  .  Come  poi  il  pefo  dell’  aria  dirninuifce  a  caufa  dei  va¬ 
pori  acquofi,  che  (ì  mefcolano  con  erta ,  le  variazioni  Barometriche 
indicano  ancora  la  umidità  del  clima  .  2.  il  termometro  mortra, 
che  la  Primavera  è  fredda  come  fi  Inverno,  e  dura  quali  fino  al¬ 
la  metà  di  Luglio  .  L’  Effate  non  dura  che  due  meli,  ed  è  men 
caldo  che  nel  rerto  dell’Europa  .  L'Autunno  è  caldo  nel  prrnci- 
pio,  ma  freddo  verfo  il  fine.  L’Inverno  è  più  freddo  che  altro¬ 
ve  :  anzi  per  caufa  dell’  umidità  il  freddo  comparifce  maggiore 
di  quello  che  indica  il  termometro  .  3.  L’igrometro  indica  chela 
umidità  è  generale  in  tutte  le  rtagioni  eccetto  che  nei  gran  cal¬ 
di .  NelfiAumnno  efia  è  ecceffiva.  Così  fi  udometro  nioftra  che  ca¬ 
de  una  gran  quantità  di  pioggia.  4.  Li  venti  dominanti  fono  il 
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Sudoveft  eh’ è  umido,  ed  il-  Nord  eh’ è  freddo  .  L’  E/l  eh’ è  lecco 
è  il  più  raro.  5.  Il  Cielo  è  Tempre  coperto  di  nuvole  a  riferva  del¬ 
la  (late.  Si  computano  30.  in  40.  giorni  lereni  all’  anno  calcolan¬ 
do  per  uno  due  mezzi  fereni . 

Efamina  por  la  cortituzione  del  terreno,  il  temperamento  degli 
abitanti  ,  la  natura  dell’ acque,  degli  alimenti  ,  la  maniera  di  vi¬ 
vere,  e  le  profeffioni  alle  quali  fi  dedicano  quegli  abitanti  ,  on¬ 
de  non  fi  credano  dipendenti  dalle  variazioni  dell’atmosfera  quel¬ 
le  malattie,  che  derivano  da  quelle  caule  le  quali  pur  troppo  in- 
fluifeono  fopra  la  falute  degli  uomini.  Volendo  poi  ammettere  co¬ 
me  dipendenti  da  un’alterazione  della  temperatura  media  foltanto 
quelle  malattie,  che  fi  rifeontrano  in  quella  data  cortituzione  ef- 
clufivamente  ,  egli  formò  con  fommo  lludio  e  fatica  una  raccol¬ 
ta  di  C/O. anni  d’ offervazioni  meteorologiche  unite  ai  dettagli  delie 
malattie  regnanti,  che  può  fervir  di  modello  a  tutti  i  Medici,  che 
conofcono  il  valore  di  tali  ricerche  .  Non  poteva  ertender  quelle 
oflervazioni  che  dagli  ultimi  di  Novembre  1757.  al  1778.  perchè 
anteriormente  non  fi  trovano  riuniti  quelli  due  generi  di  plferva- 
zioni.  Io  ne  darò  qui  in  breve  i  ribaltati,  che  fono  di  grand’  im¬ 
portanza  per  certificarli  dell’ influenza  delle  coftituzioni  d’aria. 


C  H  I  M  ICA  MEDICA.  ' 
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D  E  L  V  A'C  Q_U  E  MINERALI. 

Fine  dell *  Eftratto  della  Differt azione  del  Bergman  fopra 

r  anali  fi  dell ’  acque  . 

AVendo  determinato  la  natura,  e  la  quantità  di  ciafcuna  del¬ 
le  materie  contenute  nell1  acque,  fi  dovrà  allìcurarfi  dell’  a- 
nalifi  me  (col  andò  di  nuovo  in  un’acqua  pura  tutte  le  foftanze  ri¬ 
trovate  nella  medefima  proporzione»  Se  l’acqua  comporta  polfede- 
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rà  tutte  le  qualità  della  prima  ,  fi  dovrà  credere  decifjvamente 
che  1'  anali  fi  ila  efatta.  L’  A.  rimette  il  decorrere  di  quella  ricom- 
pofizione  in  altre  due  Differtazioni ,  delle  quali  io  parlerò  Libito,  per 
efibire,  come  ho  prometto,  ai  Lettori  un  mezzo  di  procurarli  a  po¬ 
che  fpefe,  e  con  gli  11  etti  medici  avvantaggi  quelle  acque  ,  che  la 
dittanza  del  luogo  non  permette  a  tutti  di  godere  .  Il  Sig,  Ducha- 
noy  trattò  ancora  lo  fteffo  argomento  in  un'Opera  (lampara  a  Pari¬ 
gi  Panno  1780.  ccl  titolo  a  EJfais ,  o  Saggi  (opra  l’arte  d’  imitar 
1’  acque  minerali . 

Ma  prima  di  entrar  in  quefto  difcorfo  dirò  che  il  Bergman  ter¬ 
mina  la  Dittertazione  con  un  Articolo  affai  importante  per  la  Pala¬ 
te  da  non  dover  xralcurarfi,  e  quetto  è  Popra  la  Pcielta  dell’  acque , 
e  la  maniera  di  coreggerle*.  A  quattro  clattl  fi  poffono  ridurre  le 
acque,  la  prima  di  quelle,  che  fervono  agli  ufi  ordinari  della  vi¬ 
ta  lenza  alcun  inconveniente,  come  fono  le  buone  acque  di  fon¬ 
te,  di'fiume  e  di  Iago.  La  feconda  di  quelle,  che  non  fervono  a 
quelli  ufi  lenza  qualche  incommodo ,  purché  non  vengano  purifi¬ 
cate  ;  tali  fono  quelle  che  fi  dìcon  dure,  o  che  non  hanno  gran 
correntia,  e  movimento.  La  terza  di  quelle  ,  che  in  grazia  dei 
principi  contenuti  non  poffono  fervire  che  per  alcune  malattie,  e 
quelle  fono  le  acque  dette  medicinali .  Finalmente  la  quarta  è  di 
quelle  che  in  grazia  della  quantità,  e  qualità  dei  principi  etero¬ 
genei  non  fervono  punto  all’ ufo  interno,  ma  però  producono  al¬ 
tri  avvantaggi . 

Quelle  della  prima  claffe  non  hanno  bifogno  d’  edere  corrette  . 
Effe  fono  tanto  più  pure,  quanto  fono  meno  intorbidate  dal  zuc¬ 
chero,  dall’alcali  fitto,  o  dalia  foluzione  di  argento.  Quelle  della 
feconda  claffe  fono  intorbidate  da  quelli  agenti  ,  fono  di  natura 
autiere,  d’ un  fapore  terreo,  e  producono  fpeffo  delle  ollruzioni  . 
Servono  male  agli  ufi  della  vita ,  e  Polo  fono  piuttollo  favorevoli 
alla  vegetazione  delle  piante.  Come  poi  non  fi  corompono,  facil¬ 
mente  potrebbero  fervire  per  i  lunghi  viaggi  correggendole  a  mi- 
fura  che  fi  adoperano.  La  materia  eterogenea  ,  che  contengono  è 
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una  terra  afforbente  fciolta  da  un’acido.  Se  quefto  è  fi  aereo  ,  la 
fola  bollitura  lo  fa  fvaporare;  Ja  terra  allora  fi  precipita  ,  e  fa- 
equa  lafciata  freddare  all' aria  libera  in  vali  aperti  di vien  così  buo¬ 
na  5  come  quelle  della  prima  claffe.  Ma  fe  la  terra  è  tenuta  in  fo- 
luzione  da  un  altro  acido  convien  precipitarla  co!  mezzo  dell’  al¬ 
cali  fìfTo,  dopo  di  che  fi  verfa  l’acqua  in  un  altro  vaio  ,  fi  -fepa- 
ra  dalla  depofizione  ,  o  per  maggior  ficurezza  fi  filtra  .  L’  acque 
flagrianti  fono  foggette  a  corompern  ,  e  caricarli  di  infetti  :  ma  fi 
purificano  pacandole  per  una  fpezie  di  pietra  fabbfonof'a ,  che  ne 
fepara  le  parti  eterogenee. 

L’ acque  medicinali  fredde  o  calde  ,  che  coflituifcono  ia  terza 
clafle  5  devono  la  loro  virtù  all  acido  aereo  refo  più  o  meno  at¬ 
tivo  dagli  altri  fali  contenuti.  Ma  non  effendo  i  l'ali  fidi  in  gran 
quantità,  fi  rendono  quelle  acque  atte  agli  ufi  ordinarj  con  la  bol¬ 
litura,  e  con  il  raffreddamento  fuffeguente .  Molte  acque  medicina- 

é 

li  fredde  contengono  del  ferro  fciolto  daif  acido  aereo  o  dal  vitrio- 
lico .  Nei  primo  cafo  fono  utiii  per  gii  ufi  medici  :  nei  fecondo 
fono  pericolofe.  Per  riconofcer  quello  fi  fanno  bollire  per  un  quar¬ 
to  d’ ora ,  e  fi  iafeiano  raffreddare .  Se  fi  acido  era  aereo ,  efso  (Va¬ 
pora,  il  ferro  fi  precipita,  e  verfatavi  della  noce  di  galla,  fi  acqua 
non  divieti  più  nera,  come  fuccederebbe  fe  fi  acido  foffe  vitriolico. 
Se  il  vitrioi  di  marte  è  poco  in  confronto  del  ferro  fciolto  dall1 
acido  aereo,  1  acqua  diverrà  bensì  nera  dopo  fi  ebullizione  ,  ma 
potrà  fervire  impunemente.  In  ogni  calo  fi  può  precipitar  il  ferro 
con  un’alcali  fìffo,  ed  allora  vi  remerebbe  folo  un  tartaro  vitriola- 
to  che  renderebbe  fi  acque  un  po’  purganti  :  ma  fervirebbero  non 
offante  agli  ufi  ordinar)  della  vita. 

L1  acque  finalmente  della  quarta  claffe  contengono  una  così  gran 
quantità  di  materie  eterogenee,  che  non  pofiono  fervire  agli  ufi 
giornalieri:  fopratutto  fe  contengono  dei  vitrioli  metallici ,  chepofi- 
fono  effer  micidiali.  L’acqua  del  mare  ha  un  fapor  fortiffimo  di 
fai  comune,  un’amarezza  propria  del  lai  marino  a  bafe  di  ma- 
gnefia  ,  e  fpeffò  provoca  il  vomito  Tuttavoita  quelli  fono  effetti 

.  .  proprj 
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proprj  dell’acqua  del  mare  ch’è  alla  fuperfizie,  ove  terminano  di 
putrefarfi  tutte  le  folla nze  animali,  o  vegetabili  colà  trafportate,  o 
per  edere  fiate  fciolte  dall’acqua,  o  per  edere  divenute  leggiere  nel 
primo  grado  di  putrefazione .  Ma  tolta  l’acqua  a  60.  braccia  fotto 
Ja  fuperfizie,  eflà  non  è  che  l’alata .  li  Bergman  in  una  quinta  Dif- 
fertazione  contenutanel  primo  Tomo  dei  fuoi  Opufcoli  accenna  ,  che 
Andrea  Sparrman  viaggiando  per  i  mari  aurtrali  col  cel.  Forder  rac- 
colfe  di  quell’  acqua  alla  profondità  di  60 .  braccia  calando  giù  del¬ 
le  bottiglie  a  collo  dretto  chiufe  perfettamente  con  il  fugherò.  A 
tal  profondità  l’acqua  ha  tal  pefo,  che  vincendo  la  refiftenza  dei 
fugherò,  penetra  la  bottiglia,  eia  riempie.  Queda  acqua  cosi  rac¬ 
colta  fu  confervata  e  trafportata  in  Svezia,  ove  il  Bergman  ne  fe¬ 
ce  l’analid  e  vi  trovò  della  calce,  della  magnefia  ,  dell’  acido  vi- 
trioìico  e  del  fai  marino  .  Quindi  conclude  che  potrebbe  fervire 
mida  con  l’acqua  dolce  alla  preparazione  delle  vivande  ,  cola  mol¬ 
to  importante  a  faperfi  per  i  lunghi  viaggi . 


CHIRURGIA. 

Seguono  le  Riflejjìoni  ,  ed  .Ojferv  azioni  /opra  le  offefe 

della  tejìa  . 

PRima  di  lafciare  affatto  quedo  Articolo  ,  ci  par  convenien¬ 
te  di  far  parola  di  quella  fpezie  di  lehoni  ,  che  dicono 
per  contraccolpo  ,  e  di  accennare  cosi  in  ifcorcio  li  varj  tentativi 
che  fi  fon  fatti  in  quedi  ultimi  tempi,  per  i (labi lire  fodamente  la 
loro  teoria.  La  difficoltà  di  riconofcere  quede  lefioni,  le  quali  efi 
fendo  lontane  dalla  caufa  che  le  produffe  ,  nè  manifedandofi  per 
mezzo  di  verun  indizio  ederno  ,  ponno  fidamente  dedurli  dall’ e- 
fatto  e  minuto  confronto  di  alcuni  fegni  razionali  ,  meritava  di 
rifvegliare  fi  attenzione  ,  e  di  occupare  gli  dudj  di  ogni  zelante 
Chirurgo,  affine  d’indagare  e  di  dabilire,  fe  podibii  foffè,  de’ ca¬ 
ratteri 
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rat  te  ri  certi  e  colanti  ,  li  quali  adicurandoci  delTefiftenza  di  tali 
malattie,  ci  conducedero  a  difcoprire  con  qualche  grado  di  preci¬ 
sone  anche  la  loro  fede.  Senza  di  quella  cognizione  non  poteva¬ 
mo  edere  autorizzati  ad  applicare  verun  de’  foccorfi  li  meglio  ap¬ 
propriati  ,  e  il  dettino  di  molte  vite  era  in  balia  dell’  accidente  . 
La  R.  Accademia  di  Chirurgia  ,  all i  cui  benemeriti  ftudj  ed  ap¬ 
plicazioni  è  debitrice  quett’ Arte  de’  fuoi  più  grandi  avanzamen¬ 
ti,  ben  conobbe  l’importanza  e  f  utilità  di  così  fatta  ricerca  :  e 
perciò  invitando  li  Chirurghi  di  tutte  le  Nazioni  a  difciffrare  un 
punto  così  ofcuro ,  ed  interettante  ,  prima  nel  17^1.,  dippoi  nel 
ijóó.y  finalmente  nel  17Ó8.  propofe  per  (oggetto  de’ fuoi  premj 
di  Jlabilire  la  teoria  de  contraccolpi  nelle  lefioni  della  tefta ,  e  le 
confeguenze  pratiche  che  fe  ne  pojfono  ricavare .  Ella  fece  anche 
più  ;  e  ad  oggetto  di  appianare  ai  concorrenti  li  principali  otta- 
coli  che  frametter  poteanfi  al  confeguimento  delle  mire  propofte, 
ella  commife  al  celebre  Lo  vis  di  raccogliere  da’  migliori  fonti 
tutto  quello  che  potea  fpargere  una  qualche  luce  Culla  materia  in 
queftione,  e  pubblico! lo  nel  1766.  (i).'Le  ottervazioni  ed  efpe- 
rienze  full’ incrocicchiamento  delle  fibre  del  cervello  ,  e  Culla  fede 
dell’ Emiplegie  di  Petit ,  di  Valfr.lv a  ,  di  Miftichelli ,  di  Morga¬ 
gni  ,  di  Sant  orini  ,  di  Molinelli  campeggiarono  con  isfarzo  in 
quella  raccolta ,  e  dalla  loro  riunione  partirono  de’ siane)  di  luce, 
che  il  fenderò  additarono  aperto  a  nuovi  ritrovati.  I  voti  dell’Ac¬ 
cademia  furono  adempiti  ,  e  le  quattro  Dittertazioni  eh’  ella  giu¬ 
dicò  degne  della  fua  approvazione  ,  pare  che  abbiano  condotta  la 
teoria  de’  contraccolpi  a  quel  grado  di  certezza  e  di  precifione  , 
del  quale  poteva  edere  fufeettibile  un  argomento  ofcuro  ed  intral¬ 
ciato  come  quello  .  Noi  daremmo  volentieri  ai  nottri  Lettori  un 
trafunto  delle  belle  ricerche  ed  ottervazioni  de’  Signori  Grima  , 

Sau- 


(  1  )  Recueil  cV  oh fervati ons  d'  An a-  bafe  a  la  tbeorie  des  lefions  ■  de  la  te - 
torme  &  de  Chirurgie  /  pour  fervir  de  te  par  contrecoup ,  12.  Paris  1766. 


Sauccrotte ,  Sabourciut ,  Chopnrt  (  i),  come  ancora  di  quelle  che  li 
contengono  in  una  eccellente  Differtazione  lui  medefimo  argomen¬ 
to  del  Sig.  Mtbec  de  la  Touche ,  pubblicata  dopo  il  concorlb  dei 
1768.  (2).  Ma  i  confini  che  ci  fi  a  m  propoli  nella  preferite  com¬ 
pilazione)  non  ci  permettono  di  accennare  aicr-o ,  che  alcuni  riful- 
tati  più  interefìanti  di  replicate  fperienze  iftituite  dagli  Autori  men¬ 
tovati .  La  cagione  dejf  Emiplegia  fituata  nell’ emisfero  del  cervel¬ 
lo  oppofto  al  lato  paralitico)  è  un  fatto  iuminofo  propofto  da  Pe¬ 
tit  ,  e  da  Valfalva^  e  (labili to  con  doviziofo  corredo  di  ohervazio- 
ni  del  cel.  Morgsigiii  \  eflo  manifefta  ad  occhio  veggente  l’incrocic- 
chiamento  delle  fibre  midollari  del  cervello,  e  fuggerifcemn  utile 
indizio  per  ifcoprire  la  fede  di  moke  Iefionì  della  tefta.  Anche  il 
Sig.  SauceYQtte  verificollo  con  moki  efperimenti,  dai  quali  fu  con¬ 
dotto  ancora  a  ftabilire,  che  quando  una  parte  del  corpo  è  convul- 
fa,  e  l’altra  paralitica,  la  malattia  rifiede  nella  parte  del  cervello 
corrifpondente  al  lato  convulfo;  che  fe  poi  v’ha  convulfione  da  un 
lato  del  corpo,  fenza  che  fi  a  f  altro  paralitico,  allora  il  male  fta 
nell’emisfero  del  cervello  oppofto  a  quello  del  lato  convulfo.  Egli 
andò  anche  piu  innanzi,  e  per  mezzo  di  replicate  fperienze  fi  afifi- 
curò,  che  oltre  f  incrocicchiamento  delle  fibre  da  un  emisfero  all* 
altro  del  cervello  ,  avvene  un  altro  ancora  dalla  parte  anteriore 
alla  pofteriore  di  ogni  emisfero  ,  e  vice- ver/a ,  per  il  movimento 
dell’eftremità;  dimodocchè  li  nervi  diramantifi  alle  eftremità  fupe- 
riori  traggono  origine  nella  parte  pofteriore  di  ciafcun  emisfero, 
e  nell’ anteriore  quelli  che  vanno  all’ eftremità  inferiori.  Altri  ten¬ 
tativi  gli  dimoftrarono  ,  che  il  centro  dove  fi  riuniscono  le  diffe¬ 
renti  fibre  midollari,  provegnenti  da  tutti  i  punti  degli  emisferi  , 
fono  i  corpi  Jlriati ,  e  che  per  confeguenza  quelli  corpi  pofleggo- 
no  una  fenfibilità  più  fquifita,  che  non  gii  emisferi.  Fatto,  che 

C  c  anche 


(  1  )  Memoires  fur  les  fujets  propo -  (  2  )  Traité  des  lefions  de  la  tète 

sés  pout  le  prix  de  /’  Academie  Roya -  par  contre-coup  ,  avec  des  experiences 
le  de  Chirurgie  ,  T .  W.  edit •  in  4.  propres  à  en  eclaircir  la  dottrine  »  8. 
Paris  1778.  Avignon  1774. 
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anclie  il  crebre  Morgagni  avea  dedotto  dalle  lue  mi  me  refe  ofikr- 
vazioni  .  Ad  onta  però  di  tutte  quelle  teftimonianze  ,  le  quali 
femhrano  itabi lire  fuor  di  ogni  dubbio  3  che  la  paralina  di  un 
lato  del  corpo  è  un  indizio  di  una  lefione  ,  o  Arava  fa  Oriento  nel 
lato  del  cervello  oppoffo  a  quella  paralifìa  ,  il  Sig.  Mebèe  de  la 
Touche  attelia  che  la  moltitudine  cjegli  efperimenti  che  ha  fatti 
per  rifehiarar  quello  Articolo  ,  non  ha  in  ogni  punto  corrifpodo 
alla  confidenza  ,  con  la  quale  molti  Autori  avvanzarono  la  men¬ 
tovata  propofizione.  Egli  ha  fovente  cagionati  de’  gravi  difordini 
nel  cervello  ,  fenza  che  ila  fìopravvenuta  alcuna  paralifìa  ,  e  nei 

differenti  cafi  dov’  ebbe  luogo  quello  accidente  ,  elio  non  fempre 

manifeftoffi  fui  lato  oppoffo  alla  ferita  ,  per  lo  contrario  la  para¬ 
fili  ha  frequentemente  prefo  il  lato  offefo  :  cola  che  gli  è  fembra- 
ta  fpargere  molta  ofeurità  fu  quello  accidente .  Innoltreegli  dimo- 
ftra  che  la  paralifìa  non  indica  pofitivameme  il  luogo  dove  efille 

la  malattia  ,  nè  manco  il  genere  di  caufa  che  la  produffe  ,  onde 

non  può  da  fe  fola  fervire  per  iflabi lire  il  diagnoilico  certo  di 
quello  genere  di  malattia  .  Egli  crede  che  il  dolore  congiunto  al¬ 
la  paralifìa  ,  pollano  unicamente  rifchiararci  ,  tanto  falla  natura 
dei  difordine,  che  fui  luogo  del  cervello  dove  quello  efille  ,  e  di 
più  che  il  dolore  folo3  in  molti  cafi  3  ci  fomminiliri  tutta  filtra¬ 
zione  di  cui  abbiamo  bifogno  negli  accidenti  di  quella  forte  .  Il 
Sig.  Saucerotte  efaminò  ancora  gli  effetti  delle  lefioni  dei  cervel¬ 
letto  .  Egli  penfa  che  i  nervi  li  quali  fi  diffrihuifeono  ai  mufeo- 
li  dei  collo,  e  dei  dorfo  vengano  da  quell’  ultimo  vifeere,  incro¬ 
cicchiandoli  le  lóro  origini  3  come  quelle  dei  nervi  eh’  efeono  da¬ 
gli  emisferj  del  cervello;  poiché  offervò  3  elv  effendo  ferito  il  cer¬ 
velletto  dalla  parte  dritta,  V  animale  incurvava  il  collo  dalla  ftef- 
fa  banda ,  per  il  rilaffamento  de 'ni u fedi  antagotiiffi  del  lato  man¬ 
co,  e  per  la  contrazione  Ai  quelli  del  deliro.  Quantunque  per  al¬ 
tro  quello  fenomeno  lìa  collante,  effendo  flato  verificato  ancora 

n 

dall’ efperienze  del  Sig.  De  la  Touche  3  no  i  -è  egualmente  certo 
eh’ effb  dipenda  dalla  parafili  dei  fffufcòll  fituati  rincontro  alla 

lefione 
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fedone  de!  cervelietto  .  E  (Io  potrebb’  e  fi Ire  cagionato  da  una  vio¬ 
lenta  irritazione  dei  mufcoli  corrifpondenti  al  iato  offe  fa  ,  capace 
di  vincere  lo  sforzo  degli  antagonidi,  e  di  trarli  feco  .  Nei  qual 
cafo  potrebbe  di  ni  che  1’  effetto  della  offe  fa  del  cervelletto  fi  co¬ 
munica  direttamente  a’  nervi  eh7  efeono  da  quella  banda  ,  fenza 
bifogno  di  ricorrere  all’ incrocicchiamento  di  e(li  nervi. 

Ed  in  fatti  non  fembra  che  fi  abbia  ancora  con  fuffici^Pte  nir- 
mero  di  efperimenti  confermato,  che  il  fenomeno  dell’ Emiplegie 
cagionate  da  un  qualche  vizio  dei  cervelletto  fi  a ,  come  in  quelle 
dipendenti  da  lefìone  del  cervello,  originato  dall’  incrocicchiamen¬ 
to  delle  fibre  midollari  di  quel  vifeere  ;  ed  il  celebre  Morgagni , 
il  quale  nella  Pillola  Anat.  XIII.  §.  23.  avea  fofpettàto  che  anche 
a  quelle  Emiplegie  fi  poteffe  eftendere  il  Canone  di  Valjalva  , 
nella  Pillola  LI I.  §.  27.  della  fua  Opera  immortale  de  fed .  & 
cauf  morbor.  reca  in  campo  due  offervazioni  ’di  Emiplegie  f  una 
dei  Binningero  ,  l’altra  del  Fianco ,  in  ambe  le  quali  il  vizio  ri- 
Cedeva  nel  cerebello  ,  e  dalla  medefima  banda  degnarti  paraliti¬ 
ci  ;  le  quali  offerv^ioni  fe  veni  fiero  in  feguito  confermate  da  un 
buon  numero  di  altre  famigliami ,  proverebbero  che  nel  cervellet¬ 
to  la  fede  della  caufa  dell’ Emiplegie  è  differentemente  fìtuata  da 
quello  è  nel  cervello.  Anzi,  aggiunge  egli,  ubi  femel  cerebrum , 
&  cérebelhim  vi  fiata  ejfént  ,  credere  quis  pojfet  ,  minus  il  lud 
valere  ai  par  al y firn  in  adverfo  Intere  ,  quam  hoc  in  JubjeSiò  , 
inducendam  ,  fi  in  aliis  quoque  ìd  adnotaretur  quod  ab  F'orefto 
in  lethargico  pucro  adnotatum  ejl  ,  cujus  latus  cor  pori  s  de  ut  rum 
cum  tot  um  ejfet  fine  fenfu  ,  &  mot  u  prorfus  re  [aiutimi  •  non  intra 
fin  iflram  crani  i  parte  m  ,  fed  intra  de  ut  r am  abfcejfus  non  in  ce¬ 
re  bro  tantum  ,  verurn  etiarn  in  cerebello  depreberfus  e  fi  .  Ecco 
tutti  li  principali  fatti  raccolti  da  ingegnofe  fperienze,  li  quali 
ci  porgono  degli  apprezzabili  rifeontri  fui  diagnofiico  de’  contrac¬ 
colpi  interni  ,  eh’ è  l’articolo  più  intereffante  della  teoria  generale 
di  quelle  lefioni  .  Nuovi  tentativi  efeguiti  con  vero  fpirito  di  ri¬ 
cerca  ci  porgeranno  de’ più  grandi  Chiarimenti,  e  ci  condurrano 

C  c  2  forfè" 
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forfè  un  giorno  a  difcoprire  gli  ufi  ,  e  rapporti  varj  delie  parti 
componenti  il  cervello,  ed  il  cervelletto  ,  ed  a  fondare  fopra  una 
bafe  fiabile  ,  la  teoria  ancor  bambina  delle  malattie  di  quelli  vi - 
fceri  tanto  eflenziali  alla  vita. 

Il  pronoflico  proprio  a  ciafcheduna  delle  varie  fpezie  di  fedoni 
della  teda  fopra  riportate  è  fondato  fui  la  natura  e  full’  intenfità 
de’  fintomi  rifpettivi  ,  e  falla  varia  loro  combinazione  .  Quello 
Articolo  importante  fi  trova  efpoflo  con  molta  efattezza  nelle  O- 
pere  di  molti  bravi  Maedri  di  Chirurgia  ,  ed  in  quelle  fpezial- 
mente  del  Sig.  Pott ,  e  del  Sig.  Koipin  .  Ad  onta  però  delle  più 
efatte  ricerche  praticate  fino  a  quelli  ultimi  tempi  per  ridurre 
quello  Articolo  a  quell5  ultimo  grado  di  certezza  badante  per  di¬ 
rigerà  con  (icurezza  le  operazioni  da  fard  ,  e  per  giudicare  del 
loro  efito,  fiamo  ancor  lungi  dall’  aver  ottenuto  il  nofrro  fcopo  ; 
e  non  è  mai  abbaflanza*la  prudenza,  e  la  riferva  con  le  quali  il 
Chirurgo  dee  ^diportarfi  nell'  avvanzare  il  fuo  giudizio  full5  efito 
delie  lefioni  •tìi  quella  forte  .  Le  offefe  in  apparenza  ie  meno  ri- 
fleffibili  e  pericolofe  fono  feguite  dai  fintomi  Ji  più  Urani  e  com¬ 
plicati,  e  terminano  benefpeffo  fatalmente,  fenza  che  fe  ne  polfa 
intendere,  o  preveder  la  ragione.  Il  celebre  Poutenu  nelle  fue  Ca¬ 
pere  pollume  recentemente  (lampare  (  i  riporta  dei  cali  vera¬ 
mente  draordinarj  ,  li  quali  fanno  aperta  fede  del  pericolo  ,  e 
delle  funelle  confluenze  che  arrecar  fogliono  le  ferite  di  teda 
più  leggiere  in  apparenza  ,  e  femplicemente  integumentali  *  Egli 
ha  veduto  una  donna  ,  la  quale  dopo  aver  ricevuta  una  contufio- 
ne  fulfi  apofifì  mafloidea  del  lato  deliro,  fi  riebbe  ben  predo  ,  e 
godette  nell5  intervallo  di  quattr’  anni  una  buona  falute  .  Dopo 
quedo  periodo  in  un  forte  accedo  di  collera  cadde  nella  paralifia 
del  lato  manco  ,  con  difficoltà  di  refpiro,  impoffibilità  di  deglu¬ 
tizione  , 


(  i  )  Oenvres  Pofìbumes  de  M.  Pou -  lors  meme  qu  ìls  n  intérejj'ent  que  le 
teau  ,  8.  T.  3.  Paris  1783.  Memoire  cuir  cbevelu ,  T.  fec.  pag .  77. 
fur  le  d anger  des  coups  a  la  tite , 
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tizione,  e  perdita  della  parola.  Col  mezzo  di  appropriati  Tocco  r- 
fi  fi  venne  a  capo  di  fminuire  in  gran  parte  f  intensità  de’  fud- 
detti  fintomi  ;  ma  la  parai i fi  del  lato  manco  fufiillè  Tempre  nel 
medefimo  grado,  anzi  dopo  qualche  tempo  diventò  paralitico  an¬ 
che  il  lato  diritto.  L’inferma  fi  lagnava  di  frequenti  vertigini,  e 
di  fortifiìmi  dolori  di  teda  dal  lato  deliro.  A  quello  flato  fucce- 
dette  un5  intiera  calma  dopo  non  molti  giorni  .  Dal  quale  perio¬ 
do  tutti  li  mentovati  fintomi  fi  aggravarono  ertremamente ,  T  in¬ 
ferma  fu  lo  rp  re  fa  da  grandifiìme  convulfioni,  e  ridotta  all’ultima 
ellremità  .  Il  luogo  contufo  quattr’  anni  prima  era  diventato  così 
fenfibile  ,  che  al  folo  premerlo  un  poco  forte  col  dito ,  l’ammalata 
cadde  fui  fatto  in  un  accedo  così  violento  di  convulsione,  che  parve 
del  tutto  limile  .  ad  un  infulto  epilettico  .  Quello  fenomeno  fug- 
gerì  T  idea  di  fare  un  taglio  profondo  fino  ali’  odo  fui  luogo  ad¬ 
dolorato;  e  tale  fpediente  ebbe  un  così  compiuto  fuccedo,  che  do¬ 
po  mezz’ora  l’ammalata  fi  trovò  intieramente  guarita  della  para- 
lifia ,  Sparirono  tutti  gli  altri  fintomi,  ed  in  pochi  giorni  fi  ri  (la¬ 
bili  perfettamente.  Li  fintomi  Urani  indotti  da  un’altra  centurio¬ 
ne  di  teda  apparentemente  leggiera,  fvanirono  dopo  un  anno  per 
mezzo  di  varie  incifioni  fatte  lui  luoghi  contufi  ,  e  colio  lledò 
mezzo  fi  dilfiparono  li  fenomeni  di  un’  altra  contufione  ,  dopo 
aver  infierito  in  varie  foggie  full’ ammalato  per  lo  fpazio  di  quat¬ 
tordici  anni.  Varj  altri  cafi  di  quello  genere  egli  apporta  ,  riferi¬ 
tigli  da  altri  Odervatori ,  ne’  quali  tutti  lo  fpediente  delle  incisio¬ 
ni  fu  coronato  dal  piò  felice  fuccedo  .  Egli  crede  che  la  lefione 
recata  ai  nervi ,  li  quali  diramandofi  da  varj  tronchi ,  feorrono  in 
gran  copia  fui  perieranio  ,  fia  la  cagione  profilala  di  così  fatali 
llravaganze  ,  non  avendo  rifeontrato  mai  alcun  fegno  di  oflfefa 
nella  mentovata  membrana  ,  ed  edendo  per  1’  altra  parte  perfuafo 
della  fua  alfoluta  infenfitività . 

Sarà  continuato . 
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Continuazione  dell 5  Eflratto  degli  Efperimenti  Clinici  ec . 

del  Sig.  Francefco  Home. 

L  5  Undecima  Sezione,  eh’ è  molto  lunga,  contiene  una  ferie 
numerofa  di  efperimenti  fatti  coi  differenti  antifpafmodici . 
11  primo  nella  ferie  e  il  terrore  .  L’ A.  riferifee  un  cafo  di  una 
donna  itterica,  la  quale,  dopo  una  forte  paura  ,  fu  follevata  da 
fuoi  attacchi  per  lo  fpazio  di  cinque  giorni  ,  dopo  il  qual  tempo 
etti  infierirono  di  bel  nuovo.  2.  Il  bagno  freddo.  L’A.  fperimen- 
tollo  in  un  foggetto  che  aveva  una  convulfione  di  tutto  il  lato 
finiftro,  ma  quello  rimedio  gli  fufeitò  un  parofifmo  piti  fiero.  3. 
11  falaflo .  In  due  cali  d'Itterilmo  da  amenorrhaa ,  o  foppreffione 
parve  che  giovalie  .  Niun  vantaggio  produfie  in  due  cafi  di  af- 
ma,  ma  in  due  altri  mitigonne  i  fintomi.  Ad  un  ragazzo  epilet¬ 
tico  recò  del  danno.  In  tre  cafi  di  finguito,  che  f A.  rifguardò  co¬ 
me  idiopatico,  apportò  molto  benefizio:  donde  egli  inferifee  che 
il  falafFo  polla  eflere  rifguardato  come  un  rimedio  generale  nella 
cura  di  quella  malattia.  4.  V  Elettricità  .  Ma  di  quello  rimedio 
non  fece  fi  A.  un  faggio  leguito,  come  doveafi  ,  per  verificare  ia 
fua  efficacia ,  o  la  fua  inutilità;  in  un  cafo  adoperollo  unicamen¬ 
te  per  quattro  giorni,  ed  in  un  .altro  per  cinque  foltanto  .  5.  Li 
Vefcicanti.  Nove  cafi  fon  riportati,  ne’ quali  li  velcicanti  furono 
applicati,  e  la  conchiufione  che  da  effi  ne  tira  l’ A.  fi  è,  che  non 
fembrano  elfere  efficaci  antifpafmodici .  Ma  convien  confettare ,  ri¬ 
flette  a  quello  patto  il  Giornalitla  Ingìefe,  che  parecchi  dei  cafi 
deferitti  in  quello  articolo  fembrano  giulF appunto  provare  il  con¬ 
trario.  Nel  primo  calo,  per  ef.  di  un  finguito  in  una  giovane  di 
anni  diciotto  ,  il  quale  avea  refillito  a  molti  e  molli  rimedj  ,  fi 
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applicò  usi  vellicante  vicino  alle  corte  fpurie  nella  direzione  del 
diaframma  il  dì  primo  d’Agofto,  e  il  finghiozzo  più  non  com¬ 
parve,  falvo  che  il  dì  quattro;  nel  dì  fei  ella  fu  licenziata  dall1 
Ofpitale  bell' e  guarita  .  In  un  altro  cafo  pur  di  finghiozzo  f  ap¬ 
plicazione  del  vefcicante  acquietò  la  malattia  per  tre  giorni ,  e  lo 
rterto  effetto  produffe  ancora  in  un  terzo  malato  ;  quantunque  fpi- 
rato  quel  periodo  in  ambidue  fi  manifeftaffe  il  male  ,  come  pri¬ 
ma.  In  un’altra  occafione  il  vefcicante  rimoffe  il  dolore  ,  quan¬ 
tunque  non  raitigaffe  la  refpirazione  convulfiva.  Ma  in  altri  cafi 
d1  infulti  afmatici,  non  par\/e  che  i  vefcicanti  recartero  alcun  gio¬ 
vamento  ,  benché  d’altronde  ci  fian  molti  efempi  ,  li  quali  ave¬ 
rtano  il  buon  fucceffo  dì  querto  rimedio  tieil’afma  fpafmodico.  6 . 
La  Valeriana.  Nove  cafi  fon  riferiti  di  affezioni  fpafmodiche  ,  ne’ 
quali  quello  rimedio  venne  arnminirtrato  fenza  fuccerto.  Effo  gio¬ 
vò  unicamente  ad  una  donna  di  cinquantatrè  anni  ,  la  quale  era 
rtata  per  due  meli  tormentata  da  vertigini  e  palpitazioni  .  E’  da 
offervarfi  per  altro  ,  che  quefta  donna  fu  la  fola  che  continuò  P 
ufo  di  tale  rimedio  oltre  a  dieci  giorni.  Ella  lo  prefe  quattro  vol¬ 
te  il  giorno  per  undici  giorni ,  alla  dofe  di  una  dramma  e  mez¬ 
zo  per  volta  .  Gli  altri  malati  ne  prefero  unicamente  da  due  fcru- 
poli  fino  ad  una  dramma,  e  lo  abbandonarono  dopo  fei  giorni  : 
fuor  che  una  donna  la  quale  adoperollo  per  dieci  giorni  .  Non  è 
fperabile  di  ottenere  alcun  buon  effetto  dal  detto  rimedio  ,  quan¬ 
do  non  fi  abbia  il  coraggio  di  amminiftrarlo  in  dofi  grandi  e  fre¬ 
quentemente  ripetute.  7.  II  Mufchio*  In  fei  cafi  puramente  fpaf- 
modici ,  dieci  in  quindici  grani  di  quefta  foftanza  furono  dati  due, 
o  tre  volte  il  giorno,  fenza  neffun  buon  effetto  .  Chi  fa  che  dofi 
più  caricate  non  fodero  fiate  più  efficaci  ?  8.  La  Canfora  .  Dagli 
effetti  di  quefto  rimedio  offervati  in  fei  tentativi  il  D.  Home  ri¬ 
guarda  quefta  foftanza  come  un  antifpafmodico  più  efficace  ,  che 
non  è  il  mufchio;  e  ficcome  effa  rende  il  polfo  più  tardo,  ed  in- 
noltre  rinfrefca,  così  egli  penfa  che  fia  principalmente  indicata 
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nei  fpafmi  inflammatorj  ;  offerva  per  altro  che  li  di  lei  effetti  non 
fono  di  lunga  durata  .  Egli  la  diede  generalmente  alla  dofe  di  die¬ 
ci  grani  tre  volte  il  giorno.  9.  ÌI  Cafforeo.  Quelle*  fu  dato  fenza 
effetto  alcuno  in  tre  cafi  fpafmodici,  ma  negli  fpafmi  febbrili  il 
noffro  A.  lo  trovò  utile,  poiché  rende  il  pollo  più  tardo  ,  ed  a« 
gifee  come  un  fedativo.  io.  L  Affa-fetida  .  11  D.  Home  penfa  che 
quello  medicamento  fìa  dotato  di  una  forza  antifpafmodica'confi- 
derabile;  ma  llccome  effo  rifcalda ,  ed  accelera  il  polio,  così  egli 
ne  raccomanda  di  guardacene  ne5  cali  infl  ìrmnatorj  .  11.  L’Etere 
vitriolico .  Quella  medicina  parve  utile  nell’ Ifterifmo  ;  di  otto  ma¬ 
lati  effa  ne  curò  tre  ,  e  due  altri  ne  folievò.  il  noffro  A.  offerta 
che  li  buoni  effetti  di  quello  fpi*rito  non  fi  accrefcono  aumentan¬ 
done  la  dofe,  e  che  anzi  egli  riufeì  amminiffrandone  una  cucchia¬ 
iata  da  Thè  tre  volte  il  giorno,  laddove  dosi  più  forti  s’ erano  di- 
mollrate  inefficaci  .  12.  La  China  China.  LA.  ne  parla  come  di 
un  eccellente  rimedio  nelle  affezioni  fpaimodiche  pure.  Egli  ado- 
perollo  con  gran  fucceffo  in  .fette  cafi ,  di’  erano  della  fpezie  an- 
ti  infiammatoria .  13.  L’Artemifia.  Quella  fu  fperimentata  in  un 
cafo  lolo  ,  e  con  fucceffo,  dopocchè  f  Affa  fetida  e  f  Etere  erano 
Itati  dati,  ma  fenza  effètto.  Una  dramma  delie  foglie  in  polvere 
fu  amminillrata  quattro  volte  il  giorno.  14.  La  Peonia.  La  radice 
di  quella  pianta  ,  che  fu  grandemente  prezzata  dagli  antichi,  co¬ 
me  un  antiepilettico  ,  fu  data  in  due  cafi  alla  dofe  di  mezza  dra- 
ma,  quattro  volte  il  giorno,  ma  fenza  effètto.  15.  Il  Vifchio  quer¬ 
cino  fu  adoperato  in  un  altro  cafo  di  epileffìa  ,  con  non  migliore 
evento.  L’ A.  parla  nella  medefima  guifa  poco  favorevolmente  dell’ 
eftratto  di  Giufquiamo,  delle  foglie  d’arancio,  e  dei  fiori  di  car- 
damina  pratenfe,  eh’ egli  rifguarda  tutti  quanti  come  fpogli  di  ogni 
proprietà  antifpafmoaica  .  16.  L’  Opio  .  Quello  rimedio  non  fu 
buono  in  un  cafo  di  epileffìa,  ned  in  un  altro  di  convulfione  ,  ma 
in  due  cafi  dTfterifmo  fi  dimoltrò  molto  efficace,  e  guarì  ambidue 
ii  malati  ;  in  un  cafo  d1  afma  apportò  pur  anche  molto  follievo  . 

17.  Il 
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17 .  li  Cuprum  ammoniacale .  Quefto  fu  fperimeniato-  in  quattro  cali  ^ 
ma  non  fece  altro  effetto  che  quello  eh  fofpendere  in  un  malato  gii 
accetti  per  un  pochi  di  giorni  .  18.  Li  Fiori  di  Zinco  .  Dopo  li 
tentativi  fatti  da  Gaub'to  con  quefto  rimedio  ,  dio  venne  molto  a* 
doperato  nell’ epilefiìa  ed  in  altre  affezioni  fpafmodiche  ;  il  D.  Ho¬ 
me  fperimentollo  in  quattro  ca fi  di  epilefiìa,  due  di  afma,  uno  di 
hemìtotonos  ,  e  due  d’Iderifino  .  Giovò  nell’ epileftu  ,  ma  poco  o 
niun  fervigio  predò  negli  altri  cafi  .  Fu  dato  a  piccole  dofi  che 
gradatamente  fi  accrefcevano  ,  finché  alcuni  malati  arrivarono  a 
prenderne  mezza  dramma  due  volte  il  giorno.  Generalmente  prò- 
dulìe  naufea ,  di  rado  purgò,  qualche  volta  fvegiiò  i!  f udore ,  e  be- 
nefpeffo  non  manifeftò  verun  fenfibile  effetto  .  19.  11  Mercurio 
Quedo  medicamento  ebbe  fralle  mani  dell’ A.  un  buon  fucceffo  in 
due  cafi  odervabili,  un  trifmus  clonicus ,  ed  un  fpofmus  guide ,  tra 
i  quali  l’ultimo  avea  reddito  a  tutti  gli  altri  antifpafmodici .  Man¬ 
cò  peraltro  di  effetto  in  un  cafo  di  tremor  palpitaps  ,  due  di  af- 
ma  ,  uno  d’ Ifterifmo  ,  ed  uno  d’  bemìtotones  . 

Quefti  numerofi  efperimenti  del  D.  Home  abbaftanza  ci  moftra- 
no  ,  quanto  poco  fieno  fin  qui  avvanzate  le  nodre  cognizioni 
in  propolito  della  cura  delle  differenti  malattie  fpafmodiche  .  Fra 
i  tanti  vantati  fpecifici  non  ve  ri  è  alcuno,  che  meriti  un’intiera 
confidenza,  e  (ìamo  il  piu  delle  volte  coftretti  di  andar  tentoni 
variando  li  nodri  rimedj ,  finché  ci  abbattiamo  per  fomma  ventu,, 
ra  in  quello  che  dà  nel  fegno.  E  quanre  volte  tutte  le  nodre  di¬ 
ligenze  riefeono  intieramente  inutili  ed  inoperofe  ?  Queda  incer¬ 
tezza  non  tanto  dipende,  come  ben  riflette  FA.,  dalla  natura  odi¬ 
nata  di  tali  malattie,  o  dalla  infuffìcienza  reale  dei  rimedj  ,  quan¬ 
to  dalla  fcarfezza  di  accurati  efperimenti  ,  che  ci  offrano  una  fe¬ 
dele  fpofizione  di  tutte  le  più  minute  circodanze  di  ciafcun  cafo 
individuo,  e  ci  moftrina  dettagliatamente  quelle  che  fon  proprie 
della  malattia  ,  e  quell5  altre,  che  dall’ amminidrazione  del  rime¬ 
dio  vercgon  prodotte  .  Se  noi  aveffimo  una  ferie  di  dorie  cosi 
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defcritte,  potremmo  forfè  non  difficilmente  fidare  de’  principi  ge¬ 
nerali  e  delle  regole  certe,  atte  a  condurci  nel  trattamento  de’ varj 
cafi  che  ci  fi  prefentano.  Frattanto  le  odervazioni  del  D.  Home 
ci  apportano  un  qualche  lume  per  giudicare  con  aggiuftatezza  del 
vario  grado  di  confidenza  che  fi  meritano  li  di  {Ferenti  antifpafmo* 
dici.  Infatti  paragonando  dietro  alle  proprie  odervazioni  il.  valore 
rifpettivo  di  quelli  rimed),  il  noflro  A.  fi  crede  autorizzato  a  di¬ 
viderli  in  quattro  dadi  .  Nella  i.  ei  ripone  i  più  deboli  ,  come 
le  foglie  di  arancio  ,  i  fiori  di  Cardamina  ,  f  Artemisia  ,  la  Peo¬ 
nia,  il  vifchio  quercino,  l’eftratto  di  Giufquiamo,  il  C  a  ilo  reo ,  il 
Mufchio,  il  Cuprum  Ammoniac. ,  i’  Elettricità .  Nella  feconda  ,  il 
terrore,  la  Canfora  ,  i  Fiori  di  Zinco,  i  veicicanti.  Nella  terza  , 
F  Alfa-fetida ,  l’Etere,  il  Mercurio.  Nella  quarta,  la  China-china , 
1’  Opio  ,  il  falado  .  Quefta  claffificazione  ei  non  la  dà  per  altro* 
come  certa  e  generale;  anzi  foggi: un^e  ,  che  ficcome  le  fperienze 
antecedenti  lo  perfuafero  a  ftabilirla  nel  modo  enunziato,  così  ul¬ 
teriori  odervazioni  lo  condurebbero  naturalmente  ad  alterarla  e 
cambiaria.  Ma  è  bene,  die'  egli  ,  di  avere  qualche  cofa  di  fidò 
perchè  debilito  una  volta  un  certo  (idem  a ,  ridee  molto  più  faci¬ 
le  di  correggere  e  di  mutare  in  feguito  qualche  cofa  ,  che  non 
reggede.  Un’altro  de’ principali  oggetti  ch’ebbe  in  mira  il  D.  Ho¬ 
me  ne’fuoi  {perimenti  fi  fu  di  feoprire  li  cafi  e  le  fituazioni ,  nel¬ 
le  quali  i  menzionati  rimedj  potedero  preferì  verfi  col  maffirno 
vantaggio  .  Egli  oderva  che  molti  di  effi ,  oltre  la  loro  primaria 
qualità  antifpafmodica  ,  ne  podeggono  delle  altre  fecondarle  ,  le 
quaii  hanno  molta  influenza  fu  ì  loro  effetti  ,  e  Culla  maniera  di 
amminiftrarli .  Alcuni  fra  edi  fono  dotati  d’  una  proprietà  Zaf¬ 
fante,  e  fudorifica ,  che  gli  altri*  non  hanno  ;  e  perciò  molto  ac¬ 
conciamente  fi  ponno  diftinguere  in  dimoiami  ,  od  inflammatorj, 
ed  in  fedativi  ,  od  anti-infummatorj  .  Della  prima  fpezie  lono  : 
P  Elettricità,  il  Mercurio,  la  Valeriana,  P  Afla-fletida ,  la  China¬ 
china,  FQpio  ec.  Della  feconda  poi  il  Salaflo,  li  Vefcicanti  ,  il 
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Mufchio,  la  Canfora ,  il  Gadoreo  ,  l’  Etere  ,  i  Fiori  di  Cardami- 
na,  le  Foglie  d’ Arancio,  il  Cuprum  Ammoniac. ,  i  Fiori  di  Zin¬ 
co.  Li  primi  fono  utili  principalmente  negli  flati  deboli,  ed  an- 
ti-infiammatorj  ,  li  fecondi  ne’ febbrili,  ed  inflammatorj .  Quella 
divisone  vien  confermata  dagli  fperirnenti  precedenti  .  Ma  oltre- 
acciò  parecchi  particolari  antifpafmodici  influifcono  nella  cura  di 
particolari  malattie  fpafmodiche  per  qualche  altra  circodanza  in¬ 
dipendente  da  quelle  finor  mentovate.  Così  l’Etere,  per  efempio, 
folleva  una  tale  malattia  del  detto  genere  ,  e  non  una  tal  altra  . 
quantunque  fieno  ambedue  della  fpezie  infiammatoria,  o della  an- 
ti-infiammatoria  .  I  Fiori  di  Zinco  cureranno  un  Epileflia ,  e  non 
una  convuifione  .  L’  Opio  mitigherà  un  afma  ,  e  niente  gioverà 
per  una  convulfione .  Il  Mercurio  guarirà  un  Trifmus ,  o  Spafmus 
guide  ,  e  non  un5  iflerifmo ,  una  convulfione,  un  afma  .  Gli  efpe- 
rimenti  li  quali  ci  nrtànifeflano  quefti  fatti  ,  ne  lafciano  intiera^ 
mente  all' ofcuro  intorno  la  cagione,  o  principio,  dal  quale  di¬ 
pendono  . 

Alcuni  efperimenti  fopra  alcuni  rimedj  àntiparalitici  occupano 
la  duodecima  Sezione .  In  fei  cafi  di  paralifia  egli  adoperò  i’  Arni¬ 
ca  montana,  ma  fenza  molto  fucceflo  ;  ed  afpetta  di  trar  de’ nuo¬ 
vi  lumi  da  offervazioni  ulteriori,  prima  di  fottofcriverfi  alle  rela¬ 
zioni  vantaggiofe  ,  che  furono  pubblicate  in  Vienna  dal  Dottor 
Colliri  intorno  a  quello  rimedio  .  Peraltro  riflettendo  fullo  dimoio 
ch’effo  produce  Lulle  prime  firade,  e  fopra  i  mufcoli  affetti,  ei 
non  è  lungi  dallo  fperare  che  poffa  predare  de’  buoni  fervigj  nella 
cura  delle  affezioni  paralitiche,  [  malati  ai  quali  Io  preferirle,  pen¬ 
dettero  nel  corfo  di  una  giornata  da  una,  fino  a  tre  dramme  delle 
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foglie  d’ Arnica  infufe  in  una  pinta  d’acqua  bollente.  In  alcuni  la 
detta  infufione  cagionò  la  naufea  ,  e  la  purgazione,  ma  in  due  al¬ 
tri  foggetti  non  produffe  verun  feniìbile  effetto.  Deve  per  altro  of¬ 
fe  r  va  r  fi  a  quedo  luogo  del  nodro  Autore,  che  i  fiori  ,  e  non  già 
3e  foglie  di  Arnica  ,  furono  grandemente  raccomandati  ne5  cafi  di 

para- 
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paraSifi  .  E  che  nei  tentativi  fatti  con  quello  rimedio  ,  efo  non 
venne  amminiflrato  in  quantità  {ufficiente-,  nè  fu  continuato  un 
tempo  abballarla  lungo  ,  per  poter  recare  un  giudizio  accertato 
de’  Tuoi  effetti  ,  e  della  fua  attività  .  In  una  paralifia  delle  eltre- 
mità  inferiori  egli  fece  sferzar  colle  ortiche  le  parti  affette  :  effe 
produffero  un  cocente  bruciore,  e  de’ fieri  dolori,  ma  fenza  alcun 
follievo .  In  tre  altri  cafi  egli  provò  il  bagno  caldo,  ma  con  non 
migliore  fucceffo;  e  quindi,  ne  inferifce ,  che  ficcome'  i  bagni  cal¬ 
di  naturali  furono  fperimentati  un  rimedio  efficaciffimo  contro 
quella  malattia,  la  loro  operazione  dipende  forfè  dall’aria  mofeti- 
ca  ,  e  da  altre  follanze,  delle  quali  le  acque  termali,  a  differenza 
delle  comuni,  fono  impregnate.  Quell’ opinione  dei  Dottor  Home 
non  farà  animella  così  facilmente  da  quelli,  i  quali  penfano,  che 
la  virtù  {limolante,  per  la  quale  fono  tanto  utili  nella  paraiifìa  li 
bagni  minerali  caldi,  è  dovuta  principalmente,  fe  non  anche  ef- 
clufivamente  ,  al  loro  calore  . 

Sarà  continuato  . 


TV.  jB.  Alla  linea  23.  della  pagina  142.  del  quarto  Numero  ,  do¬ 
po  quefte  parole :  un  pefo  eguale  d’acqua  ,  leggafi:  ribalda¬ 
ta  a  un  certo  grado. 
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E  Sporte  le  oftervazioni  ,  e  i  tentativi  ^che  r^fero  palefe  ad  al¬ 
cuni  felici  Anatomici  la  vera  (trattura  e  fituazione  di  quel¬ 
le  origini  del  fiftema  linfatico  ,  che  portono  cadere  fotto  ai  lenii , 
ne  lìegue  che  noverare  fi  debbano  i  mezzi  che  fi  adoprarono  da 
malti  illuftri  foggetti  per  arrivare  ad  ifcoprire  quelle  origini  di 
quello  fiftema  di  vafi  ,  che  per  la  loro  minutezza  ,  o  fituazione 
reterò  quafi  fempre  vani  gli  sforzi  della  lodevole  oftinatezza  dei 
più  efperti  oftervatori  .  L’iniezione,  uno  de’ valevoli  ftromenti  per 
ottenere  un  tal  oggetto,  fu  maneggiata  dai  più  abili  Anatomici  , 
e  quella  li  condulfe  a  varie  congetture  .  Il  Malpighi  dopo  molte 
accurate  ortervazioni  e  (perimenti  non  osò  conchiudere  alcuna  co- 
fa  di  certo;  credette  per  altro  molto  verirtmile  che  i  vali  linfati¬ 
ci  traeflero  la  loro  origine  dalle  glandule  conglobate  minori  ,  co¬ 
me  da  tanti  fonti.  Il  iV&f£«abilifiimo  nell’  arte  dell*  iniettare  tra¬ 
vagliò  moltirtimo  fu  quello  foggetto  ,  e  vedendo  riempiti  i  vafi 

linfatici  tanto  cacciando  dell’aria  e  del  mercurio  nelle  arterie,  co- 
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me  nelle  vene  ,  non  dubitò  di  dedurre,  che  tanto  dalle  arterie  , 
quanto  dalle  vene  erti  traeffero  la  loro  origine;  avendo  egli  di  più 
oftervato  che  fplntà  dell’  aria  nell’  arteria  fplenicn  fu  tutta  la  fu- 
perfizie  della  milza  fi  follevavano  delle  picciole  vefcicchette ,  e  che 
da  quelle  nafcevano  i  vafi  linfatici  ,  erti  pure  rigonfi  d’  aria  ,  co¬ 
minciò  a  credere  che  quelli  nafceflero  ,  e  dalle  arterie  ,  e  dalle 
vene  talvolta  immediatamente,  talvolta  colf  intermezzo  di  un  fol- 

Dd  fico- 


follicoli  voluti  in  alcuni  luoghi  da  Nuck  furono  d’  opinione,  che 
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i  vafi  linfatici  immediatamente  nafceftero  dalle  arterie  e  dalie  ve¬ 
ne  (  2  )  :  alcuni  altri  confettando  la  ^difficoltà  dei  foggetto  non  az¬ 
zardarono  di  trarre  alcuna  congettura  (3).  Il  celebre  Sig.  Morivo 
prima  di  tutto  fi  mette  ad  efaminare  le  induzioni  teoretiche  rela¬ 
tive  all’ origine  di  quelli  vafi,  che  furono  tratte  dai  fenomeni  che 
i  ntedefimi  presentarono  (4);  indi  patta  a  porre  tfotto  efatto  fcan- 
daglio  quegli  efperimenti  che  indurerò  molti  Anatomici  a  credere 
i  vafi  linfatici  una  continuazione  del  fiftema  arteriofo  e  venofo  , 
terminando  col  di  inoltrare  in  molti  timi  luoghi  del  corpo  umano 
1’ efiftenza  di  quelli  vafi  afforbenti. 

Il  Boerhaave  fi  perfuade  che  le  vene  linfatiche  debbano  ave! 
origine  daiie  loro  arterie  corrifpondenti  ,  argomentando  in  quello 
modo  :  niun  vafo  ,  die’  egli  ,  può  portare  verfo  il  cuore  un  fluido 
che  non  abbia  pria  ricevuto  da  un  altro  vafo  ,  che  è  lo  fleto  fe¬ 
condo  lui  il  dire  ,  che  niun  fluido  fi  porta  verfo  il  cuore,  fe  pria 
da  quello  fleto  fonte  non  fia  derivato  ;  cosi  ,  die’  egli  ,  la  linfa 
che  fi  muove  per  delle  vene  che  la  riportano  al  cuore  ,  deve  ef- 
ftre  in  quelle  tr-asfufa  dalle  arterie  analoghe,:  quello  ^genere  d’ ar¬ 
gomentare,  come  ognun  vede  ,  è  viziofo  ,  fupponendo  per  dato 
quello  che  devefi  dimoftrare;  oltredichè  ripugna  all’ afterzione  del¬ 
lo  Itefto  Boerhaave  ,  il  quale  in  moltiffimi  luoghi  delle  lue  Ope¬ 
re  parla  deli’  efiftenza  e  azione  dei  vafi  inalanti Molti  cqlle  ac- 
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(  1  )  Nuck  adeno.  p.  52. 

(2  )  D'remerbroeck  in  Anat.  cap.  22. 
Lifler  de  humor .  cap .  20.  21.  22.  Ber- 
ger  in  phyfiol.  med.  p.  78.  Va  ter  in  dif- 
fert.  de  novo  bilis  diverticulo  .  Keil  in 
his  anatomy  feB.  9.  Boerhaave  in  in¬ 
flit.  'med.  a  §.  246.  ad  §.  250.  Haller 
in  Boer.  infli  §.  246.  in  notis  ad  htt. 
(a).  Chefelden  in  his  anatomy  cap.  io. 
Nichols  in  Compend.  anat.  prA.  13. 


Bianchi  ìrijlor .  hepàtrf  'p.  92U.  Lìeu- 
taud  Elem.  Bbyfvù{xjflcì,  h..  avp.  174, 
ad  1 79.  Thomas  Lawrence  in  difpai. 
med.  de  hydtopé ,  LohdìM  1^56.  Fer¬ 
rei  n  Mem.  de  T At ad.  de  Scien.  1741. 

(  3  )  FVìnslow  y  Douglas  . 

(  4  )  De  venis  h’ìrrip bàtta s  valvulofts 
&  de  eamm  in  primis  origine ,  Bere  li¬ 
ni  17  60.  ( 
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curate  odervazioni  microfcopiche  ,  colle  didezioni ,  colle  iniezioni 
avendo  od'ervate  parecchie  arterie  che  portano  un  fluido  molto 
più  fottile  del  fangue,  pellucido,  credettero  di  poter  francamente 
dedurre,  che  quella  linfa  che  riportano  i  vafi  linfatici,  eflì  la  ri¬ 
cevettero  Immediatamente  da  quefte  arterie  :  una  tal  congettura 
non  fi  può  certamente  dedurre  fa  prima  non  fi  dimodra,  che  que¬ 
lle  minuti  filine  arterie  non  pofla.no  fcaricarfi  per  altra  ftrada,  op¬ 
pure  che  i  vafi  linfatici  non  pollano  avere  un  altra  origine.  Tal¬ 
uno  oflervando  che  qualche  tempo  dopo  la  morte  fi  conferva  il 
moto  naturale  della  linfa  ne'  proprii  vali  ,  fi  avvisò  di  fpiegare 
quello  fenomeno  come  dipendente  dal  moto  del  ventricolo  finillro 
del  cuore,  che  ultimo  rimane  nel  mancare  della  vita;  ma  non  è 
egli  fpiegare  il  fatto  più  ragionevolmente  col  rimarcare  ,  che  il 
moto  odervato  nella  linfa  dopo  la  morte  fi  conferva  dalla  forza 
contrattile  della  fibra  animale?  forza  che  fi  conferva  qualche  tempo 
ancora  dopo  il  termine  deliavita,  come  ci  dimoflrarono  gii  efperi- 
menti  deli’ illultre  Mailer ?  Nuck  offerva  che  appena  ellinto  l’ani¬ 
male  e  ancor  caldo  coll’  acqua  tiepida  più  facilmente  fi  riempio¬ 
no  i  linfatici  ,  lenza  far  alcun  cenno  che  con  la  detta  facilità  li 
pollano  riempire  le  minutiflìme  vene  rode;  quella  diverfa  facilità 
non  farebbe  ella  contraria  all’analogia,  fe quelli  cornunicadero  di¬ 
rettamente  con  quelli  ?  La  Natura  ha  dotate  le  vene  rode  di  val¬ 
vole  in  que’ luoghi  ,,  dove  il  moto  irregolare  de’mufcoli,  o  la  for¬ 
te  con^reflìone  di  qualche  parte,  avrebbe  potuto  trattenere  il  car¬ 
iò  al  fangue  venofo;  il  fi  (leena  linfatico  al  contrario  l’ha  provedu¬ 
to  di  numero  fi  dime vvalvule  in  tutta  la  fua  eflenfione ,  e  in  quei  a- 
minati  fpeci&lmentè,:hne  quali  T  organizazione  loro  parti  rete- 
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tive,  avrebbe  formati  degli  odaceli  alla  facilità  ck!  ruoto  progredi¬ 
vo  d’un  fluido,  il  quale  non  con  altri  mezzi  fi  porta  verlò  il  cuo¬ 
re,  che  con  f  inalazione,  colia  contrattilità  de’ proprj  canali  ,  e 
movimenti  delle  parti  aggiacenti . 

Volendo  mettere  ad  efame  quegli  efperi  menti  coi  quali  molti 
dotti  Anatomici  fi  credettero  di  moflrare  ,ad  evidenza  1’  efi (lenza 
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delle  arterie  linfatiche  direttamente  corrifpondenti  alle  vene  di  que- 
rto  nome,  fi  vede  chiaramente  che  efli -tutti  combinano  a  dima- 
Tirare  ,  che  il  fi  (te  ma  dei  vafi  linfàtici  è  un  Alterna  puramente 
aflTorbente.  Di  fatti  le  iniezioni  fatte  dal  Nuck^  e  dall’  a't  dira  tifia¬ 
mo  Morgagni  nella  vena  fplcnica  (  i  )-,  e  quelle  del  Covvptr  nel¬ 
la  vena  fpcrmatica  (2),  non  provarlo  che  fi  aria,  ó  altra  materia 
fpinta  in  quelli  vafi,  penetrò  nelle  cellule  di  quelli  vifceri  pria  di 
farfi  ftrada  nei  linfatici  ?  i  follicoli  che  vidde  Nucfc  fulia  milza 
frapporti  ai  vafi  fanguigni  e  linfatici  ,  non  ne  fono  una  prova  ? 
la  ftruttura  tubulata  della  tonaca  interna  della  vena  fplànica  del 
vitello,  non  ifpiega  abbaftanàa  chiaro  il  fuccerto  che  tt*  ebbe  11 
Morgagni  ?  Per  quella  fterta  ragione  ,  e  per  quella  fola  fi  ra  d  a  fi 
vidde  alle  volte  tinta  la  linfa  ne’ proprj  vafi ,  o  dal  fangue^,  6  da 
altri  umori,  venendo  erti  portati  nella  cellulare,  o  per  efafaziòhe , 
o  fuccedendo  la  rottura  di  qualche  va  fo  :  la  linfa  fanguigna  che  vid¬ 
de  il  Wepfer  nel  condotto  toracico  del  cane  che  fece  morire  col  dargli 
larga  dofa  di  fublimatocorrofivo  (3),  non  dà  la  ragione  d’ un  feno¬ 
meno  che  avea  alle  volte  importo  a  de’ valenti  Anatòmici  ?  Taluno 
volle  dedurre  fi efiilenza  delle  arterie  linfatiche  dal  vedere,  che  a- 
perto  un  animai  vivo,  e  fatta  una  legatura  ai  vafi  maggiori  di 
qualche  vifcere,  facilmente!!  rendevano palefi  i  vafi  linfatici  di  quel¬ 
la  parte  :  egli  non  è  difficile  il  render  una  ragione  tìfica  di  que¬ 
llo  fenomeno  ,  fenza  ricorrere  alla  immaginata  dipendenza  delle 
arterie  linfatiche;  ed  infatti  prima  di  tutto  con  una  tal  compref- 
fione  s’impedifce  immediatamente  il  moto  della  linfa  ne’  proprj 
vafi  che  per  lo  piò  fcorrono,  come  abbiamo  veduto  altrove,  ac¬ 
canto  de’ vafi  fanguigni  maggiori;  in  fecondo  luogo  fi  irritamen¬ 
to  che  fi  porta  a  quel  tal  vifcere  non  accrefce  fi  azione  delle  fue 
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(  i  )  Adverf.  Anat.  2*  Animad.  47. 

(2  )  On  Bìdloo  T.  4 6.  &  in  appenda 
(  3  )  De  cicuta  aquatica  p.  300., 
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parti  organiche,  e  non  deefi  cosi  accelerare  1*  aflTorbimento ,  ed  au¬ 
mentare  in, conseguenza  il  moto  de" fluidi ,  e  renderfi  in  quello  ma* 
do  più  vi  Abili  i  vali  che  li  trasportano  j  il  chìàriflimo  Sig-  Mecfcel 
in  un  Opufcolo  che  dedicò  alf  immortai  Morgagni  (  i  )  porta  alcu¬ 
ni  sperimenti  che  confermano  l’opinione  di  varj  Anatomici  de’ paf¬ 
futi  tempi  ,  i  quali  volevano  che  alcuni  linfatici  traeflero  le  loro 
origini  immediatamente  dalle  ultime  estremità  dei  condotti  efcre- 
torj  (2):  quello  abiliflimo  Anatomico  ri  Scontrò  coi  mezzo  dell’ 
iniezione  di  mercurio  una  diretta  comunicazione  per  analtomofì 
delle  estremità  de’ tubi  lattiferi  delle  mammelle  con  i  vai!  linfati¬ 
ci,  Siccome  limile  affatto  la  ritrovò  fra  il  condotto  efcretorio  del 
fegato,  ed  i  medefimi  :  per  inoltrare  f  efatezza  del  Suo  Sperimen¬ 
to,  egli  fa  rimarcare,  che  un  fluido  così  pefante  ,  palla  va  facilif- 
fimamente  da  quelli  canali  efcretorj  nei  linfatici  comunicanti  , 
laddove  quelli  reità  vano  affitto  vuoti,  ogni  volta  che  l’accidente 
faceva  che  fi  fpargeffe  il  mercurio  nella  cellulare  :  nel  riempire  di 
mercurio  i  tubuli  Seminiferi  ,  e  V  epididime  del  tedicelo  viddero 
V  Hwìter  ,  il  Monrb  ,  1’  Haller  ,  ed  ho  io  Aedo  più  volte  veduto 
forgere  un  vafo  dall’  epididime ,  il  quale  alle  volte  retto  ,  alle  vol¬ 
te  tortuofo  afcende  ,  e  che  comunemente  vien  ricevuto  per  un 
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vafo  linfatico  ,  il  termine  di  quello  vafo  non  fu  ancora  determi- 
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nato  da  alcuno  con  certezza.. 

. 

Vi  fu  varietà  di  opinioni  per  molto  tempo  fra  molti  illullri 
Anatomici  circa  il  termine  dei  vafi  linfatici  :  molti  inoltrarono 
finferzione  di  quelli  ne’ vafi  fanguigni  a  varj  luoghi  (3  ).  V  Hal¬ 
ler  non  dispreizando  f  opinione  di  quelli  ri  Spettabi  li  Soggetti  li 
credette  di  dover  edere  perfualo  col  fuo  immortai  Precettore,  che 
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(1)  Nova  experimenra  obferva- 
tìones  de  finibus  venarum  ac  vaforum 
lymphaticorum  in  duclus  vifceraque  ex- 
pretoria  corporis'hurnani ,  Berolini  1772. 

(  2  )  Ferrdn  Hift,  de.  I'  Academ .  de 


Scien .  1733.  Hamberger  in  pbyftoL 
med.  §.  4 69.  598. 

(3)  Stenon ,  Nuck.y  Haìe ,  Dever- 
horji  ,  FFepfer  ,  Kaaw  * 
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tutti  i  linfatici  terminaffero  nel  condotto  toracicoy  che  eflb  confiderà 
come  la  cava  dei  fiftema  linfatico  .  li  Mecfcel  colie  fue  diligenti 
iniezioni,  moftrò  ad  evidenza  la  comunicazione  che  v’ha  in  varj 
luoghi  fra  i  vafi  linfatici  ,  e  le  irene  ;  egli  ce  ne  dà  una  defini¬ 
zione  di  quelli  che  fi  lpargono  fui  ventricolo ,  e  che  comunicano , 
fpecialmente  full' arco  maggiore  di  quello  vifcere,  con  le  vene  del 
medefimo .  Le  iniezioni  e  dilezioni  dell5  Hevvfon ,  e  di  molti  al¬ 
tri  efperti  Anatomici  che  fu  d’un  tal  foggetto  s’ avvanzarono  mol¬ 
to  in  quelli  ultimi  tempi,  pofero  fuor  di  dubbio  quefla  vaga  co¬ 
municazione  de  linfatici  con  le  vene,  che  per  f  avanti  non  forma- 
va  che  una  confufa  queftione . 

Sarà  continuato 
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Off erv  azioni  ,  ed  efperienze  fui  [angue  fluido ,  e  rapprefo  ,  fo- 
pra  [  'azione  dell 5  arterie ,  e  fu  i  liquori  ,  che  bollono  poco 
rifcaldati  nella  macchina  pneumatica  del  Sig.  Pietro  Mof- 
cati  écJ  Milano  1782.  8. 
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E^Samina  fubito  1’  A.  fe  vi  fia  qualche  differenza  notabile  fra 
j  il  fangue  arteriofo  ,  ed  il  venofo  ,  e  non  ne  trova  ,  che  di 
leggierfifime ,  mentre  efiratto  il  fangue  dall’ arterie  ,  e  dalle  vene 
di  un  vivo  vitello  in  vafi  feparati  ,  ed  efpofto  così  caldo  fiotto 
due  feparate  macchine  pneumatiche  trovò  ,  che  tanto  l’uno  ,  che 
Palerò  fpumava  egualmente  con  una  fpuma  bianca  minuta  tena¬ 
ce,  la  quale  faliva  molto  alto  fopra  il  bicchiere  .  Il  barometro 
annelfo  fi  abbafsò,  ma  lafciato  Papparato  24.  ore  fi  trovò  la  fpu- 
ma  rientrata  ne’  bicchieri,  le  bolle  rótte,  il  fangue  coagulato,  ei 

il 
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il  barometro  rialzato  indicava  edere  crefciuto  il  vuoto  fatto  la 
campana  *  Succede  lo  tteffo  quando  rifece  1’  efperimento  con  il 
fangue  arteriofo,  o  venofo  raccolto  fotto  oglio  per  garantirlo  dall’ 
azione  del T  aria  atmosferica  :  folo  la  fpuma  era  meno  elegante  , 
perchè  mirta  con  alcune  bolle  oleofè.  Cosi  fatto  entrar  f  uno  ,  o 
l’altro  fangue  dentro  a  vefciche  chiufe,  e  vuote  d’aria,  effe  fi 
gonfiarono  fotto  la  macchina,  e  galleggiarono  nell’ acqua .  Ma  ri¬ 
cevuto  il  fangue  o  fatto  oglio,  o  in  vefciche  chiufe,  fe  fi  lafcia- 
va  prima  raffreddare  non  fi  gonfiava  mai  più  fotto  la  macchina. 
Che  fe  i!  fangue  arteriofo,  o  venofo  d’ un  vitello  era  raccolto  fiotta 
acqua  calda  al  grado  32.  di  Reaumur,  ed  era  efpoftoal  vuoto,  man¬ 
tenuto  fempre  alla  (leda  temperatura,  effo  fpumava  al  folito,  e  do¬ 
po  24.  ore  il  vuoto  pure  era  crefciuto  ,  come  s’indicò  poco  fa. 

Raccolto  poi  il  fingue  arteriofo,  ed  il  venofo  fotto  oglio,  od  in 
vefciche  chiufe  ,  e  Iafciato  raffreddare  ,  i  due  coaguli  aveano  ìe 
tteffe  apparenze.  Confervati  in  due  vefciche  fotto  acqua  mantenu. 
ta  calda  ai  gradi  32.  per  gó*  ore,  le  vefciche  fi  gonfiarono  poco, 
ed  aperte,  il  coagulo  era  nero  in  ambedue,  il  fiero  neraftro ,  ed  o- 
paco,  e  folo  il -grumo  arteriofo  era  più  denfo,  folido,  e  come  fi- 
brofo.  La  parte  fluida  di  quefti  coaguli  fpumò  nel  vuoto:  ma  i 
grumi  non  diedero,  che  pochidime  bolle.  La  maggior  differenza 
tra  il  fangue  arteriofo ,  ed  il  venofo  fu,  che  un  pezzo  di  arteria 
contenente  del  fangue  fra  due  legature,  quando  immerfa  nell’acqua 
fu  porta  ne!  .vuoto  ,  fi  gonfiò  e  galleggiò ,  ed  un  pezzo  di  vena 
fimilmente  preparata  rertò  fempre  al  fondo.  Ma  ficcome  ,  fe  fi 
prendono  anco  dei  pezzi  di  arteria  ,  e  di  vena  fenza  punto  dj 
fangue,  fuccede,  che  f  arteria  galleggia  nel  vuoto  ,  e  la  vena  re¬ 
tta  fempre  al  fondo,  quefto  fenomeno  deve  dipendere  dalla  orga^ 
nilaziooe  dei  vafi  piuttofto,  che  dal  flùido  contenuto. 

Provato  adunque  non  ettervi  alcuna  notabile  differenza  fra  il 
fangue  arteriofo ,  ed  il  venofo  fia  fluido ,  o  coagulato ,  pafla  l’A.  ad 
efaminare  le  differenze  fra  il  fangue  fluido,  ed  il  fangue  coagulato. 
Il  fangue  arteriofo,  o  venofo  fluido  diede  in  tutte  le  circoftanze 
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molta  fpuma  nel  vuoto,  e  iafciato  ivi  lì  rapprefe,  e  fece  naicere 
un  vuoto  maggiore  fotto  la  macchina,  come  indicava  il  barome¬ 
tro.  Ma  il  fangue  coagulato,  o  alf  aria  libera  ,  o  (otto  oglio  ,  o 
in  vefciche  chiufe  ,  in  tutte  in  fomma  le  circoftanze  non  diede 
mai  fpuma  ,  nè  il  vuoto  crebbe  in  feguito  .  Parimenti  il  fangue 
raffreddato  ,  e  porto  nel  vuoto  coperto  d’  acqua  ,  o  d’  oglio  non 
diede  mai  fpuma  da  fe  ,  ma  continuata  la  rarefazione  dell'  aria, 
f  acqua  ,  e  V  olio  bollirono  .  Che  fe  quel  fangue  era  coperto  di 
acqua  calda  ai  gradi  32-,  ed  era  efpofto  al  vuoto  ,  la  fpuma  u- 
fciva  dal  grumo  fanguigno  bella  ,  bianca  ,  faponacea  permanen¬ 
te.  Erta  fpuma  (laccava  de’ fottili  veli  membra  noli  ,  che  nuotava¬ 
no  nell’  acqiia  ,  e  le  bolle  ufcivano  più  dalla  fuperfìzie  che  dai 
iati .  Sofpefa  la  rarefazione  fi  offervava  ,  che  mentre  le  bolle  fcop 
piavano,  il  mercurio  fi  abballava  ,  come  percoffo  da  un  fluido  ela- 
rtico,  poi  fi  rialzava,  e  finito  il  lavoro  il  mercurio  fi  alzava  fem- 
pre  ,  come  fe  il  vuoto  crefceffe  da  per  fe  .  Continuata  la  rarefa¬ 
zione  dell’ aria,  f acqua  cominciava  a  bollire  in  grotte,  grandi,  e 
fragili  bolle. 

Se  il  fangue  caldo  ,  e  fluido  fpuma  nel  vuoto  ;  fe  freddo  ,-  e 
coagulato  non  lo  fa  ,  e  finalmente  fe  rifcaldato  dall' acqua  torna 
a  fpumare,  retta  a  deciderfi  fe  la  fluidità  ,  od  il  calore  influiva¬ 
no  a  produrre  quello  fenomeno  .  La  fluidità  vi  concorre  certo  , 
mentre  impedito  al  fangue  il  coagularfi  tenendolo  chiufo  in  una 
véfcica  affieme  con  faria  infiammabile,  ed  e fpo ilo  dopo  24.  ore^ 
o  dopo  15.  giorni  ancora  al  vuoto  fpumò  come  prima  ,  e  io! tan¬ 
to  non  produrti  più  quel  vuoto  fpontaneo  dopo  l’operazione.  Pa¬ 
rimenti  efporto  ai  fuoco  ne  mattracini  di  vetro  del  fangue  d’  uo¬ 
mo,  o  di -vitello  fubito  eftratto  fi  vidde  prontamente  a  bollire  a 
grotti  gorgogli  ,  e  grandi  fcotte ,  con  forte  impeto  ;  e  'fe  i  m  attra¬ 
cini,  in  luogo  dJ  effere  aperti  ,  erano  chi-ufi  da  una  vefcica  ben 
vuota  d’aria,  quetta  fi  gonfiava  notabilmente,  e  foio  ievando  i 
màttradni  dal  fuoco,  erta  fi  appattiva  a  rnifura,  che  fi  raffredda¬ 
vano.'*  All’  incontro  efpofto  al  fuoco  in  quelli  mattracini  del  fan¬ 
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gue  lafciato  aggrumare  convenne  efporlo  a  un  fuoco  d’arena,  pri¬ 
ma  che  le  veiciche  fi  gonfiartene  .  Confrontando  poi  quella  rare¬ 
fazione  al  fuoco  con  f  abbalfamento  del  [barometro  ,  allorché  il 
fangue  fpuma  nel  vuoto  ,  fembra  probabile  che  effa  dipenda  da 
un  vapor  elaftico  aereo  ,  il  quale  fia  nei  fangue  fluido  in  iffato 
di  aggregazione  ,  o  facile  a  fvoglierfi  ,  e  nel  fangue  rapprefo  fia 
filfo,  o  come  un  principio  coftituente  il  coagulo  .  Anzi  confede¬ 
rando  ,  che  quello  vapore  fviluppato  dai  fangue  rapprefo  refla  e- 
lallico  anco  raffreddati  i  mattracini  ,  e  che  effò  precipita  1’  acqua 
calce,  vien  riafforbito  dall’acqua,  e  cambia  in  rollo  la  tintura  dei 
tornafole  ,  fi  deve  penfare  ,  che  fia  P  aria  filfa  dei  moderni  ,  la 
quale  continuata  la  diffrazione  del  fangue  ne’ mattracini ,  diven¬ 
ga  poi  fiogifticata,  o  mofetica  .  Che  effa  poi  fia  la  caufa  dei  coa¬ 
gulo,  o  almeno  una  delle  caufe  principali  fi  prova  con  quello  , 
che  infondendo  il  grumo  fanguigno  ,  o  la  crolla  pleuritica  nell’ 
acqua  calce  alla  temperatura  atmosferica  ,  o  nella  foluzione  dell1 
alcali  caullico ,  il  grumo,  e  la  crolla  fi  fciolgono  ,  e  la  calce,  e 
falcali  divengono  aerati. 

Ma  il  calore  accrefce  la  facoltà  di  Ipurnare  al  fangue  ;  mentre 
efpollo  al  vuoto  dei  fangue  raccolto  fotto  acqua  mantenuta  calda 
al  grado  32.  fi  è  detto  di  fopra  che  fpumava  a!  folito  .  Oltre  di 
che  fi  efpofe  al  vuoto  il  fiero,  il  chiaro  dell’ ovo,  ed  il  fuo  tuor¬ 
lo.  Il  fiero  freddo  fpumò,  ma  molto  più  allorché  era  rifcaidato  o 
mirto  col  nitro  .  Dopo  f  operazione  però  non  afforbiva  ,  nè  ifvo- 
glieva  quel  vapore.  11  chiaro  dell’ovo  ancor  caldo  fpumò,  la  fpu- 
ma  fu  maggiore  allorché  fi  rifcaldava,  e  dopo  l’operazione  f  aria 
crebbe  fotto  la  macchina  .  11  tuorlo  dell’  ovo  diede  preffò  a  poco 
li  ffeffì  fenomeni,  ed  il  barometro  ofcillò  ogni  qual  volta  ,  che  fi 
ruppe  qualche  bolla.  Per  altro  tutto  quello  fembra  dipendere  dai 
chiaro  dell’ovo  aderente  al  tuorio  ,  mentre  quello  ultimo  fi  trova 
intatto  dopo  l’operazione. 

Ora  nafce  poi  quella  fpuma  perchè  il  calore  combinato  col 
fangue  fluido  fi  fvoglie,  e  produce  le  bolle;  oppure  perchè  f  aria 

E  e  fiffa 


222 

fifsa  nel  freddo  langue  è  più  intimamente  combinata  ,  e  col  calo¬ 
re  fi  fvilluppa  maggiormente?  Per  accertarli  di  quefto  fi  mife  del¬ 
l’acqua  calda  nel  vuoto  con  un  termometro  ed  un  barometro,  li 
termometro  fi  alzò  ed  abbafsò  gradatamente  ,  ed  il  barometro  of- 
cillava  tanto  alzandoli  il  termometro  che  abballandoli  .  Il  calore 
adunque  fi  fvoglie  equabilmente  ,  e  quello  vapore  che  bolle  ,  fi 
fvoglie  a  falti ,  e  però  non  è  il  calore  quello  che  fa  la  fpuma  nel 
vuoto.  Qui  f  A.  fa  oftervare  ,  che  fe  l’acqua  bolle ,  non  è  che  af¬ 
fa  ridotta  in  vapori  acquici  tanta  elafticità  fino  a  raflomigliare  i 
fluidi  elaftici  aerei  ;  ma  è  che  erta  contien  fempre  dell’  aria  ,  ed  i 
vapori  elaftici  dell’acqua  fono  comporti  d’  acqua  ,  aria  ,  e  fuoco  . 
Così  nafce  che  efponendo  1’  acqua  a  un  calore  ecceftìvo  come  nel 
crogiolo  che  contenga  del  vetro  fufo  ,  l’aria  fi  fvoglie  più  predo 
di  quello,  che  l’acqua  fi  riduca  in  vapori  ,  ed  allora  non  fi  ma- 
nifeftano  più  nei  vapori  acquei  li  fenomeni  dell’ elafticità  .  Che  fe 
T  acqua  ridotta  in  vapori  forte  fufcettibile  di  quella  elafticità  pro¬ 
pria  de' fluidi  aerei  dovrebbe  confervarla  fino  che  refta  in  quefto 
flato.  Ma  polla  dell’acqua  calda  lotto  la  macchina,  e  circondata 
la  campana  d’acqua  ancor  più  calda  fi  fece  il  vuoto,  e  fi  trovò  , 
che  1’  acqua  dentro  la  campana  fpumava  ;  il  barometro  ofcillava 
foltanto,  ma  non  fi  abballava  mai.  Quindi  fi  deve  fofpettare  che 
f  ortillazione  in  quefto  calo  nafca  dall’ aria  che  fi  fvoglie  dall’acqua 
col  mezzo  del  calore,  e  che  rompendofi  le  bolle,  l’aria  fi  fepari 
dal  fuoco,  e  fia  di  nuovo  riaftòrbita  dall’acqua. 

Ma  non  badando  al  Mofcati  d’  aver  dimoftrato  che  il  fangue 
arteriofo  non  differirte  dal  venofo  ,  e  che  il  fluido  differirte  dai 
rapprefo,  perchè  gli  elementi  di  quello,  tra’quali  l’aria  fifla,  fono 
più  difgiunti  in  grazia  anco  del  calore  ;  egli  tentò  di  rovefciare 
maggiormente  i  fondamenti  della  nuova  dottrina  ,  col  dimoftrare, 
che  le  arterie  nel  vivo  fono  piene  ,  e  fe  fono  vuote  ne’  cadaveri, 
quefto  nafce  per  tutt’  altro  ,  fuorché  per  la  difperfione  del  vapore 
efpanfile  animale.  Si  efpofero  al  freddo  atmosferico  fartene  caro¬ 
tidi  col  metterle  al  nudo,  e  fi  viddero  reftringerfi  fenza  interrotti* 
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pere  il  corfo  al  faigue.  Intercetto  il  fangue  tra  due  legature,  fi 
reftrinfero  fiinilmente  ;  ma  aperte  aliora  non  contenevano  che 
un  filo  fanguigno  fenza  fiero.  Le  pareti  efterne  s’inumidivano  an¬ 
co  dopo  molte  ore  di  trafudazione  ,  e  1’  arterie  pefavano  fubito 
che  erano  legate  molto  più  di  quando  erano  raffreddate  .  Sembra 
dunque  che  le  arterie  fi  reftringano  e  per  il  fiero  che  trafuda  ,  e 
molto  più  per  una  contrattilità  loro  propria  ,  che  viene  dimoffra- 
ta  dai  loro  raccorciarli  quando  fi  tagliano  ,  da  ila  prefittone  contro 
il  dito  introdotto  nelle  loro  cavità  ,  e  dallo  fpruzzo  del  fangue 
contenuto,  che  fuccede  ancora  molte  ore' dopo  morte.  Finalmen¬ 
te  il  fluido  elaftico  non  vi  concorre  certo ,  perchè  alcuni  pezzi  di 
arteria  crurale,  ove  certo  il  fuppofto  fluido  elaffico  deve  edere  in 
minor  copia  ,  fi  riftringono  molto  più  :  ciocché  è  conforme  ai* 
l7  oflervazioni  dei  Wintringarn  ,  che  le  arterie  più  piccole  fono' 
più  robuffe  delle  grandi  - 

Ouefta  forza  contrattile  non  fi  eftingue  fubito  dopo  morte,  ma' 
efifte  ancora  molte  ore  dopo  Si  fece  a  quefto  oggetto  pattare  il 
fangue  dalla  carotide  d’  un  vitello»  vivo  nell’ arterie  d’  un  brac¬ 
cio  umano  pollo  24.  ore  dopo  morte  in  macerazione  nell’acqua 
calda  a  32.  gradi,  e  tenuto  ivi  per  molto  tempo  „  Il  fangue  paf- 
sò  per  tutti  i  vafi  arteriofi  ,  e  venofi  ,  ed  arrivò  fino  all’  ul¬ 
time  eftremità  ,  dando  un’  incarnatino  alla  cute  ,  che  pri¬ 
ma  era  fquailida  .  Punta  allora'  una  vena  ,  il  fangne  uscì  co¬ 
me  dalle  vene  d5  un  uomo  vivo  ;  fcoperte'  le  arterie  fi  riftrinfe- 
ro  come  ne’  vivi,  e  la  cute,  che  prima  era  rofea  divenne  in  fe- 
guito  livida.  Il  fangue  dunque  per  fazion  dell’ arterie  aveva  prò- 
feguito  il  fuo  cammino  ,  e  lafciando  vuoti  i  rami  principali ,  ave¬ 
va  gonfiate  le  ultime  eftremità.  Injettato  parimenti  il  firn g ue  nel- 
l’  intero  corpo  de’ bambini  fuccefle ,  che  dopo  qualche  tempo  i  va¬ 
fi  groffi  furono  vuoti  ,  1’  ultime  eftremità  gonfie  ,  la  cute  livida, 
le  piccole  arterie  del  tettino  ceilulofo  molto  gonfie,  e  diftefe.  Ma 
potendofi  fofpettare,  che  quefto  vuoto  nafceffe  dal  fluido  elaftico 
che  fi  difperde  ,  e  patta  nei  minimi  vafelini ,  fi  injettò  del  latte 
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frefco  fciolto  in  molta  acqua,  nella  quale  non  fi  poteva  certo fup- 
porre  che  vi  efideffe  il  vapore  efpanfile  animale  .  Non  odante 
però  (uccellerò  li  (tedi  fenomeni  ;  il  latte  anzi  uicì  fpeflo  per  le 
narici  fenza  rottura  di  vafi ,  i  reni  ne  furono  fpeflo  pieni  ec.  Fat¬ 
ta  la  injezione  per  le  vene  giugulari  li  vafi  polmonari  erano  piu 
gonfi  di  quando  l’ iniezione  fi  faceva  per  la  carotide. 

Tutti  quelli  deperimenti  provano  che  le  arterie  confervano  la 
loro  azione  contrattine  molto  tempo  dopo  la  morte  dell’animale 
come  i  mufcoli  ,  il  cuore  ;  e  gl’  intedini  palpitano,  fi  contraggo¬ 
no,  o  confervano  la  loro  forza  irritabile  dopo  la  morte.  II  ventri¬ 
colo  anzi  feguita  a  fare  le  fue  operazioni  per  qualche  tempo ,  co¬ 
me  oflervò  il  cel.  Giovanni  Hunter  ,  e  dalle  morte  madri  ufc iro¬ 
no  fpelTo  de  figli  vivi  fenza  ajuto  dell’  arte  per  f  azione  fola  del¬ 
l’utero  deflò.  Si  può  dire  perciò,  che  celiando  la  vita  di  tutto  il 
corpo,  non  ceda  la  vita  delle  parti,  mentre  la  prima  ceda  perchè 
è  tolta  la  cominunicazione  delle  parti  tra  loro,  fofpefa  l’azione  dei 
nervi  ;  ma  la  feconda  non  abbifogna  di  quella  azione  e  può  con¬ 
tinuare  fenza  però  edendere  la  fua  influenza  al  di  là  della  parte 
a  cui  appartiene.  Come  dunque  i  mufcoli  ,  il  cuore,  1’  utero  ec. 
confervano  la  loro  vita  particolare  dopo  la  morte  dell1  individuo  , 
così  anco  le  arterie  fi  contraggono  validamente  ,  promovendo  i 
fluidi  contenuti,  e  fopratutto  il  fiero,  che  per  il  moto  dei  fangue 
rallentato  fi  fepara  della  parte  roda,  e  cacciando  queflo  fluido  nel- 
l’ ultime  edremità  ,  negli  organi  fecretorj  ,  o  nelle  cavità  interne 
del  corpo ,  ede  arterie ,  e  fopratutto  i  grodl  tronchi  redano  vuoti 
dopo  morte  .  Queda  ofl'ervazione  del  fiero  che  fi  fepara  dal  fan¬ 
gue ,  e  che  fi  porta  in  più  copia  nelle  varie  cavità  interne  del  cor¬ 
po  rende  una  ragione  aflài  valida  della  vacuità  dell’  arterie  fenza 
riccorrere  a  fluidi  elaflici,  od  a  vapori  efpanfili  animali  (  1  ). 

Qui 


(  1  )  Non  è  fuor  di  propofito  l’av-  Medici  d'  Edimburgo  per  1*  anno 
vertire  ,  che  fi  trova  nella  prima  1780.  una  Differtazione  del  Signor 
Parte  dei  Commentari  Filofofici  ,  e  Forkenbsck,  in  cui  efamina  la  ragio¬ 
ne 
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Qui  T  A.  moftra  di  non  voler  accordar  al  Rofa,  che  il  vapor 
pellucido  ammedo  dall’ Haller  fia  un  ente  di  ragione  fuppoflo  per 
riempire  i  vuoti,  che  devono  fuccedere  nell’ arterie.  Lo  Spallanzani 
vidde  quello  vapore  pellucido  co’ Cuoi  microfcopj ,  ed  ognuno  può 
vederlo,  particolarmente  ne’vafi  d’  una  rana  illanguidita  dalla  fa¬ 
me,  nella  quale  il  cuor  languido  h  ripofa  per  qualche  tempo  ,  il 
l'angue  lì  arreda  ,  e  non  citante  la  colonna  de  globuli  rolli  nuo¬ 
tante  nei  fluido  pellucido,  ferba  la  medefima  regolarità,  nè  fi  dif- 
perde,  o  cade  fopra  la  parete  inferiore  ,  come  dovrebbe  fare  per 
legge  di  gravità,  fe  fotto  ad  ella  vi  folle  un  vapore  aereo. 

Ma  per  provare  ad  evidenza  che  la  contrattilità  fuperftite  è  quel¬ 
la ,  che  rende  dopo  morte  vacue  le  arterie,  balla  levar  improvila- 
mente  quella  contrattilità  alle  (Ielle,  ciocché  s’ottiene  facendo  mo¬ 
rire  l’animale  nell'aria  infiammabile,  o  col  mezzo  d’  una  batteria 
elettrica  .  Tutti  i  vali  allora  fi  trovano  notabilmente  pieni  di  fan- 
gue  nell’ illeflo  modo  che  fi  trovano  nei  morti  di  mal  putrido,  di 
vajolo  maligno  ,  di  pelle  ,  o  di  fcorbuto,  nelle  quali  malattie  la 
forza  irritabile  è  dillrutta  prima  della  morte. 

Quanto  poi  alla  queftione  fopra  la  puifazione,  il  D.  Mofcati 
vuole,  che  dipenda  dalla  della  forza  o  azione  dell’ arterie  ,  e  non 
dall’  elafticità  del  fluido  contenuto  .  Per  convincerli  di  quello  fece 
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ne  del  vuoto  ,  che  fi  offerva  nei 
vafi  arteriofi  ,  e  venoli  di  alcuni  ca¬ 
daveri  .  Cita  quell’ A.  un’ offervazio- 
ne  fiaiìle  dei  De  Haen  riportata  nel¬ 
la  fua  Opera  Ratio  me  do  mi 7' .  Si  può 
ben  dire  che  la  contrattilità  del T  ar¬ 
terie  ìe  vuoti  dopo  morte  promo¬ 
vendo  i  fluidi  nell1  ultime  eflreranà: 
ma  non  per  quello  ìe  vene  fi  do¬ 
vrebbero  mai  trovar  fiacide  ,  molto 
meno  vuote  dei  tutto  .  Egli  crede 
perciò  che  fi  debbano  (piegare  quelli 
fenomeni  ammettendo  ,  che  u  filla- 
ma  capillare  fia  rilaifato  dopo  moi¬ 


re  ,  e  contenga  più  fluido  ,  che  nell’ 
animai  vivo  .  Allora  dunque  i  vali 
groffi  che  confervano  piu  la  loro 
azione  devono  fpingere  i  fluidi  in 
que"  vali  capillari  che  più  non  fanno 
refiflenza  ,  e  quindi  l*  arterie  grolle 
fi  trovano  fempre  vuote ,  e  le  vene 
lo  faranno  foltsnto ,  quando  il  (angue 
farà  affai  feioìto ,  e  facile  in  confe- 
guenza  a  paffare  tra  le  pareti  interne 
di  elle,  e  le  valvole,  che  già  non 
impedifeono  perfettamente  il  regreffo 
de’  fluidi  dopo  morte  . 


22  6 

paffar  il  fangue  dalla  carotide  d’un  vivo' vitello  nella  vena  crura¬ 
le  d’ un  altro  parimenti  vivo,  e  trovò  che  il  fangue  vi  pafsò  con 
impeto  ,  ma  fenza  produrre  pulfazione  alcuna  .  Parimenti  fatto 
pattare  quello  fangue  arteriofo  nell5  arterie  de’  cadaveri  rifcaldati 
per  molte  ore  ai  grado  dei  tepore  fano  animale,  la  circolazione  fi 
fece  molto  bene  :  ma  le  arterie  non  pulfarono  mai .  Quindi  fe  in 
quefto  efperimento  vi  è  un  cuore  ,  che  lpigne  fortemente  il  fan¬ 
gue,  fe  vi  fono  le  arterie  tepide  contrattiliftirne  ,  come  fi  moftrò 
di  fopra,  fe  vi  è  il  fangue  arteriofo,  fi  deve  dire,  che  quelle  cau- 
fe  non  badano ,  o  non  producono  la  pulfazione,  ma  che  a  quella 
funzione  concorra  fopratutto  la  forza  animatrice  dei  nervi  ,  che 
non  fi  può  più  comunicare  ai  cadaveri  *  Che  fe  il  Rofa  offervò- 
che  le  arterie  pulfano  recife  anco  dal  corpo  ,  e  che  applicata  la 
mano  ai  budelli  nei  quali  fi  fa  entrar  il  fangue  arteriofo  la  pul¬ 
fazione  fi  fente  venir  dal  di  dentro  ;  il  N.  A.  ofterva  ,  che  le  ar¬ 
terie  di  vitello  recife  non  pulfano,  bensì  quelle  di  bue  ,  e  che  il¬ 
languidito  f  animale  fenza  una  previa  emoragia  le  arterie  recife 
non  battono  più,  e  neppure  i  budelli ,  ne  quali  fi  introduce  il  lo¬ 
ro  fangue.  Quindi  conclude  che  la  pulfazione  e  dell  arterie  recife,, 
e  dei  budelli  dipenda  dalla  forza  irritabile,  o  vitale  delParteria  da. 
cui  parte  il  fangue,  eftendo  proporzionata  ad  efla  - 
Sarà  continuato  .. 
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M  E  D  ICINA  PRATICA. 


BELL'  EPIDEMIE , 

Segue  /’  Eflratto  della  Dìffert anione  del  Sig .  Retz  . 

Alle  ofiervazioni  barometriche  rifultarono  60.  epoche  ,  32. 


I  J  delle  quali  indicavano  un  eccedo  di  leggerezza  nell'aria,  e 
28.  un  eccedo  di  pefo.  Nel  primo  cafo  vi  furonomolte  apoplefie, 
epileflie,  e  morti  improvvife,  quafiche  la  forza  del  cuore  non  ritro¬ 
vando  refidenze  nello  fpignere  il  fangue  per  Je  carotidi,  lo  fpigneffe 
in  più  copia,  ed  il  fangue  divenuto  venofo  folle  ritardato  nel  fuo 
corfo  per  non  aver  f  ajuto  del  pelo  atmosferico  .  Le  dafi  perciò  , 
e  le  fluflìoni  alle  parti  più  lontane  del  cuore  erano  le  confeguen- 
ze ,  come  appare  ancora  dai  reumatifmi  ,  dal  pefo  di  teda,  dalle 
vertigini  che  regnavano  in  quelle  codituzioni  .  Nelle  28.  epo¬ 
che,  che  indicavano  un  eccedo  di  pefo  nell7 atmosfera  fi  rimarca¬ 
rono  molte  affidìe  ,  che  fpedo  fi  prendono  per  apoplefie  ,  e  mol¬ 
te  morti  improvvife  dipendenti  piuttodo  da  una  troppo  oppreda  a- 
zione  delle  forze  vitali  per  cui  la  materia  nutrizia,  o  la  parte  più 
attiva  del  fangue  non  poteva  arrivare  fino  all7  ultime  diramazio¬ 
ni  ,  come  lo  provano  le  febbri  putride  maligne  che  regnavano  in 
limili  codituzioni ,  e  la  facilità  con  cui  la  cacciata  di  fangue  pro¬ 
duceva  un’atonia  univerfale ,  e  delle  perdite,  e  degli  aborti  nelle 
femmine  ec. 

Le  deviazioni  del  termometro  dalla  fua  temperatura  media  fo¬ 
no  tanto  ftequenti  ,  che  le  epoche  ancora  dovevano  edere  adai 
moltiplicate  .  Rifultò  in  genere  dalle  Tavole  Meteorologiche  dell' 
Autore,  che  1’  eccedo  dei  calore  difpone  alle  malattie  infiammato¬ 
rie  fanguigne,  che  terminano  o  con  qualche  emorragia  ,  o  con  al¬ 
cune  depurazioni  attraverfo  alla  pelle  .  Spedo  poi  quede  malattie 


hanno 
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hanno  la  fede  in  qualche  vincere  particolare  ,  ove  producono  del 
dolore  3  e  degli  ingorgamenti  .  L’  eccedo  del  freddo  fembrò  eferci. 
tar  la  fua  azione  fopra  la  linfa  colf  addenfarla ,  e  difponer  perciò 
i  corpi  alle  infiammazioni  linfatiche  ,  che  fi  manifestano  fotto 
T  apparenza  di  fiufiioni  al  petto  con  dolore  ,  di  catarri  eoo  tofie 
Sintomatica,  di  dolori  ai  ballo  ventre  con  fiitichezza  di  corpo,  e 
di  alcune  malattie  de1  reni.  Il  pa (faggio  improvvifo  dal  freddo  al 
caldo  non  produce  nei  Paefi  Baffi  alcuna  epidemia,  perchè  fubi- 
to  fi  rimette  la  temperatura,  e  non  laida  tempo  al  freddo,  p.  e., 
che  arriva  dopo  il  gran  caldo,  di  fare  una  grande  impresone  fo- 
pra  gli  abitanti . 

Nelle  gran  ficcità  fi  riscontrano  fopra  tutto  le  diflenterie,  quafic. 
chè  la  ficcità  atmosferica  afiorbendo  le  parti  acquofe  dei  vivente, 
difieccafie  le  fibre,  e  privafle  i  fluidi  di  quelle  parti,  che  temperano 
l’attrito,  e  quindi  ne  fa  ce  (fé  rifultare  la  maggior  acrimonia  negli 
umori,  la  febbre,  e  f  efeoriazione  delle  membrane  Sottili,  Soprat¬ 
tutto  di  quelle  degli  interini.  La  ficcità  però  accompagna  per  Io 
più  il  gran  caldo,  ed  allora  concorre  a  render  più  forti  le  fèbbri  in¬ 
fiammatorie  fanguigne,  facendo  comparir  particolarmente  le  arden¬ 
ti ,  le  efantematiche ,  e  le  gangrenofe.  Che  fe  mai  la  ficcità  è  u- 
nita  a  un  gran  freddo  ,  eiìa  rende  più  fenfibile  le  malattie  in¬ 
fiammatorie,  fluffionali,  o  linfatiche.  Nell’umidità  regnante  fi  of- 
fervano  molte  febbri  intermittenti,  i  fiori  bianchi  nelle  donne,  le 
idropifie  ,  le  cachefie  ,  e  lo  Scorbuto  ,  perchè  ella  rilafia  il  Soli¬ 
do,  e  fa  che  gli  umori  fi  rammaffino,  e  fiagnino.  Che  fe  quefta 
umidità  è  unita  al  caldo  ,  vi  regnano  le  febbri  putride  ,  le  catar¬ 
rali,  e  peripneumoniche  efiènziali,  le  tofii  idiopatiche,  le  angine 
gangrenofe  maligne  .  Il  freddo  umido  rare  volte  produce  l’ epide¬ 
mie;  ma  fe  dura  lungo  tempo  accrefce  la  gravità  dei  mali  croni¬ 
ci  prodotti  dalla  femplice  umidità,  ed  alle  volte  dà  origine  ai  reu- 
matifmi  acuti,  ed  alle  febbri  catarrali  reumatiche. 

La  cofiituzione  d’  aria  fecca  ,  calda  ,  (lagnante  ,  o  privata  deh’ 
avvantaggio  dei  venti,  quale  regna  in  Egitto,  è  propria  a  fvilup- 
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pare  i  feminj  contagio!!  .  L1  A.  vuole  ,  che  effendo  in  quelle  ci r- 
conrtanze  leggiera  f  aria  ,  efla  lafci  campo  all’  aria  fida  de’  corpi 
putrefatti  di  efpanderli ,  divenir  libera,  ed  applicandoli  alle  foftan- 
ze  animali  difponerle  più  prontamente  alia  putrefazione  (  i  )  .  Ma 
qualunque  fi  a  i!  modo  d’agire  di  quella  coftituzione,  è  certo,  che 
in  limili  circollanze  comparifcono  le  febbri  putride  verminofe  ,  le 
maligne  efantematiche ,  le  gangrenofe  ,  e  quelle  accompagnate  da 
carbonchi  che  collituifcono  la  vera  pelle.  Nei  Paefi  balli  come  in 
tutti  i  luoghi,  ove  naturalmente  regna  la  umidità,  le  angine  ma¬ 
ligne  f  no  le  più  ordinarie.  L’aria  poi  umida,  calda,  e  (lagnante 
non  produce  quelli  feminj,  ma  li  diUemina  più  facilmente,  e  ren¬ 
de  più  generali  quelle  malattie  . 

Le  continue  pioggie  fanno  regnare  la  febbre  putrida  maligna  , 
ed  alcune  febbri  colliquati  ve ,  e  la  diarrea  .  I  venti  agifcono  alte¬ 
rando  il  pefo  dell’  atmosfera ,  come  lo  dimollra  la  loro  influenza 
fopra  T alzamento,  od  abbaiamento  del  barometro  . 

Il  fluido  elettrico  più,  o  meno  abbondante  nell’ atmosfera,  o  ne¬ 
gli  uomini  produce  dell’  alterazioni  nella  falute  di  quelli  ;  delle 
quali  il  Barthelon  ne  ha  parlato  in  una  Diflertazione  fopra  1’  in¬ 
fluenza  dell’elettricità  nel  corpo  umano  ,  che  ha  riportato  il  pre¬ 
mio  deli’  Accademia  di  Lione  (  2)  . 

Finalmente  le  efalazioni  terreiri  de’  luoghi  umidi  ,  e  bitumino¬ 
li  ,  producono  alcune  febbri  biiiofe  ,  o  putride  defcritte  dal  Gel. 
Pringle  fotte  il  nome  di  febbri  callrenlì.  Le  diffenterie  poi,  ed  il 
c boterà  morbus  regnano  loprattutto  nell’  autunno,  nel  qual  tempo 
quelle  efalazioni  fono  abbondanti  . 

Efpolle  in  quello  modo  le  confeguenze  delle  variazioni  nella 
temperatura  atmosferica ,  palla  l’A.  a  indicarne  i  rimedj  che  pof- 
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(  1  )  Con  la  teoria  del  Rofa  fi  di-  gitazione  de  fluidi  ;  in  modo  che  que- 
rebbe,  che  Paria  (lagnante  impedilce  fli  fi  animalizano  oltremodo,  e  di¬ 
la  trafpirazione  all’animale  mentre  vengono  feminj  contagiofi. 
il  fecco ,  ed  il  caldo  della  ftefla  aria  (  2  )  Io  ne  parlerò  all’Articolo  par- 
accrefcono  il  moto  de’  folidi ,  e  la  a-  ticolare  fopra  P  Elettricità  Medica . 
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fono  applicarli  .  Confeda  però  ,  che  quello  dudio  meteorologico 
effendo  nella  fua  infanzia,  pochi  efpedienti  ancora  fi  conofcono 
atti  a  rimediare  all5  influenze  delle  differenti  coflituzioni  d’  aria  * 
mentre  appena  fi  fa  in  che  confidano ,  e  come  influiscano  nel  no¬ 
stro  corpo.  Quindi  egli  raccomanda  in  generale  d’  effere  cauti  ,  e 

di  ufare  delia  medicina  che  attende  ed  offerva,  piuttollo  che  delia 

* 

medicina  agente,  condotto  a  quella  conclufione  dalle  ofìervazioni 
del  Sig,  Voulonne  efpolte  con  ordine  nella  fua  Differtazione  pre¬ 
miata  Tanno  1777.  dall’Accademia  di  Digione  fopra  la  quellione 
di  dillinguere  le  malattie  nelle  quali  convenga  la  medicina  che 
agifce,  e  la  medicina  che  offerva  ed  attende  .  In  quella  Differta¬ 
zione  l’Autore  llabililce  fra  Je  altre  cofe ,  che  la  medicina  che  ol- 
ferva  conviene  1.  ogni  qualvolta  ii  princ'pio  della  malattia  è 
ignoto  ;  2.  quando  mancheranno  i  mezzi  per  attaccarla  ;  e  fi¬ 
nalmente  dove  i  rimedj  farebbero  più  perniziofi  della  malattia 
(leda . 


Ma  per  indicare  tutto  ciò  che  di  più  fenfato  fi  può  luggerire  ii 
N.  A.  confiderà  i  rimedj  fiotto  due  dadi  ,  T  una  dei  curativi  ,  I’ 
altra  dei  prelevativi  .  Quanto  alla  prima  offerva  che  non  fi  è  fco- 
perto  ancora  mezzo  alcuno  per  garantirli ,  o  rimediare  alle  funelle 
confeguenze  dell’ eccedo  di  pefo  ,  o  di  leggerezza  deli’  aria  :  ma  fi 
attenzione  dei  fifici  moderni  a  quello  ramo  delia  meteorologia  ci 
fanno  fiperare  dei  lumi  molti  .  Per  gli  effetti  poi  del  gran  calore  il 
noilro  A.  non  vuole  ,  che  fi  ufi  delia  cacciata  di  larigue,  mentre 
penfa  con  i’Elvezio,  e  con  i  Giapponefi ,  che  detratta  una  porzione 
di  fangue  eh’ è  in  effervefeenza  fi  lafci  maggior  campo  al  redante  di 
farlo  con  più  forza.  Quindi  egli  fuggerifee  ,  che  bada  fiaddenfar  il 
fangue,  e  ricorrere  alfiemidìone  foltanto  quando  lì  olìerva  una  ple¬ 
tora  nel  principio  della  malattia.  Consiglia  maggiormente  d’  effere 
cauti  nella  cacciata  di  fangue  quando  il  caldo  è  unito  al  fecco  , 
mentre  allora  quedo  rimedio  ,  confi  anco  tutti  gli  evacuanti  e  di- 
molanti  ec.  producono  delle  putride  degenerazioni  degli  umori  ,  o 

casi  effe  ad  o  di  re¬ 
primere 


delle  gangrene  alle  parti.  L’indicazione  in  quelli 


primere  la  dilatazione  degli  umori  ,  e  di  renderli  fluidi  ,  bada  fer¬ 
vasi  dei  rinfrefcanci ,  come  fono  l’aria  frefca  o  renduta  tale  con  la 
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prefenza  dei  vegetabili,  o  con  i  ventilatori  *  l’ afpersione  dell’acqua 
fredda  attorno  gli  ammalati  ,  i  bagni  pur  freddi  ,  le  bevande  d 
acqua  acidulata,  nitrofa,  i  lavativi ,  e  particolarmente  la  preferva- 
zione  dal  calore  del  letto. 

Le  malattie  acute  prodotte  o  dal  freddo  femplice ,  o  dal  freddo 
umido  richiedono  poco  la  medicina  agente.  Le  emiffioni  di  fangue 
o  li  forti  evacuanti  hanno  in  quelle  circonftanze  le  più  cattive  con- 
feguenze.  Il  regime  umettante  è  il  folo,  che  fi  deve  oflcrvare  ,  e 
tutto  al  più  fi  può  ricorrere  ai  vefcicanti  per  vincere  fi  inerzia 
dei  folidi  ,  o  fi  addenfamento  dei  fluidi  ,  che  fpeffo  s’  avanza 
troppo  in  fimili  cortituzioni .  Le  malattie  croniche  prodotte  ,  od 
accrefciute  da  quella  temperatura  fredda  ed  umida  ,  vogliono  ef- 
fere  impugnate  con  forza;  e  qui  convengono  i  purganti  ,  e  fopra 
utto  i  dolci  refi  più  attivi  con  qualche  leggiera  dole  di  emetico. 
La  gimnartica  deve  avere  il  primo  porto  tra  gii  altri  medicamen¬ 
ti  ;  ma  conviene  ancora  garantirli  dal  freddo  ,  e  dall’ umido ,  far 
ulo  del  vino  ,  degli  acidi  ,  degli  amari  ,  dei  tonici  ,  degli  alcali 
fiffi,  o  volatili.  Ne"  Fa  e  fi  Baili  fi  fuole  adoperar  molto  fi  acquavi¬ 
te,  perchè  {limolando  erta  i  vali,  accrefea  la  trafpirazione  già  im¬ 
pedita  dal  freddo  ,  e  'dall’  umido  ,  come  anco  dall’  intonacatura  , 
che  le  efalazioni  bituminole  terreftri  formano  fopra  la  cute.  Ma 
come  quello  rimedio  agifce  troppo  fopra  lo  rtomaco,  il  nortro  A. 
fuggerifce  di  lavarfi  erternamente  con  fimili  liquori ,  mentre  fi  ot¬ 
tiene  Io  rtertò  effetto,  e  forfè  migliore,  fenza  offender  punto  alcun 
vifcere  interno. 

Riipetto  ai  feminj  contagiofi  poco  fi  fa  circa  il  metodo  di  cu¬ 
rarli  ;  ma  molti  fatti  ci  fuggerifcono,  che  giova  a  diffiparli  lo  fpa- 
ro  del  cannone  ,  od  il  vapore  delia  polvere  da  fchioppo  ;  per  al¬ 
tro  non  fi  può  dire  come,  e  quanto  inffuifca  quello  rimedio.  Al¬ 
tri  Autori  pretefero  die  il  fuoco  folo  potrebbe  diffiparli  ;  ma  mol¬ 
ti  fatti,  e  foprattutto  quello  deli’ ultima  pelle  di  Londra  afficurauo 
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il  contrario,  mentre  fe  prima  morivano  8000.  perfone  alla  fettirrra- 
na ,  accefi  i  fuochi  ne  morirono  4000.  in  una  notte. 

La  gimnaftica  può  eccitare  ,  o  fomminiftrare  il  fluido  elettrico  , 
fe  mai  mancafle  agli  organi  noftri,  mentre  in  querto  cafo  l’aria  fi 
può  confiderai  come  lo  ftrofinatore,  ed  il  corpo  noftro  come  l’e¬ 
lettrico  per  fe. 

Finalmente  alle  febbri  biliofe  putride,  alle  dilfenterie,  che  deri¬ 
vano  dall’  efalazioni  terreftri ,  o  dalle  gran  pioggie,  o  dai  venti  u- 
midi,  fi  ripara  mediante  l’emetico,  fenza  il  quale  effe  farebbero  fu- 
neftiffime.  Tutti  i  buoni  pratici  fono  ora  d’accordo  col  cel.  Prin- 
gle  di  dar  Tubilo  una  bevanda  comporta  di  tartaro  emetico,  e  di 
ipecacuana,  e  di  unire  un  poco  di  China-china  ai  purganti  dolci,  che 
fi  fomminirtrano  in  feguito.  Si  può  alternare,  un  giorno  una  dram¬ 
ma  di  China-china  ,  e  l’altro  una  pozione  purgante  ,  e  fi  può  erter 
certi  che  la  China-china  data  in  quefta  forma  previene  la  colliqua¬ 
zione  degli  umori,  ie  gangrene  interne,  le  eruzioni,  e  la  morte; 
oltre  di  che  ci  garantifce  dalle  malattie  croniche,  e  da  una  lunga 
convalefcenza .  Pringle  ha  guarito  ancora  le  differitene  di  querto  ge¬ 
nere  con  la  China-china  . 

Indicati  a  querto  modo  i  rimedj  curativi,  parta  F A.  a  trattare 
dei  prefervativi .  Nulla  già  fi  può  dire  circa  agli  effetti  del  vario 
pefo  dell’ atmosfera  ;  ma  circa  al  caldo,  o  al  freddo,  oflerva  che  fe 
le  perfone  ricche  poflono  garantirfi  col  cercar  l’ombra,  e  le  grotte, 
o  colf  accendere  il  fuoco  nelle  proprie  rtanze,  e  renderfi  inacceflibi- 
li  ali’ aria  libera;  la  povera  gente  può  garantirfi  appunto  coll1  abi¬ 
to  che  contraggono  di  efporfi  Tempre  a  tutte  le  intemperie  .  E 
quefta  abitudine  garantendo  molto  più  che  le  precauzioni  che  ren¬ 
dono  gli  uomini  più  delicati,  e  più  Tenibili  alle  menome  impref- 
fioni,  il  noftro  Autore  configlia  di  efporre  i  fanciulli  a  tutte  le  va¬ 
riazioni .  Nel  gran  caldo  poi  il  ventaglio  ,  di  cui  ie  Signore  foprat- 
tutto  fan  ufo,  è  un  diminutivo  del  gran  foccorfo  trovato  nei  ven¬ 
tilatori  per  gli  Spedali  ,  o  per  i  Vafcelli  ec. 

Se  poi  il  odore  è  unito  al  gran  fecco  ,  fi  devono  afpergere  le 
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flanze  d’acqua  fredda,  e  far  ufo  dei  bagni.  Si  dovrebbero  pure  ba  5 
gnare  le  pubbliche  llrade.  I  gran  Signori  potrebbero  impiegar  de’ 
fervi  a  verfar  vicino  a  loro  da  un  vafo  all’ altro  dei  ghiaccio  mirto 
con  f  acqua .  Non  fi  può  immaginare  f  utile  ,  ed  il  piacevole  di 
querta  fcena  ,  la  quale  oltre  ai  produrre  il  frefco ,  concilia  un  fon- 
no  deliciolo.  Il  fuoco,  e  f  efcrcizio  garantifcono  dal  freddo  :  ma 
il  fuoco  deve  erter  moderato  ,  e  non  deve  impedire  di  efporfi  di 
tratto  in  tratto  all’  aria  libera  .  Il  moto  pure  deve  erter  mode¬ 
rato  ;  ma  non  tanto  quanto  fi  ufa  nelle  gran  Città  ,  foprattutto 
dalle  Signore  .  L’  efporfi  frequentemente  ali’  aria  libera  garanti¬ 
re  dagli  effetti  del  freddo  umido  ,  molto  più  che  il  ritiro,  o  la 
moltiplicità  de’ vertici .  Quelli  rimedj  impedendo  la  libera  trafpira- 
zione  ,  accrefcono  i  catarri,  e  le  fluffioni  al  petto  ;  e  l’efercizio 
all’ opporto  mantiene  libera  ,  ed  accrefce  la  trafpirazione ,  purché 
col  fuoco  moderato  fi  mantenga  il  nortro  corpo  Tempre  afciutto 
Si  prevengono  poi  i  mali  cronici  ,  provenienti  da  quelle  colli tu- 


zioni  con  le  bevande  diaforetiche,  e  forfè  in  quelli  cali  f  elettrici¬ 
tà  può  avere  grande  influenza  . 

I  feminj  contagiofi  efigono  due  Torta  di  precauzioni;  l’ una  di 
levar  le  caufe  della  ulteriore  putrefazione,  l’altra  di  garantirfi  dal¬ 
la  comunicazione  con  gli  infetti  .  Per  la  prima  convien  ferrare 
le  forte  ,  feccare  le  paludi  ,  e  cambiar  i  cimi  ter  j  ;  per  la  fecon¬ 
da  convien  chiudere  le  fìneftre  ,  che  riguardano  il  Sud  ,  d’  onde 
vengono  per  lo  più  quelli  feminj  ,  ed  aprir  quelle  del  Nord  ,  o 
deìT Eli,  che  portono  portar  via  li  feminj  già  introdotti .  Priertiey, 
e  dopo  lui  Franklin  fuggerifcono  di  tener  vicini  de’  vegetabili  , 
perchè  artorbono  l’aria  corrotta,  e  la  purificano.  L’  acqua  ancora 
artbrbe  quelli  feminj  ,  come  fu  rimarcato  da  perfone  degne  di  fe¬ 
de ,  che  nell’  Egitto  ceflfava  la  pelle  ogni  qual  volta  il  Nilo  for- 
montaodo  allagava  tutte  le  campagne.  Ma  effendo  imponibile  che 
fi  porti  Tempre  le  hi  vare  il  lem  inio  una  volta  propagato  in  una 
Città  ,  il  nollro  ;\utore  fuggerifee  i  rimedj  particolari  per  garan¬ 
tirfi.  Convien  limitarli  a  un  regime  feverirtlmo,,  minorar  la  quan¬ 
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tità  degli  alimenti  ,  fciegliere  i  piu  pronti  a  digerire  ,  non  ufcir 
di  cafa  che  avanti  il  pranzo,  e  prender  di  giorno  frequentemente 
T  aria  aperta  .  Queflo  metodo  ha  garantito  ancora  il  Fournier 
nella  pefte  ultima  di  Mantìglia  ,  nella  quale  gli  altri  Medici  con 
metodi  contrari,  e  foprattutto  con  gli  aleflìfarrnaci ,  e  ribaldanti , 
ne  recarono  vittime. 

Finalmente  per  le  efalazioni  terreftri  convien  evitar  di  prender 
aria  di  notte,  e  di  non  raccogliere  i  vegetabili,  che  dopo  il  le¬ 
var  del  Sole . 

Sarà  continuato  ». 


C  H  I  M  I  C  A  M  EPICA.' 

DELL 5  ACQUE  MINERALI  ARTIFIZI ALI‘. 

‘  .  :  '  >  :  i:  •'  :  ■  -]  ^  ,v.  • 

I’Acqua  è  fiata  considerata  fino  dalla  più  alta  antichità  d’un 
grandiffimo  vantaggio  per  l’ufo  della  vita  tanto  per  le  fue 
qualità  mecaniche,  quanto  per  le  fue  proprietà  tìfiche  ,  e  chimi, 
che  .  Per  quefle  ultime  foprattutto  ella  fi  rende  nècéffaria  in  me¬ 
dicina,  come  ben  riflette  il  Macquart  dotto  medico  di  Parigi  ,  e 
della  Società  Reale  di  medicina  ,  in  un’  Opera  che  pubblicò  po¬ 
chi  me  fi  fono  fopra  quello  propoftfo  col  titolo  di  Manu  et ,  o  fia 
efpojìzione  pratica  delle  proprietà  dell  acqua  particolarmente 
nell'  arte  medica .  Ella  infatti  fi  può  adoperar  fempre  con  utilità 
edema  mente,  o  internamente ,  fredda,  o  calda,  femplice  e  pura  , 
o  pregna  di  quegli  elementi  minerali,  vegetabili,  ed  animali,  che 
ella  fola  può  fciogliere  ,  ed  eflrarre  ,  e  de’  quali  fenza  di  ella  noi 
non  potreflìmo  efperi meritare  gli  effetti  fopra  il  corpo  umano.  Sa¬ 
rebbe  inutile  il  voler  eflrarre  da  quella  opera  ciò  ,  che  concerne 
l’acqua  pura  come  ottima  ad  eflinguere  la  fete  ,  a  temperar  fa- 
crimonie,  ed  a  favorire  lo  fviluppo  de’  fanciulli  molto  meglio  che 
i  liquori  fermentati,  o  fpiritofi .  Parimenti  ognun  falche  l’acqua 
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gelata  o  prefa  in  bevanda  ,  o  applicata  efternamente  ,  o  impiega¬ 
ta  ne  crillieri  calmando  il  moto  troppo  violento  degli  umori  ,  e 
foprattutto del  fangue,  fpedo  calma  anco  i  dolori,  collringendo ,  e 
raccorciando  le  fibre  de’  folidi  diminuilce  il  calibro  de’ vali ,  e  tem¬ 
perando  T  eretifmo  de’ folidi,  o  f  acrimonie  de’  fluidi  reftituifce  lo¬ 
ro  il  convenevole  equilibrio.  Meriterà  bene  che  a  fuo  tempo  fao 
eia  menzione  deli’ articolo  dei  bagni  ,  ove  ha  raccolto  quanto  gli 
antichi  ed  i  moderni  hanno  penfato  fopra  il  loro  ufo,  da  che  fi 
vedrà  quanto  dovrebbero  renderli  quelli  comuni  in  tutti  i  luo¬ 
ghi,  ed  in  tutti  i  tempi  come  infinitamente  utili  al  ben  edere  di. 
ciafcuoo  in  generale  e  particolarmente  al  ben  edere  di  quelli  che 
fi  trovano  in  qualche  difordine  di  falute  .  Quello  intanto  ,  che 
fpetta  al  prefente  nodro  oggetto  ,  circa  al  quale  confuiterò  anco 
quell)  celebrò  Autore,  fi  è  l’articolo  delle  acque  minerali,  nell’  a  - 
nalifi  delle  quali  fegue  però  ie  traccie  dei  Fourcroy  ,  e  dei  Berg- 
man,  ch’io  ho  già  accennate  ne’  fafcicoli  precedenti. 

Ora  poi  per  poter  efporre  con  brevità  e  precifione  il  metodo  di 
ricomporre  quelle  acque  minerali,  sì  per  aflicurarfi  che  T  analifi  fia 
elatta  ,  come  anco  per  poter  ferviti]  nello  lledb  tempo  di  quelle, 
che  la  lontananza  ci  impedifee  di  avere  prontamente  ,  e  ad  un 
prezzo  difereto,  convien  indicare  prima  a  quante  dadi  fi  pollano 
ridurre  agevolmente  tutte  le  differenti  fpezie  d’acque  minerali  .  li 
Monnet  le  aveva  divife  in  alcaline,  fulfuree,  e  ferrugginee  ;  male 
(coperte  ..moderne  parevano  efigere  una  divifione  più  edefa  ,  ed  il 
Duchdnoy  nell’opera  già  citata  fopra  l’arte  di  imitar  Tacque  mi¬ 
nerali  ne  numera  dieci  dadi:  f  acque  aerate ,  o  gafofe,  le  alcaline  , 
le  terredri ,  le  ferrugginee;  Tacque  calde  femplici  ,  le  termali  ae¬ 
rate  ,  o  gafofe  le  faponacee  ,  le  fulfuree  ,  le  bituminole  ,  e  final¬ 
mente  le  faline.  Quella  divifione  fembra  anco  al  Macquart  edere 
la  più  completa  per  indicarci  Cubito  e  la  natura,  ed  i  principali 
componenti  delle  medefime  :  ma  non  oilante  ridettendo  che  la 
maggior  parte  dell’ acque  contengono  tutti  i  principi  che  le  han¬ 
no  fatte  diftinguere  dai  Duchanoy  ;  il  Macquart  feguendo  intie¬ 
ra- 
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rumente  il  Fourcroy  ftabmfce  quattro  ciarli  foltanto  di  acque  mi¬ 
nerali  :  i.  le  aerate,  o  acidule,  nelle,  quali  abbonda  l'acido  aereo, 
o  aria  fiffa  2.  le  faline,  che  tenendo  in  diffoluzione  molti  fall  neu¬ 
tri  agifcono  fenfibilmente  fopra  l’economia  animale,  foprattutto  co¬ 
me  purganti  .  3.  le  Sulfuree  ,  che  fembrano  partecipare  delle  pro¬ 
prietà  del  zolfo.  4.  finalmente  le  ferrugginee  nelle  quali  il  ferrò  fi 
trova  fciolto  o  dall’acido  aereo,  o  dal  vitriolico.  Ma  il  Bergman 
penetrando  più  oltre  nell’ efame  del  vero  fpirito  minerale  ,  o  mi- 
neralizante  dell1  acque  trovò,  che  o  l’aria  fida,  o  l’aria  epatica  fo¬ 
no  quelle  che  fi  poffono  giudicare  i  foli  componenti  attivi  deli’ 
acque:  mentre  i’ altre  foftanze  non  fanno  che  modificare  differen¬ 
temente  F  azione  di  quelli  .  Per  aria  fiffa  fi  intende  già  quel  va¬ 
pore  acido  aeriforme  che  elee  dai  corpi  nella  loro  fermentazione  , 
e  che  toglie  la  caufticità  alle  calci,  e  agli  alcali,  da  quii  poi  fi 
fviluppa  col  mezzo  d*  un  acido  più  forte.  Per  aria  epatica  poi  li 
intende  quel  vapor  aeriforme  ,  che  fi  raccoglie  nella  combina¬ 
zione  dell’acido  vitriolico  col  fegato  di  zolfo  alcalino.  Egli  prova 
poi  il  fuo  affluito  in  grazia  deli’ offervazione  collante,  che  lardan¬ 
do  evaporare  quelli  principi  aeriformi,  la  maggior  parte  defte  fo^ 
danze  contenute  nell’ acque  fi  precipita,  ed  il  refiante  è  quali  inu¬ 
tile  per  F  ufo  medico  .  Parimenti  s’  oflerva  ,  che  rdìituendo  ali* 
acque  li  medefimi  vapori  aeriformi,  effe  riprendono  tutte  le  loro 
virtù,  feiogliendo  di  nuovo  anco  le  flefle  foftanze  che  fi  erano  pre¬ 
cipitate  .  Quindi  conclude,  che  Tacque  fi  potrebbero  foltanto  con- 
fiderare  o  come  aerate,  o  come  epatiche;  le  prime  fono  cariche  di 
acido  aereo  ,  F  altre  di  aria  epatica  .  Di  quelle  due  claftì  poi  al¬ 
cune  fpezie  fono  fredde ,  e  fi  chiamano  acque  acidule  o  aeree  fred¬ 
de  ,  ed  acque  epatiche  fredde;  altre  fono  calde  ,  e  diconfi  termali 
aeree  ,  e  termali  epatiche  . 

La  ricompofizione  dell’ acque  minerali  fembrerà  certamente  mol¬ 
to  diffìcile  a  quelli ,  che  fono  intimamente  perfuafi  che  la  natura 
impiega  nella  produzione  di  quelle  una  fermentazione  mifteriofa  , 
che  l’arte  non  può  immaginare ,  nè  imitare.  Ma  realmente  fi  fa, 
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che  l’acqua  s'  impregna  d’aria  Uffa  o  di  epatica  afforbencìone  dal» 
V  atmosfera,  ove  la  prima  foprattutto  fi  forma  continuamente  dal¬ 
l’unione  dell’aria  pura  cori  la  infiammabile  oleofa ,  che  efce  dagli 
animali  viventi  o  dalle  folla nze  organiche  ,  che  fi  putrefanno  : 
oppure  afTorbendone  allorché  palla  per  alcuni  fotterranei  ,  ove  la 
terra  calcarea  ,  od  il  zolfo  alcalino  vengono  decomporti  dal  fuo¬ 
co,  o  da  un  acido  potente  .  Quell’  acqua  così  pregna  di  quelli 
vapori  attivi  pattando  per  i  dìfterenti  rtrati  fotto  o  fopra  la  fu- 
perfizie  ove  abbondano  ie  calci,  le  rnagnefie,  il  ferro  e  f  altre  fo- 
rtanze  cortituenti  erte  acque  minerali,  le  Icioglie,  e  le  porta  feco. 
Altro  dunque  non  deve  far  l’artefice  che  fomminiftrar  all’ acque  ca¬ 
ricate  prima  dei  vapori  aeriformi  le  flette  foftanze  nella  medefima 
proporzione  come  fi  fono  trovate  per  fanali!];  poco  importando, 
che  quefte  acque  le  trovino  difperfe  qua,  e  là  percorrendo  li  dif¬ 
ferenti  rtrati  della  terra  ,  o  che  f  arte  loro  le  fonimi  ni  rtri  riunite 
alla  giufta  dofe  .  Si  rifletta  però  prima  di  pattar  alla  defcrizione 
dei  modo  di  impregnar  ie  acque  dell’aria  filili,  o  dell’epatica,  che 
quefte  acque  artificiali  hanno  l’avvantaggio  fopra  le  naturali,  che 
fi  poflono  fabbricar  fui  momento  ,  fchivando  così  di  perdere  nel 
trafporto  alcuno  de’  loro  principi,  e  dippiù  che  fi  poflono  efclude- 

re  nella  compofizione  quei  principi  che  fi  giudicano  li  meno  at- 
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tivi,  o  forfè  perniciofi  ufandone  troppo  fpeflo  .  Tali  fono  la  fele- 
nite  ,  e  la  terra  calcarea  ,  che  a  lungo  andare  cagionano  delle  o- 
ftruzioni  per  Io  più  fatali . 

Sarà  continuato  - 
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CHIRURGIA. 

Segue  1‘  Articolo  delle  lefioni  della  tejla . 
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E5  Quello  il  luogo  di  dare  un  breve  cenno  delle  accurate  oder- 
vazioni ,  che  fu  quedo  importante  Articolo  pubblicò  ,  non 
ha  molto ,  il  ce!.  Signor  Gio :  Smuover  primo  Chirurgo  degli  fi¬ 
fe  rei  ti  di  Sua  Maedà  il  Re  di  Pruffia  (  1  )  .  Un  lungo  ed  illu¬ 
minato  efercizio  della  fua  profefifione  fra  le  armate  e  negli  fpeda- 
li  militari,  dove  più  fpeflo,  che  in  qualunque  altro  luogo  fi  pre- 
fentano  cafi  gravitimi  e  complicati  di  ferite  e  lefioni  ederne,  Io 
pofe  in  idato  di  tener  dietro  con  tutta  precifione  al  vario  anda¬ 
mento,  combinazione  ,  ed  efito  d’  ogni  forta  di  ferite  di  teda,  e 
di  notare  accuratamente  una  gran  parte  delle  fingolari  circodan¬ 
ze  ,  che  tratto  tratto  fi  manifedano  nel  corfo  del  loro  trattamen¬ 
to,  e  le  quali  non  di  rado  fmentifeono  e  rovefeiano  li  pronodici 
in  apparenza  meglio  fondati  .  Fra  quede  la  più  inefplicabiìe  ,  e 
forfè  la  più  frequente  che  gli  venne  fatto  di  odervare ,  fi  fu,  che 

le  ferite  o  contufìoni  di  teda,  quelle  fpezialmente  fatte  per  mez- 
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zo  delle  armi  da  fuoco  ,  quantunque  fodero  apparentemente  leg- 
gieriìfime  ,  e  quantunque  dapprincipio  ,  ed  ancora  pel  tratto  di 
molti  giorni  non  manifedaflero  verun  fintomo  cattivo,  pure  in  pro- 
greflo  degeneravano  così  tutt’ad  un  tratto  ,  e  fenza  ragione  alcu¬ 
na,  e  terminavano  finalmente  colla  morte  dell5  infermo.  L5  A.  ri¬ 
porta  dodici  cafi  da  lui  offervati  nel  memorabile  affedio  di  Schvveid- 
?iix  fatto  dal  Re  di  Prudia  l’anno  17^2.,  ne’quali  i  foggetti  of¬ 
fe  fi  da  una  leggiera  ferita,  che  appena  era  giunta  a  denudare  le 

oda 


(  1  )  Chtturgtfche  W ahr  n  ehm  un  gen  van  Johann  Lebrecht  Schmucker  8.  T.  2. 
Berlin  1774.  Erjier  Theil . 
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offa  de!  cranio  e  ad  offenderle  fuperfizialmente  7  ancorché  per 
moki  giorni  fletter o  quali  perfettamente  bene  ,  pure  nel  quarto  , 
nel  Tetto,  nell7  ottavo,  finalmente  ne!  decimo  erano  forprefi  da  fie¬ 
ro  dolor  di  capo  e  da  vertigini  ,  ai  quali  quafi  contemporanea-, 
mente  congiungeanfi  Tomma  prottrazione di  forze ,  febbre,  diarrea, 
afciugamento  della  ferita  efterna  ,  paralifia  ,  ed  altri  fintomi  di 
quella  fatta  .  La  trapanazione  praticava!!  inutilmente  :  ella  non 
manifettava  per  lo  più  veruno  fconcerto*  nè  fotto  il  cranio,  nè  fo- 
pra  la  dura  madre.  Ogni  foccorfo  era  vano,  e  i  malati  morivanfi 
o  forprefi  dal  delirio  ,  o  da  un5  affezione  cornatola  ,  o  tocchi  d5 
apopleffia.  Aperte  le  tette  di  quell’ infermi  dopo  la  morte,  fi  tro¬ 
vò  qualche  volta  della  marcia  diffufa  fopra  la  pia  madre  ;  ora 
una  gelatina,  ora  delle  bolle  piene  di  una.  materia  limile  ali*  al¬ 
bume  ,  ora  finalmente  una  linfa  femipurulenta  ,  ed  il  cervello 
comparve  il  più  delle  volte  perfettamente  fano  .  La  cagione  della 
morte  nei  cafi  di  quella  natura  è  attribuita  dal  nottro  A.  fpezial- 
mente  ad  un’affezione  della  tonaca  aracnoidea  e  dei  differenti  lin¬ 
fatici  ,  che  fovra  vi  (corrono.  La  ccntufione  cagionata  dalla  palla 
d’archibugio  e  da  fomiglianti  accidenti  produce  Tempre,  die’  egli  5 
un5  effùfione  ed  uno  ftagnamento  di  linfa  ,  la  quale  nei  foggetti 
cacchettici  ed  indeboliti ,  come  fono  per  Io  piu  i  foldati  dopo  una 
lunga  e  faticofa  campagna  ,  viene  difficilmente  riafforbita  ,  ed  è 
perciò  convertita  in  marcia  ed  in  fotti  le  icore.  Quella  ultima  con- 
fiderazione  direffe  l’A.  nella  feelta  del  più  efficace  e  addattato  ri¬ 
medio  nei  cafi  di  quella  forte,  di  cui  più  fotto  difeorreremo  . 

Un’ altra  (ingoiami  che  prefentano  le  ferite  della  tetta  ,  fi  è  la 
loro  frequente  combinazione  con  un  afeeffo  nel  fegato.  Il  celebre 
Bertrandì  (  1)  Itudioffì  di  mettere  in  chiaro  la  derivazione  di  que¬ 
llo  fenomeno.  Oflèrvando  che  i  feriti  al  capo  fovente  gettano  fan- 
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(  1  )  Memoires  de  l  Academ.  R.  de  Chirurgo  edtt .  in  4.  Tom.  3.  1 7  57- • 
pag.  484. 
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gue  dagli  occhi,  dalle  narici,  dalle  orecchie  e  dalla  bocca;  che 
il  loro  volto  diventa  infiammato  e  tumido  ;  che  folleggiano  gli 
occhi,  ed  evvi  un  fuffolamento  e  tintinnio  negli  orecchj  ;  che  pal¬ 
pitano  i  giugali  ,  e  foppraggi  ungono  febbre  fortiflima ,  delirio  e 
convulfioni  ;  dietro  a  quefta  ferie  di  fenomeni  fi  credè  in  diritto 
di  ftabilire,  che  nei  cali  di  notabile  violenza  fatta  all'  encefalo, 
difordinandofi  la  circolazione  nel  detto  vifcere,  le  arterie  in  forza 
deli’  accrefciuta  irritazione  vi  trafportallero  una  maggiore  quanti¬ 
tà  di  fangue ,  per  la  quale  venendo  ad  accrefcerfi  il  momento  del¬ 
la  colonna  di  effo  fluido  difendente  per  la  cava  fuperiore ,  fi  frap. 
pcneffe  perciò  un  oliacelo  alla  libera  progreffione  della  fot  topo  fi  a 
colonna  di  fangue  afeendente  per  la  cava  inferiore  ;  donde  poi  , 
rallentata  la  circolazione  per  quefta  vena  ,  fe  vene  epatiche,  che 
in  efla  sboccano  immediatamente  ,  recavano  oltre  il  dovere  cari¬ 
cate  del  fluido  fanguigno  ,  il  quale  (lagnando  in  un  vifcere  iner¬ 
te  ,  coni’  è  il  fegato  ,  dava  luogo  al  produoimento  di  una  infiam¬ 
mazione ,  e  a  delle  fuppurazioni .  Quefta  teoria  di  Ber  tran  dì  avreb¬ 
be  forfè  potuto  foddisfare  plaufìbilmente  all5  oggetto  propollo  ,  fe 
il  fatto ,  del  quale  cercava!!  la  ragione,  fi  folle  rilevato  collante  . 
Ma  fino  dal  1729.  il  cel .Molinelli  avea  prefentato  all'Accademia 
di  Bologna  delle  offervazioni  le  quali  punto  non  confermavano 
i5  opinione  comunemente  ricevuta  (  1).  Benché  fpefTe  volte  egli 
avelie  rifeontrato  ne5  cadaveri  de7  feriti  nella  tefta  il  fegato  fuppu- 
rato  ,  pure  non  di  rado  trovato  f  avea  belio  e  fano  ,  ed  in  vece 
avea  vedute  occupate  dall’ infiammazione  e  dalla  fuppurazione  del¬ 
le  altre  parti  contenute  nella  cavità  dell7  addome  .  Qualche  altra 
volta  sì  il  fegato  ,  che  gli  altri  vifeeri  addominali  gli  eran  com¬ 
parii  efenti  da  ogni  legione.  Finalmente  in  altri  foggetti  che  ave¬ 
vano  ferita,  od  ulcera  in  qualche  altra  parte  fuori  della  tefta,  era- 
fegli  offerto  il  fegato  fuppurato .  Per  le  quali  cole  conchiufe  mol¬ 
to 


(1)  Commentar .  Acad.  Bononìenfis  T.  2.  part,  1.  pag,  158. 


24* 

to  giudiziofamente  il  celebre  ProfeSbre  non  efler  già  duopo  cerca* 
re  la  ragione  per  cui  nelle  ferite  di  teda  fopravenga  f  afceffo  del 
fegato  ,  ma  doverli  piuttodo  dirigere  la  quedione  ad’  indagare 
una  caufa  3  che  foddisfaccia  a  tutte  le  mentovate  varietà  di  feno¬ 
meni  fcoperte  ne’  cadaveri  .  L’  illadre  Morgagni  dippoi  (  i  )  non 
fo lo  verificò  le  oflèrvazioni  del  chiar.  fuo  Compagno  ,  madippiù  an¬ 
cora  rimarcò  ,  che  le  alterazioni  prodotte  dalle  ferite  della  teda  ? 
lungi  dal  limitarli  ai  vifceri  addominali,  fi  edendevano  ancora  ad 
altre  parti  fuor  dell'  addome  ,  e  fpezialmente  ai  vifceri  contenuti 
nel  torace.  Sul  fondamento  di  quedi  fatti  ,  che  non  fembravano 
facilmente  combinabili  con  V  ipotefi  Bertrandiana ,  il  cel.  Politemi 
(  2  )  fu  modo  a  ricercare  una  nuova  fpiegazione  3  la  quale  potefTe 

render 


(  i  )  De  f. ed.  Ó"  cauf.  morborum  per 
anat.  indag.  Ep.  LL  LII,  Per  altro  è 
da  avvertire,  che  iì  celebre  Niccolò 
Majfa  Veneziano  fino  dall’anno  1553. 
aveva  offe r varo  il  primo  dietro  ad 
una  ferita,  ed  afcelfo  nella  teda,  la 
fùppurazione  nella  foftanza.  del  ven¬ 
tricolo  dedro  del  cuore  ,  e  V  efùlce- 
razione  dell’ orecchietta  Anidra,  in- 
fieme  con  un  afceffo  conAderabile  nel 
polmone  Anidro,  fenza  che  il  fegato 
foffe  punto  lefo  .  Vedi  1’  Opera  di 
quedo  Autore  che  ha  per  titolo  : 
Li  ber  introduidorius  Anatomia  ^  4.  Ve¬ 
neti  1536.  pag.  5 6.  57,  Dopo  di  lui 
Pietro  Marchetti  celeb.  Prefatore  di 
Chirurgia  ,  e  d’  Anatomia  in  Pado¬ 
va  dopo  la  metà  del  paffato  fecolo  , 
notò  ancora  in  confeguenza  di  le- 
fioni  alla  teda  f  a  (ceffo  dei  polmoni , 
della  pleura  ,  del  fegato,  della  mil¬ 
za  ec.  Ecco  il  paffaggio  intereffante 
di  quefto  Autore  tratto  dalla  XV. 
delle  fue  Offervazioni  Medico-Chi¬ 
rurgiche  :  Obfervavi  frepiffime  ,  quod 
quando  in  bis  vulneribtts  (  capitìs  ) 
collum  incipit  dolere ,  parte  potiifimum 


poflica  ,  &  l  citerà  li  ,  tune  materia  pu¬ 
rulenta  delabitur  ad  thoracis  &  abdo- 
minis  c  avita  tem  ,  qua  longiori  mora 
cum  pulmones ,  tum  pleuram  ,  aliquas 
riempe  ipforum  partes  erodit ,  ex  quibus 
multa  fanies  emanai ,  qua  pojimodum 
ad  abdomen  defluì t  ,  cum  jecoris  0“ 
lienis  labe ,  in  quibus  vartas  puflulas 
excttat  ,  quibus  difruptis ,  perinde  ac 
ex  pulmonibus  de  pleura ,  ita  &  ex 
bis  materia  purulenta  effluì t  •  quam¬ 
quam  bujus  obfervationis  ignari  ,  ext- 
fliment  ,  abfceffus  obortos  in  bis  par ■* 
tibus  ,  quorum  ratione  patìentes  mori  un- 
.  tur  ,  non  ex  capitìs  vulnero  ,  quod  ex 
capite  copio fum  pus  pofje  ad  ìnferna 
vtfeera  delabi  non  /ibi  perfuadsant  ; 
prout  in  plerifque  obfervavi  ,  mediani 
thoracis ,  Ó*  abdominjs  cavitatem  pure 
juijje  refertam  .  Quam  objervativnem 
multis  tum  in  Theatro  Anatomico  , 
tum  in  Valetudinario  S .  Francijcì  de - 
monflravi  . 

(  2  )  Mei  unge  s  de  Chirurgie  ,  8.  Lyon 
1760.  e  più  diffufamente  :  (lEuvres 
Poflnmes  T.  2.  pag .  iii. 


2^42 

render  conto  di  tutte  le  variazioni  e  fingolarità  finora  accennate 
Egli  deduffe  V  infiammazione  e  T  afceffo  al  fegato  nelle  ferite  di 
teda  da  un  fopraccarico  di  fangue  recatovi  per  le  arterie,  le  qua¬ 
li,  in  grazia  del  difordine  e  dell’ aciacco  foflferto  dalie  parti  folide 
del  cervello  ,  per  cui  fi  rendeva  fornmamente  difficile  il  palleggio 
del  fangue  per  etto,  riceveano  per  f  aorta  difendente  una  maggio¬ 
re  quantità  di  fangue  ,  di  quellochè  nello  flato  naturale  .  E  con 
quella  nuova  teoria  fpiegò  con  felicità  gl5  ingorgamenti ,  le  infiam¬ 
mazioni  e  gli  afceffi,  che  nei  cafi  di  quella  forte  rifcontranfi  non 
di  rado  nei  polmoni ,  nel  petto,  nello  flomaco,  e  negf  interini  . 
Dietro  ad  efla  egli  refe  ancora  una  ragione  plaufibile  della  palpi¬ 
tazione  degf  ipocondri  ,  la  quale  fi  offerva  lpeffe  volte  ne  cali  di 
ferite  alla  teda  ,  e  che  fuol  edere  un  indizio  deli’  ingorgamento* 
formantefj  nel  fegato.  Tutte  le  arterie  del  balio-ventre,  die5 egli  , 
fono  riboccanti  di  fangue,.  le  loro  pulfazioni  fon  forti  ,  e  folleva¬ 
no  le  vifeere  e  gf  integumenti  del  ballo-ventre  .  La  palpitazione 
delle  carotidi  ,  e  V  intumefeenza  delie  vene  giugulari  ,  due  feno¬ 
meni  che  in  apparenza  verificano  la  teoria  di  Bertrandi  ,  dipen¬ 
dono,  fecondo  il  Pouteau ,  da  tutf  altra  cagione.  Le  carotidi  pal¬ 
pitano  ,  perchè  il  fangue  fpinto  per  quelle  arterie  non  può  paffar 
nelle  vene,  che  a  gran  dento;  e  le  giugulari  fon  gonfie,  perchè 
il  fangue  in  dìe  contenuto  trova  nella  maggior  colonna  di  fan¬ 
gue  ,  che  rimonta  per  la  vena  cava  inferiore ,  un  oftacolo  per 
pattare  nel  ventricolo  deliro .. 

Tali  furono  gf  ingegno!]  penfieri ,  coi  quali  il  Pouteau  fino  dal 
17Ó0.  tentava  di  fparger  luce  full5  argomento  in  queltione.  Ma  do¬ 
po  quei  tempo  un  altro  celebre  Francefe  il  Sig.  David  ,  in  una 
fua  Dittertazione*  pubblicata  nei  17^2.  (1),  noti  addottando  nè  la 
ipotefi  di  Bertrandi ,  nè  quella  di  Pouteau ,  ne  addutte  una  terza, 

la 


(  1  )  Dijjertatfons  fnr  les  effets  , 
fortes  de  faignèes ,  8 ,  Paris  17Ó2. 
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la  quale  5  fc  mal  non  m’ avvilo,  tiene  un  luogo  di  mezzo  fra  que¬ 
lle  due .  Egli  fuppofe  che  per  le  ferite  o  percoffe  del  capo  debba 
cangiarfi  la  direzione  dei  vafi  fanguigni  appartenenti  a  quella  par¬ 
te,  per  la  qual  cofa  vi  potrà  pattare  una  quantità  minore  di  fangue  ; 
e  fu  quello  articolo  viene  ad  accordarfi  con  l’opinione  di  Pouteau  . 
Ma  quella  porzione  di  fangue  ,  che  perciò  dovrà  foprabbondare 
nell’ aorta  difendente  non  vuole  già,  come  il  Sig.  Pouteau  ,  che 
palli  tutta  per  quell’aorta,  ma  debba  al  contrario  rellare  nel  ven¬ 
tricolo  un iltro  del  cuore:  nel  quale  perciò  non  potrà  pienamente 
e  liberamente  vuotarfi  l’orecchietta  finiltra,  nè  in  quella  le  vene 
polmonari ,  onde  relterà  maggiore  quantità  di  fangue  nelle  arterie 
polmonari  ,  nelle  quali  anco  non  fi  potranno  con  eguale  libertà 
vuotare  il  ventricolo  e  l’orecchietta  del  deliro  lato  ,  nè  in  quella 
le  cave  ;  ficchè  facciafi  ingorgamento  nella  cava  afcendente  ,  e  ne" 
fuoi  vafi  più  proffirni  al  cuore  ,  cioè  nelle  vene  Epatiche  ,  e  ne 
nafca  in  confeguenza  f  a fce (Io  al  Fegato  :  e  cosi  venne  per  altra 
llrada  a  Thbilire  la  detta  cofa  che  il  Bertrand:  .  Quello  cel.  Ita¬ 
liano  nel  fuo  Trattato  delle  Operaxio?ii  di  Chirurgia  llampato  nel 
1770.  T.  2.  p.  40.  cercò  di  difendere  la  propria  opinione  contro 
gli  attacchi  di  Pouteau  e  di  David .  Egli  offerva  effere  una  legge 
collante  di  organizzazione 3  che  l’irritamento  fatto  fulle  parti  fen- 
iì bili  richiami  a  quelle  in  maggior  copia  gli  umori;  e  perciò  do¬ 
ver  lo  Hello  accadere  anche  neile  ferite  della  teda;  trovarfi  ne’ca- 
daveri  la  luppurazione  o  la  cancrena  delle  meningi  e  del  cervello, 
alle  quali  debb’ edere  certamente  preceduta  l’infiammazione:  non 
diminuire,  o  celiare  lì  fintomi  Eoli  ti  ad  accompagnare  le  ferite  di 
tefla ,  fennon  colle  cavate  di  fangue,  per  le  quali  dovrebbe  piut- 
tollo  credere  l’atonia  de’ vafi  fuppolia  da  Pouteau.  Quanto  poi  a! 
cangiamento  di  direzione  ne’  vafi  della  teda  in  confeguenza  della 
ferita,  voluto  da  Davide  primieramente  non  poterli  concepire  co¬ 
rri’  elio  avvenga ,  attefa  la  ferma  cultodia  da  cui  fono  difefe  le  ca¬ 
rotidi  e  le  vertebrali  nel  loro  palleggio  dentro  il  cranio  ;  nel  loro 
corfo  poi  e  nelle  diramazioni  loro  tta  gli  anfratti  del  cervello  ,  e 

nella 
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nella  doppiatura  della  pi  a- tundre  e  delfaracnoide ,  -e (Ter  egualmen¬ 
te  difficile,  nella  pienezza  della  calvaria,  immaginarli  un  tale  can¬ 
giamento  5  ed  efler  più  predo  credibile  ,  che  fe  vi  potede  edere 
una  cagione  badante  a  produrlo  ,  (i  rompeffero  e  laceradero  que’ 
vafi  ,  è  ne  nafcede  uno  fpargi mento  di  fangue  mortale  .  Poterli 
anche  dimandare  al  Sìg.  David  ,  perchè  una  tale  perverfione  dei 
movimento  dei  fangue,  corifei  1’  ha  fuppoda,  non  producete  una 
fincope  mortale,  o  ia  foffocazione  de’  polmoni  prima  che  f  afeeffo 
al  fegato  ,  il  qu \Ie  alcune  volte  tarda  a  produrfi  giorni  e  letti- 
inane  . 

in  qtieda  guifa  ciafcuno  delli  tre  accennati  Autori  additando  il 
mede  fimo  principio  de  lo  sbilancio  nella  circolazione,  venne  a  ren¬ 
dere  runa  ben  diverfa  fpiegazicne  di  un  fatto  mede  fimo  (  i). 

Ma 


(  r  )  ri  principio  fai  quale,  è  fon¬ 
dita  rutta  la  teoria  di  Bertrandi ,  del- 
V  acrefciuta  quantità  di  Angue  ,  che 
in  forzi  di  una  violenta  locale  irri¬ 
tazione  fi  porta  ali1  Encefalo  ,  non 
può,  a  quii  che  ani  Ambra ,  metter- 
fi  in  dubbio  :  e(To  è  una  confluen¬ 
za  di  quella  originaria  cogitazione 
di  tutte  le  parti  fenfibili  ,  per  cui 
eccitandoli  ad  ogni  menomo  dimoio 
1'  azione  viva  di  effe  ,  gli  umori  fo¬ 
no  forzati  a  concorrervi  in  maggior 
copia  dell’  ordinario  .  Ma  per  quello 
non  è  manco  vero  il  fatto  fu  cui  s’ 
appoggia  la  teoria  di  Pouteau  .*  E 
può,  fe  mal  non  rrf  avvifo,  accade¬ 
re  nei  caG  di  ferite  alla  teda  ,  che 
il  fangue  alcune  volte  fi  porti  alT 
Encefalo  in  maggior  copia  ,  come 
vuole  Bertrandi ,  ed  alcune  altre  in 
minore  quantità  fi  didribuifea  al  det¬ 
to  vifeere ,  fecondocchè  penfa  il  Pou¬ 
teau.  Tale  differenza  dipende  dalla 
varia  forza  dello  dimoio  applicato 
aM*  encefalo  .  Si  sa  infatti  ,  che  un 
certo  grado  d’  irritazione  fatto  alle 


parti  fenfibili  ,  può  eccitare  ed  invi¬ 
gorire  quelli  forza  viva  onde  fono 
dotate;  mentre  all’incontro  una  irri¬ 
tazione  più  forte  ,  difordinando ,  co¬ 
me  pare  ,  V  organizzazione  di  effe 
parti,  ed  alterando  i  rapporti  de’ va¬ 
ri  elementi  che  le  compongono  ,  dì- 
minuifee  ed  edingué  anche  intiera¬ 
mente  la  detta  forza  ,  e  fa  sì  che  al¬ 
lo  dato  di  attività  1*  altro  fucceda 
dell’atonia.  Nel  primo  calo  avverrà 
il  maggior  coticorfo  di  fangue  al  cer¬ 
vello  voluto  da  i Bertrandi  ,  nel  fe¬ 
condo  cafo  ral  Sente  raffi  ,  e  diventerà 
difficile  la  circolazione  pel  detto  vif¬ 
eere  ,  conforme  crede  Pouteau  .  Per 
quello  poi  appartiene  alla  teoria  del 
Sig.  David  ,  confedo  ancor  io  infietne 
col  Bertrandi ,  dì  non  intendere  co¬ 
me  una  percolfa  ,  una  ferita  quanto- 
fi  voglia  forte  della  teda  poflfa  cam¬ 
biare  la  direzione  dei  vafi  ,  che  per 
effa  feorrono  ,  in  modo  che  s’  abbia 
ad  alterare  fi  (fatta  mente  ,  come  vuol 
egli  ,  il  ccrfo  del  fangue  ;  ne  tam¬ 
poco  io  vedo  la  ragione  perchè  quel¬ 
la 
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Ma  è  poi  vero  che  fia  duopo  ricorrere  alle  leggi  note  della  cir- 
colazione,  per  impiegare  V origine  degli  afcefìi  nel  Fegato"  in  con- 
feguenza  di  Jefioni  della  teda  ?  E  dovraffi  forfè  fottopporre  a  que* 
ile  leggi  medefime  la  dichiarazione  di  tante  fuppurazioni  ,  che 

H  h  veg- 


la  porzione  di  fangue  ,  che  fecondo 
lui  dovrebbe  foprabbondare  nell’  aor¬ 
ta  difendente,  invece  di  pattar  tut¬ 
ta  per  quell1  arteria  ,  debba  fermarli 
nel  ventricolo  finiftro  dei  cuore  :  qua- 
jficchè  1  vali  del  noftro  corpo  fottero 
tanto  pieni  di  fangue,  o  talmente  ca- 
tfituiu  ,  che  non  potettero  ricevere  , 
e  trafportare  una  cena  porzione  di 
fluido  piu  deli1  ordinario  *  e  qualic- 
chè  non  folle  dimoftrato  con  repli¬ 
cate  efperienze,  che  impedita  ed  in¬ 
tercetta  la  circolazione  per  qualche 
parte  ,  il  torrente  fanguigno  fi  porta 
tutto  quanto  e  fi  diftribuifce  ai  vali 
liberi  più  vicini  all’  ingorgamento  , 
che  farebbero  nel  noftro  cafo  il  tron¬ 
co  ,  e  le  varie  diramazioni  dell1  aor¬ 
ta  difendente  .  Ma  fenza  inoltrarli 
davvantaggio  ad  efaminare  quale  del¬ 
le  tre  efpofte  teorie  meriti  la  prefe¬ 
renza  ;  è  egli  poi  vero  che  foddisfac- 
ciano  pienamente  all’oggetto  per  cui 
furono  inventate,  e  che  fi  potta  con 
l’ una  o  1’  altra  di  effe  rendere  una 
ragione  appagante  delia  formazione 
degli  afceffi  nel  fegato  ,  e  di  tutte 
quelle  altre  mutazioni  ,  che  in  con- 
feguenza  di  lefioni  .della  tetta  ,  furo¬ 
no  rifcontrate  in  altri  vifceri  nobi¬ 
li  ?  a  dir  vero  ,  non  mi  pare  .  Tn 
ognuna  delle  accennate  teorie  fi  vuo¬ 
le  che  lo  sbilancio  della  circolazio¬ 
ne  fia  la  cagione  dell’  ingorgamento 
al  fegato  .  Ma  quefto  sbilancio  non 
farebbe  forfè  un  po’troppo  efaggerato  ? 
E  non  riefce  un  po’difficile  da  conce¬ 
pire  ,  come  in  grazia  ì  una  contufione, 
di  una  ferita,  tal  fiala  copia  di  fangue 


cheli  porta  all’encefalo,  e  la  quale 
viene  confeguentemente  portata  indie¬ 
tro  per  le  vene,  che  venga  a  frap- 
porfi  un  oftacolo  alla  libera  progref- 
fioue  ed  ai  pronto  fc3rico  della  co¬ 
lonna  di  fangue  afcendente  per  la  ca¬ 
va  inferiore  ;  o  viceverfa  ,  che  tale 
fia  la  foprabbondanza  di  quefto  flui¬ 
do  nell1  aorta  difendente,  da  rigon¬ 
fiarne  tutte  le  fue  numerofe  dirama¬ 
zioni  ,  da  ingorgare  li  vifceri  prin¬ 
cipali  ,  e  da  far  fino  palpitare  vifi- 
biimente  gl'  ipocondri  ?  che  fe  ciò 
anche  potette  avvenire  parmi  che  la 
libera  communicazione  fra  li  due  fì¬ 
ttemi  arteriofo  e  venofo  dovrebbe 
ben  pretto  rimettere  ogni  cofa  all’ 
equilibrio  .  Ma  ammettafi  pure  cogli 
Autori  lodati  tutto  quefto  difordine 
della  circolazione,  non  per  quefto  fi 
potrà  fpiegare  con  verifimiglianza 
la  futteguenfe  infiammazione  ed  af- 
ceflo  del  fegato,  e  degli  altri  vifceri 
ove  fogiiono  manifeftarfi  le  accennate 
alterazioni.  Il  lentore  o  l’arredo  del 
fangue  ,  od  anche  i!  maggiore  affla  fi¬ 
lo  di  quefto  fluido  in  una  qualche 
parte  ,  non  fembrano  cagioni  fuffi- 
cienti  da  per  fe  fole  a  dare  argo¬ 
mento  alla  formazione  di  una  in¬ 
fiammazione  ;  e  vergiamo  tuttodì 
degli  arrefti,  ed  anche  dei  verfamsn- 
ti  di  fangue  in  qualche  parte  ,  fenza 
die  perciò  ne  nafea  l’ infiammazione 
di  quella  .  E  quante  volte  per  mo¬ 
to  accresciuto  ,  o  per  qualche  altra 
cagione  efterna  non  s  accrefce  T  af¬ 
fluenza  del  (angue  ad  un  qualche  luo¬ 
go  ,  fenza  che  perciò  avvenga  rifta- 

gno, 
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vegliamo  tuttodì  formarli  in  luoghi  lontaniffimi  dal  punto  prin. 
cipale  d’irritazione:  come,  per  d'empio,  gii  afcefìi  alle  gambe  e 
fpeziairnente  all’ ano  in  alcune  malattie  croniche  di  petto  ;  i  fiori 
bianchi  tanto  comuni  alle  donne  collocate  nelle  medefime  cir¬ 
coliti  ti¬ 


gno,  od  infiammazione?  Sembra  che 
al  producimelo  di  quella  lì  richieg¬ 
go  uno  (limolo  ,  od  irritazione  lo¬ 
cale,  per  la  quale  venendo  ad  alte¬ 
rarli  e  a  difordinarfi  l’azione  dei  va¬ 
li  fopra  gli  umori  ,  quelli  fono  co- 
pretti  a  portarli  in  copia  maggiore 
si  luogo  affitto  ,  e  viene  in  feguito 
cambiata  lai  loro  crali,  o  per  la  mef- 
colanza  di  qualche  principio  e  li  ra¬ 
ti  eo  ,  o  pelle  fvolgimento  di  qualche 
altro  ,  che  intimamente  combinato 
cogli  altri  elementi  coli  ìt  un  vi  del 
fangue,  dava  al  compollo  i  caràtteri 
dell’  animalizzazione  .  Perciò,  le  non 
in’  inganno  ,  è  più  naturale  e  più 
confacente  ai  fenomeni  dell’  econo* 
mia  animale  di  ripetere  1  origine  di 
quelle  alterazioni  nel  fegato  e  negli 
altri  vifeeri  nobili  ,  da  un  difordine 
propagante!!  dal  cervello  ai  nervi  del¬ 
ia  tale  ,  o  tal’ altra  parte  ,  i  quali  poi 
communicando  1’  effetto  della  loro  ir¬ 
ritazione  ai  vali  ,  ed  alle  altre  parti 
fufeettibiii  dello  (limolo  ,  onde  fono 
compolli  li  varj  vifeeri  ,  diventano 
la  cagione  remota  dell’ingorgo  e  del¬ 
la  infiammazione,  ch’ivi  li  produce  , 
L’opinione  di  quelli  li  quali  de¬ 
rivano  le  accennate  alterazioni  da 
un  riafforbimento  delle  marce  della 
ferita  ,  che  ,  trafportate  nella  circo¬ 
lazione,  vanno  in  fegudo  a  deporfi 
fui  fegato  e  fugli  altri  vifeeri  nobi¬ 
li  ,  e  diventano  la  cagione  materiale 
delle  infiammazioni  e  degli  afeeffi 
olfervati  in  quelle  parti ,  non  è  pri¬ 
va  di  molta  verifimiglianza  ;  dato 
però  che  avvenga  collantemente  quel' 


lo,  che  Molinelli  e  molti  altri  dico¬ 
no  di  avere  olfervato  ,  cioè  che  le 
fuddette  alterazioni  del  fegato  e  de¬ 
gli  altri  vifeeri  fieno  Tempre  combi¬ 
nate  con  una  fuppurazione  od  afeef- 
fo  nel  cervello.  Che  fe  ,  come  of¬ 
fe  r  va  il  Sig.  Regi,  vi  fotfera  dei  ca¬ 
li  di  afeeffi  nel  fegato  feti  za  una  cor- 
rifpondente  fuppurazione  edema  od 
interna  della  teda  ,  allora  non  po- 
trebbefi  ricorrere  ad  una  tale  cagio¬ 
ne .  Ma  però  aouneffo  ancora  quello 
riafforbimento  ,  rederà  Tempre  da  {pie¬ 
gare  il  motivo  per  cui  le  molecole 
purulente  portate  in  giro  cogli  altri  u- 
mori ,  fono  determinate  ad  invadere 
una  parte  piuttoftocchè  1’  altra  :  e  bi- 
fognetà  anche  in  quello  cafo  ricorre¬ 
re  ad  una  lelìone  od  irritazione ,  che 
dai  cervello  comunicandoli  alla  ori¬ 
gini  dei  nervi  di  una  tal  parte  ,  in¬ 
duce  in  quella  una  carta  particolare 
indifpolizione ,  p;r  la  quale  venendo 
a  diminu  rli  o  a  guadarli  in  altra 
guifa  quella  forza  viva,  ond’  è  forni¬ 
to  ciafcun  organo,  e  eh’ è  il  rifuita- 
to  della  perfetta  organizzazione  e 
della  Tana  coftituzione  di  effo  ,  le 
molecule  circolanti  dell’  umor  riaf- 
forbito  acquidano  la  facoltà  di  efer- 
citarvi  fopra  la  propria  azione,  e  fo¬ 
no  quindi  determinate  a  concorrere 
colà  ,  e  ad  arredarvi!!  .  Si  potrebbe 
anche  fupporre  non  feoza  fondamen¬ 
to,  che  le  particelle  rialforbite  ,  inet¬ 
te  da  bel  principioa  danneggiare  fen- 
fibilmente  alcuna  parte  fana ,  nei  re¬ 
plicati  giri  della  circolazione ,  perle 
forze  della  vita  acquetino  poi  quel 


2  47 

coftanze  di  malattia  ,  come  pur  anche  gl’  impegni  ed  ingorgamen¬ 
ti  de’  tedi  col  i ,  che  accadono,  febben  di  rado,  agii  uomini  in  at¬ 
tualità  delie  accennate  infermità:  per  tacere  di  tanti  altri  efempj 
di  fimil  genere ,  che  ad  ogni  palio  prefentano  le  ftorie  Mediche  , 
e  le  Chirurgiche?  Tale  è  la  quiftione  che  move  a  fe  lìeflo  ilSig. 
Touteau  in  un’ appendice  alla  Memoria  tefiè  mentovata  (i)  .  E 
bench’egli,  come  vedemmo,  abbia  meiTo  ogni  Audio  per  illuftra- 

H  h  2  re 


tal  grado  di  degenerazione  e  di  ecci¬ 
tamento,  per  cui  diventano  atte  ad 
imprimere  nelle  pa»ti  ben  costituite 
una  corriCpondente  lenóne  ,  o  fcon- 
certo.  Donde  avverrebbe  che  intan¬ 
to  da  noi  fi  enervano  gli  tiretti  di 
quelle  tali  impreflìooi  morboie  fu  di 
un  vifeere  piuttodocchè  full’  altro  , 
in  quantocchè  le  mentovate  pasticel- 
le  dopo  ripetuti  giri,  ne’ quali  fi  an¬ 
dò  grado  grado  fviluppando  la  loro 
energia  ,  colà  appunto  dove  fi  prodi?'- 
fe  il  nuovo  male,  giunfero  finalmen¬ 
te  ad  acquifìare  quell’ ultimo  grado  di 
efaltamento  ,  di’  era  loro  neeelfa  no 
onde  poter  agire  Culle  parti  Cane  . 

Con  quella  fuppofizione  io  non  in¬ 
tendo  già  di  negare  die  le  molecole 
marciofe  riafiorbite  pollano  ^  per  le 
forze  della  vita  e  per  la  tnefeoianza 
cogli  umori  (ani  ,  perdere  la  loro 
qualità  peccante,  ed  affimilarfi  ai  no- 
ftri  fluidi .  Benché  per  mettere  fuori 
di  dubb  io  fiffatta  affimilazipne ,  bsfo- 
gnalfe  prima  mofirare  ,  che  le  dette 
molecule  mantenendo  la  propria  na¬ 
tura,  e  Colo  e  fi  re  mani  ente  divdfe,  non 
vengono  cacciata  fuori  del  corpo  per 
qualcuno  de*  tanti  colatoj  aperti  alla 
fuperfizie  di  effo ,  e  nelle  cavità  dei 
vifeeri  che  comrounicano  convella¬ 
no.  Ma  fia  come  fi  voglia,  “'are  ^er¬ 
to  che  molti  fatti  provino  cotica  a’T- 
fimilazione  :  almeno  ? ifz  è  fondata 
full’ analogia  degli  alimenti,  che  per 


le  forze  della  vita  vengono  ad  ani¬ 
mai  izzarfi  .  Nuli  ad  i  m  e  n  o  può  avve¬ 
nire  ,  ed  accade  pur  troppo  fpeffo  , 
che  una  qualche  porzione  de’  nodri 
liquidi  degenerata  per  qualfivoglia 
esula  ,  venendo  a  circolare  col  redo 
degli  umori  Cani  ,  lungi  dallo  fpo- 
gliarfi  per  i’  azione  della  vita  delle 
fue  ree  qualità  ,  giunge  anzi  ad  un 
grado  tale  di  degenerazione  capace 
fino  di  alterare  e  di  cambiare  intie¬ 
ramente  la  crafi  dei  nofln  fluidi .  Per 
accertarli  di  quello  fatto  baderà  idi- 
tuire  un  confronto  fra  le  qualità  che 
fi  offervano  ne’  nodri  fluidi  abbando¬ 
nati  alla  degenerazione  fpontanea ,  e 
quelle  infinitamente  più  attive  e  pec¬ 
canti  ,  che  acquetano  li  detti  fluidi 
{ottopodi  all’azione  della  vita,  nel¬ 
le  varie  alterazioni  morbofe  della  no- 
(fra  macchina  .  Ma  badi  di  queda 
conghiettura ,  eh’  io  porco  in  campo 
fempiicemente  come  probabile.  Tut¬ 
te  le  altre  fpiegazioni ,  che  fogliano 
addurli,  fondate  fujla  figura  delle  mo¬ 
lecule  ,  delle  quali  è  compodo  i’  u- 
rnore  riafforbito.  falla  loro  maggio¬ 
re  o  minore  attitudine  ai  moto  s 
fu  i  loro  rapporti  con  la  fabbrica  « 
i’ organizzazione  de’  varj  vifeeri,  ol- 
trecchè  fentono  troppo  deli’  ipoteti¬ 
co  ,  non  badano  ad  ifpiegare  chiara¬ 
mente  il  fenomeno  in  questione . 

(  i  )  OEuvres  Pojtumes  T.  z.  pag*. 
129. 
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re  col  folo  giuoco  della  circolazione  l’ origine  degli  afceffi  nel  Fe¬ 
gato,  pure  non  fa  fopra  la  fua  teoria  così  gran  fondamento  ,  che 
fi  guardi  perciò  dall5  ammettere  qualche  altra  cagione  indipenden¬ 
te  dal  moto  dei  fangue  ,  da  cui ,  meglio  che  da  qualunque  altra , 
derivar  fi  potette  il  fenomeno  in  quittìone.  Egli  è  anzi  portato  a 
riconofcere  da  una  fempiice  irritazione  nervo  fa  la  formazione  di 
que’  depofiti  purulenti  y  che  in  confeguenza  di  percotte  fatte  alla 
tetta  rifcontranfi  non  di  rado  nel  petto,  nel  baffoventre,  e  fpezial- 
mente  nel  Fegato.  Dal  gran  numero  di  efempj  de’ quali  è  fertile 
la  ftoria  Chirurgica ,  ei  ne  fceglie  alcuni,  li  quali  fembrano  met¬ 
ter  fotto  i’  occhio  gli  effetti  di  quelle  impreffioni ,  e  irradiazioni 
nervofe  ,  che  dal  cervello  propagano  alle  parti  più  lontane  del 
corpo.  Una  ferita  delia  teli  a  penetrante  nd  ventricolo  deliro  fu 
veduta  produrre  un  intormentimento  della  cofcia  ,  ed  un  freddo  in- 
comrnodo  nella  mano.  Un’altra  ferita  pure  di  iella  ,,  che  pareva 
di  nefluna  confeguenza,  fu  feguita  dopo  alcuni  giorni  dalla  gan- 
grena  del  dito  grofso  del  piede,  per  cui  l’ammalato  dovè  perder 
la  vita  .  Qualche  volta  fi  è  potuto  fino  offervare  il  cammino  , 
dirò  così,  di  quella  irritazione  propagameli  dal  cervello:  e  Pie¬ 
tro  Marchetti  (  1)  pretende  di  aver  veduto  nelle  ferite  della  tefla  5 
che  allorquando  la  parte  pofteriore  dei  collo  principalmente  comin¬ 
cia  a  rifèntirfi  dal  dolore,  egli  è  un  fegno  che  la  materia  purulen¬ 
ta  va  ad  invadere  le  parti  inferiori;  fenomeno  ,  il  quale  ,  piut- 
toftocchè  un  trafporto  di  materia,  fembra  indicare  il  propagamen- 
tò  di  un’irritazione  nervofa,  che  fi  fa  d’  una  maniera  più  fenfibi- 
che  non  nelle  altre  accattoni.  Il  Signor  Pouteau  non  fi  conten¬ 
ta  di  quelli  fatti  per  dimoflrare  la  probabilità  di  queff  ultima  opi¬ 
nione.  Egli  ci  fa  inoltre  rimarcare  come  fpelìe  volte  la  contufio- 
ne,  la  lacerazione,  i’offefa  anche  piccola  delie  parti  molli  ed  e_ 
tterne  della  tetta  fia  capace  di  portare  il  fuo  effetto  fopra  il  cer¬ 
vello 


(1)  Ob/erv.  Med.  Cbtrurg .  Silloge,  8.  Patav,  i66q.  ObfetV'XV,  pt  27. 
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vello  non  falò,  ma  ancora  fopra  i  vifeeri  principali,  e  fopra  par¬ 
tì  lontaniffime  dalla  fede  primaria  della  malattia  .  Il  qual  feno¬ 
meno  non  può  certamente  fniegarfi  con  qualche  verifimiglianza  , 
fe  non  per  mezzo  dell’  irradiazione  nervofa  .  Egli  cita  a  quedo 
propolito  le  fue  offervazioni  intorno  al  pericolo,  ed  ai  danni  che 
foglion  qualche  volta  portare  quelle  ferite  di  teda  che  appena  giun¬ 
terò  ad  intaccare  la  cute  caoiilata  ;  delle  quali  o nervazioni  da  noi 
già  fu  dato  un  breve  ragguaglio  fui- principio  di  quedo  Articolo. 
Inoltre  ei  riporta  due  dorie  prefe  dall1  eccellente  Opera  deli’ IIlu- 
dre  Morgagni  (i),  le  quali  mettono  in  chiaro  lume  i  fenomeni 
e  le  confeguenze  di  quedo  confenfo  delle  parti  molli  ed  ederne 
della  teda  col  fegato,  coi  polmoni  ,  e  col  cervello  idedò  .  Nella 
prima  offervazione ,  eh' è  di  Valf^lva  ,  ci  fi  pone  fon’  occhio  una 
ferita  del  lato  finidro  della  teda  adatto  edema  %  e  non  feguita  da 

f  i 

verno  accidente  nè  fubito,  nè  per  quattordici  giorni  dappoi:  alla 
quale  dopo  quel  [periodo  fopravvenendo  la  febbre  con  dolori  a! 
ventre,  ed  aggravandofi  in  feguita  la  ispirazione  con  tode  e  fou- 
ti  marciofi  ,  1’  inferma  venne  a  foccombere.  L’apertura  del  cada¬ 
vere  non  manifedò  Iefione  veruna  nell’  interno  della  teda  ,  e  la 
ferita  parve  limitata  foitanto  agi’  integumenti  ;  ma  invece  le  due 
cavità  del  petto  fi  trovarono  piene  di  marcia  ,  i  polmoni  erano 
feminati  di  molti  tubercoli,  alcuni  dei  quali  fuppurati;  e  nel  lobo 
dedro  deh  fegato  fi  feoperfero  pareccbj  altri  tubercoli  pur  fupptr 
rati  .  Nell’  altra  doria  ci  fi  prefenta  la  formazione  di  un  afeeffo 
nella  teda  per  la  fola  azione  nervofa  di  una  piaga  affatto  edema  - 
Una  ferita  del  rriufcolo  temporale  ,  ridotta  quafi  a  cicatrice  ,  ve¬ 
nendo  ad  elfere  irritata  dallo  sforzo  della  madicazione  e  da  un 
colpo  d’  aria  fredda  ,  porta  rapidamente  il  fuo  effetto  didruttoré 
fu  tutte  le  parti  ederne  della  faccia,  e  nella  cavità  del  cranio  an¬ 
cora  5 


(  i  )  De  fed *  &  cauf.  morbor .  per  Anat .  indaga  Ep .  LI.  n.  16 .  &  Ep.  LÌL 
num .  6 . 
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cora  3  e  dà  argomento  ad  una  infiammazione  e  ad  un  afcefTo  tra 
le  meningi  ,  per  cui  l’ infermo  perde  irreparabilmente  la  vita  . 
Quefti  fatti  e  molti  altri  di  fimil  genere  ,  che  fi  potrebbero  ad¬ 
durre  5  iembrano  moftrare  ad  evidenza  ,  che  le  affezioni  efterne 
della  teda  hanno  fpeffe  volte  un  influenza,  ed  un  impero  diretto 
non  folo  fulle  parti  contenute  dentro  il  cranio  ,  ma  fibbene  anco¬ 
ra  fu  i  vifceri  dei  petto,  dell5  addome  ec.  nell'  irte  fifa  maniera  co¬ 
me  le  malattie  dei  cervello,  del  cervelletto  e  delle  meningi  poflo- 
no  ftendere  la  loro  poffanza,  e  recare  il  difordine  fu  tatto  il  refto 
dell’  economia  animile  ;  e  ciò  fenza  che  vi  fia  bifogno  dell5  emi¬ 
grazione  di  alcun  umore  viziato  ,  fenza  lefione  fenfibile  delle  par¬ 
ti  intermedie  ,  ma  per  la  fola  azione  di  quella  caufa  dominatrice 
fu  tutta  l5  economia  animale  ,  Salla  quale  dipendono  i  fenomeni 
del  confenfo  ,  rapporto  ,  o  corrifpondenza  delle  varie  parti  f  una 
con  T  altra  .  L  influenza  attiva  di  quefto  principio  operatore  del 
confenfo  fra  le  parti  è  forfè  uno  de5  motivi  ,  per  cui  è  sì  diffìci¬ 
le  di  riconofcere  in  molti  cali  di  lefioni  della  tefta,  e  fpezialmen- 
te  iti  quelle  che  vengon  prodotte  da  una  caduta  dall5 alto,  fe  i’ en¬ 
cefalo  fia  affetto  effenzialmente ,  o,  come  dicono,  idiopaticamente , 
ovvero  per  fola  fimpatìa  .  Il  cel.  Prof,  di  Medicina  Maflìmiliano 
Stali  (  i  )  ci  ha  refi  avvertiti  di  quefta  (ingoiare  differenza  fral.le 
malattie  di  tefta  indotte  da  caufa  efterna  ;  e  quefta  è  una  cogni¬ 
zione  di  grande  importanza  per  la  pratica  .  Mille  fatti  dimoftra- 
no ,  che  v'ha  un  confenfo,  o  corrifpondenza  collante  del  ventrico¬ 
lo  e  delle  altre  appartenenze  del  fiftema  gaftrico  ,  con  il  capo  : 
donde  per  lo  più  egli  avviene  ,  che  le  alterazioni  nate  nelle  fun¬ 
zioni  dei  vifceri  contenuti  negl5  ipocondri ,  fi  facciano  rifentire  prin. 
cipalmente,  e  qualche  volta  ancora  unicamente  alla  tefta.  La  fio- 
ria  delle  febbri  gaftriche  e  biliofe  ci  porge  tuttodì  fiotto  i  rifleffi 

le 


(  i  )  Ratio  medendi  p.  i.  pag .  39.  &  part.  2..  pag .  423.  8.  Vindobonx 
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le  prove  dimodrative  deir  accennata  corrifpondenza .  Ora  egli  può 
accadere 3  ed  accade  anche  fpeffe  volte,  che  in  forza  della  cadu¬ 
ta  commoffo  e  difordinato  il  fidema  gadrico  fi  rifvegli  una  feb¬ 
bre  biliofa  di  maligno  carattere  ,  la  quale  non  andando  quafi  mai 
difgiunta  dai  fintomi  proprj  di  un’  affezione  della  teda  ,  può.  di 
leggieri  indurre  in  errore,  e  farci  prendere  un  male  per  V  altro, 
con  grave  danno  dell’ ammalato .  E  dall’altra  parte  può  la  lefione 
della  teda  indotta  dalla  percoffa  dendere  la  fua  azione  fopra  lo 
domaco  e  fopra  il  redo  del  fidema  gadrico  ,  producendo  in  edo 
quella  tal  mutazione,  che  dà  occafìone  allo  fviluppamento  di  una 

febbre  biliofa,  per  la  quale  poi  s’ efacerbano ,  e  prendon  vigore  li 

•  - 

fintomi  della  malattia  primaria  confinata  nella  teda  .  Il  cel.  Pro- 
feffore  di  Vienna  reca  per  didefo  la  dona  di  una  febbre  biliofa  , 
cagionata  da  una  caduta  dall’alto,  e  ci  adicura  di  efferfi  abbattu¬ 
to  in  parecchi  altri  cafi  fimili  nel  corfo  della  lua- pratica.  Egli  è 
dato  inoltre  tedimonio  dell5  errore  per  cui  Tulle  fallaci  apparen¬ 
ze  ederne  di  ferita  ec.  fu  prefa  una  malattia  per  V  altra  ,  ed  ha 
veduto,  ina  con  infelice  efito  ,  trapanare  il  cranio  in  un  cafo  di 
queda  forte,  fenza  che  fi  trovaffe  nell’interno  di  effo  verun’  alte¬ 
razione  morbofa  ,  la  quale  poi  tutta  fi  fcoperfe  dentro  la  cavità 
deli’ addome ,  dove  magna  vifcerum  abdominalium  mina ,  hepatis 
f uff u fio  biliofa  ,  inteflinorum  livor  atque  necrofis  ,  qualia  nempe 
in  fibre  biliofa  folent  ,  negletta  &  inauspicata  cnratione  in  ma- 
lignam  co  aver  fa .  Adeo  fubinde  dìffcilis ,  così  egli  continua,  at¬ 
que  ambigua  diagnofs  eft  ,  an  in  lapfu  ab  alto  encepbalon  idio - 
patbìce ,  O*  quonam  vitto  laboret ,  an  vero  commotum  fyjlema  ga- 
firicum  ,  bilifirumque  mentem  ,  ab  qu'emdam  utriufque  con  fin* 

fura ,  turbe*  ! 

Sarà  continuato 
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Continuazione  dell ’  Eflratto  degli  Esperimenti  Cimici  ec. 

del  Sig.  Francefco  Home. 

NELLA  decima  terza  Sezione  fi  trova  un  ragguaglio  degli 
effetti  dell’  olio  di  trementina  e  dei  mele  nella  fciatica  , 
rimedio  che  fa  prima  d’ ogn  altro  fuggerito  dal  celebre  D.  Chefne 
nelle  fue  Opere  Medico-Filofofiche  .  L'  A.  amminiftrò  il  detto  ri¬ 
medio  fecondo  la  formula  feguente  : 

OL  Terebinti,  drachm .  ij.  Meli .  ept .  unc.  j.  M.  F.  Unti, 
cap.  coch.  parv .  mane  &  vefp.  fuperbibendo  bau  fi.  potus 
communi*  teffìdi . 

Sette  cafi  vengono  riferiti  dall5  Autore,  cinque  dei  quali  furono 
curati  intieramente  ,  e  gli  altri  due  molto  follevati  con  quefto  ri¬ 
medio  .  Varia  fu  1’  operazione  fenfibile  eh5  effo  produffe  ne'  diffe¬ 
renti  foggetti  .  Speffo  rifvegliò  un  fenfo  di  calore  nello  ftomaco  , 
e  diminuì  F  appetito  :  rifcaldò  inoltre  la  parte  affetta  ,  ed  eccitò 
ivi  una  fenfazione  particolare  di  dolore.  In  due  de5  malati  effo  o- 
però  come  diuretico,  ed  in  un  terzo  produfie  una  ftranguria,  per 
effere  fiato  preferitto  in  quantità  troppo  grande.  In  un  de’ cafi  la 
cura  fu  terminata  in  quattro  giorni,  ma  pegli  altri  ve  ne  vollero 
quafi  oltre  quattordici.  Il  noftro  Autore  efierva  effer  molto  d  ffi- 
cile  di  fpiegare  come  operi  quello  medicamento  ;  benché  da  quel¬ 
la  particolar  fenfazione  di  calore,  e  di  dolore,  che  fi  fveglia  nel¬ 
la  parte  affetta  ,  fubito  dopo  che  fi  è  prefa  una  qualche  dofe  di 
effo  ,  egli  pare  inclinato  a  credere,  che  agifea  topicamente. 

Sarà  continuato . 
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ANATOMIA. 

CONTINUA  LA  STORIA 

DEI  VASI  LINFATICI, 

PS#S$z  ^*S#S**sa*  Ss^-e- 

c  ■  '  \  «  r  t  •  ,  •  •  \  ,  .  ' , 

VASI,  che  la  Natura  refe  neceflarj  e  comuni  a  tutte  le  parti 
dell’  animale  individuo  ,  e  de’  quali  T  Arte  Anatomica  uni- 
verfalmente  verificò  l’efiilenza  fono  le  Arterie,  le  Vene,  e  i  Vali 
Linfatici  de'  quali  fin5  ora  fi  è  parlato  .  Alcuni  Fifici  ed  Anato¬ 
mici  vollero  de’  vali  particolari  foitanto  ad  alcune  parti ,  o  adat¬ 
tati  alle  varie  fpecie  de’ fluidi  che  nel  corpo  animale  fi  lavorano; 
quindi  fecondo  le  loro  teorie  dovrebbero  e  fi  fiere  i  vafi  adipofi  ,  i 
nervofi  ,  le  arterie  linfatiche  ed  altri  che  fi  riguardarono  Tempre 
come  degli  enti  fiftematici ,  e  che  la  Tana  Anatomia  non  potè  al¬ 
trimenti  adottare  ,  non  riconofcenlo  efla  altra  guida  ,  che  la  di- 
moftrazione  e  il  teftimonio  dei  fenfi  ;  potendo  le  ipotefi  fommini- 
llrarci  bensì  materia  per  ragionare,  ma  non  già  principi  alle  no¬ 
li  re  cognizioni  :  egli  è  pertanto  vero  che  talvolta  delle  mere  ipo¬ 
tefi  conduflero  gli  uomini  a  delle  importanti  fcoperte  ,  o  que¬ 
lli  ancora  colla  fcorta  dei  più  ingegnofi  tentativi  poterono  arriva¬ 
re  a  convertire  le  llefle  ipotefi  in  verità  incontraflabili  .  Si  fa , 
e  ce  lo  addita  T  Afellto  nella  fua  Diflertazione  Lulle  vene  lattee 
(  i  )  ,  che  de’  grandi  Anatomici  avevano  ammefla  V  efiftenza  di 
quelli  vafi  molto  tempo  innanzi  che  quello  illullre  Medico  li  db 
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moltrafle  i  ma  le  verità  3  che  fi  fofpettano  per  noi  non  portano 
efler  mai  verità  reali,  e  l’ Anatomia  non  ha  porto  al  rango  d’  in¬ 
ventori  quelli  i  quali  hanno  immaginato,  o  predetto  ,  ma  querti 
foltanto  che  hanno  trovato  e  dimoftrato  . 

Le  fole  ipotefi  e  i  vaghi  ragionamenti  divifero  ii  varj  partiti 
quegli  Anatomici  e  Fifiologi  che  credettero  di  poter  ammettere 
moltiplici  fpecie  di  vafi.  Alcuni  di  loro  avendo  offervata  la  fenfi- 
bilittuna  alterazione  di  colore  nelle  parti  infiammate  furono  d’o¬ 
pinione  cogl’  antichi  ,  che  il  fangue  pattando  ne’  vafi  minori  per. 
dette  ii  fuo  colore  (  1  )  :  alcuni  altri  furono  più  perfuafi  di  fup- 
porre  una  nuova  fpecie  di  arterie  e  di  vene  3  deftinate  à  ricevere 
la  parte  linfatica  biancartra  dei  vafi  fanguigni .  Ognun  fa  come  il 
Bwrbaave  dà  ad  ogni  fluido  animale  i  fuoi  vafi  particolari  ,  e 
come  egli  pianta  la  fua  teoria  deli1  infiammazione  per  error  di 
luogo,  combattuta  con  forti  ragioni  ,  e  con  fatti  incontraftabili 
dai  più  rinomati  Fifiologi  de’noftri  tempi  (  2  ):  fulie  flette  trac¬ 
cio  ragionò  V  Elvczio ,  ed  il  Sig.  Falco?jet  vi  fondò  la  teoria  della 
nutrizione  del  Feto  *  Tutte  quette  ipotefi  ,  che  così  bene  fi  ac- 
commodavano  alle  intenzioni  di  que’  celebri  Soggetti  non  furono 
abbattane  feducenti  per  condurli  a  quel  gran  progetto  ,  che  con 
tutta  la  più  cortame  fermezza  fui  principio  di  quello  fecolo  occu¬ 
pò  il  genio  di  Hovius  (3)e  del  celebre  Vieuffens  (  4  )  due  lu¬ 
mi  rinomatittimi  dell’ Anotomia  .  Si  propofero  quelli  ingegnofirti- 
mi  Anatomici  di  mettere  fiotto  ai  fienfi  tutte  quelle  minutiflìme  e 
delicatirtinie  parti  che  la  Natura  volle  nafconderci  ,  e  che  fi  Ana¬ 
tomia  viene  forzata  d’  abbandonare  alle  congetture  e  alle  ipotefi  ; 
intrapreferò  a  dimoftrare  le  prime  origini  dei  tubuli  fecretarj  del¬ 
la  pinguedine  ,  detta  bile  j  dell’ orina,  e  degli  altri  fluidi ,  la  ftruttu- 
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ra  anatomica  delle  fibre,  la  loro  rifoluzione  in  vafi  fenfibili  ,  le 
origini  de'  vafi  afiorbenti  ,  le  arterie  linfatiche  ,  e  tanti  altri  mi- 
iter)  di  tal  fatta.  II  Sig.  Vrcujfe.ns  pretende  di  render  vifibili  tutti 
quelli  minuti  (fimi  oggetti,  col  cuocere  prima  le  parti  nell’acqua, 
poi  lafciaridcrle  diffeccare  :  in  quello  modo  egli  efaminò  la  flrut- 
tura  delle  membrane  e  delle  fibre  componenti  la  folla  nza  dell’ute¬ 
ro;  ollervò  la  cavità  di  quello  vifcere  in  una  donna  morta  poco 
dopo  il  parto  ricoperta  di  minimi  corpetti  cinericj  rotondeggian¬ 
ti ,  i  quali ,  fecondo  itti,  fono  le  ellremità  di  certi  tubuli  che  egli 
chiama  vefacolofo-lin fatici  ,  i  quali  diramandofi  lateralmente  fi 
(tendono  a  foggia  di  rete,  come  ollervò  anco  il  celebr q  Malpigli  : 
ma  qui  non  s’  arreda  il  genio  indagatore  del  Fìeitjfens  ;  egli  arri¬ 
va  a  vedere  che  quelli  tubuli  'vefcicolofo-linf arici  nel  loro  cam¬ 
mino  continuano  ad  effer  formati  come  da  tante  vefcichette  per 
ogni  dove  comunicanti  colle  loro  laterali  diramazioni,  e  che  com¬ 
primendo  le  ellremità  dei  medefimi  fi  offerva  forti  re  qualche  po¬ 
co  d’umore;  donde  congettura  che  elfi  fieno  dotati  di  alcuni  mi- 
nutiffimi  impercettibili  pertugi  ,  per  i  quali  il  fugo  nutrizio  palli 
dall’utero  alla  placenta  .  Egli  afferifee  d’ avvantaggio  d’ effer  (lato 
così  felice  di  poter  condurre  quelli  vafi  fino  alla  membrana  pro¬ 
pria  dell’utero,  e  ai  lati  delle  arterie  del  medefimo  ,  effendofi  co¬ 
sì  refo  certo  che  e  da  quella,  e  da  quelle  effi  traevano  la  loro  o- 
rigine  ,  e  d’  aver  di  più  rifeontrato  ,  che  molti  di  quelli  vafi  na» 
feendo  dalle  arterie  ,  andavano  direttamente  a  terminare  nelle  ve¬ 
ne.  Quello  valorofo  Anatomico  avanzò  le  fueolTervazioni ,  efami- 
nando  col  mezzo  d’  acuti  (lime  lenti  la  ftruttuta-  delle  varie  membra¬ 
ne,  e  delia  follanza  ileffa  deli7  utero  :  offervò  che  la  prima  membrana 
comune  di  quella  vifcere  non  è  altro  che  un  tefì u to  di  alcuni  vali 
fanguigni,  e  d’  un  numero  infinito  di  tubuli  eh’  egli  chiama  Un - 
fatico-nervei  ;  quelli  tubuli  numeroiìffimi  partono  dalia  fuperfizie 
interna  di  quella  membrana  per  portarli  alla  prima  membrana 
propria  deli’  utero,  della  quale  ne  formano  la  llruttura  unitamen¬ 
te  ai  vafi  fanguigni  ed  ai  linfatici ,  i  quali  fecondo  lui  nafcono 

I  i  2  dalle 


2  5  6 

dalle  ftefle  arterie:  molti  di  quefti  tubuli  neuro-linfatici  vanno  a 
terminare  nelle  vene,  molti  nei  va  fi  linfatici  fteffi ,  moltiffimi  poi 
unitamente  ai  fudetti  linfatici  vanno  a  formare  la  foftanza  deli5  un¬ 
terò  ,  non  eftendo  quello  vifcere  ,  fecondo  le  oflervazioni  di  que¬ 
llo  Anatomico  ,  altrimenti  dotato  di  fibre  mufcoìari  ,  ma  bensì 
tutti  quei  diverfi  firati  che  fembrano  cornei  e  fibrofi  egli  ci  affi- 
cura  non  efier  altro  che  i  ftefiì  tubuli  linfatico  -  nervei  5  afiieme 
con  i  vafi  linfatici  ,  i  quali  nei  tempo  della  gravidanza  vengono 
penetrati  da  una  porzione  di  parte  roda  dei  l'angue  che  loro  dà 
la  fembianza  di  fibre  mufcoìari  :  col  mezzo  di  quefti  tubuli  neuro- 
linfatici  il  Vieuffens  fpiega  la  fabbrica  della  cute  e  dell'  epiderme , 
quali  fie  o  i  vafi  proprj  della  trafpirazione  e  del  fudore  ,  e  fo- 
pratutto  fi  ferve  di  quelle  fue  oflervazioni  per  ifpiegare  il  pronto 
paffaggio  che  fanno  le  acque  minerali  dallo  filomaco  alle  ftrade 
dell’  orina  ,  colla  unione  che  ,  fecondo  lui  ,  efifie  fra  i  linfatici 
delle  prime  firade  e  i  tubuli  neuro  -  linfatici  che  continuamente 
padano  dai  Iati  delle  arterie  a  quelli  delle  vene  fpiega  tutto 
quel  mecanifmo  .  Offervò,  inoltre  che  dall’  Aorta  e  dai  fuoi  rami 
nafcon  certi  condotti  eh5  egli  divide  in  due  fpecie  ,  dal  diverfo 
uffizio  che  predano  ,  gli  uni  li  chiama  fecretorj  perchè  non  fepa- 
rano  dai  fangue  arteriofo  che  quei  umori  che  nel  loro  corfo  fer¬ 
vono  alla  nutrizione  delle  parti  ,  venendo  poi  quelli  riportati  nel¬ 
la  cavità  delle  vene,  affine  che  col  mezzo  della  circolazione  e  fer¬ 
mentazione  fi  rendano  fernpre  più  puri  e  fattili  :  di  tal  fpecie  fo¬ 
no  i.  vafi  UnfaticO'nervei  che  fervono  alla  formazione  dei  mufeo- 
li  ,  e  quelli  che  compongono  le  diverfe  membrane  del  corpo  :  i 
vafi  della  feconda  fpecie  li  chiama  eferetorj ,  perchè  quefti  le  pa¬ 
rano  da!  fangue  arteriofo  quegli  umori  che  devono  effer  cacciati 
fuori  del  corpo  ,  o  che  non  devono  rientrare  nel  fangue  ,  come 
fono  li  vafi  da  lui  detti  fpongio-urìnof  dei  reni,  e  i  condotti  del 
fegato  che  fervono  a  portare  la  bile  ;  vi  fono  ancora  alcuni  vafi 
che  fanno  il  doppio  uffizio  di  fecretorj  ed  eferetorj  come  i  vefei- 
colofo-l  infatici  dell1  utero  :  il  mede  fimo  Autore  fa  delle  altre  fud- 
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di vifioni  di  quefti  vafi  che  fi  può  credere  inutile  di  qui  riferire. 
Tutti  quefti  vafi  che  il  Vieujfens  dice  d’  aver  oftervati  ad  occhi 
veggenti  dopo  d’  aver  cotte  e  diseccate  le  parti  r  li  vidde  il  Si¬ 
gnor  Ho  vi  us  col  mezzo  di  una  certa  iniezione  chimica  della  qua¬ 
le  quefto  Anatomico  fi  rifervò  il  fecreto.  Ella  è  cofa  rimarcabile 
pertanto  che  fcoperte  sì  luminofe,  le  quali  fotto  la  fcorta  di  no¬ 
mi  sì  ilìuftri  andavano  ad  arrichite  la  Scienza  Anatomica  ,  non 

•%  j 

abbiano  potuto  verificarfi  da  que’  celebri  Anatomici  che  fiorirono 
da  quell’epoca  fino  a  quefti  ultimi  tempi:  talmente  che  quefto 
nuovo  fiftema  di  vafi  fu.  creduto  Tempre  chimerico ,  ed  un  prodot¬ 
to  d’ ingegnofa  immaginazione. 

La  varia  maniera  d’  efaminare  i  minutiffitni  lavori  della  Natura 
nel  corpo  animale  condufte  a  differenti  congetture  i  più  valenti  of- 
fervatori.  Quanto  non  fi  è.  parlato  full’ infiammazione  della  con¬ 
giuntiva?  con  quanta  fermezza  non  fu  da  taluno  aderito  effer  efia 
priva  di  vafi  fanguigni?  eppure  con  occhio  armato  di  lente  fe  ne 
fcopre  un  gran  numero.  L’iiluftre  Anatomico  Sig.  Ferretti  lungi 
dall’ immaginare ,  o  congetturare  ci  addita  la  ftrada  onde  vedere  pa- 
lefamente  in  alcune  parti  uua  nuova  fpecie  di  arterie  e  vene  linfa¬ 
tiche,  indipendenti  dalle  vene  linfatiche  valvulofe  adorbenti  (i). 
Quefto  Anatomico  efaminò  la  tenuiffìma  viìlofa,  che  ricopre  la 
cavità  dell’utero,  e  la  odervò  adatto  biancaftra  e  trafparente,  fen. 
za  la  menoma  traccia  di  vaio  rodo  ;  efaminò  la  lì  e  da  membrana 
in  una  donna  morta  nelle  fue  purghe  menfuali  ,  e  allora  quella 
le  gli  prefentò  non  più  bianca  e  trafparente  ,  ma  fotto  la  forma 
d’ una  rete  di  numerofiffimi  vafi  arteriofi  e  venofi  rigonfi  di  l’an¬ 
gue  ;  quefta  odervazione  fomminiftrava  al  Sig.  Ferretti  delle  fe- 
ducenti  congetture  relativamente  a  nuovi  linfatici  ;  ma  effo  non 
defiderava:  che  dei  fatti  :  dopo  varj  tentativi  egli  ebbe  la  fortuna 
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di  vedere  più  volte  coll’  ajuto  del  microfcopio  ,  che  giraffa  te- 
nuiffima  villofa  non  era  altro  che  un  tediato  retiforme  di  vafi  pel¬ 
lucidi ,  diramantifj  a  foggia  dei  vafi  arteriofr  e  venofi  :  fe  gli  pre¬ 
ferirò  T  occafione  di  olfervare  qualche  rara  volta  quelli  flefii  vafi 
pellucidi  nella  cellulare  fottopofla  alla  congiuntiva  dell’  occhio  ‘ 
ma  T  accuratiffimo  Anatomico  non  ft  contentava  di  quelle  rariffi- 
me  e  vaghe  olfervazioni ,  egli  defiderava  fcoprire  quella  nuova  fpe. 
eie  di  vali  in  quelle  parti  ,  dove  il  tellimonio  occulare  di  tutti  gli 
Anatomici  ne  poteOe  collantemente  verificare  1’  efillenza  ;  difatti 
coi  mezzo  d1  una  lente  di  cinque  linee  di  foco  offervò  con  tutta 
la  dillinzione  poffibile  nella  parte  elierna  dell’  uvea  un  numero 
ellraordinario  di  Sniffimi  vafi  bianchi,  diafani,  tra  di  loro  comu¬ 
nicanti.  Sono  effi  di  due  fpecie,  cioè  arteriefi ,  e  venofi  :  l’iniezio¬ 
ne  fatta  per  la  carotide  interna  fa  ad  evidenza  vedere  la  loro  0° 
rigine  ;  la  materia  colorita  palla  da  quella  arteria  a  quella  che 
accompagna  il  nervo  ottico,  di  là  nelle  picciole  arteriucce  che  fo¬ 
rano  la  fcelerotica  ,  e  quindi  nel  cerchio  arteriofo  che  da  quelle 
vien  formato  ,  e  che  ila  vicino  alla  circonferenza  deli7  iride  ,  da 
quello  cerchio  arteriofo  la  materia  palla  immediatamente  nelle 
fudette  arterie  linfatiche  :  olTervò  che  le  vene  corrifpondenti  paf- 
fano  fotto  al  detto  cerchio  arteriofo  ,  e  vanno  a  terminare  nelle 
vene  della  coroidea.  Il  Sig.  Fervetri  faggiamente  riflette  come  col 
mezzo  della  fola  iniezione  alcuni  celebri  Anatomici  pollano  elfer- 
fi  ingannati  prendendo  quelli  vafi  bianchi  per  vali  fanguigni  , 
mentre  che  lui  fi  è  refo  certo  colle  più  accurate  olfervazioni  che 
Y  uvea  non  ne  poffiede  alcuno  . 

Dopo  d’  aver  efpolte  tutte  le  offervazioni  relative  alla  diffribu- 
zione  e  all’  origine  del  (Ùlema  linfatico  non  è  fuor  di  ordine  il 
parlare  (opra  f  azione  di  quello  fi  (tema  .  Convengono  gli  Anato¬ 
mici  che  i  fluidi  i  quali  raccolti  lì  trovano  nelle  grandi  e  piccio¬ 
le  cavità,  vengano  riportati  nella  correntìa  della  circolazione  col 
mezzo  dell’ inalazione  ;  folamente  difeonvengono  in  quello,  cioè 
quali  vafi  fieno  dellinati  dalla  Natura  a  quello  uffizio  ,  fe  i  vaù 
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linfatici  foltanto  ,  oppure  anco  le  eftremità  delle  vene  rode .  Che 
le  vene  rode  avefiero  la  facoltà  d’  adorbire  il  chilo  ,  fu  opinione 
degli  antichi  avanti  che  Afeli  io  fcopride  i  vafi  lattei  :  pure  molti 
Anatomici  furono  così  perfuafi  dell’ antica  opinione,  che  credette¬ 
ro  ancora  che  le  vene  rode  facedero  in  parte  quello  uffizio.  Mol¬ 
ti  illuffri  Anatomici  appoggiati  all’  autorità  de’  loro  anteceffori  e 
a  degli  efperimenti  furono  d’ avvilo  che  il  fluido  linfatico  raccolto 
nella  cellulare ,  e  nelle  cavità  maggiori ,  come  anche  la  porzione 
più  tenue  del  chilo  fodero  in  parte  riadorbiti  dalle  vene  rode  (i): 
molti  viddero  p affare  liberamente  l’iniezione  dalle  vene  nella  cavi¬ 
tà  degl’ inteftini  ;  altri  viddero  del  chilo  truffo  a!  fangue  delle  vene 
mesenteriche  ;  taluno  per  analogia  trade  delle  congetture  dalla  brut¬ 
tura  dei  corpi  cavernofi  del  pene,  della  clitoride,  e  de’ capezzoli 
delle  mammelle  ,  dove  le  vene  afibrbono  il  fangue  verfato  nelle 
particolari  cellette;  molti  ancora  dalla  legatura  o  compreffione  dei 
vafi  venofi  vedendo  a  (decedere  delle  gonfiezze  linfatiche  vollero 
dedurre,  che  le  vene  a  neh’  effe  facedero  i’  uffizio  d’  adorbire  ;  in 
molti  luoghi  a  quello  propofito  il  trova  citato  lo  /perimento  del 
Lovver ,  il  quale  legando  la  iugulare  ad  un  cane  ne  rendeva  idro¬ 
pico  il  capo;  alcuni  favoriscono  quefla  opinione  aderendo,  che 
in  nitin  altro  modo  fi  può  èfeguire  1’  adorbimento  nella  placenta 
e  nel  cervello,  dove  non  fi  fono  per  anco  odervati  i  vafi  linfati¬ 
ci  ;  da  alcuni  fi  dà  molto  pefo  allo  fperimento  di  Kaavv  Eoe- 
rhaave ,  nel  quale  l’acqua  fpinta  negl’  inteffini  ,  col  mezzo  della 
compreffione  fi  vidde  che  liberamente  pafsò  nelle  vene  me  (enteri¬ 
che  .  L’  ingegnofiffimo  Sig.  Mecfcel  crede  d’ appoggiare  cori  tutta 
l’evidenza  quella  dottrina  al  rifultato  di  alcune  fìniffime  iniezio¬ 
ni  (  a  )  ;  egli  dimoftrò  che  le  vene  rode  devono  adorbire  la  parte 

più 


(  i  )  Kaw ,  Boerhaave  ,  Lower ,  Haìler, 

,(  2  )  Nova  experimenta  &  obfervaùones  p,  72. 
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più  tenue  dello  fperrna  dalle  vefcichette  feminali  , 
l’acquofa  dell’ orina  dalla  vefcica . 

A  quella  opinione  ,  che  fu  anticamente  ribattuta  dal  Glijfon  , 
fi  oppoiero  alcuni  valentifììmi  Anatomici  de1  nottri  tempi  con 
delle  iode  riflettìoni  e  con  gli  efperi menti  .  Il  Dottor  Hu?Jter  rife- 
rifce  alcuni  tentativi  fatti  a  quello  oggetto  dal  diligentiffimo  Gio¬ 
vanni  Hunter  di  lui  fratello  (  i  )  /  introduce  quello  Anatomico 
negl’ interini  di  varj  animali  del  latte,  dell’acqua  tinta  coll’enda- 
co  ,  o  alterata  con  larga  dofe  di  mufchio  ,  ed  avendo  confinato 
quello  fluido  fra  due  legature  ,  nè  con  leggera  compreffìone  ,  nè 
rimettendo  gl’  intellini  nel  ventre  dell’  animale  al  calor  naturale 
del  luogo  potè  arrivare  a  veder  traccie  di  que’  fluidi  nelle  vene 
rode;  bensì  offervò  che  nera  pattata  una  porzione  nei  vali  lattei. 
11  dottiffimo  Sig .Giovanni  Sograffi  P.  P.  di  Chirurgia  neJl’Univer- 
fltà  di  Padova  da  alcuni  anni  volle  colla  fua  lodevole  accuratezza 
ripetere  quelli  efperimenti,  e  ne  ottenne  il  medefimo  effètto  (2). 
II  celebre  Sig.  Hzvvfon  crede  di  poter  ammettere  che  al  folo  fi- 
ftema  linfatico  fia  dato  il  carico  dalla  Natura  d’  afforbire  da  tut¬ 
te  le  maggiori  e  picciole  cavità  del  corpo  i  fluidi  in  quelle  efa- 
lanti ,  o  in  altro  modo  raccolti  ed  egli  è  ben  perfuafo  che  tutti 
gli  argomenti  e  congetture  che  traggono  dagli  efperimenti  i  fautori 
dell’  afl'orbi  mento  venofo  fieno  fallaci,  giacché  molti  di  que’ feno¬ 
meni  fi  poflono,  o  fi  devono  fpiegare  altrimenti  •  o  perché  molti 

iperi- 


(  1  )  Medicai.  Commentarle s  Cap.v. 

(  2  )  Exercitatio  de  theoria  ufu 
iympha  ducluum ,  Patavii  17 66.  p.  60. 

In  quelli  fperimenti  li  può  vera¬ 
mente  con  franchezza  dedurre,  che 
le  vene  rotte  degl’  intellini  non  af- 
forbano  ?  la  diverfa  organizzazione 
delle  ellremità  dei  lattei  e  delle  ve¬ 
ne  combinata  colla  forza  vitale  del¬ 
la  quale  fono  dotate  quelle  flette  e- 


Uremica  nell’ animale  vivente  ,  e  pri¬ 
ve  nel  morto,  non  può  far  differen¬ 
za  di  rùultato  in  quelli  due  tempi 
così  diverii.  Si  potrebbe  opporrà  che 
quefti  fperimenti  furono  fatti  anco 
fagli  animali  viventi;  ma  lo  flato  di 
violenza  che  nafce  nelle  parti  ,  che 
fi  lacerano  vivente  V  animale  ,  può 
egli  non  alterarne  il  naturale  efcr- 
cizio  ? 


Sperimenti  non  furono  efeguiti  con  tutta  V  accuratezza  (  i  ),  o 
perchè  finalmente  quelli  fi  efeguirono  negl’  ertimi  cadaveri,  mac¬ 
chine  prive  di  quella  forza  vitale,  caufa  primaria  ed  effenziale  dd 
libero  efercizio  di  tutte,  e  di  cadauna  delle  loro  parti. 

Sarà  continuato . 


M  EDICINA  TEORICA. 


SEGUE  L  ARTICOLO 

DEL  VAPORE  ESPANSILE  ANIMALE. 


L  Gav.  Landriani  non  tardò  anch’egli  a  ripetere  molti  esperi¬ 
menti  del  Rota,  e  fino  dal  mefe  di  Marzo  dei  1783.  direOe  al 
Gel.  Agronomo  Sig.  Toaldo  una  lettera,  ove  inferì  alcuni  risulta¬ 
ti  delle  Sue  offervazioni ,  che  favoriscono  poco  la  teoria  del  vapo- 
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re  efpa’nfile  animale.  Come  egli  permife  di  comunicare  quella 

*  *  ' 

lettera  all’ Accademia  di  Padova,  ai  Sig.  Caldani  ec.  così  mi  fac¬ 
cio  lecito  di  pubblicarne  il  contenuto  anco  in  quello  Giornale .  Ri¬ 
duce  egli  a  cinque  dadi  principali  tutte  le  fperienze  del  Rofa  che 
tendono  a  provare  nell7 arterie  l’ efiflenza  di  qùefto  vapore  èfpan fi¬ 
le;  1.  un’arteria  fiaccata  dall’animale  vivente  polla  nel  vuoto, 
tutta  fi  gonfia ,  e  fi  dirtende;  2.  tagliandola  in  quello  flato  di  tu- 
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(  1  )  Il  Sig.  Hewfon  al  cafo  di  e- 
fatninare  gli  efperimenti  del  Meckel , 
rimarca  che  quello  Anatomico  fi  farà 
ingannato  nel  credere  che  il  mercurio 
STfia  fatto  ftrada  direttamente  d?i  lin- 
Janci  delle  glandule  nelle  vene  ,  poiché 
quello  non  ci  farà  entrato  che  laceran¬ 
doli  i  Vali .  Prima  di  tutto  mi  fo  le¬ 
cito  di  far  riflettere  che  il  Meck.el  non 
parla  in  que’  luoghi  delle  vene  co¬ 
irne  inalanti  dai  vali  linfatici,  o  dai 


ri  •;  '  '  -  '  f  V;  : 

tubuli  delle  mammelle  ,  ma  bensì 
come  continue  ed  analìomizate  con 
quelli  e  con  quelli  ,  talmente  che 
formino  un  vaio  coptinuo  .  Nè  il 
Sig.  Meckel  y  abiiiflìmo  come  egli  era 
nell’  arte  deli’  iniettare  ,  fi  farebbe 
mai  avvifato  di  poter  far  palfare  un 
fluido  così  pelante  come  il  mercurio 
nelle  vene  pendale  inalanti ,  per  ri¬ 
empire  le  quali,  dice  d’aver,  adope¬ 
rato  un  fluido  Sottile  oleofo. 
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uì  e  fazione  efce  dalla  ferita  un  vapor  elamico,  che  smargina  i  lab¬ 
bri  di  quella  arroventandoli  ;  3.  le  vene  porte  nei  vuoto  appena  fi 
tutnefanno,  nè  tagliate  lafciano  fcappare  quefto  pretelo  vapore  ; 
4.  fe  nel  vuoto  fi  introduca  il  fangue  arteriofo  immediatamente 
ufcente  da  un’arteria,  il  fangue  lì  gonfia,  fpuma,  e  li  innalza  in 
forma  d’ una  piramide  Iuminofa;  5.  finalmente  all’ entrar  che  fai! 
fangue  nel  vuoto,  il  barometro  nell’indice  fi  abballa  .  Il  Landna¬ 
ni  però  pretende,  che  tutti  quelli  fenomeni  procedano  dall’  ebul- 
lizione,  che  fubjfcono  i  fluidi  evaporabili  porti  nel  vuoto,  e  non 
dall’aria,  nè  da  alcun  vapore  aereo  contenuto  nei  fangue.  Egli  lì 
fonda  fopra  le  feguenri  efperienze  ;  1.  un  pezzo  di  budello  lungo 
12.  pollici,  la  cui  i2tna  parte  è  piena  di  acqua  calda  a  3 6.  gra¬ 
di  di  Reaumur,  mentre  1’  altre  n.  parti  fono  fenza  aria  ,  porto 
nel  vuoto  tutto  fi  gonfia,  e  lì  diftende,  e  minaccia  di  crepare  ; 
2.  fi  tagli  quello  budello  in  quello  ftato  di  tumefazione  prodot¬ 
ta  dal  vapore  acqueo  dilatato  per  la  tolta  prertione  dell’  aria  ,  ed 
erto  fi  fpande  nella  campana  Emarginando  i  labbri  della  ferita  ,  e 
rovefciandoli  ;  3.  un  altro  fimii  pezzo  di  budello,  la  cui  nma  parte 
è  ripiena  di  acqua  foltanto  caida  22.  gradi  ,  e  che  confeguente- 
mente  non  può  bollire,  nel  vuoto  appena  fi  gonfia;  4.  quella  tu¬ 
mefazione  di  budello  ha  egualmente  luogo  adoperando  acqua  pre¬ 
ventivamente  bollita,  e  privata  di  aria:  5.  e  riempindo  la  urna 
parte  d’  acqua  impregnata  d’  aria  fìtta,  o  di  birra  ribaldata  fol¬ 
tanto  20.  gradi,  febbene  il  budello  nel  vuoto  fi  gonfi  molto  più 
oi  quando  fi  adopera  acqua  fontana,  non  perciò  la  tumelcenza 
arriva  a  quel  grada,  a  cui  giugne  quando  l’acqua  ha  30.  gradi  di 
calore.  Da  quelle  efperienze  l’ A.  pretende  che  anco  la  dilatazio¬ 
ne,  o  tumefazione  de’ budelli ,  o  deli’ arterie  nei  vuoto  non  pro¬ 
venga  da  un  vapore  aereo,  ma  dal  fiero  ribaldato  dai  27.  ai  30. 
gradi .  E  di  fatto  fe  fi  prende  del  fangue  fluido  ,  che  abbia  folo 
16.  o  18.  gradi  di  calore,  quefto  pollo  nel  vuoto  non  fpuma,  nè 
gonfia  i  vafi,  che  Io  contengono,  ed  a  quella  caufa  egli  attribui¬ 
re6  i!  fenomeno,  che  il  fangue  degli  infetti,  e  degli  animali  a  fan¬ 
gue 
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gue  freddo  non  fi  tumefà,  ne  fi  gonfia  nel  vuoto.  Ma  fi  rifcaldì 
quello  fangue,  e  fi  ponga  nel  vuoto,  e(To  fpuma,  e  gonfia  i  vafi 
che  lo  contengono  come  quello  degli  animali  a  (angue  caldo. 

Le  vene  poi ,  che  contengono  anch’  effe  il  fangue  egualmente 
riscaldato  ,  che  quello  dell  arterie,  non  fi  gonfiano  nel  vuoto,  per¬ 
chè  tono  turgide  di  fangue  ,  e  quello  non  fi  può  cangiar  in  un 
vapor  acqueo,  perchè  non  ha  fpazio  in  cui  eftenderfi  ,  effendo 
angufliato,  e  comprerò  dalle  pareti  già  dirtele  dei  vafi  venofi  . 
Lo  rteffo  in  fatti  fuccede  fe  fi  riempie  un  pezzo  di  budello  di  ac¬ 
qua  calda  a  40.  gradi  in  modo,  che  fia  tutto  difiefo.  All’oppofto 
fi  tagli  un  pezzo  di  vena  iugulare  ,  e  da  quella  fi  efprima  una 
porzione  di  fangue,  e  fi  ponga  nel  vuoto;  dìa  fi  gonfierà  quanto 
l’arteria,  perchè  il  fangue  allora  potrà  entrar  in  bollore  per  lo 
fpazio  vuoto  eh’  erto  ritrova. 

Lo  fpruzzo  fanguigno,  e  la  piramide  che  forma  il  fangue  arte- 
riofo  quando  entra  nel  vuoto  provengono  parimenti  dal  vapor’ 
acqueo  che  bolle ,  come  avviene’  anco  ,  fe  fi  introduca  nei  vuoto 
delf  acqua  calda  carica  di  fpirito  dì  fapone.  Le  bolle  nei  primo' 
cafo  fono  tante  vefcichette  formate  dalla  linfa  coagulabile  ,  e  di¬ 
latate  dal  vapor  acqueo  fierofo  che  bolle  .  E  quello  fpruzzo  fan¬ 
guigno,  e  quella  piramide  fuccedendo*  ancora  fatto  1’  efperimento 
col  fangue  venofo  ,  egli  farà  indubitato  ,  che  non  dipende  da  un 
vapor  particolare  contenuto  nell’ arterie . 

Ma  per  efcludere  tutte  le  prove  animelle  dal  Rofa  del  vapore 
efpanfile  animale,  orterva  il  Landriani,  che  f  abbaiamento  del  ba¬ 
rometro  indice  allorché  fi  introduce  il  fangue  arterioso  nel  vuoto 

procede  da  un  po’ d1  aria  contenuta  nel  fangue  fteffo,  e  molto  più 

«  \ 

dal  calóre,  e  dal  vapore  acqueo  ,  che  fi  fvoglie  dal  fangue  ;  in 
prova  di  che  introduffe  nel  vuoto  dell’acqua  calda  a  32.  gradi  , 
la  quale  prima  era  Hata  privata  di  aria ,  ed  il  barometro  all’  en¬ 
trar  dell’acqua  fi  abbafsò  di  fei  linee  ,  perchè  il  vapore  acqueo 
rifcaldò  e  dilatò  il  poco  d’  aria  che  era  nella  campana  ,  e  fatto 
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r efperimento  con  acqua  fredda  non  bollita,  il  barometro  fi  abbaf- 
sò  appena  di  due  linee,  per  l’aria  fvolta  dall’acqua; 

Finifce  quella  lettera  giudicando  falfa  i  opinione  che  attribuifce 
al  fangue  la  virtù  pui  fi  fica  ,  quando  fi  fa  ,  che  le  minime  arte¬ 
rie  non  pulfano:  che  legata  f  arteria  ,  la  porzion  di  fotto  la  le-, 
gatura  cella  di  pulfare  ;  e  che  gii  intellini  ,  e  le  arterie  fiefi 
fe  vuotate  di  fangue  hanno  un  moto  fuperllite  ,  che  lì  potrebbe 
giudicare  una  vera  pulfazione  da  tutti  quelli ,  che  non  fono  iflrutti 
in  quello  genere  di  fperienze.  Quanto  poi  alla  vacuità  dell’ arterie 
nel  vivo,  il  Landria  ni  olì  e  r  va ,  che  nel  pulcino,  nelle  rane,  e  nei 
pefci  fi  vedono  piene  all7 occhio  nudo,  e  che  però  non  lo  faran¬ 
no  dopo  morte  per  tutto  altro  fuorché  per  mancanza  di  fluido 
nel  vivo.  i  ,  .  • 

Il  Carminati  Profi  flore  di  Medicina  a  Pavia  ha  fatto  varie  efpe- 
rienze  fopra  il  fangue,  e  Aspra  i  vali  fanguigni  che  tendono  a  pro¬ 
vare  la  fallita  della  nuova  dottrina  del  Rofa .  Egli  lì  propone  ci 
ffampare  tre  Differtazioni ,  ed  intanto  ha  pubblicato  i  risultati  del¬ 
le  fue  efperienze  nell’Opera,  di  cui  io  do  fubito  i’eftratfo. 

^  .  t  "  s  r*.  I  v  #  .  **  %  -♦  '  YtA  )  fVbclr\ 

Rifultati  di  fperienze  e  di  ojferv anioni  fui  vajì  fanguigni , 

e  jul  j angue.  In  Pavia  1783. 

■f  i  ,  t  %  **  4  V. 

OSfervò  coi  microfcopio  i  vafi  degli  animali  a  fangue  caldo,  e 
freddo,  e  li  trovò  Tempre  pieni  di  vero  fangue,  come  anco 
le  arterie  del  pulcino  tanto  nella  loro  liflole  ,  che  nella  diaftole0 
Che  fe  mai  o  accidentalmente,  o  a  bella  polla  vi  fi  introduce  una 
finiflima  bolla  d’aria,  ella  non  isfugge  1’  occhio  attento  dell7  ofler- 
vatore  .  La  ragione  concorre  ancora  a  farci  credere  pieni  quelli 
vali  ,  mentre  i  globuli  fanguigni  fi  olfervano  col  microfcopio 
fchiacciarlì  ,  ed  allungarli  ,  allorché  padano  per  i  minimi  vafe- 
Jini. 

Se  il  fangue  poi  intercetto  nell’ arterie  fra  due  legature  non  cor¬ 
ri  fpon» 
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rifponde  alla  capacità  del  pezzo  d’  arteria  ,  ciò  arriva  perchè  fra 
il  tempo  della  prima  legatura,  e  quello  d’ un’altra,  l’ arteria  man¬ 
da  piu  fangue  nelle  fue  diramazioni  o  1’  obbliga  a  refluire  vena 
il  tronco,  e  verfo  il  cuore.  Che  fe  fi  comprime  allo  fleffo  iftante 
con  due  dita  polle  alle  due  eftremità  una  porzione  d’arteria  ,  che 
non  abbia  alcun  ramo  laterale  ,  e  fi  punga  il  fangue  eh’  efee  è 
proporzionato  alla  fu  a  capacità. 

E’  vero  poi  che  i! arterie,  e  le  vene ,  nelle  quali  fia  intercetto  il 
fangue  fra  due  legature  ,  fi  gonfiano  nel  vuoto:  ma  lo  fletto  fac¬ 
cette,  fe  fi  riempiano  di  acqua  .  Così  fi  gonfiano  i  budelli  nel 
vuoto  pieni  di  fangue  ,  o  di  acqua ,  e  punti  pur  nel  vuoto  fanno 
efeir  Tempre  il  liquor  contenuto.  Il  fifehio  dipende  dalla  velocità 
con  cui  efee  il  fangue,  e  fi  acc re fee ,  o  diminuifee  in  proporzione 
di  quella  .  Tutti  i  liquidi  contenuti  in  vali  cilindrici  ,  ed  elafticì 
fanno  lo  fleflò  fifehio,  quando  devono  ufeir  impro.vvifamente . 

Le  porzioni  d’arterie  recife  dopo  aver  intercetto  il  fangue  fra 
due  legature  feguitano  a  battere  per  qualche  tempo  ;  ma  fucceden- 
do  quello  anco  nel  femplice  bulbo  dell’aorta  delle  rane  ,  e  delle 
falamandre  lenza  che  contenghino  fangue,  fi  deve  concluderà,  che 
la  pulfazione  dipenda  dalfi  arteria  ,  e  non  dal  fluido  contenuto  » 
Quello  polfo  nafee  in  grazia  della  (trattura  deli’  arterie,  come  ar¬ 
riva  anco  nelle  vene,  ove  la  loro  Ilruttura  s’  approfiima  a  quella 
dell’  arterie  medesime  >  e  dipende  dalla  loro  forza  irritabile  che  fi 
eflingue  poco  tempo  dopo  la  morte.  Lafciando  di  fatto  il  fangue 
ancor  caldo  ne1  cani  ,  o  agnellini  appena  eflinti  ,  dai  quali  erafi 
eftratto  il  loro  fangue  ,  quello  non  rifveg'iò  mai  il  polfo  .  Così 
injettata  dell’  acqua  tiepida  ,  o  del  fangue  caldo  nella  crurale  de5 
cani  Arozzati  di  frefeo  ,  o  morti  già  da  qualche  ora  ,  i  mufeoii  , 
a  quali  fi  diramavano  quei  vali,  fi  contralbero,  ma  le  arterie  non 
pulfarono . 

Nel  cadavere  ofiervò  poi  che  le  arterie  non  fono  tutte  vuote  : 
ma  trovò  bensì  le  vene  dilatate  oltre  Io  flato  loro  naturale  ;  e  ie 
non  fi  dilatano  tanto a  quanto  baita  per  contener  tutto  il  fangue 
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che  doleva  effervi  nell5  arterie-  vive,  ciò  fuccede  perchè  le  vene  po 
Seriori  fi  dilatano  più,  ed  ivi  la  cellulare  fi  carica  del  fangue  ,, 
che  la  lòia  gravità*,  fa  che  vi  penetri  maggiormente  .  Dippiù  il 
fiero  fi  fepara  dal  fangue  ,  e  trafuda  per  le  tonache  ,  pafsa  nella 
cellulofa  ,  e  negli  organi  fecretorj  ,  per  la  qual  trafudazione  dei 
fiero  non  fola  le  arterie  fi  polfono  accorciare  quando  fono  raffred¬ 
date  ,  ma  anco  le  vene  fanno  lo  lleffo . 

Le-  arterie  fi  vuotano  per  la  contrattilità  ,  che  fpinge  avanti  il 
fangue:  per  provarlo  fi  ferve  l’A.  degli  fieffi  efperimenti  del  Mof- 
cati  .  Egli  offervò  però  che  in  qualunque  cadavere,  fubito  dopo 
morte,  V  arterie  fi  trovano  fempre  piene  ,  come  fi  trovano  negli 
animali  uccifi  improvvifamente  colle  rnofete,  coi  colpo  elettrico,  o 
per  un  ecceffivo  freddo  eccitato  artifiziaSmente  .  Parimenti  fi  tro¬ 
vano  piene  le  arterie  negli  animali  morti  nel  vuoto,  e  da  inedia, 
o  dal  veleno  delle  vipere  ,  dal  fublimato  corrofivo,  dall’  opio  ,  od 
affogati  nell’acqua,  ftrozzati  in  qual  fi  fia  modo,  o  finalmente  am¬ 
mazzati  con  un  taglio  trafverfo  della  fpinal  midolla  ,  o  con  delle 
mortali  ferite  nel  cervello  .  Il  calore  li  fa  morire  lafciando*  del 
fangue  anco  nell’ arterie:  ma  foprattutto  quello  fi  raccoglie  in  qual- 
che  vifcere  particolare»  Nella  circolazione  languente  i  globuli  fan- 
guigni  fi  vedono  difperfi  quà  e  là  in  un  vero  vuoto lenza  poter¬ 
vi  rimarcare  alcun  fluido  che  vi  lupplifca., 

OlTervò  finalmente  col  microfcopio  il  fangue  dentro  i  vafi  arte 
riofi  e  venofi  ,  e  lo  trovò  fimile  tanto  nel  colore  che  nella  figura 
sferica.  Efpofle  ai  vuoto  quelle  due  fpezie  di  fangue  sofcurarono 
egualmente,  ed  egualmente  porporeggiarono  efpofte  ah’ aria;  ellrat- 
to  il  fangue  dall’ arterie  e  dalle  vene  interpolatamente,  comparve 
ora  roffo  di  porpora,  ora  roffo  carico,  ora  nericcio  .  li  calore  del 
fangue  arteriofo  è  alio  lleffo  grado  del  vendo,  come  indicò  il  ter¬ 
mometro  pollo  in  due  vafi  della  Ilei! a  capacità  ,  ove  fi  .  fecero  en¬ 
trar  le  due  fpezie  di  fangue  .  La  denfità  ,  la  gravità  fpecifica,  la 
prontezza  a  coaguiarfi  ,  e  la  feparazione  dei  fiero  fu  trovata  fimi* 
le  in  tutte  due. 


Il 


II  fangue  nel  coagularfi  diminuifce  un  poco  nel  volume,  ma 
crefce  di  pelo  efpollo  all’aria  atmosferica,  ad  onta  che  fvapori 
molto.  Che  fe  fi  efpone  all’  aria  in  un  vaio  rivolto  colla  bocca 
nell’acqua,  erto  diminuifce  l’aria,  fi  vizia,  e  fi  annerifce  con  po¬ 
co  coagulo. 

Spuma  nel  vuoto  il  fangue  arteriofo  ed  il  venofo  come  efperi- 
mentarono  anco  molti  altri,  ed  il  barometro  difcende  nell’indice. 
Ma  anco  1  acqua  bollita  ,  e  rifcaldata  ai  gradi  32.  o  35.  offre  lo 
rteffo  fenomeno,  e  dippiù  fe  fi  cerca  di  cacciare  il  fangue  nel  vuo¬ 
to  eflratta  tutta  l’aria,  e  lenza  che  tocchi  aria  atmosferica,  non  if- 
puma  molto,  nè  parimenti  fi  gonfia  porto  al  vuoto  nell’acqua  cal¬ 
da,  purché  venga  eh i ufo  ne’ budelli ,  o  nelle  vefciche  fenza  aria  at¬ 
mosferica.  Quindi  fembra,  che  l’aria  atmosferica  di  cui  fi  imbeve 
iubito  ertratto,  produca  limili  fenomeni .  Elio  certo  non  contiene 
aria  ,  o  fluidi  aerei  ,  poiché  dirtiilandolo  a  ficcità  nell’  apparato 
pneumatico  ,  non  produffe  che  vapori  condensili  ,  e  non  mai 
vapori  elaftici  permanenti,  od  aerei.  Profeguendo  foltanto  la  dirtil? 
lazione  fino  a  decomporlo  intieramente  fi  ottenne  deli’ aria  fìffa  , 
e  molta  deli’  infiammabile. 

Dopo  quella  Opera  del  Carminati  comparve  una  picciola  Lette¬ 
ra  colla  data  di  Venezia  diretta  da  uno  Studente  ,  lotto  il  nome 
di  Dott.  Padovano  al  Mofcati ,  nella  quale  fi  propongono  alcuni 
affai  piccoli  queliti  fopra  le  Opere  dello  Hello,  e  del  Carminati. 
A  quelli  giudiziofamente  rifpofe-  un  Piacentino  con  un’  altra  Let¬ 
tera  ultimamente  pubblicataci  .  Io  non  mi  trattengo  ad  efporne  il 
contenuto,  che  poco  potrebbe  fervire  a  rifchiarare  la  verità  ,  o  la 
falfità  della  nuova  teoria.  Solo  dirò  che  lo  Studente  Padovano  pa¬ 
re  che  volelfe  rimproverare  al  Mofcati,  che  non  impugna  diretta- 
mente  la  teoria  del  Rofa  quando  invece  di  vapore  èfpanfile  ani¬ 
male  ammette  già  che  faria  fiffa  fia  contenuta  nel  fangue  in  uno 
flato  medio  tra  la  firtità  per  cui  non  elercita  la  fua  elafticità  ne¬ 
gli  altri  corpi,  e  la  libertà  per  cui  fi  moftra  elaftica  permanente, 
allorché  fi  raccoglie  fuori  del  corpo  :  ma  quello  rifleffo  è  confufo 
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per  V  imbarazzo  in  cui  fi  moitra  quello  Studente  di  conciliar  fa 
parola  aria  fìffa  ,  coli’  idea  un  vapor  elaftico  ,  confinando  in 
quefto  modo  di  non  fapere  cofa  intendano  per  aria  fida  i  Fifiei 
moderni . 

Ma  non  contento  il  Gav.  Roda  di  avere  enunciata  la  Tua  teo¬ 
ria ,  e  di  avere  indicate  le  esperienze  che  la  foftengono,  volle  an¬ 
cora  entrar  nei  dettagli  di  quefte,  affinchè  nulla  manchi  alla  per¬ 
fetta  dimoftrazione  del  fuo  addato  .  Comparve  quindi  una  fua 
terza  Lettera  in  data  dei  12.  Marzo  1783.  la  quale  ferve  di  Pre¬ 
fazione  alia  prima  Parte  de  inai  Efperimenti  /òpra  alcune  curiofi- 
tà.fifiologiche  ,  de7  quali  pure  egli  ne  dà  la  fua  ftoria  .  A  quefta 
Lettera  ne  ducceffe  una  quarta  ai  5.  di  Luglio,  ove  egli  tira  tutte 
le  confeguenze  polli  bili  dalle  fue  efperienze  ,  e  vi  annette  ancora 
quelle  che  terminano  quella  prima  parte  .  Io  farò  unitamente 
l  Efiratto  di  tutte  due  quefte  Lettere  per  evitare  al  poffibiie  le 
ripetizioni  ,  e  per  rendere  più  precida  I’  efpofizione  di  quefta 
dottrina  del  Roda  . 

r  -  »  *  »  4  *  4  \ ■  ?  .  ■  : 
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Lettera  terza ,  e  quarta  fopra  alcune  curiofità  4 

-  •  '  fifìologiche  1783. 
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E  Gli  dice  nella  fua  terza  lettera  che  non  vuol  richiamare  in 
campo  nè  il  pneuma  o  la  forza  impetuofa  di  Ippocrate,  nè 
i  aria,  o  l’etere  di  Erafiftrato,  nè  gli  fpiriti  di  Galeno  :  ma  vuol 
lòitanto  che  il  fangue  fìa  nel  vivo  diradato  ,  ed  efpanfo  da  un 
principio  che  egli  chiama  vapore  efpanfile,  il  quale  nafee  e  vive 
col  fangue ,  ed  entra  nella  fua  compofizione  ,  come  un  principio 
neceffario  del  mirto.  Quefto  vapore  produce  nel  vivo  quella  pie¬ 
nezza,  che  Boerhaave  attribuiva  al  puro  iarigue  ,  afferendo  ,  che 
mentre  il  cuore  ne  cacciava  nell’  arterie ,  o  mentre  che  la  copia  di 
erto  fi  accrefceva ,  l’ arterie  lì  addattavano  per  da  loro  natura  ela- 
ftica ,  e  dilatabile .  iwa  1  A.  trovando  ne  polli  vuoti  un  argomen¬ 
to  certo ,  che  Ipefìo  anzi  le  arterie  manchino  di  fangue  ,  del  qual 

fat- 


fatta  l’ Mailer  fu  obbligato  a  ricorrere  ad  un  umor  pellucido;  ed 
offerendo  dippiù,  che  fe  le  arterie  fodero  piene  di  fangue  incorri- 
preffibile  non  potrebbero  predarli  alle  curvature,  ed  agli  sforzi  di 
tutto  il  corpo  fenza  romper  fi  ,  nè  fi  potrebbero  ridringere  nel  terro¬ 
re  improvvifo,  nè  il  polfo  diverrebbe  nella  pletora  piccolo,  raro  , 
confufo ,  eiepolto;  e  finalmente  riflettendo  che  edendo  le  arterie 
tanti  tubi  conici,  eladici ,  che  reagifcono  lopra  un  fluido  incom- 
prefììbile,  effe  dovrebbero  edinguere  il  moto  del  fangue ,  e  le  de¬ 
boli  valvule  femilunari  non  potrebbero  rendere  ai  gagliardo  ripulfar 
deli'  aorta;  egli  è  portato  a  concludere,  che  fenza  un  duido  elafti- 
co ,  o  efpanfibile  non  polli  elidere  la  circolazione,  e  che  il  fluido 
eladico  tanto  vale  quanto  arterie  non  piene.  Termina  quella  Let¬ 
tera  riflettendo  che  luppofte  ,  o  no  le  arterie  piene  di  fangue  in- 
cornpredibile  non  potrà  mai  fuccedere  la  loro  dilatazione,  mentre 
nello  dedb  tempo  che  il  cuore  ne  caccia  dentro  ,  ne  efce  altret¬ 
tanto  dall’ arterie  per  le  loro  edremità  ,  e  foggiunge  che  realmen¬ 
te  queda  dilatazione  deli'  arterie  oltre  al  loro  dato  naturale  non 
fuccede  mai,  poiché  meda  a  nudo  un’arteria,  efla  non  fi  allunga 
che  nel  moto  accelerato,  nè  fi  allarga  che  impedito  i!  libero  cor- 
fo  al  fangue  .  Quindi  non  vi  è  bi fogno ,  che  di  un  fluido  eladi¬ 
co,  il  quale  reagendo  alla  naturai  contrattilità  dell’ arterie  le  man¬ 
tenga  aperte  alla  circolazione  del  fangue. 

Tutte  le  efperienze  anneffe  a  quede  Lettere ,  delle  quali  darò  Li¬ 
bito  il  dettaglio,  furono  fatte  con  l’ajuto  dei  Celebri  Scarpa,  Sa- 
vani,  Venturi  ,  ed  il  Padre  Moreni  ,  e  tendono  a  provare  che  le 
arterie  nei  vivo  non  fono  piene  di  puro  fangue  ;  e  che  però  vi 
elìde  un  vapore  efpanfile’,  che  le  diffonde,  e  le  riempie  in  vita. 

Il  fine  dell-  Articolo  nel  fafcicolo  venturo . 
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Dell'  inoculatone  della  Pefle ,  e  del  Vajuolo ,  per  fervire  di  Ap¬ 
pendice  al  Trattato  dell'  Epidemie . 

E  importantiffime  offervazioni  de!  Sig.  Retz  tendono  a  pro- 
.^é  vare  ad  evidenza  ,  che  le  influenze  epidemiche  dipendono 
affolutamente  dal  variato  flato  deli1  atmosfera  ,  per  cui  ora  più  , 
ora  meno  pefante  ed  elaftica,  ora  calda  ,  ora  fredda,  ora  afciut- 
ta ,  ora  umida  ,  ora  piu,  o  meno  dominata  dai  venti  ,  o  pregna 
di  e  fa  fazioni  terrefìri  refifle,  o  lafcia  libera  la  circolazione,  favo¬ 
rire  o  ritarda  P  animalifazione  dei  fluidi,  accrefce,  o  diminuifce 
il  tuono  della  fibra  ,  ed  in  confeguenza  la  fua  azione;  e  difpone 
in  una  parola  il  folido ,  ed  il  fluido  a  delle  degenerazioni  da  quel¬ 
lo  flato  di  vicendevole  ,  e  proporzionata  azione  e  reazione  che 
eoflituifce  la  falute  della  macchina  animale  .  Simili  oflervazionr 
furono  già  fatte  da  molti  altri  Medici  in  tutti  i  tempi  ,  tra  le 
quali  meritano  di  edere  noverate  quelle  di  Ippocrate,  di  Sydhe- 
nam ,  di  Baillou,  di  Huxham  ,  di  Tidbt,  di  Sinis  ec.  ed  ultima¬ 
mente  ufcirono  alla  luce  due  Volumi  in  8.  fotte  il  titolo  di 
Gerardi  L.  B.  Wanfvvieten  Archiatri  Ca farei  quondam  Comi- 
tis  &c.  & c.  Cojlitutiones  epidemica:  &  morbi  pottjjimum  Lugdu- 
ni  -Batavorum  obfervati ,  ex  ejufdem  adverfariis  edidit  Maximi - 
tianus  Stolt  S.  C.R.  A.  Ma]  e.  Conf  &*  Pvof.  Med .  Prati,  in  Unì - 
*verfitate  Vindoboìieytfi .  P.  O»  V'mdobona  (T  Lipjìee  1782. 

La  maggior  parte  però  di  quefle  oflervazioni  formano  piuttoffo 
la  fioria  di  tutte  le  malattie  ,  che  furono  efaminate  dagli  Autori 
nel  decorfo  di  quegli  anni  fenza  feparazione  delle  caufe  avventi¬ 
zie,  che  accrebbero  fenza  dubbio  il  numero  delle  malattie  ,  o  ne 
diverfificarono  la  fpezie.  Quindi  farebbe  inutile  il  volerne  qui  da¬ 
re  r  eflratto  ,  tanto  più  ,  che  molte  di  effe  fono  già  abbaflànza 
note  ai  dotti  Medici,  e  quell’ ultima  poi,  quantunque  contenga  I5 

offerv  azioni  dd  Wanfwjetea  dall’  anno  27.  fino  al  44.  pure  non 
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farebbe  fufcettibile  di  alcun  eftratto,  quando  non  fi  volefiè  far  un 
fempiice  indice  delle  materie . 

Ma  l’atmosfera  nofira  non  agifce  foltanto  per  quelle  caufe  fin¬ 
che  di  pefo  ,  di  calore  ,  di  moto  ec. ,  ella  varia  ancora  nelle  fue 
qualità  chimiche,  o  direi  quali  nelle  qualità  dipendenti  dagli  ele¬ 
menti  in  particolare  ,  che  la  compongono  ,  difiinguendole  co¬ 
sì  dalle  prime  ,  che  fono  qualità  della  mafia  totale  .  L’  efpe- 
rienze  fopra  quelle  qualità  chimiche,  formarono  in  quelli  ul¬ 
timi  tempi  un  ramo  particolare  di  tìfica  fotto  il  titolo  di 

pneumatico  -  chimica  avendo  fcoperto  molti  corpi  ,  che  fot¬ 

to  1’  apparenza  di  aria  ,  o  di  fluido  elallico  permanente  ,  han¬ 
no  però  delle  qualità  particolari  ,  e  caratterifiiche  a  fegno  di 
non  poterfi  confondere  .  Quindi  efiendo  V  atmosfera  comu¬ 
ne  compolla  di  molti  di  quelli  fluidi  aeriformi  ,  e  foprattutto 

di  quelli  che  i  pneumatico-chimici  chiamano  aria  deflogiflicata  , 
aria  fifia,  ed  aria  fìogillicata  ;  egli  è  certo  che  la  differente  pro¬ 
porzione  di  quelli  ,  deve  produrre  una  differente  impreffione  dell’ 
atmosfera  fopra  il  corpo  umano .  Poco  veramente  fiamo  informati 
di  quella  differente  azione,  e  lo  llromento  detto  eudiometro,  con 
cui  fi  crede  di  poter  conofcere  la  falubrità  delf  aria  ,  non  ci  in¬ 
dica  che  la  quantità  d'aria  buona  refpirabile  contenuta  in  un  da¬ 
to  volume  d’  aria  atmosferica  o  comune  ,  fenza  farci  fofpettar 
punto  la  qualità  dell’aria  diverfa  dalla  refpirabile,  che  è  mefcola- 
ta  con  ella  onde  formar  P  aria  comune  .  Ma  i!  poco  ancora  , 
che  fi  fa,  eligendo  una  efpofizione  delle  moderne  fcoperte  fopra 
le  arie  ,  io  mi  rifervo  a  farlo  nella  parte  teorica  dopo  che  avrò 
efpolle  le  curiofità  fiiiologiche  del  Rofa. 

Si  rifletta  intanto,  che  abbiamo  detto  effervi  alcuni  miafini ,  o 
feminj  contagio!!  che  derivano  fpeffb  dalle  fleffe  influenze  epide¬ 
miche,  divenendo  tali  ,  perchè  viene  alterato  lo  fiato  de’  folidi 
e  de1  fluidi  del  corpo  umano  ,  che  gli  umori  acquiftano  un  più 
forte  grado  di  anirnalilazione  fecondo  il  Rofa  ,  o  almeno  di  pu¬ 
trefazione  fecondo  gli  altri ,  capace  di  imprimere  negli  uomini , 

che  comunicano  con  l’infetto  gli  fieffi  fintomi  ,  o  gli  fiefli  difor- 
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dini  .  Le  malattie  provenienti  da  quelli  feminj  fono  particolar¬ 
mente  la  pefte,  ed  ilvajuolo,  fopra  le  quali  molto  fu  fcritto  per  il 
pattato;  ma  qualche  novità  fi  aggiunfe  anco  nei  1782.  fopra  f  i- 
noculazione  dell’  una  e  delf  altro,  in  modo  però  ,  che  mentre  il 
Dottore  Samoilowitz  medico  Ruffo  vorrebbe  efperiroentare  f  ino¬ 
culazione  della  pelle  che  non  fu  mai  tentata,  ii  Dottore  Azzogui- 
di  di  Bologna  impugna  il  buon  effetto  deli’ inoculazione  del  vajuo- 
Jo ,  che  tantq  fi  decantò  in  quelli  ultimi  anni. 

Per  quanto  apparifce  dalle  offervazioni  finora  pubblicate  fopra 
la  pelle  riflette  giudiziofamente  il  Cullen  cel.  Profeffore  di  Medi¬ 
cina  in  Edimburgo  (i),  che  tutti  i  fintomi  della  rnedefima  fi  pof- 
fono  ridurre  a  fei  clafli  :  1.  ad  una  gran  mancanza  di  forza  nelle 
funzioni  animali;  2.  a  un  dolor  di  capo,  a  un  delirio  ,  ad  una 
vertigine  che  dinota  un  gran  difordine  nelle  funzioni  del  cervello; 
3.  ad  un’  anfietà,  ad  una  palpitazione,  ad  una  fincope  ,  e  foprat- 
tutto  ad  una  irregolarità  del  pollo,  che  dinota  un  diflurbo  nelle 
funzioni  vitali:  4.  alla  naufea,  ed  al  vomito  foprattutto  della  bile, 
il  che  manifefla  un  riflagno  di  quella  ,  e  di  tutti  i  fluidi  dello 
flomaco  :  5.  ai  buboni,  ed  ai  carbonchi  che  indicano  urf  acrimo* 
nia  generale  dei  fluidi,  e  finalmente  le  petechie ,  le  emmoragie,  la 
diarrea  colliquativa ,  che  manifefìano  la  putrida  tendenza  di  tutta 
la  mafsa  del  fangue  .  Quelli  fintomi  tutti  indicano  dunque  una 
fpezie  di  contagio,  che  celeremente  produce  una  debolezza  nel  fi¬ 
lloma  nervofo,  e  nelf  irritabile ,  ed  una  generale  putridità  dei  flui¬ 
di.  L’indicazione  perciò  per  la  cura  di  quella  malattia  è  quella 
di  una  febbre  putrida  maligna',  e  quindi  le  grandi  evacuazioni, 
o  con  la  cacciata  di  fangue,  o  con  ii  purganti,  non  fono  per  lo 
più  di  alcuna  utilità,  e  molte  volte  fono  perniciofe  . 

Si  deve  tutto  al  più  cominciare  da  un  emetico  per  difimbarraz- 

zare  le  prime  firade  dalla  bile,  e  dagli  altri  umori  dello  flomaco  ; 

indi 


(  1  )  Firfl  lìnes  oj  phyfic  ,  o  fìa ,  prime  linee  di  pratica ,  Campate  per  la 
terza  volta  in  Londra  nel  1781. 
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indi  pattare  ai  fudorifici  per  levar  l’atonia,  e  l’inazione  delie  ul¬ 
time  ettremità  dei  vafelini.  Quello  fu  dorè  deve  edere  moderato  , 
ed  eccitato  foltanto  da  un  abbondante  ufo  di  diluenti  refi  grati 
con  gli  acidi  vegetabili,  o  refi  più  forti  con  i  Tali  neutri  .  Il  ri- 
ftoro  agli  ammalati  durante  il  fudore  deve  conliflere  in  un  poco 
di  brodo  acidulato  con  il  fugo  di  limone  ,  e  in  qualche  poco  di 
vino  .  Gli  opiati  ancora  mifli  con  un  poco  di  emetico  ,  e  con 
qualche  fai  neutro  come  è  la  polvere  del  Dover  ,  di  cui  fe  n’  è 
parlato  alla  pag.  16S.  del  quarto  numero  ,  poflono  avere  lo  ftef- 
lo  ettètto  .  Dopo  fe  quelli  non  battano  ,  convien  ricorrere 
ai  rimedj  che  refittono  alla  debolezza  de’folidi  ?  ed  alla  putridità 
de’ fluidi,  tra  quali  vi  fono  ì  tonici,  e  fopra  tutti  la  China  china. 
Le  frizioni  col  ghiaccio  furono  pure  utilmente  impiegate  nella  cura 
di  quella  terribile  malattia  ,  e  furono  fuggente  dalla  Imperatrice 
di  tutte  le  Ruffie,  del  che  il  Sig. Samoi'lowitz  chiama  quello  rime¬ 
dio  r  antipeftilenziale  di  Catterina  II.  Ora  il  medefimo  Dottore 
ci  parla  ancora  dei  rimedj  che  pofsono  modificare  ,  o  moderare 
la  forza  di  quello  male  ,  a  renderci  ficuri  del  fuo  buon  efìto  in 
una  Dittertazione  ch’ha  per  titolo:  Memoire ,  o  Memoria  [opra  /’ 
inoculazione  della  pefle  con  la  defcrizione  *  di  tre  polveri  fumi¬ 
gatori e  antipefhlenziali  del  Sig.  Samoilovvìtz  Affejfore  de ’  Colle¬ 
gi  di  S .  M.  Imperiale  di  tutte  le  Rvijjie  ec.  ec.  a  Strasbourg 
1782. 

Attribuire  l’ A.  i  terribili  effetti  della  pelle  alla  paura  foprat- 
tutto,  che  imprime  la  quantità  delle  vittime  ,  e  f  abbandono  in 
cui  reilano  gli  ammalati,  perchè  tutti  temono  il  loro  contatto  . 
Quello  terrore  deve  concorrere  con  le  caule  producenti  la  pelle  ad 
accrefcere  *  la  debolezza  del  fittema  nervofo  ed  irritabile  ,  ed  a  fa¬ 
re  quelle  ftragi  orribili  che  fecero  anco  il  mal  venereo  ,  ed  il  va- 
juolo ,  quando  comparendo  per  la  prima  volta,  forprefe  la  novità 
dei  {intorni  ,  ed  il  timore  di  non  incontrare  il  pronto  e  ficuro  ri¬ 
medio  riempì  le  menti  degli  ammalati  di  tante  idee  di  trillezza 
e  di  difperazione,  che  foccomberono  fpett'o  per  la  loro  pufiiani- 

mità. 


274 

mira.  Ora  però  tale  è  la  confidenza  nei  rimedj  contro  il  mal  ve¬ 
nereo  5  che  gli  uomini  giudicano  più  terribile  ia  privazione  dei 
piacere  che  il  male  medefimo,  e  per  verità  pochi  ne  loccombono. 
L’inoculazione  parimenti  del  vajuoio  ha  moli  rato  un  mezzo  più  fi* 
curo  di  p  re  fé  r  vare  molti  infelici  dal  morire  per  quella  malattia ,  e 
conofciuta  un  po’  meglio  la  fua  natura,  ed  il  metodo  di  cura  ad- 
dattato,  F  afpettanò  adeflo  con  maggior  tranquillità  anco  quelli  , 
che  non  vogliono  fervidi  di  quello  prefervativo .  Se  dunque  fi  po¬ 
tere  inoculare  anco  la  pelle,  e  prefervarfi  con  quello  mezzo  dal¬ 
la  morte  quafi  ficura,  o  almeno  dalia  forza  terribile  dei  fintomi  , 
moki  vantaggi  ne  rifultarebbero  per  f  umanità  tutta  ,  mentre  fi 
potrebbe  (Indiar  meglio  la  natura  di  quello  male  ,  e  gli  inoculati 
potrebbero  affìftere  lenza  timore  gli  ammalati  ,  e  però  non  man¬ 
cherebbero  quelli  di  ajuto  nè  di  conforto  vedendofi  adì  (liti  da 

quelli  (ledi  che  domarono  con  tanta  facilità  quello  terribile  nemi¬ 
co.  Tutta  volta  pretendono  alcuni,  che  la  pelle  ci  polfa  attaccare 
molte  volte ,  nel  qual  cafo  F  inoculazione  non  avrebbe  qui  quella 
grande  utilità  che  ha  nel  vajuoio  ,  il  quale  fi  fuppone  non  poter 

attacca  re  che  una  fol  volta  in  tutta  la  vita.  Il  N.  A.  però  offer- 

va,  che  dopo  aver  guariti  So.  uomini  nelFOfpitale  del  Monaftero 
di  Ougrefchinsky  nel  mefe  di  Luglio  1771.  quando  regnava  la 

pelle  a  Mofca  ,  edb  pafsò  con  quelli  nell’  Ofpitale  del  Monaftero 
Symonowsky  per  fervir  gli  appellati  fino  all’eftinzione  della  cru¬ 
dele  influenza,  e  che  neflìmo  ricadde  ammalato.  Egli  cita  i  fuoi 
compatrioti  ad  atteftare  quello  fatto,  e  foprattutto  quelli  di  Mof¬ 
ca  ,  che  viddero  quelli  80.  uomini  godere  della  libertà  ,  e  del 
dritto  di  cittadini  accordato  loro  dalla  Imperatrice  in  ricompenfa 
del  loro  zelo  .  Quindi  quand1  anche  folle  vero ,  come  fembra  effe- 
re  atteftato  da  moki ,  che  quello  rimedio  non  garantire  per  tut¬ 
ta  la  vita  ,  ma  foltanto  per  il  tempo  di  quella  influenza  ;  pure 
farà  Tempre  vero,  che  egli  potrebbe  edere  della  più  grande  utili¬ 
tà  per  quelli  che  fi  lafcieranno  inoculare  ,  e  per  quelli  ancora  , 
che  naturalmente  faranno  attaccati  da  quello  male  ,  poiché  i  pri¬ 


mi 
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mi  lo  foflrirebbero  più  moderato  ,  gli  altri  non  farebbero  affaliti 
da  tanto  terrore. 

V 

Ma  fenza  arreftarfi  dippiu  nel  dimoftrare  la  utilità  di  quefto  ri¬ 
medio,  che  fembra  fuori  d’  ogni  dubbio  ,  paffa  l’A.  a  dimoftrare 
la  probabilità  delia  fua  riuscirà.  Si  fonda  prima  di  tutto  fopra  due 
fatti;  furio  è  la  pronta  guarigione  del  Dottore  Pogeretsky  ,  e  le 
fua  ;  f  altro  è  la  morte  crudele  di  quafi  tutti  i  Putto  Chirurghi  > 
che  Pervirono  con  effb  lui  gli  ammalati.  11  Dott.  Pogeretsky  Pu  at¬ 
taccato  da  quefto  male,  mentre  flava  declinando  ,  per  l’apparec¬ 
chio  d’una  piaga  peftilenziale ,  che  reftò  unito  per  alcune  ore  al  ta- 
lone  della  Pua  Pcarpa.  li  Dott.  Samoilawitz  poi  ne  fu  affaiito  per¬ 
chè  gii  conveniva  fpeftb  tagliar  con  la  lancetta  de'  birboni  maturi  , 
e  comprimerli  con  le  dita  ,  coficchè  fpefto  si  imbrattava  le  mani 
del  medefimo  pus  ,  o  marcia  che  ufciva  fuori  della  ferita.  Quin¬ 
di  efìi  riceverono  il  contagio  dal  feminio  acre  inviluppato  però 
nella  buona  marcia  ,  che  la  natura  forma  Tempre  in  quelli  cali 
per  amalgamarla  con  il  veleno,  e  levargli  ,  o  modificargli  la  fua 
forza.  AlFoppofto  i  lotto  Chirurghi  ,  che  medicavano  gli  amma¬ 
lati  prima  che  fodero  maturi  i  buboni  ,  o  si  imbrattavano  di 
quell’  umore  non  ancora  ridotto,  o  inviluppato  in  una  buona  mar¬ 
cia,  ricevevano  il  contagio  da  una  materia  più  acre,  ed  in  conle- 
guenza  dovevano  /offrire  de’  fintomi  più  gagliardi ,  e  reftare  fpefto 
vittime  della  loro  profeffione.  L’analogia  del  vajuolo  rende  più  forti 
quelli  fondamenti  per  iftabiiire  1"  inoculazione  della  pelle,  mentre 
il  vajuolo  ricevuto  dal  veleno  inviluppato  dal  pus ,  o  marcia,  che 
efce  da  una  pullula  è  molto  meno  energico  di  quello  ,  che  fi  co¬ 
munica  infenfibilmeute  ,  e  fotto  fpezie  di  una  lottile  efalazione  . 
La  prova  però  più  ficura  farebbe  fefecuzione  di  quefto  progetto, 
ed  egli  lavrebbe  tentata  neli’Ofpitale  del .  Monaftero  Ougreschinsky  , 
fe  i  pregiudizi  popolari  contro  l’arditezza  del  progetto  non  Favef- 
fero  trattenuto.  Egli  non  pretende  che  fi  faccia  f  inoculazione  in 
un  Paefe,  ove  non  regna  quella  malattia,  per  non  portare  la  Te¬ 
menza  d’un  male,  ove  non  efifte:  ma  fuggerifce,  che  nel  Paefe, 
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ove  per  difgrazia  penetrò  quello  contagio  ,  i!  Governo  potrebbe 
efporre  a  quella  operazione  qualche  condannato  a  morte,  ii  quale 
volentieri  cambierebbe  -la  morte  certa  con  un  sperimento  che  po¬ 
trebbe  fatargliela ,  e  produrgli  delle  utili  ricompenfe  . 

Termina  fi  Autore  quella  Difiertazione  indicando  le  precauzio¬ 
ni  nccefiarie  prima- dell’ inoculazione ,  il  metodo  di  farla ,.  e  la  cu¬ 
ra  necedaria  nel  decorfo  di  quella  malattia.  Quando  uno  è  decifo 
di  inocularli  la  pelle  ,  deve  metterfi  in  un  bagno  di  acqua  tepi¬ 
da  ,  e  lavarli  tutto  il  corpo  con  la  medefima  affine  di  ammollire 
la  pelle  ,  e  tenerne  aperti  i  pori  .  Continuerà  quella  operazione 
finché  apparivano  i  fintomi  delia  pelle,  e  F  accompagnerà  di  un 
buon  emetico  ,  e  di  qualche  pozione  folutiva  per  di  imbarazza  re 

10  llomaco  e  gli  inteliini  di  ogni  materia  ,  che  potrebbe  ottura¬ 
re  i  vafii  e  filanti  .  Il  vitto  deve  efler  vegetabile  ,  e  foprattutto  di 
erbe  addette .  Si  ometterà  fempre  la  emiffione  di  fangue  ,  purché 

11  temperamento  non  foffe  fanguigno  ,  e  la  pletora  aliai  manife¬ 
lla ,  nel  qual  cafo  conviene  ufarla  per  evitare  gli  ingorghi,  o  le 
llafi  che  la  troppa  pienezza  de’ vafii  potrebbe  produrre.  Quanto  poi 
al  metodo  di  inoculare  la  pelle  fi  deve  fciegliere  il  pus  di  un  bu- 
bone  di  perfetta  maturità  ,  applicare  de’  fili  pieni  di  quello  al 
braccio  ,  od  a  qualunque  altra  parte  ,  tenendoli  applicati  con  un 
apparecchio  àddattato  ,  finché  comparifcano  i  fintomi  del  male  . 
Alla  comparili  di  quelli  il  Medico  li  deve  regolare  fecondo  le  in¬ 
dicazioni  ,  od  i  bifogni  della  natura  :  li  preferiva  f  emetico  fe  vi 
fono  difpofizioni  al  vomito;  gli  epitemi,  gli  epicarpi,  o  gli  epif- 
padici  fe  l’ammalato  foffre  de’  dolori  di  capo  :  fi  ordinino  le  in- 
fufioni  leggiermente  fudorifiche  ,  fe  la  trafpirazione  tende  a  folle- 
var  il  male,  e  fe  la  pelle  è  lecca  e  calda  fi  lavi  con  l’acqua  re¬ 
fa  un  poco  acida  tutto  il  corpo  :  finalmente  fe  la  putridità  fi. 
manifella  ,  fi  adopera  la  China -china  in  foltanza  ,  e  fi  rimedia 
ali  ellraordinaria  debolezza  con  le  frizioni  fitte  col  ghiaccio .  Se 
poi  comparile  il  bubone,  quello  fi  riduce  a  maturità  con  un  ca¬ 
la  pia  fm  a  maturante  ,  e  con  un  empiaftro  delia  fteflk  natura  ,  poi 

fi  ta- 
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li  taglia,  e  fi  cicatriza  fecondo  l’arte.  Che  fe  fi  manifella  il  car¬ 
bonchio,  fi  adopera  prima  un  cataplafma  antifettico,  poi  il  fup- 
purativo  per  feparar  il  morto  dal  vivo ,  e  condurre  la  piaga  alla 
cicatrifazione  col  mezzo  d’  una  buona  fuppurazione  .  Si  offervi  pe- 

,  f . 

rò  di  non  interrompere  il  corfo  alia  malattia  con  de’  rim^dj  vio¬ 
lenti  ,  mentre  quello  farebbe  ;il  cafo  che  rientrato  .il  virus;  nel 
corpo  ,  la  malattia  fi  manifeftaffe  la  feconda  ,  e  la  terza  volta  , 
come  faccette  anco  all’  A.  finché  per  la  terza  volta  il  bubone  fap- 
purò  perfettamente. 

Aggiunge  a  quella  Memoria  la  Fvicetta  di  tre  Polveri  fumiga¬ 
tone ,  delle  quali  fece  un  grande  ufo  in  Mofca  per  levar  la  infe¬ 
zione  e  dalle  camere,  e  dalle  merci,  o  dagli  abiti  ufati  dagli  ap¬ 
pellati  . 

N.  I.  Polvere  fumigatoria  antipeltilenziale  forte. 

2 Foltor.  juniper .  minutijf.  incifor. 

Rafuree  lign.  guajac. 

Baccar.  juniper .  j 

Furfur  t ritte.  J 

Nitri  crud.  pulverif \  lb.  viij. 

Sulphur.  cifri .  pulverif.  lb.  vj. 

Mirrhtf .  lb.  ij. 

M.  &  f  s.  a.  Pulv.  fumalis . 

N.  II.  Polvere  fumigatoria  antipeltilenziale  mite. 

2p.  Herbee  abrotan.  minuti f.  feif.  lb.  v. 

Folior .  juniper .  minuti/,  incifor .  lb.  jv. 

Beccar,  juniper.  contuf.  lb.  iij. 

Nitr.  crud.  pulverif  lb.  jv. 

Sulphur.  citrin.  pulverif at.  lb.  ij.  fs. 

Mirrhtf.  lb.  j.  fs. 

M.  &  f.Pulvis  fumalis .  a, 


^  aa.  lb.  vj. 


c 
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N.  III.  Polvere  fumigatori^  antipeftilenziale  odorala. 

Rad.  calam . 

Olibani . 

Succini . 

Styrac* 

Fior,  rofar. 

Mirrine . 

Nitri  crud.  I 
Sulphur.  citr 

r  i  M.  &  f.  s.  a.  Fulvi s  fumali s . 

La  prima  di  quelle  tre  Polveri  ,  come  quella  che  contiene  una 
maggior  quantità  di  nitro  e  di  follare  ,  ferviva  per  le  camere  ,  o 
per  finterno  delle  cafe  ove  erano  morti  degli  infetti,  e  per  li  ve- 
iliti  dei  medefimi,  purché  il  colore  non  folle  affai  delicato.  La  fe¬ 
conda  ferviva  per  gli  li  ehi  ufi  ,  ina  più  per  i  vediti  di  color  de¬ 
licato,  e  per  i  mobili,  che  fi  credevano  i  meno  pregni  di  contagio. 
La  terza  poi  per  le  ftoffe  di  colare  delicato  ,  o  per  i  mobili  de’ 
quali  non  fi  aveva ,  che  qualche  fofpetto  ,  che  poteffero  efiere  at- 

»  I  I  «»  *  t  f  ‘  v 

laccati  .  •[ 

li  metodo  di  fervirfene  è  fempliciffimo»  e  confifie  nel  chiudere 
perfettamente  tutte  le  fìnellre,  e  le  porte  delie  camere  infette  ,  o 
nelle  quali  Hanno  efpofti  i  mobili,  o  li  vediti -infetti ,  e  di  gettar 
fopra  i  carboni  accefi  una  delle  tre  polveri  Suddette  due  volte  al 
giorno  per  quattro  giorni  ,  o  meno  fe  non  vi  è  che  un  fofpetto  . 
Dopo  fi  lafcia  libero  l’ ac  ceffo  affarla  per  altri  fei  giorni ,  paffati 
i  quali  fi  può  abitar  quelle  camere  ,  o  Servirli  di  quelle  vefti  im¬ 
punemente,  come  f  esperienze  fatte  afficurarono  fA.Si  offervi  però 
di  non  reftare  nella  camera  dopo  di  aver  gettata  la  polvere  fopra 
i  carboni,  perchè  i  fumi  Soprattutto  della  prima  potrebbero  nuocere 
al  petto  ;  così  ancora  prima  di  rientrare  per  rimettere  delle  pol¬ 
veri  fi  lafcino  aperte  per  un5  ora  le  fineftre  e  le  porte  ,  indi  per¬ 
fettamente  fi  chiudano  di  nuovo. 

Sarà  continuato  . 
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• ùlverif 
f n.  pulvcrif. 
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ffi.  ij. 
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aa.  16.  fs. 


16.  j. 
16.  fs. 
16.  fs. 
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C  MIMICA  MEDI  C  A. 


Segue  /’  Articolo  della  ricompoftzione  dell ’  Accjue  minerali . 

M^OLTI  proceffi  furono  meffi  in  pratica  per  impregnare 
L  P acqua  d’aria  fida  :  ma  fenza  ragguagliarli  tutti,  io  mi 
riftringerò  a  defcrivere  i  due  più  comodi  ,  i  quali  fono  nello 
ftedo  tempo  i  più  generalmente  ufati  al  prefente  .  Si  prenda  un 
vafo  di  cridailo  a  due  colli  con  i  loro  turracioli  pure  di  cridalli, 
ridotti  con  lo  Smeriglio  a  chiudere  perfettamente  le  imboccature. 
Per  una  di  quede,  che  fi  apre  al  momento,  fi  fa  entrare  della  cre¬ 
ta  ,  e  dell7  acido  vitriolico  ,  le  quali  fodanze  mediante  Ja  loro  ef- 
fervefcenza  Sviluppano  molto  fluido  aeriforme  della  natura  delP 
aria  fida  ,  o  acido  aereo  .  E  fio  non  potendo  ufcire  per  P  imboc¬ 
catura  ,  che  fi  avrà  chiufo  fubito  dopo  ,  che  vi  li  verfarono  la 
creta  e  P  acido  ,  fi  fa  drada  per  P  altra  imboccatura  a  cui  fi  ad- 
datterà  un  tubo  di  cristallo  ricurvo  a  guifa  predo  a  poco  di  un 
S  Romano,  e  ridotto  a  chiudere  perfettamente  con  lo  Smeriglio. 
Vi  fia  poi  una  vafca  piena  di  acqua,  la  quale  porti  verSo  il  Suo 
orlo  Superiore  una  tavoletta  con  alcune  fcanellature ,  o  fori  atti  a 
lafciar  padare  il  collo  di  una  botteglia,  che  piena  di  acqua  e  ben 
chiufa  col  fugherò  fi  rivolta  con  il  collo  all7  ingiù',  e  fi  fa  che 
redi  appoggiata  fopra  la  tavoletta  con  il  collo  immerfo  nell’ acqua 
della  vafca  .  Levato  allora  il  fugherò  della  botteglia,  mentre  effa 
da  così  immerfa  nell’acqua,.  fi  fa  entrare  in  effa  la  edremità  li¬ 
bera  di  quel  tubo  ricurvo  addattato  al  vafo  di  cridallo  ,  che  ho 
defcritto  prima  .  In  quedo  modo  P  aria  fida  che  fi  fviluppa  in 
quel  vafo  paflando  per  il  detto  tubo  entra  nella  botteglia,  e  fcac- 
cia  P acqua,  che  difcende  nella  vafca.  Continuata  poi  l’operazio¬ 
ne  finché  è  ufcìta  la  metà  deli’  acqua  fi  addatta  alla  botteglia  un 
difco  di  legno  ,  mentre  da  ancora  immerfa  ,  e  così  parimenti  ri- 

M  m  2*  volta 
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volta  col  collo  in  giù  fi  fcuote  ed  agita  i!  tutto  ,  finché  1’  acqua 
attorbe  quafi  tutta  faria  fìtta,  lafciando  un  poco  di  aria  pura  che 
fempre  è  mefcolata  con  erta .  Chiudendo  poi  coi  fugherò  la  botte- 
glia  immerfa  nell’acqua  ,  fi  volta  nella  fua  pofizione  naturale,  fi 
apre,  e  fi  aggiunge  dell'altra  acqua,  onde  riempiere  il  vuoto  la- 
fciato  dall'aria  fitta  che  fu  afforbita ,  e  fcacciare  quell’aria  pura  che 
non  potè  ette  rio  .  Finalmente  fi  replicano  tutte  quelle  operazioni 
fin  a  tanto  che  l’acqua  è  fatura  d'aria  fìtta:  il  che  fi  può  ottene¬ 
re  in  dieci  minuti  ,  adoperando  una  botteglia  che  contenga  tre 
libbre  circa  d’  acqua  .  Si  ottervi  però  che  ufando  d’  una  botteglia 
di  maggiore  capacità  fi  corre  rifchio  di  romperla  nell’agitazione  , 
o  fcuotimento  che  fi  fa  per  impregnar  f  acqua  d’  aria  fìtta  ,  e  fi 
ottervi  finalmente  di  adoperare  f  acqua  fredda  ,  e  di  far  f  opera¬ 
zione  in  un  luogo  freddo,  poiché  quefte  cìrcoftanze  facilitano  faf- 
forbimento  dell’aria. 

Un  altro  proceffo  è  ancora  piu  follecito  ,  ma  efige  un  tinozze 
ove  fi  facciano  per  altri  ufi  fermentare  de’  liquori,  come  il  vino, 
o  la  birra  .  Allora  fi  addatta  quafi  fopra  la  fuperfrzie  del  liquore 
fermentante  un  vafo  un  poco  più  riftretto  del  tinozzo  affinchè  vi 
potti  entrar  dentro  ;  ed  alto  in  modo  che  il  fuo  orlo  fuperiore  fi 
trovi  almeno  tre,  o  quattro  pollici  folto-  l’orlo  del  gran  tinozzo.  In 
mezzo  a  quetto  vafo  fi  erga  perpendicolarmente  un  atte  che  fi  farà 
girare  col  mezzo  di  un  manubrio,  ed  ali’ atte  vi  fi  annetteranno 
5.  o  6 .  lamine  di  legno  lunghe  di  alcuni  pollici  :  ma  un  poco  più 
corte  del  femidiametro  de!  vafo,  e  fiutate  con  un  angolo  d’  incli¬ 
nazione  ali’orizonte  di  45.  gradi.  Girando  quetto  atte  fi  agita  for¬ 
temente  f  acqua  nell’  atmosfera  comporta  foitanto  d'  aria  fi  fi¬ 
fa  ,  che  efee  dal  liquore  fermentante  ,  ed  in  pochi  minuti  fi  fa- 
tura  di  quella .  Quetto  fecondo  proceffo  è  più  pronto  del  primo  : 
ma  come  non  è  fempre  poffibile  di  avere  de  liquori  in  fermenta¬ 
zione  ,  fi  può  fervirfi  affai  comodamente  del  primo .  Gli  ftromen- 
ti  poi  per  quetto  primo  fono  att'olutamente  necettàrj  per  impregnare 
l’acqua  di  aria  epatica ,  la  quale  non  fi  può  raccogliere  che  dall' efi 

ferve-' 


2  8  X 

fervefcenza  del  fegato  di  zolfo  colf  acido  vitriolico.  Per  quello  og¬ 
getto  in  luogo  di  creta  fi  mette  nel  vafo  di  quello  fegato  di  zol¬ 
fo  polverizato  ,  e  fatto  con  f  alcali  delle  ceneri  e  con  il  zolfo 
poiverizati  ,  mefcolati,  e  fidi  affieme  in  un  crogiuolo.  Si  potreb¬ 
be  ancora  in  luogo  di  fegato  di  zolfo  fervidi  di  una  malfa  com¬ 
porta  di  tre  parti  di  limatura  di  ferro  fufe  con  due  di  zolfo  :  e 
volendo  nello  Aedo  tempo  impregnare  l’acqua  anco  di  acido  ae¬ 
reo,  o  di  aria  fida,  fi  può  niefcolare  al  fegato  di  zolfo  un’ottava 
parte ,  od  una  quarta  parte  di  creta . 

Caricata  in  quello  modo  l’acqua  di  acido  aereo,  o  d’aria  epa¬ 
tica  ,  e  meda  nelle  botteglie  ben  chiufe,  altro  non  refta  che  di  ag¬ 
giungervi  le  foftauze  le  quali  cortituifeono  l’acqua  che  fi  vuol  i- 
mitare,  e  le  quali  ci  faranno  fatte  note  nelle  loro  vere  dofi  dall’ 
analifi  che  fi  avrà  una  volta  fatta  di  quell’ acque.  L’alcali  mine¬ 
rale,  e  gli  altri  fali  detono  edere  puri  ,  e  recentemente  crirtalli- 
zati  :  le  terre  devono  parimenti  edere  nello  (ledo  flato  di  cri  Hal¬ 
li  fazione  ,  e  perfettamente  faturate  di  acido  aereo  ,  e  ridotte  in 
polvere  fottilirtima  ,  perchè  la  didbluzione  fia  più  pronta  eh’  è 
poffibiie .  Il  ferro  poi,  che  fi  adopererà,  dovrà  edere  o  in  lima¬ 
tura  nuova  inferrata  in  un  facchetto,  od  in  una  lamina  ben  pu¬ 
ra,  e  più  larga  che  fia  poffibiie  :  li  Appenderanno  poi  querto  fac¬ 
chetto  o  quella  lamina*  nell5  acqua  con  un  filo  per  ritirarli  co¬ 
modamente.  Porte  quelle  foftanze  nell’acqua  fi  chiudano  perfetta¬ 
mente  le  botteglie  e  rovefeiate  fi  lafcino  una  o  due  volte  24.  ore 
in  un  luogo  frefeo,  nel  qual  tempo  l’acqua  feioglie  non  folo  i  fia¬ 
li  ,  ma  ancora  le  terre,  ed  una  porzion  di  ferro  mediante  l’acido 
aereo.  Querto  ferro  può  fervire  per  altre  acque  purché  fi  abbi  1’ 
avvertenza  di  iafciarlo  in  un’altra  acqua  pura  allorché  non  fi  ado¬ 
pera  ;  mentre  quell’  acqua  priva  di  acido  aereo  non  lo  feioglie  , 
ma  impedifee  che  fi  irruginifea .  Per  querto  fe  la  ruggine  vi  com- 
parifee  fopra  la  lamina,  fi  deve  polirlaprima  di  riporla  nell’acqua 
minerale.  Quanto  al  metodo  finalmente  di  ribaldare  l’ acque  cari¬ 
che  di  aria  fida  ,  o  di  epatica  fenza  far  loro  perdere  le  proprietà 
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minerali  bifogna  impiegare  de’  vafi  perfettamente  chiufi ,  come  fo¬ 
no  i  digeftori  di  Papino  e  tra  quelli  quelli  di  rame  fecondo  il 
metodo  di  Wilcke  fono  i  migliori.  Riempiti  quelli  dell’ acqua fm- 
nerale  fi  pongono  in  un  altro  vafo  più  grande  pieno  di  acqua 
comune  perchè  fi  ribaldino  al  bagno-Maria  •  Si  offervi  però  di 
non  mettere  nel  digeftore  i  Tali  i  quali  potrebbero  fciogliere  il 
metallo  de!  vafo,  riservando  quelli  per  il  momento  fieffo  in  cui  fi 
vuol  adoperar  l’acqua.  Si  faccia  finalmente  mettere  un  canello 
nella  parte  fuperiore  del  digeltore  per  poter  ellrarre  qualche  bic- 
ch  iere  di  acqua  calda  ,  e  garantire  nello  fieffo  tempo  il  reffante 
da  ogni  evaporazione. 

Sarà  continuato  ► 


C  H  I  R  U  R  G  I  A . 


Fine  dell'  Articolo  fulle  lefioni  della  tefia  . 

GLI  è  tempo  di  terminare  quell’ Articolo  teffendo  una  bre~ 
il»  ve  Scria  de’  più  recenti  miglioramenti  che  fi  fon  fatti  nei 
metodo  di  trattare  le  offefe  della  teda  ;  benché  affai  poco  fia  quel¬ 
lo  che  ci  rimane  a  dire  fopra  quello  argomento  dopo  tuttocciò 
che  ne  hanno  lafciato  fcritto  il  Sig.  Fott  e  tanti  celebri  Chirurgi 
che  il  precedettero  come  Rouhault  ,  Bellofte ,  Eijlero ,  Platnero  r 
Quejnay .  Ma  l'importanza  dei  foggetto  rende  intereffanti  anche  i 
dettagli  più  piccioli  ,  e  quando  fi  tratta  della  vita  degli  uomini 
non  fono  mai  fuperffue  le  più  fcrupolofe  avvertenze  .  Io  non  mi 
fermerò  «a  trattare  metodicamente  quello  Articolo ,  ma  toccherò  di 
volo  alcuni  punti  principali ,  dove  fi  induftria  de’ moderni  fi  è  oc¬ 
cupata  con  del  fucceffb,  o  dove  la  difcordanza  delle  loro  opinioni 
lardandoci  incerti  fui  partito  da  prenderfi  ne5  varj  cali,  mette  il 
delfino  di  molte  vite  alla  difcrezione  dell’ accidente . 

Prima  per  altro  d5  innoltrarmi  in  tale  fpofizione  mi  fia  perni  e  fi¬ 
fa 


io  di  fare  un  qualche  rifleflo  falla  difcrepanza  che  regna  fra  Au¬ 
tori  celebratiffimi  intorno  alla  fede  ed  alla  cagione  del  tumore  ri- 
fipelatofo  folito  a  fvegliarfi  in  alcuni  cafi  di  lefioni  alla  teda,  co¬ 
me  ancora  intorno  agl1  indizj  che  dall’  apparizione  di  un  tumore 
di  quella  fatta  trarre  fi  pedono  ,  onde  venire  in  chiaro  del  vero 
carattere  di  alcune  offefe  recate  alla  teda . 

Due  fpezie  di  tumori  di  natura  rifipelatofa  vengono  annovera¬ 
te  dal  Sig.  Pott  :  la  prima,  fecondo  lui  ,  è  propria  foltanto  di 
quelle  ferite  che  giungono  ad  offendere  la  cellulofa  fottopofia  alia 
cute,  fenza  punto  intaccare  f  aponevrofi  ,  od  il  pericranio  ;  l’al¬ 
tra  fpezie  è  foiita  ad  effere  un  effetto  ed  un  indizio  dell’  infiam¬ 
mazione  delle  meningi  .  Li  caratteri  dipintivi  di  ambedue  quelle 
fpezie  fono  flati  molto  bene  ftabiiiti  dal  medefimo  A.,  come  fi 
può  vedere  alla  pag.  30.  e  31.  di  quello  Giornale, 

Ma  il  cel.  Le-Cat  ftahilifce  pofitivamente  ,  che  il  tumore  rifipe- 
latofo  fia  una  confluenza  ed  un  indizio  delle  lefioni  del  pericra¬ 
nio  (1).  Nella  quale  afferzione  ei  viene  per  una  parte  ad  accordarli 
con  Pott ,  il  quale  ammettendo  una  feconda  fpezie  di  tumore  rifi- 
pelatofo,  confeguenza  dell’  offefa  delle  meningi  ,  venne  ad  accor¬ 
dare  che  il  detto  tumore  è  proprio  ancora  di  un’  oflfefa  del  peri- 
cranio,  giacche  a  quella  membrana  propaganti  quali  collanremen- 
te  le  malattie  delle  meningi. 

Finalmente  il  Sig.  Koelpìn  ,  come  fopra  abbiamo  veduto  pagi¬ 
na  iói.,  s’ingegnò  di  provare  con  molte  ragioni  ,  che  il  tumore 
in  quelìione  è  il  legno  patognomonico  delle  lefioni  dell’ epicranio, 
o  cuffia  aponevrotica  .  Cofa  penfare  in  mezzo  a  quella  difparità 
di  fentenze  ? 

S’egli  è  lecito  di  efporre  francamente  il  mio  parere  ,  concilian¬ 
do  fra  loro  le  opinioni  dìfparate  dei  tre  lodati  Protettori  ,  farei 
d1  avvifo  che  il  tumore  rifi pelatolo  lungi  dall’  appartenere  efclufi- 
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v  amen  te  alla  lefione  della  ceìlulofa  de!  T  epicranio  o  del  pericranio , 
folle  piuttofto  un  effetto  folito  a  rifvegliarfi  in  alcune  circoflanze 
dietro  all’  offe  fa  recata  all’uno,  od  all’altro  dei  tre  mentovati  luo¬ 
ghi.  Tutti  gli  argomenti  coi  quali  il  cel.  Koelpin  cerca  di ’ftabi- 
bìlire  la  rifipola  per  un  indizio  di  malattia  dell’  epicranio  ,  a  me 
fem  brano  provar  imamente,  che  il  detto  tumore  può  effer  prodot¬ 
to  da  qualche  offcfa  portata  al  mentovato  invoglio  mufcolofo  ,  e 
ch’effò  fi  manifefta  in  molti  cafi  ,  dove  non  v’è  argomento  di  le¬ 
none  nel  pericranio:  ma  non  dirnoftrano  già  colla  dovuta  eviden¬ 
za  ,  che  non  poffa  il  detto  tumore  venire  in  feguito  di  qualche 
# 

danno  recato  alia  cute ,  ed  alla  ceìlulofa ,  ed  al  pericranio.  Le  ra¬ 
gioni  di  efclufione  per  quell’  ultima  membrana  recate  in  campo 
da  Koelpin ,  e  fondate  Tulli  forti  attacchi  di  effa  al  cranio  ed  alle 
future ,  per  i  quali  farebbe  impedibile  ,  che  poteffe  così  grande¬ 
mente  e  generalmente  efpanderfi  per  tutta  la  fuperfizie della  teda, 
come  s’  offerva  accadere  ne!  cafo  della  rifipola  ,  non  mi  pajono 
abbaffanza  convincenti'  perchè  può  beniffimo  f  infiammazione  in¬ 
dotta  da  una  lefione  del  pericranio  comunicarfi  ed  eftenderfi  all’e- 
picranio,  ed  agl’ integumenti  comuni,  e  così  produrre  tutti  li  fe¬ 
nomeni  proprj  del  tumore  rifipelatofo .  Lo  fteffo  forz’ è  che  avven¬ 
ga,  fe  il  tumore  riconofca  per  cagione  un’ offefa  dell’  aponevrofi  . 
L’ effètto  di  tale  offefa  fi  propaga  immediatamente  alla  ceìlulofa 
ed  alla  cute ,  e  là  è  dove  fi  manifeffano  le  apparenze  della  rifipo- 
la  ,  la  quale  non  è  altro  in  fondo  fuorché  una  fpezie  particolare 
d  infiammazione  propria  della  cute. 

Nè  più  di  quelle  di  Koelpin  fembrano,  a  parer  mio,  convin¬ 
centi  le  ragioni  addotte  dai  Sig.  Pott  a  favore  della  lua  opinio¬ 
ne  .  Uno  de'  caratteri  comprovanti  ,  fecondo  lui  ,  che  la  rifipola 
dipende  da  un’affezione  delia  ceìlulofa,  fi  è  il  propagamento  del¬ 
ia  tumefazione  alle  ciglia  ed  alle  orecchie;  perchè,  die’ egli,  que¬ 
lle  parti  non  fono  coperte  da  verun  altro  degl’invoglj  dei  cranio, 
trattane  la  ceìlulofa  .  Ma  anche  amettendo  i’  opinione  di  Koelpin 
fi  dovrebbe  offervare  lo  fteflo  fenomeno  :  poiché  T  epicranio  fi  pro¬ 
duce 


duce  lateralmente  fino  ali*  orecchie  ,  dimanieracchè  (opra  di  dio 
fon  polii  li  mufcoli  efferiori  dell’  orecchia  ,  ed  innoltre  anterior¬ 
mente  colla  di  lui  porzione  muicolofa ,  eh’  è  il  mufcolo  frontale  , 
arriva  fino  all’  orbicolare  delle  palpebre  ,  a!  quale,  verfo  f  angolo 
efterno  dell’orbita,  manda  degli  evidentiffìmi  fafeetti  di  fibre. 

Da  quanto  efpofi  fin  qui  parrni  rifultare  evidentemente  non  ed 
fervi  ragione  di  riguardare  ii  tumore  rifipelatofo  come  un  indizio 
patognomonico  dell’ofTefa  di  uno  degl’invogli  dei  cranio  piuttodoc- 
chè  dell’  altro  ,  ma  poter  effo  egualmente  manifedarfi  dietro  alle 
Jefìoni  della  cute  e  della  celiulofa,  dell7  epicranio  e  del  pericranio  . 
In  fatti  vengo  accurato  dal  Sig.  Bomolì  P.  P.  di  Chirurgia  nell’ 
Univerfità  di  Padova  ,  uomo  dottiffimo  e  di  confumata  efperien- 
za,  che  dall’ apparizione  deila  rifipola  nelle  ferite  di  teda  non  fi 
può  dedurre  verun  indizio  ficuro ,  che  polla  fervire  di  guida  nella 
ricognizione  delle  varie  offefe  recate  agf  integumenti  :  effendod 
egli  abbattuto  molte  volte  in  ferite  gravi  di  teda,  nelle  quali  mai 
s’offervò  la  rifipola,  che  in  altre  occafioni  poi  gii  comparfe  in  cafi 
perfettamente  a  quelli  fomiglianti,  come  parecchie  altre  volte  an¬ 
cora  vide  fvegliarfi  il  detto  tumore  in  ferite  leggiere,  le  quali  cer. 
tarsiente  non  erano  arrivate  ad  offendere  nè  f  aponevrofi ,  nè  il  pe- 
ri  cranio . 

V’ha  un’altra  fpezie  di  tumore  folito  a  manifedarfi  dopo  gravi 
contufioni  di  teda  ;  elio  è  formato  da  un  verfamento  di  fangue 
tra  gl’  integumenti  ,  e  da  un  infiltramento  della  celiulofa  ,  Bott , 
Kolpin  e  molti  altri  Autori  molto  accuratamente  deferiffero  que¬ 
lla  fpezie  di  tumore ,  che  non  è  altro  in  fondo  che  una  vera  echi- 
mofi ,  e  ci  refero  avvertiti  fulie  ingannevoli  apparenze  eh’ eflo  pre- 
fenta  di  avallamento,  o  depreffione  dell’ odo.  il  metodo  di  trattar¬ 
lo  è  quello  fteffo  che  li  pratica  nell’  echimofi ,  e  fi  trova  ennunzia- 
to  nelle  Opere  degli  Autori  citati .  A  quella  medefima  fpezie  ridur¬ 
re  fi  devono  que  tumori  foliti  a  formarli  fui  capo  de’ bambini  nati 
con  un  parto  diffìcile  .  Effi  hanno  origine  dallo  drozzamento  cui 
foffre  nel  paffaggio  il  capo  ,  o  qualunque  altra  parte  del  corpo  , 
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per  il  quale  venendo  impediti  ed  interrotta  la  circolazione  per  le 
vene  della  parte  drozzata  ,  il  l'angue  portato  con  grand’  impeto 
dalle  arterie  fi  aggruma  ne’ vicini  va  fi  liberi  -,  quali  per  la  loro 
grande  cedevolezza  in  quella  tenera  età  facilmente  predandoli  all’ 
urto  ed  affìuffo  degli  umori,  follevano  in  tumore  la  parte,  che  al¬ 
cuna  volta  poi  crefce  ad  un  volume  confiderabiie ,  perchè  trafilan¬ 
do  il  fangue  dai  vali  edremamente  dilatati ,  la  cellulofa  circompo- 
lta  n5  è  tuttaquanta  infiltrata.  La  natura  fola  ajutata  dalla  quiete, 
e  dall1  ufo  de  più  blandi  rifolutivi  fa  fvanire  ben  predo  ii  detti 
tumori,  e  non  v1  è  bifogno  di  ricorrere  ,  come  malavvedutamente 
a  tnio  credere  prefcrive  ii  cefi  Beniamino  Goocb  (  i),  ali1  iacifione 
colla  lancetta  ;  perchè  raro  è  che  nei  detti  tumori  ci  fia  un  ver- 
famento,  o  dravenamento  propriamente  detto,  come  accade  nelle 
forti  contuberni  •  e  perchè  la  grande  fcorrevolezza  degli  umori,  e 
molto  più  la  madima  irritabilità  e  contrattilità  dei  vafi  e  delle 
membrane  in  quella  tenera  età,  fono  più  che  fufficienti,  come 
f  esperienza  il  dimodra  ,  a  far  sì  che  gli  umori  ftravafati  fi  ria- 
vafino  e  riprendano  il  loro  corfo  .  Ella  è  cola  molto  più  ragione¬ 
vole  di  ricorrere  all5  incifione  ,  come  all5  ultimo  efpediente,  in 
que5  rarifììmi  cafi  ,  dove  attefa  per  qualche  tempo  invano  la  rifo- 
luzione  del  tumore  ,  egli  modra  inchinare  alfefito  della  fuppura- 
zione  . 

Bifogna  badare  a  non  confondere  queda  razza  di  tumore  con 
Y  Encefalocele  ,  o  Ernia  cerebrale  ,  folita  a  comparire  anch5  eda 
ne’ ragazzi  di  frefeo  nati  .  Si  troveranno  ben  deferitti  li  caratteri 
proprii  di  queda  fpezie  particolare  di  Ernia ,  come  ancora  la  me¬ 
dicatura ,  che  le  fi  conviene,  nel  bel  Trattato  fulle  malattie  Chi¬ 
rurgiche  ,  e  fulle  operazioni ,  pubblicato  recentemente  dai  Signori 
Deffault  e  Cbopart  (2). 

Avvi 


(  1  )  A  Praclicaì  treattfe  on  wounds  (2)  Tratte  des  maladies  Cb'trurgi - 
and  other  Chirurgie  al  fubjeHs ,  8.  1767.  cales  y  Ó*  des  operations  qui  leur  con - 
V.  2.  ‘  viennent ,  8.  Paris  1 779.  T.  l.p .  1 13. 
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Avvi  una  grande  diverfità  d’opinione  fra  gli  Autori  intorno 
ali  articolo  deli’  esfoliazione  delle  offa  dei  cranio  in  confeguenza 
della  loro  denudazione  ,  e  fui  rimedj  atti  a  promuoverla  ,  o  ad 
impedirla . 

Potp  è  d’ avvifo  che  i’  esfoliazione  fudeguente  alle  denudazioni 
del  cranio  ,  f,a  pi  ut  toilo  un  prodotto  dell’arte  e  dei  rimedj  ,  di 
quellocchè  un  procedo  ordinario  della  natura  .  Ma  il  cel.  Tenon 
per  mezzo  d1  ingegnofi  efperimenti  da  noi  riferiti  alla  pag.  29.  , 
dimodrò  evidentemente  edere  f  esfoliazione ,  o  per  meglio  dire  la 
decompofìzione  di  una  porzione  delle  oda.  dei  cranio  ,  una  confe¬ 
guenza  infeparabile  della  denudazione  .  Egli  giurile  a  fidare  anco¬ 
ra  l’influenza  di  varj  rimedj  iopra  quella  operazione  della  natu¬ 
ra  y  e  venne  a  dare  un  maggior  rifalto  alle  ragioni  ed  alle  fpe- 
nenze  del  cel.  Morirò  (  1  )  fulla  preferenza  che  fi  meritano  li  ri¬ 
medj  umettanti,  in  confronto  de’ vulnerarj  e  diffeccanti  fpenfierata- 
mente  e  fenza  diftinzione  adoperati  dal  comune  de1  Cerufici  nella 
cura  delle  oda  fcoperte. 

Si  parla  qui  delle  femplici  denudazioni  del  cranio  ,  dove  per 
confeguenza  non  è  lecito  di  fupporre  altra  viziatura  all’oflo,  fuor¬ 
ché  quella  che  dipende  dal  di  lui  fcoprimento  ;  che  s  eflo  a v effe 
in  qualche  parte  fofferto  per  f  azione  della  caufa  edema  che  lo 
fnudò  ,  s’  intende  bene  che  le  confeguenze  faranno  diverfe  ,  e  va¬ 
rio  ancora  dovrà  edere  il  metodo  del  trattamento.  La  Memoria 
del  teftè  citato  cel.  A.  fuggerifce  delie  utili  traccie  per  ben  con¬ 
durli  in  tutte  quelle  varie  modificazioni  di  malattia  delfoflo. 

Bcllojie  propofé  di  forare  col  trapano  in  varj.  luoghi  f  odo  fco- 
perto,  ad  oggetto  di  prevenirne  f  esfoliazione  .  Quefnay  (2)  efa- 
minò  quello  metodo  .  Portò  in  campo  de’  cafi  li  quali  provano 
che  l’ efpediente  Belloltiano  lungi  dall’ impedire  fi  esfoliazione ,  pare 

N  n  2.  anzi 


.  -  (  1  )  Medicai»  Ejjayr  and  obfervaùons  published  b y  a  Society  in  Edinburgh  s, 
Voi,  V,  Part,  1.  Att,  25.  (2)  Cbirurgien  de  fi  Hopital,  pag,  85. 
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anzi  che  la  promuova  e  f  acceleri  ;  altri  all5  incontro  ne  adda  (Te 
dove  il  detto  fpediente  venne  impiegato  fenza  fuceeffo  ;  finalmen¬ 
te  recò  delle  oflervazioni  ie  quali  potrebbero  dimoftrare  che  le 
offa  non  fi  sfogliano  Tempre  3  neanche  dopo  lunghe  figurazio¬ 
ni  3  e  che  alcune  fiate  le  offa  da  lungo  tempo  fcoperte  ed  altera¬ 
te  fenfibiimente  in  colore  5  dapersè  a  poco  a  poco  ravvivaronfi  e 
fi  riebbero  ,  guarindo  perfettamente  la  piaga  fenza  che  s’  ottenerte 
inai  veruna  esfoliazione  (  i  ) .  T'enon  (  z.)  efaminò  ancora  piò  ac¬ 
curatamente  con  efperienze  fatte  apporta  fugli  animali  il  valore 
del  metodo  di  Bello/le  .  -,  Egli  provò  che  la  perforazione  non  ga¬ 
rantisce  le  oda  dall’  esfoliazione  ;  che  fi  ottengono  collantemente 
coti  quello  mezzo  de’ germogli  carnofi  dai  fori  5  tutte  le  volte  che 
fi  perfora  fino  al  Sangue  3  o  a  quella  profondità  dove  F  orto  non 
ha  ancora  acquistato  F  ultimo  grado  di  durezza  ;  e  che  i  germo¬ 
gli  traggono  origine  dalla  Torta n za  parenchimatofa  dell’  offo  Spo¬ 
gliata  in  tali  circortanze  della  Sua  terra.  Egli  offervò  che  un  tabe 
fpediente  combinato  con  E  ufo  degli  umettami  baifamici  graffi  ac¬ 
celera  collantemente  F  esfoliazione  e  lo  Sviluppo  de’  bottoni  .  Gli 
orti  foracchiati  fi  coprirono  molto  più  predo  di  germogli  che  non 
gli  orti  trattati  coi  femplici  umettanti  ;  e  benché  la  cicatrizzazio¬ 
ne  della  piaga  arrivarte  da  tutte  due  le  bande  a  termine  nel  me¬ 
de  fimo  tempo  ,  pure  s’  accorfe  che  la  cicatrice  dalla  parte  forata 
era  molto  più  Soda  ,  e  la  fortanza  dei  bottoni  corrofi  più  acco¬ 
rtameli  alla  cartilagine  3  diquellocchò  dall’altra  parte  non  forata  . 
Negli  animali  giovani  all’incontro  ritrovò-,  che  la  perforazione  ri¬ 
tardava  il  produci  mento  de’  bottoni  ,  e  che  la  fuperfizie  dell’  orto 
era  tutta  di  erti  riveftita  5  prima  che  fe  ne  fcorgeffero  le  tracci? 
dentro  dei  fori.  Per  querto  egli  rifguarda  come vantaggiofa  la  per¬ 
forazione  dove  gli  orti  eflendo  molto  duri  edenfi,  bifogna  ajutaft? 

la 


Ci  )  Memoìr.  de  l  j4c ad.  R.  de  Chìr.  T.  L  ptg*.l93».  tdit*  in  4, 
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la  loro  decompofuione  ,  per  dare  alla  folla  a  za  parenchimatofa  la 
facoltà  di  germogliare  lenza  oracolo  ,  e  la  tiene  come  inutile  ne’ 
foggetti  giovani,  ne’ quali  la  detta  foftanza  men  fornita  di  terra, 
ha  una  difpofizione  più  proffima  al  germogliare  .  Finalmente  la 
rigetta  come  pericolofa ,  e  di  niun  vantaggio  in  tutti  li  cafi  dove 
s’  incontrano  delle  olla  troppo  lottili  ,  per  timore  che  pacandole 
inavvedutamente  da  parte  a  parte  ,  non  fi  offendano  le  parti  (ot¬ 
topode  . 

Male  la  perforazione  è  inutile  ne’ foggetti  giovani,  fe  può*- ef¬ 
fe  r  dannofa  in  tutti  i  cali  dove  s  incontrano  delle  offa  troppo  lot¬ 
tili;  s’ella  non  fa  aitro  che  accelerare  lo  fviiuppo  de"  bottoni  ne’ 
foggetti  adulti,  fe  ad  onta  di  quello  fviltippò  più  pronto  la  cica¬ 
trizzazione  fi  ottiene  nel  mede  fimo  tempo,  fe,  come  moftrano  le 
©ffervazioni  di  Quefnay ,  gli  odi  da  lungo  tempo  (coperti ,  ed  an¬ 
che  notabilmente  alterati,  dipersè  fi  ravvivano  parecchie  volte,  e 
rifanano  perfettamente ,  con  vieti  dire  . che  fono  ben  piccioli  i  van¬ 
taggi  che  rifultano  dall’ufo  di  un  tal  metodo  .  Onde  a  me  pare, 
che  più  ragionevol  cofa  farebbe  f  abbandonare  intieramente  alla 
natura  la  condotta  di  un5  operazione  ,  eh’  è  tutta  quanta  fua  ,  di 
quellocchò  adoperare  uno  efpediente,.  il  cui  ufo  è  così  limitato,,  ed 
i  vantaggi  così  equivoci.  In  fatti  elfo  non  dà  argomento  alia  pro¬ 
duzione  de’ germogli:  l’azione  deila  vita  gli  ha  iviluppati  nei  luo¬ 
go  che  la  natura  ha  de  di  nato  alla  depurazione  dell’ odo  morto.  La 
perforazione  leva  foltanto  quell’  odacelo  che  11  ritiene  dal  fcappar 
fuori;  eflì  non  più  ritenuti,  per  il  moto  de’ fluidi  circolanti  fi  e- 
lìendono,  fi  efpandono  e  fp  ri  z.zan  dai  buchi.  Ma  quella  e fpan (io¬ 
ne  ,  quedo  accrefcimento  ,  non*  farebbero  forfè  un  po’  troppo  im¬ 
maturi?  e  non  perdono  i  detti  germogli  in  fermezza  ed  in  confi¬ 
denza  quello  che  acquidano  in  volume  ?  Il  loro  rapido  progreffo 
dapprincipio,  e  il  rimaner  che  fanno  in .  feguito  nel  mede  imo  da¬ 
to  fenza  veruna  mutazione  fenfibile  fembra  che  il  provino  ,  co¬ 
me  lo  prova  certamente  il  procedimento  della  cicatrice  ,  la  quale 
non  avanza  di  un  paffo  quella  che  fi  forma  fui  Iato  imperfora¬ 
to  ». 
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to.  Nè  vale  il  dire,  che  il  meccanifmo  della  cicatrice,  formarrtefi 
dall’  avanzamento  e  riunione  degli  orli  della,  piaga  ,  fi  compie 
con  leggi  differenti  da  quelle  che  precedono-  allo  (Viluppo  dei  bot¬ 
toni  .  11  fatto  modra  che  quella  mai  non  fi  ottiene,  fe  non  quan¬ 
do  i  germogli  fi  fono  fviluppati,  ond;  è  fuor  di  dubbio,  che  quelli 
influirono  per  la  maflima  parte  falla  formazione  di  quella. 

Io  non  dirò  niente  intorno  alla  necefìfià  e  convenienza  della  tra¬ 
panazione  ne  cafi  di  lefioni  gravi  di  teda ,  nè  intorno  alle  avver¬ 
tenze  neceffarie  per  ben  efeguirla..  Quello  Articolo  è  fiato  intiera¬ 
mente  efaurito  da’ più  celebri  Autori ,  e  li  più  recenti  Trattatili!  non; 
fanno  altro  che  ricopiarfi  l’un  l’altro.  L’ordine  illuminato  de’ mo¬ 
derni  mollrò  la  fallacia  dei  timori  degli  antichi,  che  non  s’atten¬ 
tarono  di  applicare  il  trapano  in  alcuni  fiti  del  cranio  ;  e  delle  fe¬ 
lici  efperienze  moflrarono ,  che  fi  può  dovunque  applicare  il  detto* 
frumento  ,  fe  il  cafo  il  richiegga  :  eccettuatane  la  fola  ba fe  del 
cranio  ,  e  la  parte  inferiore  del  frontale  .  Fu  dimoflrata  l’ infufli- 
flenza  della  pretefa  letalità  delle  ferite  dei  ferii  della  dura  madre. 
Oltre  i  fatti  recatine  in  prova  da  molti  Autori  ,  Ben.  Gooch  e 
Callijen  (  i  )  ne  riportano  di  convincenti  ;  ed  anzi  quell’  ultimo 
Autore  fuggerifce  P  artifiziale  apertura  dei  feni  a  preferenza  deli5 
arteriotomia  ,  e  dell’  applicazione  delie  mignatte  nelle  malattie  del 
cervello,  come  la  concuffione  ,  1’  apoplefia  ,  la  mania,  la  freniti- 
de  .  Il  falafio  è  un  prefidio  di  necefììcà  indifpenfabile  ne’ cafi  di 
lefioni  gravi  della  teda  ,  dove  difordinaia  grandemente  f  azione 
del  fenforio  ,  P  eretifmo  fi  manifeda  coi  fenomeni  infiammatorii 
più  arditi  .  Non  bifogna  in  quede  circodanze  rifparmiare  il  fan- 
gue  ;  e  il  cei.  Gooch  tra  gli  altri  riporta  de’ cafi  ne’ quali  Peffufio- 
ne  di  quedo  fluido  ,  che  fola  falvò  gli  ammalati,  giunfe  ad  una 
quantità  forprendente  .  Ei  vide  un  foggetto  ,  il  quale  avea  una 
fenditura  nell’ odo  occipitale,  a  cui  in  undici  giorni  furono  edrat- 

te 


(  i  )  Acl.  Nov,  Ha  fui  enfi  a  T.  I.  p . 
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te  oltre  a  cent’  oncie  di  (angue  ,  e  un  altro  parimenti  che  aveva 
sfefo  Tolto  temporale,  il  quale,  perfiftendo  tutti  li  fintomi  ad  on¬ 
ta  della  trapanazione  ,  fi  riebbe  poi  coi  foli  falaffi  .  In  un’  altra 
feffura  dell’  odo  temporale  ,  fatta  per  ben  due  volte  la  trapanazio¬ 
ne  ,  per  tutto  il  tempo  della  cura  ei  giunfe  a  cavare  oltre  a  due- 
cent’  oncie  di  (angue  ,  il  quale  comparve  fempre  denfo  e  co- 
tennofo  . 

Simile  profufione  di  falaffi  farebbe  per  certo  dannofa  e  fatale 
in  tutti  que’cafi  dove  per  effetto  di  una  valida  concuffione  l’azio¬ 
ne  del  fenforio  teda  fovverchiamente  indebolita  ,  e  vicina  a  di- 
d  ruggerfi .  Come  lo  dimodrano  li  polfi  tardi,  piccioli,  irregolari  , 
l’infenfitività,  e  la  diminuzione  delle  azioni  vitali  ed  animali.  In 
quello  cafo  il  faia.ffo  dev’dfere  p  referitto  con  gran  cautela,  ed  in¬ 
vece  i  cardiaci,  i  {affativi,  gli  emetici  ,  de’ quali  molte  volte  ,  a 
cagione  della  (Iraordinaria  inerzia  ed  infenfitività  degl’  interini  , 
fiamo  codretti  a  caricare  le  dofi  al  di  là  del  confueto  ,  denno  ef- 
fere  impiegati  nella  cura  .  In  quedi  cafi  pure  il  rimedio  tanto 
raccomandato  dal  cel.  Smucfcer  può  apportare  de  grandiffimi  van- 
taggi .  Quello  è  T applicazione  dell5  acqua  fredda.  Egli  la  mefcola 
con  l’aceto  ,  col  nitro,  e  con  il  fale  ammoniaco,  e  la  feguente  è 
la  formula,  che  preferire  a  tutte  le  altre.:  a  quaranta  libbre 
d’acqua  fredda  aggiungi  quattro  libbre  di  aceto,,  fedici  oncie  di 
nitro,  e  ott’  oncie  di  fale  ammoniaco  .  Egli  pofe  in  opera  le  fo¬ 
rnente  fatte  con  la  detta  midura  in  tutte  le  offe fe  di  teda  le  più 
gravi  ,  ed  anche  nei  cafi  dov’  efeguì  la  trapanazione  ,  e  fempre 
con  ottimo  fucceffo  ;  ficchè  dopo  f  introduzione  di  tale  rimedio 
gli  morì  un  molto  minor  numero  di  feriti  :  e  fpezialmente  quel¬ 
le  leggieriffime  ferite  folite  a  terminare  così  fatalmente  ,  (  v.  pa¬ 
gina  238.  )  mediante  quella  applicazione  ebbero  per  lo  più  un 
efito  fortunato  .  Nè  meno  efficace  egli  fperimentò  f  applicazione 
delle  fornente  fredde  nelle  valide  concuffioni  del  cervello,  che  non 
fono  congiunte  a  veruna  lefione  edema  del  cranio  ,  e  degl’  inte¬ 
gumenti  , 
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aumenti,  fe  però  venga  ajutata  dai  fai  affi ,  da  eli  fieri  (limolanti  , 
€  dall1  applicazione  delle  mignatte  alle  tempie.  Una  numerofa  ferie 
di  offervazioni  eh’  egli  riporta  ,  depone  irrevocabilmente  a  favore 
di  quello  fuo  metodo. 


MISCELLANEA. 


Continuazione  dell n  Eftratto  degli  Efperimenti  Clinici  ec . 

del  Sig.  Francefco  Home. 

NE’  cafi  di  Lombaggine  ,  malattia  che  ha  molta  fomiglianza 
colla  Sciatica  ,  il  D.  Home  adoperò  con  gran  benefizio  la 
feguente  applicazione,  ch’ei  riferifee  per  diftefo  nella  Sez.  14. 

Et.  Camph .  [crup.  j.  diffoL  in  Ol.  terebinti) .  dracbm.  ij.  Sai.  c.  c . 
gr.  xv.  Pulv.  Semin.  Cymin.  drac.  ij.  dein  add.  ung.  nervin . 
unc.  fs.  Sapon.  nìgr.  com.  unc.  j.  M.  F .  linim.  extende  Juper 
alutam  &  applica  lumbis . 

Quello  linimento,  che  deve  rinnovarfi  ogni  tre  giorni ,  produffe 
in  breve  tempo  degli  effetti  falutari.  In  uno  dei  quattro  cafi  rife¬ 
riti  dall’ A.  dove  li  vefcicanti  ,  ed  anche  il  cauterio  attuale  erano 
flati  impiegati  inutilmente  ,  il  mentovato  linimento  mitigò  gran¬ 
demente  la  malattia  ,  ma  non  la  guarì  intieramente . 

Sarà  continuato . 
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ANATOMIA. 


CONTINUA  LA  STORIA 
DEI  VASI  LINFATICI. 


L’Irritabilità  nelle  tonache  dei  vafi  linfatici  dimoftrata  dagli  e  re¬ 
perimenti  AM  Mailer ,  la  tenfione  dolorofa  alla  quale  vanno 
efli  foggetti  al  cafo  di  qualche  infiammazione  parziale  rimarcata 
dall’  Hevvfon  fono  tante  prove  incontradabili  della  loro  naturale 
fenfitività  ,  e  in  confeguenza  della  viva  ed  efifenziale  azione  che  de" 
vono  avere  fui  fluidi  che  per  entro  vi  fcorrono .  Il  pronto  e  coftan" 
te  moto  che  un  fluido  conferva  per  dei  vafi  ,  i  quali  per  legge  fifica 
col  folo  ajuto  della  forza  vitale  di  cui  fono  dotati  ,  lo  afTorbono 
colle  loro  edremità,  e  Io  portano  verfo  il  cuore  fenza  il  foccorfo 
del  minimo  impulfo  da  quello  fonte,  non  è  un  chiaridìmo  tedi- 
monio  d’  un’  azione  fenfibile  di  quello  fiflema  di  vafi  ?  Ella  è  poi 
così  univerfale  ed  eftefa  la  didribuzione  di  quelli  minimi  vafi  5 
che  Redima  parte  la  più  minuta  del  corpo  probabilmente  ne  è  pri¬ 
va;  tanto  inoltre  frequenti  fono  li  fconcerti  che  gli  agenti  edemi ,  ed 
interni  apportar  pedono  alle  varie  parti  molto  fetifibili  di  quedo  fi- 
dema,  che  facilmente  ne  può  derivare  deli’ alterazione  nell’ ugua¬ 
glianza  del  corfo  dell’umore  linfatico.  Quedo  fluido  balfamico  che 
in  se  raccoglie  tutti  i  principi  nutrizj  deli’  animale  individuo  ,  e 
che  dalle  edremità  arteriofe  fi  appone  alle  parti  che  abbifognano 
di  riparare  la  perduta  foflanza,  e  del  quale  il  refìduo  viene  ripor¬ 
tato  al  fangue  dai  vafi  ad'orbenti ,  quedo  fluido  dico  ,  qual  altera¬ 
zione  non  deve  foffrire  fe  venga  ritardato  nel  fuo  corfo?  o  per  me¬ 
glio  dire,  quai  difordini  non  ne  devono  rifiatare  nell’ animale  econo- 

Oo  mia, 
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mia,  alimentata  ,  dirò  così,  e  confervata  da  quello  umore  pre- 
ziofo?  Egli  è  pur  troppo  vero  e  fatale  per  fumana  falute,  che  o 
non  fi  conofcotio,  o  per  nulla  fi  calcolano  dal  più  dei  Medici  que¬ 
lle  alterazioni  di  circolo  nelle  varie  parti  dei  fiftema  linfatico;  egli 
è  ben  vero  che  fe  quelle  alterazioni  fieno  minime,  o  principianti, 
non  fono  così  facili  da  ravvifare  ,  ma  è  altresì  un  fatto  ,  che  effe 
piantano  bene  fpeflo  a  lungo  andare  una  foda  bafe  a  delle  malattie 
croniche,  alle  volte  fatalmente  inoperabili .  Quindi  chi  non  vede 
in  qual  guardia,  e  di  quali  cognizioni  abbifogni  il  faggio  Medico 
onde  riparare  per  tempo  a’difordini,  i  quali  lentamente  infidiando 
alla  falute,  troppo  tardi  palefano  la  loro  maligna  influenza. 

Il  Sig.  Darwin  riflettendo  fulf  azione  ed  uffizio  dei  vali  linfati¬ 
ci  ,  e  riducendo  ad  efame  il  modo  di  fpiegare  certi  fenomeni  in 
alcune  malattie  ,  fi  credette  di  poter  dedurre  con  della  evidenza , 
che  in  alcune  malattie  debba  fuccedere  un  fenfibile  moto  retrogra¬ 
do  ,  o  vogliam  dire  inverfo  del  fluido  linfatico  in  alcuna,  o  in 
molte  delle  diramazioni  del  rnedefirno  fi  (tema  linfatico.  I  penfieri 
e  le  rifleffioni  fu  d’  un  tal  foggetto  di  quefto  illuftre  Medico  d’  E- 
dinburgo,  che  la  morte  immatura  voile  involare  alla  rep.  Medica, 
hanno  il  diritto  di  occupare  un  luogo  in  quefto  Articolo. 

Comincia  quefto  Autore  la  fua  Memoria  ,  col  dare  una  affai 
breve  e  fuccinta  definizione  della  diftribuzione  del  fiftema  linfati¬ 
co;  poi  torto  parta  a  dimoftrare  che  in  alcune  malattie  può  fucce¬ 
dere  negli  umori  fcorrevoli  per  i  vafi  linfatici  un  moto  retrogrado, 
ad  onta  di  tutte  lemumerofe  valvule  delle  quali  fono  armati  quelli 
vafi;  e  ciò  fa  riflettendo  prima  di  tutto  che  tanto  quelle  valvule, 
quanto  i  vafi  che  le  contengono  eflendo  dotati  d’ una  fpecie  di  for¬ 
za  vitale,  devono  foflrir  deli’  eretifmo,  in  grazia  del  moto  natu¬ 
rale 


(i)  Sì  legge  quella  Diflfertazione  ou  retrograde*  des  vaiffaux  abforbans 
nel  primo  Volume  della  Biblioteca  du  corps  dans  certaines  maladies  :  par 
Fi  fico  -  Medica  del  Nord ,  col  titolo  :  M,  E .  Darwin  . 
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raie  che  fanno  per  aflorbire  gl*  umori;  quindi  in  alcune  malattie 
può  avvenire  che  quelli  vafi  ,  e  quelle  valvule  fieno  eccitati  a 
de5  moti  troppo  violenti  ,  o  che  al  contrario  nella  foni  ma  diften- 
fione  fieno  refi  come  paralitici  nel  fito  dove  fiatino  le  valvule  ; 
allora  quelle  non  otturando  efattamente  la  cavità  del  vafo,  larde¬ 
ranno  ritrocedere  liberamente  gli  umori  contenuti.  Egli  appoggia 
quella  fua  congettura  alle  fperienze  fatte  colle  iniezioni  di  varie 
materie  nei  vafi  fudetti  ,  fuccedendo  che  l’iniezione  fpinta  in  fen- 
fo  contrario  ,  relativamente  ad  un  tal  genere  di  vafi  ,  fuperando 
ella  facilmente  le  frappofie  valvule  forti  feiicifiimamente  alla  lu- 
perficie,  d’onde  detti  vafi  hanno  la  loro  o?igine:  la  vefcica  orina¬ 
ria  rovefciata  che  lafcra  trapellare  attravcrfo  le  fue  membrane  i! 
liquore  di  cui  fu  empita  ,  ferve  di  fondamento  a  quello  A.  per 
aderire,  che  dopo  la  morte  le  boccucce  dei  vafi  linfatici  permetto¬ 
no  un  tragitto  agli  umori  per  imedefimi  più  libero  in  fenfo  con¬ 
trario,  di  quello  lìa  fecondo  la  naturai  direzione,  provandofi  con 
ciò  che  niente  trovasi  ali’ imboccatura  di  quelli,  che  impedii  polla 
il  moto  retrogrado.  Novera  alcune  malattie,  come  il  diabete,  le 
fcrofole  ec.  nelle  quali  ,  fecondo  tutti  i  fegni  che  oilervansi  ,  le 
valvule  fi  trovano  in  uno  dato  morbofo,  e  perciò  incapaci  di  re¬ 
fifiere  al  moto  retrogrado  degli  umori:  ricorre  di  più  all’analogia 
dello  fiato  alterato  delle  valvule  alle  varie  parti  del  corpo  atti¬ 
nenti ,  come  quelle  deh’ Aorta ,  del  ventricolo ,  del  colon  ,  e  del  pri¬ 
ma  ventre  de’  ruminanti  ,  delle  quali  la  refifienza  vien  fuperata  , 
o  in  grazia  dell’alterazione  organica  delle  medesime,  o  dal  moto 
inverfo  e  violento  degl’ organi  ai  quali  appartengono  ;  unifce  a  ta¬ 
li  efempj  il  nverfamento  delle  lagrime  full’  occhio,  alfoccafione 
che  trovasi  ofirutto  il  canal  nafale  .  Offerva  in  quello  luogo  l’A. 
che  siccome  le  efiremità  dei  vasi  capillari  ricevono  il  fangue  dal¬ 
le  arterie  ,  e  che  lo  trafmettono  alle  vene  ,  dopo  d’aver  feparata 
una  porzione  di  mucosità  ,  o  materia  perfpirabile ,  così  polTonsi 
quelli  riguardare  come  tante  glandule  fui  generis  :  quelli  vafi 

che  riportano  il  fangue,  sì  nella  loro  origine,  come  nelle  anafio- 
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mosi  affatto  raffomigliano  ai  vasi  afforbenti ,  ed  all’  origine  delle 
altre  glandule;  e  il  moto  del  fangue  in  edi  è  indipendente  dalla 
pulfazione  delle  arterie  :  porta  in  campo  quello  A.  le  oftervazioni 
rnicrofcopiche  3  le  quali  dimodrano  ad  evidenza  in  un  moribondo 
animale  il  moto  difordinato  ed  inverfo  del  fangue  nelle  vene  . 
Tutti  quedi  argomenti  li  riporta  il  Signor  Darwin  a  favore  del 
podìbiie  moto  retrogrado  della  linfa  nel  sidema  linfatico  in  idato 
cT  alterazione  .  Appoggiato  agl’  deperimenti  ,  ed  ai  furriferiti  feno¬ 
meni  fpiega  T  A.  con  una  nuova  drada  differente  da  quella  dei 
reni  3  il  pronto  paffaggio  che  fanno  alla  vefcica  le  copiofe  bibite, 
molti  dì  me  di  quede  ritenendo  quel  fapore  od  odore  che  di  già 
avevano;  delle  numerofe  anadomosi,  che  fecondo  ie  odervazioni 
del  Sig.  Hevvfan  s’  incontrano  tra  i  vasi  afiorbenti  degl’  in  te  dini 
e  quelli  della  vefcica  ,  si  ferve  il  nodro  A.  per  ifpiegare  con  fom- 
ma  facilità  il  fummentovato  fenomeno  ,  e  di  più  il  moto  retro¬ 
grado  che  fucceder  deve  ne’  vasi  afforbenti  che  alla  vefcica  ap¬ 
partengono  . 

Pianta  il  Sig.  Darwin  in  quedo  luogo  un  ipotesi  full’  azione 
dei  vasi  afforbenti  ,  col  mezzo  della  quale  egli  trova  di  fpiegare 
perfettamente  i  fenomeni  delle  varie  fpecie  di  diabeti  ,  e  di  alcu¬ 
ne  diarree.  In  tutte  le  parti  del  sidema  linfatico  egli  ammette 
una  certa  simpatia  tra  di  loro  di  tal  maniera,  che  fe  una  claffe 
di  quelli  vasi  ,  o  un, a  diramazione  di  quedo  sidema  venga  di¬ 
moiata  di  foverchio  ,  ed  eccitata  perciò  ad  un  moto  draordina- 
rio,  fui  momento  ne  fuccede  che  in  un’ altra  clade  di  vasi,  o  in 
un’  altra  diramazione  si  accrefce  parimenti  il  moto  ,  o  si  dimi¬ 
nuire,  oppure  si  movono  in  un  fenfo  contrario;  egli  pretende  di 
più  che  queda  simpatia  che  i  vasi  linfatici  modrano  tra  di  loro, 
non  sia  dipendente  .già  dalla  mutua  relazione  dei  filamenti  ner¬ 
vosi  ,  ma  dalla  fola  abitazione  che  rifulta  dall’  effer  date  quede 
differenti  diramazioni  fpeffifììmo  dimoiate  nel  medesimo  tempo  : 
si  ferve  per  analogia  delle  idee  della  nodra  mente  ,  e  di  molti 

moti  involontarj  di  alcune  parti  dei  nodro  corpo  ,  i  quali  con 
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una  tal  legge  simpaticamente  si  eorrifpondono  ;  in  quella  manie- 

« 

ra  egli  rende  ragione  del  modo  con  cui  si  formano  le  varie  fpecie 


di  diabeti,  ed  alcune  diarree;  come  p.  e.  il  diabete  da  ubriachez¬ 
za,  il  chilofo,  l’acquofo  dipendente  da  un  ioverchio  afforbimento 
della  cute  di  umido  atmosferico,  1’  iberico,  il  mucilaginofo  ,  la 
diarrea  acquofa  ,  la  chilofa  ;  fa  crtervare  che  nel  momento  che 
gli  umori  de’ vasi  àfforbenti  che  vanno  alla  vefcica  orinaria  si  mo¬ 
vono  in  fenfo  retrogrado  ,  per  la  già  detta  simpatia ,  i  vasi  della 
detta  fpecie  diftribui ti  nel  tettino  cellulare  agi fc ano  con  più  for¬ 
za  ,  sicché  riattorbono  la  pinguedine  che  in  dette  cellule  vien  de¬ 
porta,  di  tal  maniera  che  viene  ad  etter  riunita  al  fangue  fopra  il 
quale  galleggia  ;  fu  prefa  da  tutti  quella  fortanza  per  vero  chilo  , 


sino  a  tanto,  che  ultimamente  il  Sig.  Hcvvjon  dimodrò  non  el¬ 
ici*  altro  che  vera  pinguedine .  Dopo  d7  aver  dato  un  raguaglio  di 
tutti  querti  fenomeni  ,  parla  della  cura  conveniente  ai  medesimi 
Alile  traccie  della  dporta  Teoria  . 

Parta  il  detto  A.  alla  fpiegazione  dei  fenomeni  che  oflervansi  in 
alcune  fpecie  d’ idropisie  :  fa  delle  rifleffioni  fu  i  varj  elìciti  che 
rifultano  dall’ufo  fmoderato  del  vino  ;  olferva  che  in  alcuni  l’u¬ 
briachezza  va  a  finire  con  un’  ufcita  abbondante  di  pallida  orina , 
o  con  un  gran  fudore,  o  col  vomito,  o  con  una  diarrea;  in  altri 
termina  con  una  (pecie  di  limpidità  ,  o  coi  (orino ,  lenza  che  (ac¬ 
ceda  alcuna  ferisibile  (eparazione;  otterva  che  i  primi  vanno  log- 
getti  al  diabete  ,  all’  idropisia  ,  e  che  i  fecondi  incontrano  facil¬ 
mente  la  gotta,  la  pietra,  la  lepra;  in  quelli  che  vanno  più  log- 
getti  all'  idropisia  i  vasi  artorbenti  devono  edere  più  f u icettibi li 
di  dimoio,  di  quello  che  nei  fecondi  ;  luccedendo  però  che  f  a- 
zione  di  quelli  vasi  venga  di  frequente  alterata  da  forti  dimoli,  il 
loro  moto  si  farà  inverfo,  e  finalmente  diveranno  adatto  paraliti¬ 
ci,  o  non  rilentiranno  che  il  forte  dimoio  delle  materie  le  più  irrir 
tanti .  Non  v’ è  luogo  del  corpo  dove  non  polla  nalcere  una  rac- 
colta  d’  acque  ,  e  queda  (accede  ogni  qualvolta  i  vasi  allorbenti 

hanno  perduta  la  loro  forza,  raccogliendosi  allora  nel  tettino  cella- 
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lare  quell7  umor  mucilaginofo  che  doveva  effer  riaflorbito  ;  ceffata 
l’attività  di  quelli  vafi  ,  ditninuifce  e  s’ellingue  parimenti  quella 
de’ vafi  afforbenti  cutanei,  per  la  fomrna  fimpatica  relazione  degli 
uni  cogli  altri,  fioche  non  attragono  piu  l’umidità  dell’aria;  quin¬ 
di  quelle  perfone  che  vengono  attaccate  d’  idrope  anafarca  fpecial- 
mente,  rendono  poche  orine  ,  molto  cariche  di  colore,  e  provano 
una  grandiffima  fete  :  in  quello  frattempo  gli  altri  vali  che  non  han¬ 
no  perduta  ancora  la  loro  attività  agifcono  con  piti  forza  ;  quindi 
fempre  più  carica  fi  fa  l’orina,  venendone  riaflorbita  la  parte  più 
tenue;  e  la  pinguedine  venendo  ella  pure  rialforbita  ,  il  corpo  paf- 
fa  a  un  fommo  dimagrimento.  Riflette  il  Sig.  Darwin  che  quella 
forza  energica  accrefciuta  in  una  parte  dei  Alterna  linfatico,  men¬ 
tre  l’altra  è  adatto  paralitica,  ha  della  relazione  con  quella  che  of- 
fervafi  in  molte  perfone  attaccate  da  Emiplegia,  nelle  quali  men¬ 
tre  una  parte  è  paralitica  ,  f  oppolla  è  in  una  continua  agitazio¬ 
ne  ,  e  quello  perchè  le  forze  motrici  che  non  poflono  efercitarfi 
liberamente  fu  i  membri  paralitici  ,  fi  portano  in  maggior  quan¬ 
tità  fu  quelli  che  fono  fani .  La  parali!!  de  vafi  afforbenti  della 
vefcica  e  della  cute  ci  rende  ragione  perchè  fia  così  difficile  ec¬ 
citar  il  fudore  negli  idropici  ;  del  pari  chiaramente  fi  vede  per¬ 
chè  quelli  che  fono  afcitici  ,  o  con  altre  idropisie  parziali  non 
hanno  le  orine  così  fcarfe  ,  nè  foffrono  una  gran  fete ,  in  grazia 
che  i  vafi  della  cute  fanno  il  loro  dovere  .  Fa  riflettere  che  alcu¬ 
ni  Medici  vedendo,  la  poca  orina  che  rendono  gl*  idropici  ,  credo¬ 
no  che  le  vari$  idropi fie  fi  formino  perchè  i  reni  non  efeguifca- 
no  a  dovere  la  lor  funzione;  perciò  fanno  forte  ufo  de’ diuretici  , 
e  vietano  con  fommo  fcrupolo  la  copiofa  bevanda ,  metodo  infeli¬ 
ce  appoggiato  ad  una  fai  fa  ftippofizione ,  che  fece  fempre  peggiora¬ 
re  quella  forta  di  malattie  .  Fa  vedere  che  il  metodo  generalmen¬ 
te  tenuto  nella  cura  dell’  idrope  anafarca  fi  combina  con  l’idea 
del  moto  iaverfo  del  fi  Ile  mi  linfatico  :  gli  emetici  forti  ed  i  pur¬ 
ganti  riefcono  a  meraviglia,  mettendo  quelli  dello  llimolo  ne’ vafi 

delle  prime  firade  ,  ed  eccitandovi  un  moto  inverfo  ;  col  noto 

con- 


confenfo  delle  altre  parti  del  fiflema  linfatico,  he’ va.fi  p.  e.  del 
tediato  cellulare  fi  accrefce  F  azione  ,  o  fe  F  hanno  affatto  perduta 
la  riacquiltano  ,  e  così  con  più  forza  riafforbendo  il  raccolto  u- 
more  nelle  cellule  ,  per  mezzo  delle  già  dette  comunicazioni  lo 
vuotano  per  le  vie  ordinarie.  S’  inoltra  il  Sig«  Darwin  con  delie 
lode  rifleflìoni  a  far  vedere  come  in  niun  altro  modo,  che  con  il 
moto  inverfo  del  fluido  linfatico  ,  puoffi  render  ragione  di  certi 
fudori  freddi  morbofi  che  fi  oflervano  .  Quelli  in  alcune  malattie, 
come  notarono  molti  pratici  ,  arrivano  ad  una  quantità  forpren- 
dente.  Uno  tra  quelli  fi  può  noverare  il  celebre  fudore  morbofi» 
che  pei  corfo  quali  d’  un  fecolo  tormentò  F  Inghilterra  :  non  fi  de¬ 
ve  dedurre  da  quelli  fatti,  dice  FA.,  che  gli  umori  in  tali  circo- 
ftanze  erano  riaflorbiti  dalle  cavità  e  dal  tefluto  cellulare  ,  col 
mezzo  de’ vali  linfatici,  e  da  quelli  portati  alla  pelle  per  un’ azio« 
ne  inverfa  de5  vafi  della  mede  fi  ma  ?  Rimarca  come  non  farebbe  da 
buon  Fifiologo  il  voler  dire,  che  un  tal  fudore  fuccede  per  i  vali 
della  trafpirazione  ,  in  grazia  dell’  accrefciuta  azione  del  fiflema 
arteriofo,  e  in  confeguenza  della  forza  vitale.  I  fudori  freddi  che 
fi  veggono  nelle  perfone  frenate  e  ne’  moribondi  ,  non  poffono 
aleutamente  ammettere  quella  accrefciuta  forza  ;  oltredicchè  la 
materia  di  quelli  fudori  morbofi  è  glutinofa  ,  e  affatto  differente 
da  quella  della  trafpirazione.  Il  follievo  che  apporta  il  fudore  na¬ 
to  al  collo  e  alla  tella  di  quelli  che  fono  attaccati  d’idropifia  nel¬ 
la  cellulare  della  foflanza  dei  polmoni ,  favorifce  F  opinione  di 
quello  A.  Offerva  di  più  che  fenza  un  moto  inverfo  delle  varie 
parti  del  fillema  linfatico  non  fi  darebbe  la  ragione  delle  rneta- 
flafi  dei  chilo  ,  del  latte,  defla  marcia  ,  e  dell’ orina  che  fi  offer- 
vano  in  alcuni  cafi  ;  come  parimenti  non  fi  fpiegherebbe  Fazione 
di  alcuni  purganti  che  fi  applicano  efternamente  alla  cute  *  Il  Si¬ 
gnor  Darwin  accenna  i  caratteri  co  i  quali  poffonfi  dillinguere 
gli  umori  rifultanti  da  una  diminuita  fecrezione  ,  da  quelli  che  pro¬ 
vengono  da  un  moto  inverfo  dei  vafi  afforbenti  ;  fa  vedere  come 

i  primi  devono  abbondare  di  parti  ammoniacali  e  muriatiche  ,  e 
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quindi  edere  molto  corrodivi  ;  dove  i  fecondi  fono  d1  una  natura 
affatto  blanda  ed  innocente.  Se  V  umor  verrà  raccolto  per  V accre- 
fciuta  forza  di  fecrezione ,  allora  la  parte  che  lo  fepara  fi  moftre- 
rà  rifcaldata  ;  e  fe  all’  accrefciuta  fecrezione  fi  aggiunga  f  aumen¬ 
to  della  forza  adsorbente  ,  allora  la  parte  non  avrà  foitanto  1’  ac- 
crefcimento  del  calore,  ma  la  materia  (leda  feparata  riufcirà  me- 
no  acre  e  piùj  denfa  ,  venendone  riadorbite  le  parti  fotti  li  e  fa¬ 
line  ;  f  umore  che  feda  al  termine  d’  una  gonorrea  ,  il  catarro 
della  tode  convulfiva  ,  e  la  marcia  lodevole  cf  un  ulcera  fono  di 
quella  fpecie  .  S  avanza  quello  A.  a  dare  una  fuccinta  e  fiflema- 
tica  divifione  delle  malattie  che  traggono  la  loro  ongine  dal  mo¬ 
to  retrogrado  dei  vafi  afforbenti  ;  egli  le  divide  in  quattro  dadi 
nella  prima  novera  quelle  provenienti  dal  moto  inverfo  dello  flo- 
maco  e  degl’ intdlini  ;  nella  feconda  queiie  che  rifoltano  dal  mo¬ 
to  inverfo  de’  vali  adsorbenti  ;  nella  3.  quelle  che  riconofcono  il 
loro  principio  dal  moto  inverfo  che  ha  luogo  nel  fiflema  arterio- 
fo;  nella  4.  finalmente  parìa  del  moto  inverfo  dei  fughi  nutritivi 
delle  piante. 

Pada  il  Sign.  Darwin  a  terminare  la  fua  Diflertazione  col  di- 
moilrare  che  non  ogni  fpecie  d'irritamento,  per  quanto  forte  egli 
fia  ,  è  capace  di  produrre  il  moto  retrogrado  in  un  vafo  d’  un 
animale  ;  ma  che  per  avere  un  tal  effetto  ,  fi  ricerca  una  tal 
data  irritazione ,  della  quale  conviene  che  da  determinata  la  fpe¬ 
cie,  ed  il  grado  di  forza  .  Finalmente  noverando  le  leggi  dell’ir¬ 
ritabilità,  ed  appoggiando  a  quefle  la  fua  Teoria,  fa  vedere  folle 
traccie  della  più  fana  Fidologia ,  come  data  la  bruttura  dei  vafi 
afiforbenti  (le  minutifìitne  parti  dei  quali  devono  agire  foccefìiva- 
mente  per  confervare  un  moto  progredivo  negl  i  umori  )  e  date  le 
caufe  irritanti  fuor  di  dovere  i  medefirni ,  debba  foccedere  in  effi 
un  azione  inverfa  ,  e  quindi  un  moto  di  (ordinato  e  retrogrado 
ne’  fluidi  che  capifcono . 

Il  fine  di  quefto  Articolo  nel  Fafcicolo  venturo . 
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SUL  VAPORE  ESPANSILE  ANIMALE. 

Segna  l'  Ejfratto  della  terza  ,  e  quarta  Lettera  del  Rofa. 

•  ,  * 
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NON  fi  può  credere  che  le  arterie  fieno  piene  di  puro  fa n~ 
gue  nel  vivo*  perchè  legatene  alcune  prima  verfo  il  cuore  , 
poi  verfo  1’  efiremità,  fi  trovarono  contenere  pochilfimo  fangne  al¬ 
lorché  furono  raffreddate  .  Dippiù  fi  fece  la  transfufione  del  lari- 
gue  dalla  carotide  d’ un  vitello  vivo  nella  iugulare  di  una  vitella 
parimenti  viva  *  la  quale  non  aveva  perduto  punto  del  fuo  .  In 
quello  .efperimento  il  malchio  s’  indebolì  ^  e  la  femmina  pareva 
rifcaldarfi  *  e  quantunque  da  li  a  poco  ebbe  qualche  impeto  di 
tòtte  e  vomito  ^  pure  dopo  mezza  ora  tutta  era  calma  ,  e  parve 
fana  ,  e  più  vegeta  di  prima  .  Si  ripetè  lo  (letto  efperimento  fo- 
pra  un  afino,  e  fopra  due  montoni  ,  e  parimenti  dopo  leggieriffi- 
mi  incommodi  comparvero  fani  e  forti  più  di  prima  . 

Si  può  lofpettare  poi  che  vi  fia  unito  al  fangue  un  vapore  eia- 
llico,  poiché  tagliato  un  pezzo  di  arteria  carotide  lungo  6 .  polli¬ 
ci  ,  legato  alle  due  eftremità  per  intercettarne  il  fangue,  aveva 
finché  era  caldo  de’ movimenti  di  fpafino,  e  tenuto  con  la  mano 
chiufa  fi  fentiva  contorcerfi  o  fremere  ,  e  di  dentro  la  pulfazione 
era  manifelta,  e  gagliarda:  in  meno  di  due  ore  finì  il  tumulto,  e 
T  arteria  flofciò  .  Un  limile  fremito  fi  fentì  fatto  entrare  il  fan¬ 
gue  in  un  budello;  e  metto  un  dito  contro  il  getto  di  un’arteria, 
fi  fentì  una  vibrazione  viva  ed  acuta  di  innumerabili  punte,  che 
penetrava  il  dito  ,  e  ne  faceva  ofcillare  ogni  fibra  con  fenfazione 
molto  dillinta  e  durevole  *  Si  fofpettò  pure  di  vedere  quello  flui¬ 
do  elaflico  ,  quando  legato  un  cuore  di  vitello  alla  fua  bafe  ,  e 
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fiaccato  dal  reftante  del  corpo  fu  porto  nel  vuoto  ,  poiché  fi  vid- 
de  per  lo  vano  dei  vafelini  vuoti  ,  e  dirteli  un  movimento  or  len¬ 
to  or  veloce  come  di  un  fluido  trafparente,  che  correva  dall’  api¬ 
ce  alla  baie  refo  vifibile  da  certi  punti  ,  o  fi  li  ,  o  cerchietti  rodi 
di  l'angue,  che  radevano  la  fuperfizie  quali  obbligati  da  un  fluido 
elartico ,  che  fcorreva  per  falle. 

Ma  per  afficurarfi  dell5  elafticità  ii  quefto  fluido  fi  pofero  nel 
vuoto  quei  pezzi  di  arteria  piena  legata  a  due  eftremità:  erti  fi 
gonfiarono  ,  e  feriti,  il  vapore  efcì  dilatando  Ja  ferita  ed  arrove- 
fciandone  i  labbri  ;  rertituita  f  aria  ,  la  ferita  fi  fe  connivente  e 
dentro  vi  fi  trovò  pochifTìmo  l'angue.  Gli  fleflì  fenomeni  fuccerte- 
ro  nel  vuoto  adoperando  una  vefcica  orinaria  di  vitello  quali  pie¬ 
na  e  legata;  un  utero  di  pecora  pieno  di  un  feto  vivo;  un  gozzo 
di  gallo  d’india  quafi  ripieno  di  fangue.  Le  vene  però  rigonfiarono 
meno,  ed  aperte  contenevano  più  fangue  :  ma  molto  apparenti 
furono  i  fenomeni  adoperando  un’arteria  meda  nell’  acqua  calda  a 
30.  gradi. 

Querto  vapore  poi  fi  maniferta  in  molte  altre  parti  del  corpo .  Il 
cuore  di  un  vitello  legato  alla  bafe,  e  recifo  dai  gran  vafi  fi  gonfiò 
nel  vuoto,  e  crebbe  del  doppio.  Si  (coprivano  f  ultime  diramazioni, 
e  lo  Scarpa  vi  dirtinfe  fino  i  vafi  linfatici;  aperto  fi  trovò  poco 
fangue.  Un  cervello  di  vitello  raffreddato  fi  gonfiò  per  tutte  le 
fue  dimenfioni,  e  dentro  vi  fi  vedeva  un  bulicame  di  vefcichette 
o  bolle,  che  fi  dirompevano,  fi  rinnovavano ,  e  fi  fuccedevano;  re. 
Aituita  faria  flofciò.  Un  terticolo  di  montone,  a  cui  da  una  par¬ 
te  fu  incifa  f  albuginea,  fi  gonfiò  in  modo  ,  che  la  fua  fortanza 
interna  ufcì  quafi  tutta  dalla  ferita.  Un  pezzo  di  mufcolo  del  col¬ 
lo,  un  pezzo  di  gianduia  timo  fi  gonfiarono;  ma  la  milza  foprat- 
tutto:  ed  il  N.  A.  offervando  ,  che  il  fangue  reduce  dalla  milza 
.è  arteriofo,  congettura  ertere  quel  vifcere  deflinato  a  raffrenare  la 
celerità  del  fangue  arteriofo,  affinchè  giunga  al  fegato  lento  come 
il  venofo  ,  ma  carico  di  vapore  efpanfile  come  f  arteriofo  :  onde 

me  (colando  fi  ivi  col  fangue  venofo  reduce  dalle  parti  inferiori  ab¬ 
bia 


bia  tanta  attività  da  cambiare  quello  in  bile;  o  almeno  pofla  con¬ 
correre  alla  formazione  di  quella.  Quello  vapore  fi  trova  cosi  ab¬ 
bondante  nel  riccio  ,  che  polli  nel  vuoto  sì  fani  ,  che  (venati,  fi 
gonfiarono  tempre* oltre  modo  . 

Ma  felallicità  di  quello  vapore  non  è  f  effetto  del  calore  del 
(angue,  o  delle  parti,  mentre  le  tartarughe  (lede  fi  gonfiarono  nel 
vuoto  ,  e  levata  ad  una  la  (caglia  inferiore,  fi  vidde  circolare  il 
fangue  fpumofo  .  In  quelli  animali  a  l'angue  freddo  il  vapore  è 
piuttodo  contenuto  in  maggior  copia,  poiché  molte  tefluggini  die¬ 
dero  fegni  di  vita  dopo  che  loro  furono  edratte  tutte  le  vifcere  , 
e  che  anzi  furono  llrangolate  .  Per  altro  in  quelli  animali  il  va¬ 
pore  è  più  inviluppato  con  gli  altri  principi,  ficchè  difficilmente  fi 
altera  o  fcuote.  L’acqua  di  lauro  ceralo  fatta  inghiottire  ad  una 
teftuggine  non  la  dillurbò  punto  ,  mentre  un  agnello  ansò,  battè 
il  fianco,  e  barcolò  come  folle  ubbriaco,  ed  un  altro  agnello  an¬ 
sò  ,  fi  convuife,  e  morì;  il  langue  era  nero,  aggrumato,  e  fplen- 
dente. 

Per  ritornare  poi  alle  prove  deli’ efiltenza  di  quello  vapore ,  prin¬ 
cipalmente  nel  fangue,  fi  può  convincerli  facendo  entrare  il  fan¬ 
gue  nel  vuoto  come  fi  defcrilfe  nella  2da  lettera  .  Verfato  poi  del 
fangue  dalla  carotide  di  un  vitello  in  un  bicchiere  pollo  in  una 
fcudella  piena  di  acqua  calda  poco  meno  di  30.  gradi,  fu  il  tutto 
pollo  nel  vuoto  .  Il  fangue  fi  gonfiò  ,  fi  alzò,  e  più  della  metà 
ufcì  dal  bicchiere;  fotto  a  quello  rimaneva  un  vuoto  :  redimita, 
eritratta  a  vicenda  faria,  il  grumo  fanguigno  a  guifa  di  un  man¬ 
tice  fi  alzava,  ed  abballava.  11  fiero  pure  verfato  nelf  acqua  cal¬ 
da  mandò  a  galla  una  fpuma  bianca  ,  che  raccolta  fu  poco  coa¬ 
gulo,  fottile,  di  debole  confidenza,  diverfiffimo  dalla  fibra. 

Eliminando-  attentamente  i  grumi  fanguigni  fi  prova  f  efillen- 

za  di  quedo  vapore,  e  nello  dedo  tempo  fi  rileva  la  fua  natura  , 

e  le  (ue  proprietà.  Tenuto  per  varj  giorni  del  fangue  chiufo  in  un 

gozzodi  gallo  d’india  immerfo  nelf  acqua  calda  a  30. gradi,  fi  trovò 

aggrumato  come  una  pada  lenta  e  vifchiofa ,  e  premendolo  pare- 
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va  fentirfi  de’  punti  meno  refifenti,  che  rifalivano  fotto  il  dito  • 
onde  tirando  in  un  di  que'  luoghi ,  ne  ufcì  con  forza  uno  fpillo 
con  vivo  getto  e  zampillo  ,  il  quale  fall  quali  un  braccio  lan¬ 
ciando  un  buco  o  cella  di  fuperfizie  dentro  aftài  lifcia  ,  di  figura 
per  lo  più  sferica  ,  e  regolare  .  Cotta  nell1  acqua  parte  di  quello 
grumo  crebbe  di  volume,  e  tagliata  parve  piena  di  cavità  o  cel¬ 
le  .  Quello  fempre  fuccelfe  allorché  il  farrgue  aggrumandoli  non 
poteva  fvaporare  :  ma  lalciandolo  raffreddare  all’  aria  libera  noti 
diede  zampilli;  cotto  nell’acqua  non  crebbe  di  volume,  e  tagliato 
allora,  ni  olirà  va  appena  delle  cellette. 

Da  quelli  efperimenti  fembra  che  il  vapore  fia  il  cemento  di 
tutti  i  componenti  dei  fangue  ,  poiché  a  mifura  che  fvapàra  ,  fi 
fepara  il  fiero  dal  coagulo  ;  impedito  al  vapore  di  dilfiparfi  rac¬ 
chiudendo  il  fangue  ne’budelii,  o  nelle  arterie  llelfe,  fi  fepara  po¬ 
co  fiero  fempre  unito  al  cruore  fotto  forma  dì  cruor-fiero,  ed  il  re- 
flauti  fi  unifce  al  grumo  fanguigno  rendendolo  men  folido  e  te¬ 
nace  :  ed  impedita  f  evaporazione  nel  tempo  fleffo  che  fi  tenta  di 
fvilupparlo  a  forza  dagi’altri  componenti  o  col  vuoto  ,  o  col  mez¬ 
zo  dell’  acqua  calda  ,  fi  fa  eh’  elfo  fi  raccolga  in  mafie  ,  che  di¬ 
fenda-  le  fibre  o  gli  elementi  foladi  del  fangue’,  e  che  combinan- 
dofi  ivi  con  il  cruor-fiero,  comunichi  ad  elio  la  fu  a  elaft  ìcità  per 
cui  quello  elee  a  zampilli  allorché  è  premuro  .  Ma  dippiù  fi  ofi 
ferva  ancora,  che  fatto  fvaporare  al  pofllbile  il  vapore  con  l’ebul- 
lizione,.  il  fangue  rella  fluido  ,  ed  alfoppollo  fatta  lentamente  l’ 
evaporazione,  fi  accrefce  la  copia  del  cruor-fiero,  ma  fi  forma  un 
fedimento  eh5  è  una  matafia  di  fili.  Quella  matafia  ottenendoti  an¬ 
cora  efponendo  il  grumo  a  zampilli  al  vivo  getto  di  una  fontana, 
o  conquaffando  con  un  fafcicolo  di  bacchette  il  fangue,  mentre 
cade  in  un  catino  ,  fi  può  dire  bensì  che  gli  elementi  folidi  di 
quelli  fili  erano  poc:  anzi  fluidi  ,  liquidi,  indifcernibili  nel  fangue 
dell’animale,  e  che  fi  condenfano  o  divengono  folidi  per  mancan¬ 
za  di  quello  vapore:  ma  conviene  aggiungere  che  la  folidi tà  anco¬ 
ra  di  quella  matafia  dipende  dai  vapore  fuperflite  in  gran  copia  . 

•  Si 


Si  provò  l’efirtenza  di  quello  nella  mataflfa  allorché  fe  ne  formò 
una  agitando  vivamente  il  fangue  raccolto  in  una  botteglia ,  men¬ 
tre  il  cruor-fiero  ribollì  medi)  nel  vuoto,  e  traboccò  dal  bicchiere, 
e  la  matarta  dilavata  e  meda  nel  vuoto  fi  gonfiò,  fi  dirtefe  ,  e  le 
fue  fimbrie  laciniate,  i  fuoi  grofili  fili^  il  fuo  corpo  tutto  fi  dilatò 
e  fi  tefe;  rimetta  l’aria  rifiofciò  di  nuovo  come  uno  (traccio .  Sec¬ 
cata  parimenti  al  fuoco  una  matatta  fatta  da  un  grumo  a  zampil¬ 
li,  e  mettala  fopra  i  carboni  accefi  crepitò,  fi  gonfiò,  e  diede  un 
fumo  infinito  che  pareva  di  corno  abbrucciato  .  La  parte  fuperiore 
fi  vedeva  tutta  lucente  di  un  colore  bianco  argentino,  rifuitante 
da  una  teletta  comporta  a  fquamme  un  pò  didg.uali  di  uno  fplen- 
dorè  metallico  che  nella  parte  concamerata  del  grumo  dove  il  fuo¬ 
co  aveva  agito  come  a  riverbero,  era  più  continuata  e  lucente  .. 
Era  forfè  il  ferro  del  fangue  revivificato  dalla  combinazione  dei 
fìogirto  per  mezzo  del  fuoco. 

Il  cruor-fiero  battuto  diede  ancora  molta  fpuma  che  pareva  a- 
ria-fangue  ;  filtrato  ne  pafsò  poche  goccie  diluto  e  pellucido  :  la- 
fciando  fui  filtro  una  feccia,  che  pareva  una  mucaggine  fottiliflì- 
ma  .  Quindi  fi  deve  fofpettare  che  il  vapore  intermirto  tra  parti- 
cola  e  particola  da  ii  cemento  di  tutte,  e  querto  fia  il  piu  facile 
a  fvaporarfi  ;  combinato  poi  intimamente  co5  principi  foiidi  fia 
ia  caufa  ancora  della  loro  particolare  coefione  ,  e  foltanto  Iafcia 
quelli  nello  (Iato  di  pura  mucaggine,  quando  è  fviluppato  a  for¬ 
za.  Così  fa  la  bollitura  per  impedire  ogni  coagulo,  e  f  acqua-cal¬ 
ce  fa  Io  rtefio,  perchè  im  polì  erta  ndofi  della  fua  aria  principio,  to¬ 
glie  il  legame  delle  parti.  L’ acqua-calce  didatti  fciogjie  la  ma  taf- 
fa  in  una  mucaggine  ,  ed  anco  la  rende  fciolta  intieramente  fe  è 
proporzionata  ad  erta;  un  cuore  divenne  tenero  5  e  flofeiò  con  la 
macerazione  nell'acqua  calce  ;  un  grumo  di  fangue  arteriofo,  fcc- 
lorì ,  e  divenne  gelatinofo;  L’  albume  crudo  dell’ ovo  fi  fciolfe  in¬ 
tieramente  e  vi  comunicò  ii  fuo  fapore  ;  f  albume  cotto  non  fi 
fciolfe  ma  vi  comunicò  il  fapore  ;  coficchè  quella  forfè  farebbe 

la  miglior  maniera  di  dare  f  acqua  calce  .  L’ arterie  morte  mace¬ 
rate 
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rate  prima  nell'acqua  femplice,  poi  tenute  nelfiacqua'calce  fi  trova¬ 
rono  rilavate  ,  flofciate  ,  e  le  tonache  eterne  fi  sfogliarono  facil¬ 
mente  in  tante  laminette.  La  foftanza  interna  pareva  più  denfa  , 
tendinea,  o  di  una  foftanza  cellulosa  ftipata  :  coficchè  fi  A.  penfa 
che  non  fiano  di  bruttura  mufcolare  .  S’  oftervò  ancora  ,  che  il 
cruor-fiero  non  fi  coagulò,  nè  dall’acqua  calce,  che  lo  cambia  in 
un  vivo  puniceo  brillante,  nè  dall’acqua  di  lauro-ceralb  che  Io  fa 
divenire  d’  uno  fcuro  mortificato  ,  nè  dal  prefame,  o  caglio  co¬ 
mune  del  latte  ,  che  gli  rifchiarò  un  poco  il  colore.  Quelli  agen¬ 
ti  fecero  che  dopo  alcuni  giorni ,  mentre  il  cruor-fiero  tenuto  fem- 
plicemente  all’aria  aperta  puzzava,  quello  con  1*  acqua-calce  puz- 
zaffe  pochiftìmo,  e  tiraffe  all’alcalino;  quello  con  l’acqua  di  lau¬ 
ro-ceraio  folle  di  un  aromatico  difguftofo,  e  l’ultimo  fofle  di  un 
acido  difguftofo . 

L’acqua  calce  facendo  morire  i  pefci  d’uno  (lagno,  adsorbendone 
l’aria  Spirabile  di  quello,  fi  può  credere  che  faccia  lo  fteffo  allor¬ 
ché  leva  la  coefione  od  il  cemento  alle  parti  animali  .  Ma  non  è 
prefumibile  poi  che  il  vapore  efpanfile  da  la  fola  aria  fpirabile, 
mentre  non  è  poftìbile  di  ivilupparlo  e  raccoglierlo  come  fi  fa  di 
quella.  L’ A.  penfa  che  l’aria  fpirabile  fia  fi  aria-fuoco  o  fi  elemen* 
to  del  fuoco  del  Crawford,  e  dello  Scheèle  ,  e  che  il  vapore  ef 
panfile  fia  quella  aria  fpirabile  combinata  con  la  materia  vera¬ 
mente  animalizzata .  Quindi  egli  giudica  che  podi  fcorrere  nei  va¬ 
li  combinato  con  gli  altri  principi  ;  ma  che  fciolto  da  quelli  , 
fi  decomponga  ,  fi  aftorba  dall’  acqua  ,  o  almeno  fi  diftìpi  Libi¬ 
to.  E  dando  campo  a  tutte  le  congetture  egli  penfa  ancora,  che 
la  caicarizzazione  delia  materia  primitiva  fi  faccia  con  le  forze 
della  vita  ,  e  che  probabilmente  la  calcinazione  calcarea  ,  e  la 
metàllica  dipendano  dallo  fteffo  principio  ,  o  fia  dall’  unione  deli’ 
aria  fpirabile,  o  aria-fuoco  con  le  terre. 

Quello  vapore  è  in  due  flati  differenti  nei  due  fiftemi  differenti 

di  vafi .  Nell’  arterie  ei  effendo  fovrabbondante  comunica  al  fan- 

gue  il  calore  il  colore  ,  la  forza  vibratile  o  pulfifica  ,  e  portato 
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nelle  vifcere  principali  ove  fi  me  (cola  con  f  umore  inquilino  dei 
luogo  comunica  a  quello  la  fua  animalità  ,  o  vitalità  proporzio¬ 
nata  alla  Tua  quantità  ,  o  al  grado  di  coefione  che  acquida  con 
erto.  Nelle  vene  poi  il  vapore  è  in  idato  di  perfetta  faturazione , 
e  non  efercita  piu  la  forza  nullifica  ,  non  ravviva  piu  il  colore 
fcuro  del  l’angue ,  ed  appettagli  lafciadel  calore  •  Ma  per  convincerli 
di  tutto  quello  convien  riflettere  che  appartiene  al  fidema  venofo  la  ve¬ 
na  cava,  il  ventricolo  deliro  del  cuore  e  l’arteria  polmonare,  e  che 
la  vena  polmonare,  il  ventricolo  (indirò  del  cuore,  e  l’aorta  appar¬ 
tengono  al  fidema  venofo.  Diffatti  (laccato  dal  corpo  di  un  vitello 
il  cuore  con  il  polmone  e  con  li  vafi  legati  fi  vidde  ad  occhio  nudo 
che  punta  la  vena  polmonale  il  fangue  fpicciava  fluido  ,  più  rol¬ 
lo,  e  più  caldo,  e  che  l’arteria  polmonare  lo  madrava  limile  al 
venofo.  La  ragione  di  quello  fenomeno  è  chiara  nella  teoria  dei 
N.  A.  mentre  il  fangue  s’  imbeve  dell’  aria-fuoco  palfando  per  ì 
polmoni ,  e  però  ne  deve  contenere  più  nella  vena  polmonare  che 
nell’arteria,  nella  quale  è  reduce  da  tutte  le  parti  del  corpo,  dopo 
aver  difperfo  il  vapore  efpanfile  per  tutti  gl’  organi  fecretorj .  E’ 
fenfibiliflìma  quella  differenza  del  fangue  arteriofo,  e  venofo  nella 
telluggine  acquatica  ,  la  quale  quantunque  di  un  folo  ventricolo 
del  cuore,  pure  dalla  parte  della  vena  polmonare  il  fangue  com¬ 
pari  fce  rollo,  e  dall’altra  è  quafi  nero.  Per  provare  poi  che  que¬ 
llo  dipende  dal  vapore  fi  mife  a  (vaporare  dei  fangue  arteriofo  , 
e  del  venofo  ,  e  trovò  che  extern  paribus  il  venofo  tarda  mol¬ 
to  più  a  fvaporare  ,  ma  che  dopo  qualche  tempo  i!  venofo  feti i- 
bra  fvaporare  dippiù ,  perchè  il  paco  vapore  che  conteneva  era 
molto  più  inviluppato  con  gli  altri  principi .  Così  aperte  le  arte¬ 
rie  il  fangue  efee  in  più  copia  dentro  lo  Hello  fpazio  di  tempo, 
di  quello  che  aperte  le  vene  .  Nel  primo  calo  però  V  animale 
muore  più  predo,  ma  nel  fecondo  perifee  convulfo. 

La  virtù  principale  di  quedo  vapore  è  la  fua  azione  pulfifica 

come  fi  ditnodra  al  fine  della  feconda  lettera  .  L’ A.  fece  ancora 

entrare  il  fangue  di  un  vitello  vivo  nell’arteria  foracchiale  di  un 

brac- 
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braccio  umano  tagliato  alla  fcàpula,  e  meda  a  intiepidire  nell’ acqua 
calda  di  3o.gradi  per  qualche  tempo;  ed  arrivò  ad  empire,  ed  a 
tendere  l’arteria  pervenendo  il  fangue  fino  al  carpo.  L’arteria  (li¬ 
bito  non  batteva:  ma  punta  al  carpo,  il  fangue  fpicciava  vivo  in 
alto  ;  fermato  il  getto  non  pulsò  più  :  ma  ritornò  lafciata  libera 
l’efcita  al  fangue.  Due  agenti  dice  i' A.  concorrono  a  quella  pub 
fazione,  il  vapore  efpanfile  che  combinato  con  il  fangue  lo  dilata, 
ed  il  vapor  efpanfile  fparfo  nelle  fibre  che  dilatandole  sforza  i’  ar¬ 
teria  a  codringerfi.  Quefta  feconda  caufa  ceda  d?  agire  poco  tem¬ 
po  dopo  la  morte,  come  fi  vidde  iafciando  nell’  acqua  fredda  alcu¬ 
ni  pezzi  di  arteria,  i  quali  fi  dilatarono  dopo  averfi  un  poco  con¬ 
tratto .  Nel  vivo  poi  fe  fcema  la  copia  o  fe  s’  indebolire  la  for¬ 
za  del  fangue  e  del  vapore,  l’arteria  fi  ridringe,  e  fe  continua  a 
ricevere  il  vapore  influente  s’  ingroda ,  e  fi  infoiidifce  :  all’  oppo¬ 
rlo  crefcendo  la  forza  o  la  copia  dei  vapore  nel  fangue,  fe  T arte¬ 
rie  fon  forti ,  s1  irrigidirono  e  producono  il  polfo  tefo,  cordato  , 
o  nervofo;  fe  fono  deboli  cedono,  e  producono  il  pollò  elato,  ef- 
panfo,  ed  ondo  io  > 

Varj  efperimenti  aggiugne  l'A.  per  provare,  che  il  polfo  dipen¬ 
de  più  dallo  flato  del  fangue  che  dall’  irritabilità .  Si  fecero  mori¬ 
re  due  conigli  al  vapore  del  zolfo  ,  un  altro  fu  affogato  nell’  a- 
cqua  fredda;  una  tartaruga  ed  un  coniglio  nebghiaccio,  due  tar¬ 
tarughe  ed  un  coniglio  morirono  col  morfo  della  vipera  ,  ed  in 
tutti  fi  trovò  l’irritabilità  ancor  fuperdite  nel  cuore  e  nell’aorta, 
ma  il  fangue  grumofo  e  nero*.  Le  falamandre  ,  e  le  rane  moriro¬ 
no  con  l’acqua  vite,  ma  aperte  ,  mentre  tutto  pareva  morto  ,  il 
cuore  fi  moveva  foprattutto  all’  accedo  dell'  aria .  Con  1’  elettricità 
diretta  vedo  il  cuore  fcoperto  di  una  teduggine,  edo  fi  ridrinfe, 
le  orecchiette  rimafero  sbiancate,  ridrette  ,  e  vuote  di  fangue,  la 
circolazione  almeno  nei  gran  vafi  era  interrotta ,  e  quafi  fofpefa . 
Al  fito  della  fcintilla  v’era  un  rodò  che  pareva  un’  echimofi  :  in 
tutto  il  redo  la  tartaruga  pareva  fana  e  viva  ;  dopo  qualche  tem¬ 
po  il  cuore,  le  orecchiette  ed  i  vafi  grodì  ripigliarono  il  loro  ino- 

-’-r  :  *  to; 
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to  :  ma  tuttavia  la  teftuggine  meri.  Altri  tentativi  elettrici  l'opra 
varj  animali  non  fecero  che  sbalordirli  per  la  poca  forza  della  mac¬ 
china.  Fatto  ingojare  ad  una  teduggine  deU’oglio  di  tabacco  ella 
fi  mife  in  comunione,  e  fi  gonfiò  per  tutto  il  corpo  :  meda  al¬ 
lora  al  vuoto,  le  orecchiette  del  cuore  fi  quadruplicarono,  e  la  va¬ 
gina  pareva  arrovefeiata  in  fuori:  refa  l’aria  fi  fgonfìò  ,  e  rimeda 
al  vuoto,  s’indebolì  e  dopo  4.  ore  finalmente  morì  eonvulfa.  Una 
rana,  una  teduggine,  ed  una  falamandra  morirono  convulfe  efpo- 
de  improvvifamente  all’  acqua  calda,  e  quefta  morte  dipende  dall’ 
alterato  dato  del  fangue  che  fi  ritrova  fempre  fluido  non  più  coa¬ 
gulabile,  piuttodo  che  dall’ irrigidimento  delle  parti ,  o  dall’alterata 
azione  del  cuore,  o  dall’  alterata  azione  nervofa  .  Didatti  l’acqua 
non  irrigidifee  che  il  fito  che  tocca  ;  le  rane  poflono  vivere  anco 
fenza  cuore,  e  l’acqua  calda  verfata  anco  fui  cervello  non  fa  ir¬ 
rigidire  i  mufeoii,  ma  ii  rende  rifoluti,  e  paralitici* 

Ecco  finalmente  a  che  fi  riducono  finora  le  novità  eccitate  dal 
Cav.  Rofa  lbpra  1’ efidenza,  ed  i  fenomeni  di  un  vapore  efpanfi- 
le  animale;  alle  quali  rifleffioni  io  dirò  foltanto  che  l’aflorbimen- 
to  dell’ aria-fuoco,  o  aria  pura  per  i  polmoni  è  ancora  un  proble¬ 
ma  per  i  tìfici,  come  rifulterà  dalfefame  che  mi  propongo  ora  di 
fare  della  influenza  delle  differenti  fpezie  d’  aria  nel  corpo  li¬ 
mano- 


*  t 


ME- 


3  10 


M  E  D  I  C  I  N  A  P  R  A  TI  C  A . 

Fine  dell'  Articolo  full ’  inoculazione  della  Pefle  , 

e  del  Vajuolo  . 

N"E11o  fletto  tempo  che  il  D.  Samoilowitz  pubblicò  il  fuo  di- 
fegno  d’  inoculare  la  pefte  fidato  fopra  1’  analogia  del  va¬ 
juolo,  il  D.  Azzoguidi  profctfbre  di  notomia  a  Bologna  efpofe  al 
pubblico  le  fue  ragioni,  per  le  quali  crede  perniciofo  T infletto  del 
vajuolo  fletto.  La  Tua  operetta  ha  per  titolo. 

Lettera  fopra  il  vajuolo  fpontaneo ,  e  fopra  i  mali  effetti 
dell ’  inoculazione  .  Venezia  1782.  12. 

La  prima  parte  di  quetta  lettera  contiene  una  precifa  detenzio¬ 
ne  di  quetta  malattia  ,  e  del  metodo  il  più  ragionevole  per  cu¬ 
rarla.  Quello  ettendo  abbaftanza  notò  io  ripeterò  qui  foltanto  al¬ 
cuni  avvertimenti  poco  adottati  ancora  dal  comune  dei  Medi¬ 
ci.  11  vajuolo  è  una  febbre  infiammatoria  congiunta  con  bollicole, 
che  dapprima  fi  manifeftano  a  foggia  di  macchie  ,  ed  inappreffò 
fi  riempiono  di  materia  purulenta.  Dipende  da  un  contagio,  ed  at¬ 
tacca  ordinariamente  una  fol  volta;  quantunque  abbiamo  varjefem- 
pj  di  perfone  che  furono  aflalite  due  ,  o  tre  volte:  ed  il  Borei!* , 
al  dir  del  de  Haen  riferifee,  che  una  vecchia  la  quale  fuperò  fet¬ 
te  volte  il  vajuolo,  non  teppe  poi  ufeirne  con  felicità  l’ottava  vol¬ 
ta,  che  la  colpì  nel  118.  anno  e  la  rubbò  alla  vita.  Tuttavolra 
il  comune  dei  Medici  chiama  vajuolo  fpurio  ,  o  felvatico  quello 
che  comparifce  la  feconda  volta  ;  o  fuppone  felvatico  quello  che 
comparve  prima  in  ragione  del  minor  pericolo  a  cui  fu  foggetto 
f  ammalato.  Ma  te  fi  rifletteffe  che  il  vajuolo  chiamato  naturale, 
ed  il  felvatico  fi  fviluppano  tetto  all’azione  delle  medefime  caufe  , 
fi  pretentano  nella  fteflifiima  maniera,  fi  giudicano  con  crifi  egua- 
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le,  e  laiciano  dopo  di  sè  le  ftefle  confeguenze,  io  non  fo,  dice  r 

A.  perchè  fi  vorrebbe  chiamar  l’uno  vero,  e  falfo  l’altro? 

Tre  periodi  fi  oflervano  in  quella  malattia,  quello  dell’  infiam¬ 
mazione,  delTafcefib,  e  del  riaflorbimento,  o  della  febbre  fecon¬ 
darla.  Nel  primo  cafo  tutta  l’attenzione  deve  preflarfi  perchè  fi 
fepari  la  materia  vajolofa  dal  fangue,  e  fi  porti  alla  cute  ;  e  pe¬ 
rò  farà  necefiario  ajutare  la  natura  s’è  troppo  pigra,  o  frenarla  s’ 


è  troppo  tumultuofa  ,  o  lo! lecita  ,  non  trafcurando  nemmeno  la 
cacciata  di  fangue,  fe  l’abbondanza  di  quello  difendendo  troppo 
i  vafi ,  e  mettendo  refifienza  alla  libera  azione  della  febbre  ritar¬ 
dale  i  tempi  delia  eruzione  vafolofa .  Parimenti  non  fi  deve  pre- 
ftar  fede  in  quelle  circonda nze  all’errore  popolare  di  non  purgare 
P  infermo  ,  fe  il  bifogno  Io  richiedere  ,  e  già  gli  efperti  medici 
vedendo  che  nel  contrado  della  feparazione  della  materia  vajolofa 
dal  fangue  il  bado  ventre  potrebbe  ri fentirfi  ,  e  la  febbre  feconda¬ 
rla  potrebbe  acquidare  un  fomite  più  ardito  dalla  congedione  del¬ 
le  materie  fecali  ,  non  trafcurano  più  di  tenere  aperto  il  ventre 
con  qualche  pozione  folutiva,  e  nei  ragazzi  con  le  fole  pome  cot< 
te  refe  più  grate  coi  zucchero,  con®  una,  prugna,  o  qualche  cilie¬ 
gia  ec.  L  aria  che  refpireranno  gli  ammalati  non  deve  edere  nè 
calda,  nè  afciutta,  perchè  renderebbe  la  pelle  più  renitente  a  rice¬ 
vere  la  materia  vajolofa  :  ma  deve  edere  frefca  ,  e  refa  un  poco 
umida  o  dall’ afperfione  acquofa  fopra  il  pavimento,  o  dall’  efala- 
zione  dei  verdi  vegetabili  immerfi  nell’acqua.  Le  fornente,  i  pe- 
diiuvj,  e  fpedo  i  bagni  di  tutto  il  corpo-  non  devono  trafcurarfi 
per  ottenere  quello  intento.  La  bevanda  deve  edere  diluente,  ed 
annfettica  per  provvedere  alla  fluidità  degli  umori,  e  prevenire  la 
putrida  degenerazione  dei  medefimi  Quindi  co?ifiglia  !’  A.  fra  V 
altre  cole  che  a  ciafcuna  libbra  d’acqua  fi  aggiunga  un  oncia  di 
fciioppo  di  viole,  o  dì  ribes,  ed  un’  ottava  parte- di  fpirito  di  ni¬ 
tro,  o  di  vitriolo,  o  di  fai  comune.  Di  quelli  acidi  fi  deve  far 
ufo  anco  negl’ altri  periodi  del  male  e  foprattutto  nei  terzo,  per 

timore  che  la  materia  riafforbita  podi  accrefe ere  la  putrida  ten- 

Qq  2  dèn- 
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denza  degl’  umori.  A  quello  fine  fi  deve  adoperare  anco  là  chi¬ 
na-china  e  la  canfora,  e  nei  finire  del  male  fi  devono  procurare 
dei  fcarichi  di  corpo  per  evacuare  ogni  minima  particella  intro¬ 
dotta  .  Le  pullule  fi  devono  aprire ,  e  pulire  coi  miti  detergenti 
che  fono  il  vino,  l’acqua  con  un  poco  di  miele  defpumato  ,  fa¬ 
ceto  con  l’acqua,  o  finalmente  l’acqua  di  fperma  di  rane. 

Ma  per  venire  ai  noliro  propofito  dell’inoculazione  il  N.  A.  of- 
ferva,  che  iCinefi  fecondo  le  relazioni  del  Kirkpatrick,  deli’  Har¬ 
ris  ,  e  dei  Digby  ufano  di  fpremere  dal  bellico  quel  fangue  che 
ritrovafi  nel  cordone  ombellicale  fubito  nato  il  bambino  prima  di 
farne  la  legatura,  e  pretendono  garantire  i  fanciulli  dal  vajuolo per 
tutta  la  vita .  Quello  metodo,  trafcurato  fempre  dai  dotti  Europei 
fu  poi  mefib  in  elocuzione  pochi  anni  fono  dal  Salchon  in  Mel- 
dorff  nel  Ducato  di  Holllein ,  e  gli  efperimenti  fatti  nello  fpazio 
di  nove  anni  in  290.  bambini  hanno  fedelmente  corrifpolìo  ali’ af- 
pettazione  coficchè  in  due  crudeli  epidemie  di  vajuolo  elfi  furono 
del  tutto  illefi  da  quello  male..  Il  D.  Fantini  a  Bologna  feguita 
anch’egli  lo  lielfo  metodo,  e  finora  con  fuccelfo,  coficchè  parreb¬ 
be  che  un5  operazione  così  innocente  fi  potette  commandare  dai 
Magillrati  della  Sanità  a  tutti  quelli  che  attìllono  ai  parti  per  ten¬ 
tare  di  ellirpare  quefto  crudele  contagio.  Quello  tentativo  riufci- 
rebbe  forfè  meglio  deli’  innelto ., 

Gli  argomenti  addotti  in  favore  dell’innello  fi  riducono  a  que* 
Hi  ;  1.  che  ne!  vajuolo  artifiziale  pochilfimi  incontrano  la  morte 
2>  che  la  carriera  di  quello  è.  fempre  placida  3.  che  f  innelio  del 
vajuolo,  qua  ido  lepullule  fono  comparfe,  rende  efenti  dei  vajuolo 
fpontaneo  4.  finalmente  che  le  confeguenze  fono  molto  più  miti. 
Ora  i  Ae  olferva  circa  al  numero  dei  morti ,  o  dall’ innelio ,  od  i! 
vajuolo  naturale  eh’ è  facile  di  fapere  il  numero  degl’  inoculati  ,  e 
dei  morti  sì  dell’  uno  che  dell’  altro  vajuolo  ,  ma  non  fi  può  aver 
sfattamente  il  numero  degl’infermi  dei  vajuolo  fpontaneo  ,  perchè 
come  nelle  gran  Capitali  fu  emanato  un  ordine  che  chiunque  avef- 
fe  in  cafa  un’infermo  di  vajuolo  non  dovette  avvicinarfi  alla  corte. 


nè  trattenerli  con  quelli  ,  che  per  ragione  d’  impiego  dolevano 
frequentarla ,  cosi  è  naturale  il  credere  che  fi  nalcondelTe  con  ge~ 
lofia  il  numero  di  molti  infermi .  Dippiù  il  Sig.  Wanfwieten  ten¬ 
ne  conto  di  355.  infermi  di  vainolo  fpontaneo,  de’quali  ne  moriro¬ 
no  foli  fette,  e  tre  anzi  per  tutt’ altro  fuorché  per  il  vajuolo  ,  e 
però  il  numero  dei  morti  era  a  quello  degfi  infermi  come  1.  a 
89.  All1  oppofio  dagli  innefii  fatti  a  Ballon  in  America  ,  e  da 
quelli  fatti  in  Londra  appariteci  che  di  1083»  inoculati  ne  mori¬ 
rono  23.  cioè  più  di  due  per  cento,  e  dagli  innefti  fatti  a  Siena  , 
e  dal  Sig.  Maty,  e  dal  Sig,  Percival  a  Londra  fi  raccoglie  che  di 
498.  innevati  1 6,  ne  morirono,  a  fia  un  poco  più  di  tre  per  cen¬ 
to.  Finalmente  f  innetto  propaga  e  diffonde  il  feminio  contagiofo 
ove  effo  forfè  non  penetrerebbe  naturalmente,  come  avvenne  a  Mo¬ 
dena  pochi  anni  fono  quando  volendo-  inneltare  un  ragazzo  fi  ri¬ 
cercò  da  Bologna  il  feminio,  il  male  fi  difiufe,  ed  infierì  cotanto  * 
che  nella  fola  Città  morirono  in  quell’anno  di  vajuolo  £47.  perfo- 
ne  .  Vedendo  quindi  gl’  amici  dell’  umanità  le  meltiffime.  con fe- 
guenze  del  vajuolo  artifiziale  fi  ricordarono  che  i  mali  contagiofi  fi 
poffono  frenare,  o  difiruggere  per  divifione  ,  e  non  per  moltipli¬ 
co,  e  che  la  lebbra  fi  efiinfe  nell’Europa  avendo defiinati degli  fpe- 
dali  per  imprigionare  gl5  infermi  ,  furono  filiate  delle  leggi  rigo- 
rote  perchè  fi  innello  non  fi  facefie  che  negli  (pedali  ,  ed  in  al¬ 
cune  Capitali  fu  perfino  proibito  che  ufcilfero  lettere  da  quelli . 

Ma  per  finir  di.  rifpondere  a  tutti  gli  argomenti  portati  in  fa¬ 
vore  delfiinnelto,  fe  gfi  inoculati  muojono,  come  fi  dirà  che  il  va¬ 
juolo  artifiziale  fia  più  placido  e  mite?  le  funeftiffime  confeguenze 
dì  molti  innefii  determinarono  anzi  il  Wanfwieten  ,  il  Lattone  ,  il 
Tralles;  ad  abbandonare  quella  operazione  ;  e  fe  vi  vuole  1  avvedu¬ 
tezza  del  medico  per  render  mite  fiinnefto,  perchè  non  fi  ritterve- 
rà  quella  per  i  cafi  di  vajuolo  fpontaneo?  finalmente  avendo  efem- 
pj  di  vajuolo  che  ritorna  due,  e  tre  volte,  non  potiamo  atticurare 
chefiinne/lo  prevenghi  il  vajuolo  fpontaneo  ;  e  dall'altra  parte  dai 

computi  fatti  eflèndo  certo  che  una  25.  parte  degl’  uomini  vanno 

efenti 


efènti  in  tutta  la  lor  vita  dal  vajuolo  fpontaneo,  perchè  vorremo 
noi  colf  arte  accrefcere  il  numero  dei  mali  a  quelli  ancora  i  qua¬ 
li  la  provvida  natura  vorrebbe  falvare? 

Non  è  fuor  di  propofito  fi avvertire,  che  nel  terzo  volume  del¬ 
le  Memorie  della  Società  Reale  di  Medicina  di  Parigi  ultimamen¬ 
te  pubblicato  ,  e  pervenutoci  già  da  qualche  tempo  ,  fi  ritrova 
una  memoria  del  Sig.  di  Lattone  primo  Medico  del  Re  di  Fran¬ 
cia  fopra  alcuni  mezzi  sì  efficaci,,  che  pronti  e  facili  per  rime¬ 
diare  agraccidenti  gravi,  che  arrivano  fpeffo  nel  vajuolo  ,  e  nelle 
rofolie  .  Quelli  accidenti  fono  la  diarrea  fintomatica,  per  la  qua¬ 
le  f  A.  ha  trovato  fempre  utile  il  latte  di  vacca  ,  con  la  tifana 
di  perfemolo.  Se  n  è  fervito  all  occafione  che  le  Zie  di  Sua  Mae- 
flà  ora  regnante  furono  attaccate  dai  vajuolo  per  avere  affittito  il 
loro  Augutto  Padre  Luigi  XV.  ed  all5  occafione  ancora  delia  rofo- 
lia  che  foffrì  Sua  Maettà  la  Regina  nella  Primavera  del  1779. 
Per  prevenire  poi  che  le  pulìule  vajolofe  non  offendine  V occhio  , 
allorché  fembrano  voler  attaccare  anco  la  cornea  trafparente  ,  fi 
fervi  con  fucceffb  dell'acqua  di  refe  nuovamente  dittiliata,  e  ben 
odorofa  . 


C  H  I  M  I  C  A  M  EPICA. 

Dell 5  analifi  particolare  di  molte  Acque  minerali . 

Sporto  finora  il  vero  metodo  di  analizzare  le  acque  termali 
per  rilevarne  i  loro  principj  ,  e  la  quantità  di  etti  ,  ed  ef- 
pofta  la  maniera  pronta  ,  e  facile  di  ricomporle  da  se,  retta  per 
terminare  quello  Articolo  ,  che  io  riferifea  il  rifuitato  delf  analifi 
particolari  fatte  fopra  molte  acque  le  più  utili  ,  e  famofe  dell’Eu¬ 
ropa ,  fperando  ,  che  fi  potrà  un  giorno  riferire  ancora  deli’ anali- 
fi  complete  delle  acque  minerali  delie  quali  abbonda  l’Italia,,  e 

foprattutto  lo  Stato  Veneto  *  Io  ho  ripetuto  in  varj  luoghi  di 

quello 


utilità,  mentre  ci  mette  a  portata  per  l’analogia  dei  principi  di 
fervirli  dell’  acque  noltre,  piuttollo  che  di  quelle  de’  Paefi  lonta¬ 
ni,  edi  comporfele  da  per  fe  ,  piuttosto  che  andarle  a  cercare  , 
o  farfeie  pervenire  con  tanto  difpendio.  Il  Bergman  nella  fua  Te¬ 
lia  DKfortazione  del  Torno  primo  de’  Tuoi  Opufcoli ,  nella  quale 
parìa  dell’  acque  fredde  artifiziali  ,  riferifce  di  averle  adoperate 
con  fuccedo  e  per  fe ,  e  per  altri  ,  ed  aggiunge  che  alcune  feb¬ 
bri  intermittenti  che  non  cedevano  nè  alla  china-china,  nè  ad  al¬ 
tri  rimedj  ,  furono  poi  vinte  dall’  ufo  d’  un  acqua  artifiziale  che 
imitava  quella  di  Seltz  . 

Per  non  effondermi  però  in  quello  Articolo  piu  del  neceffario , 
io  mi  limiterò  a  dare  T  analifi  dell5 acque  minerali  aerate  fredde, 
conòfciute  fotto  il  nome  di  Seltz  ,  di  Seydfchutz  ,  di  Spa,  e  di 
Pyrmont  come  le  più  ricercate  deli’ Europa:  così  darò  l7  anali  fi  di 
quelle  di  S.  Carlo  in  Boemia,  e  di  Aix-Ja  Chapelle  al  bagno  dell’ 
Imperatore,  le  quali  fono  epatiche  termali;  e  terminerò  poi  l’Ar¬ 
ticolo  con  V  analifi  deli’ acque  dell’Italia.  L’analifì  qui  annede  fo¬ 
no  del  Bergman  adottate  ancora  dal  Macquart  nel  fuo  dotto  Li¬ 
bro  già  citato . 

Due  libbre  di  acqua  minerale  di  Seydfchutz  contengono  dì 
pollice  cubico  tanto  di  aria  pura  ,  quanto  di  aria  fiffa  ,  o  acido 
aereo  ;  grani  i  ~  di  calce  aerata  ;  5  ~  di  magnefia  aerata  ; 
io  ~  di  felenite  ;  3 6  7-  di  tartaro  vitriolato  ,  e  9  —  di  fai  mari¬ 
no  a  baie  di  magnefia  .  Quell’  acqua  per  la  quantità  di  fali  neu¬ 
tri  che  contiene  è  purgante,  e  radomiglia  molto  a  quella  di  Sed- 
litz ,  che  contiene  una  for prendente  quantità  di  fale  d’  Epfom  , 
noto  tra  noi  fotto  il  nome  di  fai  d’Inghilterra. 

Due  libbre  di  acqua  minerale  di  Seltz  contengono  pollici  cubi¬ 
ci  di  aria  pura  ,  e  24.  di  acido  aereo  ,  o  aria  fida  ;  grani 
7  77  di  calce  aerata  ;  12  7  di  magnefita  aerata  ;  io  7-  di  alcali 
minerale  aerato;  4 6  ~  di  fai  marino  comune  .  Quelle  acque  fo¬ 
no  diuretiche  ,  toniche  ,  e  fi  poffono  prendere  con  il  latte  nelle 
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malattie  di  petto.  Convengono  agli  ipocondriaci  ,  e  nelle  malattie 
delia  cute. 

Due  libbre  di  acqua  minerale  di  Spa  contengono  18.  pollici 
cubici  di  acido  aereo;  3  jj  grani  di  calce  aerata  ;  8  ~  di  ma- 
gnefia  aerata  ;  3  —  di  alcali  minerale  aerato  ;  di  ferro  aera¬ 
to;  ~  di  fai  comune.  Quelle  acque  fono  allringenti  diuretiche, 
convengono  nelle  ofiruzioni  ,  iterizie  ,  laflìtà  di  llomaco  ,  nelle 
diarree,  e  nei  Aulii  bianchi:  ma  fono  pericolofe  per  li  tifici,  nei 
polipi,  nell’ epile Aie,  e  nelle  infiammazioni. 

Convengono  pretto  a  poco  negli  fletti  principi  V  acque  di  Pyr- 
mont,  due  libbre  delle  quali  contengono  pollici  cubici  37  f  di  a- 
cido  aereo;  grani  8  f  di  calce  aerata;  19  ~  di  magnefia  aerata; 
f  di  ferro  aerato;  16  ~  di  felenite  ;  io  -  di  vitriolo  di  magne- 
fia;  2  f*  di  fai  comune. 

Due  libbre  poi  di  acqua  termale  epatica  di  S.  Carlo  di  Boemia 
alla  temperatura  di  58  \  fopra  il  zero,  contengono  24.  pollici  cubici 
di  aria  epatica  ;  grani  io  ~  di  calce  aerata;  28  §-  di  alcali  mine¬ 
rale  aerato;  una  noti  calcolabile  porzion  di  ferro;  3  ^  di  zolfo, 
e  100  7  di  fale  di  Glauber  .  L’  acqua  del  Bagno  deli’  Imperatore 
di  Aix-Ia-Chapelle  contiene  per  ogni  due  libbre  pollici  cubici  24. 
di  aria  epatica  11  ~  di  calce  aerata;  29  ~  di  alcali  minerale  ae¬ 
rato;  3  fi  di  zolfo  ;  12  ~  di  fale  comune  .  Quelle  acque  fono 
lattati  ve,  ed  aperienti* 
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Obfervations  Scc.  OJfervazioni  fopra  la  Fijlola  Lagrimale 

del  Signor  Pott  . 

L’Oggetto  che  fi  è  prefiffo  ii  Sig.  Pott  nella  compilazione  di 
quelle  fue  Odervazioni  ,  è  (lato  unicamente  di  prefentare 
ai  giovani  Chirurgi  una  iflruzione  netta  e  precifa  fulla  natura 
della  Fiftola  lagrimale  ,  e  fui  caratteri  che  la  diftinguono  ,  affine 
di  metterli  a  portata  di  valutare  giuftamerite  li  differenti  metodi 
da  celebratiffimi  uomini  introdotti  per  la  medicatura  di  effa,  e 
di  giudicare  fenza  errore  intorno  all1  addattamento ,  o  fconvenevo- 
lezza  dell’uno  ,  o  deli  altro  di  effi  ne’ varj  (lati  ed  afpetti  fotto  i 
quali  ci  fi  offre  la  detta  malattia  .  Noi  ci  (Indieremo  di  dare  un 
trafunto  quanto  bada  chiaro  del  fuo  lavoro  ,  e  v1  aggiungeremo 
tratto  tratto  quelle  rifledioni  ,  che  ci  fembreranno  più  opportune 
per  condurre  i  noftri  Lettori  ad  odervare  la  (loria  de’  fucceffivi 
avanzamenti  ,  che  in  grazia  degli  (ludj  riuniti  di  molti  valentuo¬ 
mini  ,  fi  fono  fatti  intorno  a  quello  Articolo  importante  di  Chi¬ 
rurgia  dai  più  rimoti  tempi,  (ino  al  prefente. 

Il  Sig.  Pott  comincia  dal  prefentarci  un  quadro  di  ciò  che  (i 
fapeva  intorno  alla  fiftola  lagrimale  dagli  antichi  ,  e  dai  più  ce¬ 
lebri  tra  i  loro  fucceffori  ,  fino  al  principio  di  quello  fecolo  .  La 
fcarfa  ed  imperfetta  cognizione  che  fi  aveva  in  que’  tempi  della 
ftruttura  anatomica,  e  dell’ufo  delle  vie  lagrimali,  fu  la  princi¬ 
pale  cagione  per  cui  dai  noftri  Padri  non  è  (lata  conofciuta  ,  o 
venne  erroneamente  caratterizzata  la  cagione  e  la  fede  della  fido- 
la  lagrimale  .  S’  ignorava  dagli  antichi  quai  fodero  li ‘veri  fon¬ 
ti  delle  lagrime  ,  nè  meglio  fi  conofcevano  gli  ufi  e  la  fabbrica 
del  facco  e  dei  punti  lagrimali  .  La  caruncola  credevan  effi  che 

/ode  1’  organo  fecretorio  delle  lagrime,  ed  i  punti  erano  rifguar- 
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dati  come  gli  orifizj  de'  condotti  che  portavano  quello  fluido  ali’ 
occhio  . 

Perciò  il  maggior  numero  fra  i  loro  Scrittori  labili  nella  ca¬ 
runcola  la  fede  di  detta  malattia  ,  credendo  eh’  effa  dipendeffe  o 
da  una  fluffìone  del  cervello  fu  quella  parte,  o  da  un  afeeffò  for¬ 
mato  neila  foftanza  di  effa ,  o  da  uno  flagnamento  di  lagrime  di¬ 
venute  pungenti  e  corrofive  per  la  dimora  ;  mentre  altri  rifguar- 
davanla  come  una  fpezie  di  tumore  faccato. 

Le  indicazioni  curative  piantate  fu  tali  fondamenti  effere  non 
potevano  più  di  quelli  fané  e  ragionevoli  ,  ond’  è  che  il  fucceffò 
delle  loro  operazioni,  il  più  delie  volte  falliva  f  efpettazione .  Le 
loro  attenzioni  erano  unicamente  rivolte  a  prevenire  con  Tufo 
de  mezzi  conofciuti  il  fuppofto  afeeffo,  ovvero,  nell’ infufficienza 
di  quelli ,  ad  aprirlo  ,  procurandone  al  tempo  ifteffo  la  digdlio- 
ne  e  la  cicatrice  ;  mentre  quelli  altri  li  quali  fupponevano  la 
malattia  principalmente  cònfiftere  in  una  fpezie  di  tumore  facca¬ 
to  ,  cercavano  col  ferro  ,  cogli  efcarotici  ,  col  fuoco  di  venire  a 
capo  di  fradicarlo  e  diltruggerlo  .  Sì  gli  uni  ,  che  gli  altri  poi 
quando  vedevano  le  materie  fcaricate  dalla  piaga  contrarre  le  fem- 
bianze  di  marcia,  ed  effere  alterate  nel  colorito,  giudicando  trop¬ 
po  precipitofamente  che  l’offb  folle  guaito  e  tarlato  ,  ricorrevano 
a’  rimedi  caultici  ed  al  ferro  rovente ,  affin  di  confumare  le  cal- 
loffìtà ,  diftruggere  la  carie  ,  e  dar  efito  alle  marcie  per  la  cavità 
del  nafo,  onde  più  facilmente  fi  poteffe  ottenere  la  cicatrizzazio¬ 
ne  della  piaga  al  di  fuori .  Tali  erano  in  luccinto  li  metodi  im¬ 
piegati  dagli  antichi  nella  cura  della  fittola  lagrimale  ;  il  cattivo 
fucceffò  de  quali  ,  pur  troppo  fpeffb  avverato  col  fatto,  facea  sì 
ch’eglino  riguardaflero  la  malattia  come  incurabile. 

Gli  avanzamenti  che  fi  fon  fatti  da’  moderni  nella  cognizione  a- 
natomica  della  ftiuttura  delle  varie  parti  del  corpo  umano  ne  fe¬ 
cero  acquetare  un’  idea  più  vera  della  malattia  in  quellione  ,  e 
ne  conduffero  a  ltabilire  de’  metodi  curativi  più  razionali  e  più 
fortunati  . 


Tolto 


Tolto  alla  caruncola  F  uffizio  precariamente  addogatogli  di  fepa- 
rare  le  lagrime,  fu  ad  evidenza  dimoftrato,  dice  il  Sig.  Pott ,  che 
quello  fluido  ha  la  fua  principale  forgente  in  una  gianduia  dei  ge¬ 
nere  delie  conglomerate ,  fituata  fotto  la  volta  fuperiore  dell’ orbi* 
ta,  vicino  ad  angolo  efterno  deli’ occhio ,  alla  quale  gli  antichi, 
forfè  per  non  conofcerne  l’ufo,  diedero  il  nome  d 'innominata  >  li 
condotti  efcretorj  di  quella  gianduia  aperti  fopra  i  lembi  cartilagl- 
noli  della  palpebra  fuperiore  furono  fcoperti  ;  fi  è  dimoftrato  il 
meccanifmo,  per  cui ,  mediante  li  movimenti  pronti  e  quafi  im¬ 
percettibili  delle  palpebre,  il  fluido  lagrimale  feparato  viene  diftefo 
equabilmente  fu  tutta  la  faccia  della  cornea ,  ed  è  dippoi  determi¬ 
nato  a  fcorrere  verfo  l’angolo  interno  e  verfo  i  punti  lagrima  li  ; 
fi  è  quindi  llabilito  f  uffizio  di  quelli  punti  *  li  quali  aflorbono  in- 
ceflantemente  il  detto  fluido  ,  e  per  due  fottiii  condotti  riuniti 
fpeflo  in  un  folo  lo  verfano  in  una  forta  di  facco  detto  lagrimale  , 
fituato  in  un  incavo  particolare  formato  dal  procedo  nafale  deli’ af¬ 
fo  mafcellare  e  da  porzione  dell  odo  unguis ,  donde  poi  le  lagrime 
per  un  tubo ,  o  condotto  detto  nafale  ,  diramato  dalla  parte  infe- 
riore,  o  dal  fondo  del  facco  accennato,  ed  aperto  nella  cavità  dei 
nafo  fotto  la  volta  dell’  olio  turbinato  inferiore  fi  fcaricano  in 
quefta  cavità  .  Sii  è  veduto  che  la  membrana  interna  del  facco 
e  del  condotto  ,  fenfibiliftima  e  di  ftruttura  comune  colla  pitui¬ 
taria  è  perpetuamente  fpalmata  d’un  moccio  limpido,  che  ferve  a 
mantenere  quelle  ftrade  lifcie  ed  aperte  ,  ed  a  facilitare  il  padag- 
gio  delle  lagrime  . 

Dietro  a  quelli  fatti  verificati  dall’  ingegnofa  diligenza  de  mo¬ 
derni  Notomifti  riufcì  più  facile  di  acquiftare  una  nozione  più 
diftinta  delle  malattie  che  attaccano  le  vie  lagf infiali,  e  fu  quindi 
generalmente  riconofcitita  F  oflruzione  del  condotto  nafale  ,  come 
la  più  frequente  cagione  della  Fiftola  lagrimale ,  la  fed©  della  qua¬ 
le  fu  (labilità  nel  facco  lagrimale  . 

Il  Sig.  Pott  oderva  che  quantunque  la  fede  di  quefta  malattia 

fia  la  medefima  in  quafi  tute’  i  foggetti  ,  pure  le  fue  apparenze 
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fono  molto  diverfe  in  differenti  perfone  e  fotto  differenti  circo- 
flanze.  Tali  variazioni,  com’egli  bene  offerva  ,  dipendono  princi¬ 
palmente  i.  dal  grado  di  oftruzione  del  condotto  naTale  :  2.  dallo 
flato  della  membrana  cellulofa  che  invefte  il  Tacco:  3.  dallo  flato 
del  Tacco  ifteffo  :  4.  da  quello  dell’ offo  circompofto  :  5.  dallo  fla¬ 
to  generale  ,  odia  abito  di  corpo  del  paziente  .  Le  quali  circo- 
flanze  eiTendo  Tra  di  loro  effenzialmente  diverTe  ne  fegue,  die’ egli , 
che  Lufanza  di  abbracciarle  tutte  Totto  la  fleffa  denominazione  di 
Fiflola  lagrimale  è  irragionevole  ed  affurda  . 

E  qui  T  A.  va  diviTando  li  varj  flati  o  paffaggi  ,  eh’ è  Tolita  di 
percorrere  la  detta  malattia  dalla  Tua  prima  apparizione  fino  al 
Tuo  intiero  ftabilimento,  o  per  meglio  dire,  e’  tien  dietro  alla  Te- 
rie  fuccediva  di  quelle  alterazioni,  alle  quali  Togliono  Toggiacere  il 
fiacco  e  le  vie  lagrimali  prima  che  li  produca  T  ulcera  ,  o  fiflola 
propriamente  detta  • 

11  primo  flato  confifte  nella  Tempii  ce  dilatazione  del  Tacco  ,  e 
nell5  oftruzione  del  condotto  naTale  .  Un  affìuffo  copioTo  di  linfa 
ingorga  ed  ingroffa  la  membrana  interna  del  Tacco  e  del  condotto 
naTale  ,  quindi  il  libero  paffaggio  del  fluido  nella  cavità  del  nafo 
è  impedito  ,  il  Tacco  fi  dilata  per  la  ridondanza  degli  umori ,  e 
comparifce  erte  rn  a  mente  all’ intorno  deli' occhio  un  picciolo  turno- 
retto,  che  per  la  cornpreflione  fvanifee ,  fgorgando  fuori  dai  punti 
lagrimali  un  moccio  ora  limpido  vifeofetto,  ora  un  po’ più  denfo 
e  lattato,  del  quale  era  pieno  il  detto  Tacco.  La  pelle  al  di  fuo¬ 
ri  è  intera  e  Terba  il  Tuo  colore  naturale.  Quefto  flato,  eh’ è  il 
più  femplice  della  malattia,  viene  caratterizzato  dagli  Autori  Tot¬ 
to  il  nome  d5  Ernia  »  e  Idropifia  del  Tacco  lagrimale  .  Ne5  fan¬ 
ciulli  rachitici  e  ficrofolofi  fipeffo  rifeontrafi  quefto  malore  ,  e  può 
effo  rimanerli  cosi  fienza  far  progredì  per  molti  anni  ,  nuli’  altro 
inconveniente  portando  fuorché  lo  Tcolo  delle  lagrime  e  V  incol¬ 
lamento  delle  palpebre  nel  Tonno. 

Nel  fecondo  flato  il  tumore  del  Tacco  è  più  confiderabile  :  la 

pelle  che  lo  ricopre,  perduta  la  Tua  naturale  bianchezza  e  morbi- 
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dezza  ,  diventa  dura  ed  infiammata  ,  e  fuor  dei  punti  Iagrimali 
pella  compreffione  del  tumore,  ed  anche  dipersè  fgorga  una  ma¬ 
teria  di  color  giallo  pallido  e  purulenta.  Lo  fcolo  di  quell’  umo¬ 
re  così  degenerato  ,  la  dolorofa  fenfazione  e  1’  infiammata  appa¬ 
renza  delle  parti  ,  diedero  motivo  a  taluno  di  credere  che  vi  fof- 
fe  in  quello  cafo  un’  ulcera  ,  od  afceffb  nel  Tacco  ,  o  nel  condot¬ 
to.  11  nottro  A.  rigetta  una  tale  opinione,  e  rifguarda  codetta  ma¬ 
teria  unicamente  come  un  moccio  alterato,  e  la  infiammazione 
della  pelle  come  un  effetto  deli’ irritazione  del  fiacco.  Egli  otte r va 
che  il  colorito  giallo,  o  marciofo  dell’umore  evacuato  per  i  pun¬ 
ti,  viene  riguardato  fienza  fondamento,  come  una  prova  dell’ eli- 
(lenza  di  una  piaga  dentro  il  lacco;  che  quello  colore  è  folamente 
la  confeguenza  di  una  qualche  alterazione  del  moccio  che  natural¬ 
mente  fi  lepara  da  tutta  l’interna  cavità  del  fiacco,  nata  dalfiarre- 
tto  o  ttagnamento  di  etto,  o  dalla  difiordinata  azione  dei  vali  che 
lo  fieparano;  rifcontrarfi  le  medefime  alterazioni  di  colore  nel  moc¬ 
cio  che  fipalma  la  pituitaria  ,  le  intettina  ,  la  vefcica  ,  l’uretra  , 
l’utero,  le  avvenga  mai  che  ,  o  per  una  qualche  ttraniera  irrita¬ 
zione  ,  o  per  una  infiammazione  ,  o  per  qualfittu  altra  cagione 
venga  difiordinata  la  fieparazione  del  detto  liquore;  che  quantun¬ 
que  pelia  fuppurazione  della  cellulare  invettiente  il  fiacco  ,  la  fu- 
perior  parte  di  etto  fia  tumida  e  ficoppj  ,  pure  la  di  lui  parte  in¬ 
feriore  e  ’i  condotto  nafiale,  fono  nello  Hello  tempo  perfettamen¬ 
te  fiani  ;  e  finalmente  che  non  v’è  nè  aficetto,  nè  ulcera  dentro  il 
fiacco,  finché  la  pelle  è  intiera,  e  dotata  del  fiuo  naturai  colore  e 
morbidezza.  In  quello  fecondo  flato  l’ infiammazione  fuole  per  lo 
più  occupare  la  cellulare  membrana  ellerna  del  fiacco,  e  la  malata 
tia  venne  caratterizzata  dagli  antichi  fiotto  il  nome  d '  anchilope . 

Ma  quando  l’ infiammazione  ha  prefio  piede,  accade  il  più  delle 

volte,  che  li  punti  Iagrimali  vengono  da  effa  attaccati  ;  quindi  il 

fluido,  non  avendo  più  Topportunità  di  (caricarli ,  diftende  vieni- 

maggiormente  la  pelle  infiammata  ,  etta  diventa  vincida ,  e  final- 

niente  (coppia  all’efterno;  e  quello  è 3  fecondo  l’ A.,  il  terzo  flato 
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della  malattia  ,  chiamato  dai  Greci  Epilope  .  V  evacuazione  della 
materia  ,  che  prima  fi  faceva  per  i  punti ,  fi  fa  ora  per  la  nuova 
apertura ,  «  peli’  efcoriazione  delle  palpebre  e  della  guancia ,  s  ac- 
crefce  l’ infiammazione  ,  e  la  malattia  acquieta  un’apparenza  mol¬ 
to  difaggradevole  .  In  alcuni  cafi  la  materia  fgorga  per  una  pic- 
ciola  apertura,  e  dopo  1  evacuazione  il  tumore  fi  avalla  ,  le  vici¬ 
ne  parti  fi  rilavano  ,  e  quantunque  la  membrana  che  invefte  la 
fuperfizie  del  facco  fia  ingrofiata  ed  inzuppata  ,  non  v’ è  motivo  di 
credere  che  il  facco  fieffo  fia  molto  alterato  ,  e  che  il  condotta 
nafale  fia  del  tutto  obliterato  .  Nel  quarto  fiato  della  malattia  il 
condotto  nafale  è  intieramente  difirutto  ,  finterno  di  efio  è  eful- 
cerato,  o  ripieno  d’una  fpezie  di  fungo  fiofcio  di  cattivo  afpetto, 
e  qualche  volta  1’  offb  che  gli  fia  intorno  è  guafto  e  tarlato  .  Al¬ 
lora  gli  orli  dell’  apertura  che  s’  è  fatta  nel  facco  reftano  duri  ed 
infiammati ,  copiofo  è  Io  fgorgo  delle  materie ,  e  tutte  le  parti  ali' 
intorno  fono  infiammate  ed  efcoriate. 

L’  A.  offerva  che  rade  volte  fi  combina  in  quell:’  ultimo  fiato 
della  malattia  la  carie  deli’ offb;  falvocchè  nei  cafi  dove  la  fifiola 
fi  manifefta  in  quelli  che  fono  attaccati  da  lue  venerea,  nella  qua¬ 
le  circofianza  efia  è  una  confeguenza  ed  un  fintoma  del  vizio  cel¬ 
tico  inerente  all’  etmoide  ed  agl’  ofii  fpugnofi .  La  fcopertura  e  la 
confeguente  carie  dell’  ofio  ei  la  vidde  in  qualche  calo  di  afceffò 
del  facco  venuto  da  vajuolo,  e  più  fpeflo  ofiervolla  venire  in  fe- 
guito  dall’ abufo  de’ forti  efcarotici .  Tal’  è  ,  fecondo  i’  A.,  il  pro- 
grefio  ordinario  di  quefia  malattia  prefa  ifolatamente  ,  e  fcevra 
dalla  complicazione  d’ogn’ altro  vizio  inerente  alle  parti  dove  fuol 
rifiedere,  od  alle  vicine,  o  dipendente  dalla  coffituzione  del  (oggetto  „ 

Dietro  a  quefia  fpofizione  de’  varj  fiati  della  malattia  ,  pafia 
f  A.  a  ftabilire  le  indicazioni  curative  che  a  ciafcuno  di  effi  fiati 
convengonfi ,  ed  a  porre  in  difamina  li  varj  metodi  che  furono  in 
varj  tempi  introdotti  per  compierle;  noi  lo  feguiremo  in  quello  e- 
fame  fatto  appofia  per  darci  uri  idea  de’ progredì  che  fi  fon  fatti 
in  quello  Articolo  di  Chirurgia,  Sarà  continuato . 
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MISCELLANEA. 


Il  fine  dell ’  Efiratto  degli  Bfperimenti  Clinici  ec. 

del  Sig .  Francesco  Home. 


NEIla  Sez.  15.  TA. deferivo  un  eafod’  Ifcuria  renale,  che  fu  mor¬ 
tale.  Nè  Morgagni ,  nè  Val  fai  va  fi  abbatteron  giammai  in  al¬ 
cun  efempio,  dove  la  foprefione  dell’  orina  dipendere  unicamente 
da  una  malaffezione  di  ambedue  li  reni ,  fenza  che  la  vefcica  foffe 
ancor  ella  attaccata.  Il  D.  Home  offervò  ,  che  non  fuvvi  nei  fuo 
cafo  alcuna  tumefazione  alfinferior  parte  dell’addome;  che  il  ma¬ 
lato  non  ebbe  mai  voglia  di  orinare;  e  che  i’ifpezione  del  corpo 
moltrò  ad  evidenza  che  l’orina  non  veniva  feparata.  Dopo  quella 
fioria,  ne  vien  raccontata  un’altra  d’una  Ifcuria  vefcicale,  accom¬ 
pagnata  da  quella  llraordinaria  circodanza ,  ed  è ,  che  il  paziente 
morì  per  una  diftenfione  della  vefcica  ,  quantunque  pel  corfo  di 
tutta  la  malattia  continuane  a  paffargii  la  fua  orina,  in  copia  an¬ 
che  maggiore  dell’ordinario  .  Quella  malattia  per  mezzo  della  le¬ 
zione  del  cadavere  fi  feoperfe  edere  data  cagionata  da  uno  llraor- 
dinario  ingroffamento  ed  allargamento  della  vefcica.  Un’altro  cafo 
pur  d’  Ifcuria  vefcicale  ei  riferifee  dovuto  ad  un  affezione  feirrofa 
della  vefcica,  e  d’un  altro  d’  Ifcuria  uretrale  fa  menzione  ,  avve¬ 
nuta  in  confeguenza  di  una  Gonorrea . 

La  Sezione  16.  appartiene  al  Diabete;  della  qual  malattia  f  A. 
dà  la  feguente  definizione  :  Urina  acuta  O*  fubdulcis  ;  fitis  per¬ 
petua  ;  cutis  arida  &  plerumque  fquamofa  .  Due  cafi  fe  ne  ri¬ 
portano  fomiglianti  fra  loro  nei  fintomi  .  Uno  dei  malati  faceva 
da  12.  in  15.  pinte  di  orina  nei  corfo  di  24.  ore,  ed  ella  eccede¬ 
va  la  fua  bevanda  ordinaria  di  più.  che  due  pinte;  l’altro  orina¬ 
va  in  minore  quantità  ,  ma  più  in  proporzione  della  fua  bevan¬ 
da  ;  s’egli  beveva  come  quattro,  evacuava  in  un  giorno  come  12. 

pinte; 


piote;  e  quando  beveva  come  3.  orinava  come  io.  dimodocchè 
la  lua  orina  eccedeva  Tempre  la  Tua  bevanda  di  7.  in  8.  piote. 
Ognun  de’  malati  evacuava  collantemente  una  maggior  quantità 
di  orina  nelle  12.  ore  tra  il  mezzogiorno  e  la  mezza  notte  ,  che 
nei  reftante  del  tempo.  L’  orina  di  ambidue  aveva  un  fapore  dol¬ 
ce,  ma  non  modrava  punto  d’  olio  fulia  Tua  fuperfizie  ,  nè  era 
coagulabile  dal  fuoco  o  dalfoglio  di  vetriuolo  .  L’orina  di  uno  di 
quelli  malati  (vaporata  ad  eftratto  dal  D.  Black  diede  1.,  i|.  onc. 
per  ogni  libbra  ( pound )  di  una  materia  zuccherina  grigia,  Ja 
quale  aveva  un  debole  fapore  di  Tale.  Quella  dell5 altro  malato efa- 
minata  nella  delia  guifa ,  non  diede  che  un’oncia  per  ogni  libbra 
di  una  fodanza  radòmigliante  al  zucchero  grigio  con  un  odore 
zuccherino  ed  orinofo  ,  ed  un  fapore  leggiermente  falato  .  Fatta 
fermentare  i’ orina  di  ambidue  per  mezzo  del  lievito  ,  o  fchiuma 
di  birra  [yeaft  )  ;  effe  produce  quel  che  il  nodro  A.  chiama  una 
tollerabile  picciola  birra,  {/mali  beer).  Quella  circodanza  prova, 
fecondo  lui  ,  che  i  principi  contenuti  nell5  orina  fono  particolar¬ 
mente  di  natura  vegetabile;  non  edendovi  alcun  fluido  animale  , 
che  fìa  fufcettibiie  della  fermentazione  vinofa  .  Ambidue  li  detti 
malati  aveano  una  voglia  di  mangiare  molto  più  grande  e  più 
viva',  che  non  in  idato  fano  ;  la  loro  pelle  era  fecca  ,  ed  in  un 
di  edì  fcagliofa ,  e  giammai  non  fudavano  .  Neduno  di  effi  gua¬ 
rì;  uno  partì  dall’ofpitale  niente  migliorato,  l’altro  vi  morì  -  La 
lezione  del  cadavere  non  apportò  alcuno  fchiarimenta  fulia  natu¬ 
ra  della  malattia.  Soltanto  uno  dei  reni  era  più  voluminofo  e  più 
tenero  del  naturale .  Nedun  latteo ,  o  linfatico  fi  potè  odervare  fui 
collo  della  vefcica . 

Nella  Sez.  17.  s’ incontrano  alcune  fperienze  fu  parecchj  rimedj 
ufati  ned’  Idropifia  ,  Il  primo  è  il  cremore  di  Tartaro  ,  luggerito 
già  da  Menghini  ne’Comment.  di  Bologna  T.  4.  come  un  effica¬ 
ce  rimedio  contro  i’ Idropifia.  Ne’ fedici  efempj  comprovanti  fat¬ 
tività  di  quello  rimedio  riferiti  in  quell’  Opera  5  venti  e  qualche 

volta  quaranta  giorni  ci  vollero  prima  che  quella  preparazione 
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modraffe  alcun  vifibile  effetto,  sì  nell’  accrefcere  gli  {carichi  di  ven* 
tre ,  che  nel  promuovere  le  orine;  ma  dopo  quello  periodo  il  bei’ 
lico  comminciava  a  fgonfiarfi ,  e  l’orina  fi  faceva  denfa ,  biliofa  e 
fabbiofa.  In  venti  cafi  ne’ quali  il  nodro  A.  ani  mini  (Irò  il  detto 
rimedio,  egli  ottenne  tredici  guarigioni,  e  dal  confronto  de  varj 
effetti  ch’effo  produffe  nelle  diverfe  fpezie  d’ Idropifie,  conchiude 
convenire  principalmente  detto  medicamento  nz\V anafarca ,  dippoi 
nell’  afcite ,  finalmente  nel  \Hydrothorax  ^  oldropifia  di  petto,  quan¬ 
tunque  fi  leggano  fralle  fue  offervazioni  quattro  cali  di  quell’ ulti¬ 
ma  malattia  e  due  guarigioni.  Vari  furono  gii  effetti  che  foprav- 
vennero  all’  amminillrazione  del  cremor  di  tartaro  :  qualche  rara 
volta  eccitò  il  vomito,  fciolfe  d’ordinario  il  ventre  due  o  tre  vol¬ 
te  il  giorno  fenza  didurbo,  ma  in  alcuni  malati  parve  produrre 
un  effetto  intieramente  contrario  ;  per  lo  più  accrebbe  la  quanti- 
tà  dell’ orine,  non  tanto  però  come  le  bacche  di  Ginepro  ,  la  Scil¬ 
la  ec.  ed  in  alcuni  cali  la  copia  delle  orine  non  fu  fenfibilmente 
aumentata.  L’orina,  fuorché  in  due  cafi ,  non  era  denfa  o  areno- 
fa,  come  ne’ malati  di  Menghini ,  ma  più  pallida  e  più  chiara  del 
naturale.  Durante  l’ufo  del  rimedio  l’appetito  fi  rillabiiì  ,  e  la 
fece,  il  calore,  eia  febbre  diminuirono.  Fu  prefcritto  da  mezz’on¬ 
cia  fino  a  due  oncie  per  giorno  ,  fciolto  in  (opra  venti  volte  il 
fuo  pefo  d’  acqua  comune  .  Il  fecondo  rimedio  fperimentato  dal 
noflro  A.  fu  la  fólla  exficcata .  Egli  la  prefcriffe  in  dieci  cafi,  in 
fette  dei  quali  con  buon  fuccedo  ;  ma  trovò  ch’effa  faceva  del  be¬ 
ne  unicamente  quando  eccitava  il  vomito  .  Tre  in  quattro  grani 
tre  volte  il  giorno  erano  d’  ordinario  badanti  a  produrre  quedo 
effetto.  In  altri  tre  cafi  i’  A.  fperimentò  1’  effetto  de’  cauterj  nelf 
anafarca ,  e  trovolli  utili. 

Nella  18.  Sez.  l’A.  dà  un  ragguaglio  de1  tentativi  da  lui  fatti 
con  alcuni  de’  rimedj  foliti  ad  ularfi  nelf  amenorrbaea  o  foppreffio- 
ne  de’  mendrui .  In  fei  cafi  (perimentò  la  compreffione  dell’  arte¬ 
ria  crurale  raccomandata  dal  D.  Hamilton  ,  colf  oggetto  di  pro¬ 
durre  una  pletora  temporanea  nell’  utero  .  Ma  quedo  metodo  fu 

S  s  feguito 


feguito  da  una  femplice  apparenza  di  menltruazione  in  una  fola 
delle  Tei  donne  malate.  Per  io  più  il  tourniquet  fu  applicato  ad 
ambe  le  cofcie  per  Io  fpazio  di  un5  ora  ,  ed  in  un  cafo  Io  vi  fi 
tenne  finché  le  cofcie  furono  intieramente  fcolorite  .  Generalmen¬ 
te  quell’  applicazione  accelerò  il  polfo ,  e  produfie  dolori  di  tetta  5 
vertigine,  difficoltà  di  refpiro,  e  dolori  nello  ftomaco  e  nell’ ad¬ 
dome.  A  tre  altre  inferme  fu  prefcritto  il  falaffo  ,  e  con  molto 
vantaggio.  L’A.  diede  in  cinque  cafi  la  polvere  di  Sabina  ,  e  ne 
ottenne  un  buon  effetto  in  tre.  Quello  rimedio,  che  fu  per  lungo 
tempo  confiderato  come  un  efficace  emmenagogo  ,  ei  lo  guarda 
come  utile  e  ficuro.  La  dofe  nella  quale  d’ordinario  lo  prefcrive, 
è  di  mezza  dramma.  Egli  s’ indufie  ancora  a  provare  la  Rubia  tin - 
ftorum  fulfi  autorità  di  Tournefort  ,  il  quale  afficura ,  eh’ effa  pro¬ 
muove  fortemente  i  cord.  Dicianove  fono  i  cafi  riferiti,  ne’ quali 
la  detta  pianta  fu  data  in  polvere  da  mezzo  fcrupolo,  fino  ad  una 
dramma  quattro  volte  il  giorno.  In  quattordici  fi  ottenne  una  per¬ 
fetta  guarigione  ;  quantunque  non  fi  fi  a  potuto  notare  alcun  fenfi- 
bi!e  effetto  da  quello  medicamento,  non  avendo  effo  mai  accelera¬ 
to  il  pollo,  o  accrefciuti  li  fintomi  inflammatorj . 

La  19.  Sez.  tratta  dell’Erpete,  o  fia  Lepra  Gracorum ,  razza  di 
malattia  che  frequentemente  s’  incontra  nella  più  balla  dalle  del 
popolo.  In  quelli  cafi  la  pelle  è  attaccata  da  una  croltofa  o  fcaglio- 
fa  fcabbia,  qualche  volta  fecca,  qualche  volta  efulcerata,  e  gene¬ 
ralmente  difpolla  in  gomitoli.  In  alcuni  attaccati  da  quella  malat¬ 
tia  il  D.  Home  fperimentò  la  tintura  di  cantaridi ,  combinata  colla 
inucellaggine  di  gomtrf  arabica,  ma  fenza  venir  a  capo  di  ottene¬ 
re  una  guarigione  compita,  quantunque  li  fintomi  fodero  allegge¬ 
riti  .  Egli  non  ebbe  miglior  fortuna  adoperando  l’interna  cortec¬ 
cia  dell’olmo,  nella  maniera  raccomandata  dal  D.  Lyfons .  Egli 
fperimentolla  in  quattro  cafi;  uno  de’ malati  fu  licenziato  dall’  Ca¬ 
pitale  guarito,  dopo  d’averla  prefa  :  ma  ficcome  ella  non  produlìe 
verun  effetto  fenfibile,  così  egli  dubita  della  fua  efficacia.  L’ Au. 
tore  fperimentò  il  brodo  di  vipera,  ed  un’elettuario  preparato  colle 


carni  di  vipera  bollite  ,  in  tre  altri  cafi  ;  ma  li  Tuoi  tentativi  con 
quello  rimedio,  furono  ben  lungi  dall’ edere  foddisfacenti .  A  quat¬ 
tro  altri  malati  diede  una  decozione  di  falfapariglia  ,  ma  fenza 
alcun  buon  effetto  apparente.  Egli  fu  più  fortunato  colie  pillole  di 
Plummer  avendo  guariti  con  effe  lette  malati  di  nove.  Egli  offer- 
vò  ,  che  rare  volte  le  dette  pillole  produifero  naufea  ,  che  alla 
maggior  parte  degl5  infermi  riìafciarono  il  ventre  ,  e  che  a  molti 
altri  dedarono  ogni  notte  il  fudore  .  In  due  s’  accrebbe  Io  fputo 
moderatamente,  e  ad  un  terzo  fopravvenne  la  falivazione.  Il  Dot¬ 
tor  Home  provò  ancora  V  acido  vetriuolico  ,  che  fu  grandemente 
lodato  in  quelli  ultimi  tempi  in  Germania,  come  un  rimedio  ef- 
fi.caciflimo  per  le  affezioni  cutanee  .  Ei  lo  amminillrò  a  due  in¬ 
fermi  ,  ma  fenza  verun  fucceffo. 

Nella  20.  Sezione  l’A.  riferifce  li  fuoi  efperimenti  fuila  quali¬ 
tà  vermifuga  della  Spi  geli  a  Mary  laudi  ca  ,  o  Garofano  d’  India  , 
eh’ è  la  radice  d’ una  pianta  la  quale  alligna  ne’  baffi  terreni  della 
Carolina  meridionale  :  effa  fu  conofciuta  verfo  1’  anno  1740.,  e 
l’ebbero  gli  Europei  dagli  Indiani  come  un  medicamento  vermi¬ 
fugo.  Da  otto  tentativi  fatti  dall’  A*  con  quella  radice  ,  conchiu¬ 
de  effer  effa  un  efficace  e  (limabile  rimedio,  perchè  fempre  rirnof- 
fe  tutti  li  fintomi  cagionati  dai  vermi  .  Ne  fece  prendere  ai  ra¬ 
gazzi  di  ott’  anni  io.  grani  due  volte  il  giorno  ,  ed  agli  adulti 
mezza  dramma  quattro  volte  il  giorno.  Vi  vollero  da  fei ,  fino  a 
diciotto  giorni  per  allontanare  li  mentovati  fintomi  .  Parlando  di 
quelli  fintomi  f  A.  offerva  che  la  gonfiezza  edematofa  delle  nari¬ 
ci  ,  del  labbro  fuperiore  e  fpeffo  della  contigua  parte  delie  guari- 
eie  è  il  fegno  più  collante  e  più  certo  delia  prefenza  de’  vermi  : 
elfi  elio  accompagna  la  malattia  quando  non  vi  è  fofpetto  alcuno 
di  ficrofola,  e  fi  ritira  cogli  altri  fintomi  verminofi  ,  quando  eli! 
rifveglianfi  in  un  tale  abito  di  corpo;  e  che  quando  quello  (into¬ 
rno  ,  che  fpelfo  non  fi  offerva ,  comparifce  nella  fcrofola ,  elfo  pro¬ 
viene  probabilmente  dai  vermi  .  Quella  o  nervazione  inerita  di  e  fi- 
fere  confermata  con  nuovi  efperimenti . 

S  s  2  Da 
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Da  parecchie  efperienze  fatte  con  la  radice  di  Mezereon ,  il 
D.  conchiude  edere  molto  efficace  la  forza  deodrùente  di 

queda  pianta  .  Egli  venne  a  capo  con  eda  di  ridurne  de’  tumori 
fcirrofi  ,  che  parevano  incurabili  ,  e  pe’  quali  era  fiata  fatta  inu¬ 
tilmente  una  cura  mercuriale  .  Una  botteglia  di  decozione  ,  nella 
quale  entravano  due  dramme  di  detta  radice,  era  la  dofe  giorna¬ 
liera  ordinaria  che  facea  prendere  ;  ed  odervò  che  una  dofe  mag¬ 
giore  produceva  un  difturbo  troppo  grande  pegli  ammalati . 

Nella  22.  Sez.  i’À.  defcrive  gli  effetti  del  Verbafco  nella  diar¬ 
rea.  Il  fapore  di  quella  pianta  è  un  poco  afpro  ,  ma  non  adrim 
gente  ,  e  viene  ufata  comunemente  come  un  rimedio  pettorale  . 
In  quattro  cali  di  diarrea  manifeltò  un’efficacia  coafiderabile  :  fu 
data  in  decozione,  compolla  di  un  oncia  di  foglie  bollite  in  due 

libbre  di  acqua  ,  e  1’  infermo  ne  prendeva  quattr  oncie  ogni  tre 

\ 

ore.  LJ  A.  nondimeno  penfa  che  quella  dofe  Ga  troppo  picciola-5 
e  vorrebbe  che  fi  raddoppiali .  Siccome  quello  decotto  diminuifcs 
ed  arreila  i  corfi  di  ventre  anche  invecchiati  ,  e  che  fpeffo  miti¬ 
ga  i  dolori  degl’  intedini  ;  crede  f  A.  eh’  effo  ammorzi  colle  fue 
qualità  emmoliienti  l'irritabilità  degl5 intedini ,  e  che  faccia  anco¬ 
ra  1’  effetto  di  un  dolce  allringente 

Nella  Sez.  23.  fi  leggono  alcuni  efperimenti  diretti  a  modrare 
l’efficacia  delle  copette  fecche  nell’ arredare  f  emorragie.  Qued’ap- 
plicazione  fu  molto  in  ufo  predo  gli  antichi,  e  venne  particolar¬ 
mente  raccomandata  da  Ippocrate  nella  menorrhagìa ,  il  quale  an¬ 
zi  ordinò  che  folle  fatta  fopra  le  mammelle  .  Il  nodro  A.  efeguì 
appuntino  il  configlio  d  Ippocrate  in  tre  cafi,  e  fempre  con  buon 
fucceffo  .  Le  copette  furono  applicate  d’ordinario  due  volte  il  gior¬ 
no,  e  vi  fi  lafciarono  per  un  quarto  d’ora.  Egli  oderva  ch'ebbe¬ 
ro  un  pronto  e  podente  effetto  nel  fermare  f  emorragie  di  utero; 
e  firn  il  mente  trovolle  utili  in  un  cafo  di  hccmatemefis . 

Nell’  ultima  Sezione  il  D.  Home  riferifee  parecchj  efperimenti 
fopra  divedi  Littontritici  ,  come  la  cauftìc  ite  e  l’aria  mofetica. 

Provò  la  prima  in  quattro  cafi  ,  ma  fenza  fucceffo  ;  anzi  ebbe 

luogo 


luogo  di  offervare  che  li  fintomi  di  alcuni  tra  gl’ infermi  fi  erano 
aggravati .  Nonnoftante  egli  trovò  la  loro  orina  impregnata  delle 
qualità  dell’alcali  cauflico,  e  dotata  di  una  qualche  forza  di  fcio- 
gliere  le  pietre  .  Cofa  che  lo  tiene  indietro  dallo  fereditare  intie¬ 
ramente  il  detto  rimedio  »  L’  aria  mofetica  fu  tentata  in  un  cafo 
folo  ,  ma  fenza  riportarne  alcun  efito  felice  .  L’  infermo  beveva 
ogni  giorno  due  piote  d’  acqua  pregna  d’  aria  fida  ,  e  della  me- 
defitti’  acqua  fe  gliene  iniettavano  quatti  onde  nella  vefeica  ,  mat¬ 
tina  e  fera  .  Si  tenne  fermo  col  detto  rimedio  pel  corfo  di  2 6. 
giorni  fenza  vederne  lollievo  alcuno  ,  ficchè  bifognò  ricorrere 
all’operazione  del  taglio,  che  lo  guarì. 

Disertati o?2  Chirurgico- Medi  cale  :  o  fia  Differt anione  Chirurgico- 
Medica  / opra  la  cura  dell ’  idropifia  di  matrice  coti  infiamma - 
zione  nello  fiato  di  gravidanza ,.  del  Sig .  Confini  Chirurgo  del 
Re  ec.  a  Parigi  1783.  8.. 

I’Idropifia  di  matrice  con  infiammazione,  che  arriva  alle  don- 
_j  ne  verfo  il  fine  della  gravidanza  è  una  malattia  pericolofa 
ed  il  più  delle  volte  mortale  attefa  la  prontezza  con  cui  il  male 
palla  alla  gangrena.  Il  N.  A.  che  l’ha  offervata  nella  Signora  Ca¬ 
mus  allorché  e(fa  era  fra  il  fettimo,  e  l’ottavo  mefe  di  fua  gra¬ 
vidanza  la  defcrjve  in  quello  modo.  L’ammalata  provava  una  fe~ 
te  ardente,  aveva  una  refpirazione  oppreffa  ,  e  difficile  ,  tutto  il 
telìuto  cellulofo  era  infiltrato  di  acqua  ;  il  volume  del  fuo  ventre 
era  enorme,  i  gran  labbri  gonfi,  lucidi,  e  trafparenti  come  pure 
le  cofcie,  e  le  gambe  che  1’  ammalata  non  poteva  incrocicchia¬ 
re,  e  nemmeno  avvicinare  ì’una  all’altra.  L’orine  erano  fcarfe  , 
ed  ufeivano  con  li  più.  vivi  dolori  ;  1’  infiammazione  del  genere 
fìegmonofo  era  più  confiderabile  dalla  parte  delira,  e  la  febbre  ac¬ 
compagnava  tutti  quelli  fintemi. 

Tutti  i  pratici,  con  la  feorta  dTppocrate*  configliano  le  fcarifi- 
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cazioni  :  ma  tutti  danno  ii  cafo  quafi  difperato,  e  l’A.  cita  Mau- 
riceau,  Altruc,  e  Levret  che  fono  di  parere,  che  quella  malattia 
termini  Tempre  con  la  gangrena  della  parte,  li  Coufin  foftiene  pe¬ 
rò  che  il  male  è  difperato  perchè  le  fcarificazioni  con  la  lancetta 
o  con  gli  altri  llromenti ,  come  pure  tutti  li  mezzi  finora  meffi 
in  pratica  tendono  piuttollo  ad  accrefcere  la  difpofizione  gangre- 
nofa,  che  a  rimediare  al  male,  e  però  egli  ha  prefa  un’altra  fira¬ 
da  9  la  quale  gli  ha  procurato  il  più  felice  fucceflo  nella  Tua  am¬ 
malata  .  Eccone  brevemente  il  metodo  appoggiato  fui  principio 
che  gli  umori  morbofi  fi  feparino  dalla  malfa  non  folo  con  le  e- 
miffioni  di  fangue  o  con  li  purganti,  ma  con  la  trafpirazione an¬ 
cora  ;  la  qual’  evacuazione  è  Tempre  più  pronta  ed  abbondante  an¬ 
co  in  illato  di  falute. 

Egli  mife  dunque  F  ammalata  al  regime  dilTeccante  ,  e  le  fe¬ 
ce  far  ufo  de’ criifieri  di  grano  di  lino,  e  di  buttiro  frefco  :  indi 
dava  tutti  i  giorni  4.  oncie  di  fiori  di  Tambuco,  e  4.  oncie  di  a- 
cqua  di  borragine  ,  mattina  e  fera  a  un’  ora  di  dillanza.  Quelli 
rimedj  procuravano  de’fudori  abbondantiffimi  :  ma  come  il  dolo¬ 
re  era  più  vivo  alle  parti  della  generazione  ,  egli  fece  ufo  delle 
imbrocazionì ,  o  de’ pannilini  caldi  fopra  la  parte  fuperiore  del  pu¬ 
be,  e  fopra  i  gran  labbri  con  una  decozione  di  malva  ,  e  di  fiori 
di  Tambuco  che  cambiava  ogni  quarto  d’  ora  .  Tre  giorni  prima 
dei  parto  vi  aggiunte  ad  ogni  libbra  di  quella  decozione  3.  oncie 
di  Tale  ,  e  prefcrifie  il  vino  bianco  di  Borgogna  ,  ed  una  tifana 
dì  guajacQ,  di  ciana,  di  falfa-pariglia ,  della  feconda  corteccia  di 
Tambuco  ,  di  lique rizia  ,  e  finalmente  di  una  dramma  di  criftal 
minerale  in  due  libbre  d’acqua,  ciò  che  la  faceva  orinare  abbon¬ 
dantemente  .  Con  quelli  rimedj  fi  trovò  bene  anco  il  giorno  del 
parto  in  cui  diede  felicemente  alla  luce  il  barnbino,  ad  onta  che 
non  fi  folfe  prefentato  affai  bene  .  In  feguito  fece  ufo  de’  foliti 
criflieri,  e  di  una  tifana  di  gramigna,  e  di  radice  di  canna,  con 
il  fciroppo  di  capelvenere  .  Il  quarto  giorno  raddoppiò  F  ufo  dei 

fudo- 

1 

1 
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fudorifki  5  aggiungendovi  il  cridal  minerale,  c  dopo  Y  undecimo 
giorno  celiarono  intieramente  tutti  i  legni  dell’  infiammazione  . 
Finalmente  l’ammalata  arrivò  a  godere  della  più  perfetta  faiute. 


Ojferv  azioni  e  (Ir  atte  dal  Giornale  di  Medicina  di  Parigi 

del  mefe  di  Gennaro  1783. 


IL  Signor  Des-granges  Chirurgo  graduato  del  Collegio  Reale  di 
Chirurgia  di  Lione  offerva,  che  la  matrice  fi  può  rovefciare,  o 
per  meglio  dire  inclinare  in  due  modi  .  L’  uno  in  avanti  appog¬ 
giando  il  fuo  fondo  fopra  la  vefcica,  ed  il  fuo  orifizio  contro  V 
interino  retto,  e  l’altro  indietro  appoggiando  Y  orifizio  contro  i* 
offo  dei  pube,  ed  il  fuo  fondo  contro  rimedino  retto.  Egli  chia¬ 
mò  il  primo  rovefciamento  anti-verfione,  e  f  altro  retro-verfione, 
de’ quali  ne  dà  i  fegni  caratteridici  in  quelle  due  offervazioni . 

Egli  fofpettò  una  anti-verfione  di  utero  in  una  donna  dell’  età 
di  38.  anni,  madre  di  cinque  figli,  e  tormentata  da  una  retenzio- 
ne  incompleta  di  orina  da  più  di  30.  ore  .  Quella  era  accompa¬ 
gnata  di  un  pefo  incommodo  lotto  il  pube  :  il  ventre  era  tefo  ,  e 
dolorofo,  la  regione  ipogadrica  era  foilevata,  e  prefentava  al  tat¬ 
to  una  tendone  affai  ampia,  ma  edefa  più  in  lungo  che  in  largo . 
L’  ammalata  aveva  la  febbre  ,  e  fentiva  un  pefo  alla  parte  infe¬ 
riore  della  pelvi ,  che  la  incommodava  fortemente  .  Il  Sig.  Des- 
granges  voleva  firingarla  :  ma  non  volendo  f  ammalata  foggiace¬ 
le  a  queda  operazione  ,  ricorfe  alla  emidione  di  fangue  ed  alle 
fomentazioni  emmollienti,  depponendo  allora  che  provennero  que- 
di  fintomi  da  una  infiammazione  di  quelle  parti  .  La  fituazione 
in  cui  redò  per  edere  fomentata  gii  giovò  molto  :  ma  un  cridie» 
re  meffogli  in  feguito,  accrebbe  di  nuovo  i  fuoi  dolori .  Fece  la  fe¬ 
ra  poi  ufo  della  fciringa ,  e  dopo  aver  edratta  molt’  acqua ,  parve» 
gli  di  fentire  un  corpo  draniero  nella  vefcica,  che  prefe  prima  per 


uno 


uno  fcirro  ,  poi  per  una  pietra  :  ma  introducendo  ii  dito  nella 

vagina,  fi  accorfe  che  la  matrice  appoggiava  fopra  la  vefcica  ,  e 

faceva  che  quella  non  folle  diftefa  dall'  orina,  che  nelle  parti  la¬ 
terali  .  Afficuratofi  di  quello  con  un  fuo  Collega  fi  diede  a  ri¬ 
mettere  la  matrice,  ed  a  follenerla  con  un  p  e  frano  ,  e  l’ammala¬ 

ta  guarì. 

Sofpettò  poi  una  retro-verfione  nell’utero  in  una  lavandaja,  che 
da  qualche  tempo  provava  della  difficoltà  nell’  orinare  con  dolo¬ 
ri,  e  pungimenti  alla  matrice  .  Quelli  fintomi  fi  erano  cambiati 
in  una  vera  retenzione  di  orina  allorché  fu  chiamato  alla  cura  * 
Non  potendo  introdurre  la  fciringa,  mife  il  dito  nella  vagina  ,  e 
trovò  che  la  bocca  dell’ utero  premeva  contro  lo  sfintere  della  ve¬ 
fcica  .  La  fleffa  ammalata  non  poteva  foffirire  alcuna  fituazione 
nè  indietro  ,  nè  avanti  :  ma  rimefl'a  la  matrice  celiarono  rutti  i 
fintomi  . 

Egli  conchiude  da  quelle  Olìervazioni  ,  che  i  legni  comuni  a 
quelle  due  inclinazioni  ,  o  rovefciamenti  di  utero  fono  un  di- 
fordine  nei  modo  di  orinare,  un  pefo  fopra  l’ intellino  retto  ,  de* 
premiti  continui  per  orinare  e  fcaricare  il  ventre,  de’  dolori  mu¬ 
ti  ai  reni,  de  fliramenti  ali’  anche  ,  ed  alle  cofcie  ,  e  la  neceffità 
di  tenerfi  curva  al  momento  de’  dolori .  I  fegni  proprj  poi  del  rove- 
fciamento  anteriore  fono  ,  che  la  retenzione  d’  orina  è  incomple¬ 
ta  ,  e  che  con  la  fciringa  fi  fente  un  corpo  ,  che  fi  prende  fu- 
bito  per  uno  fcirro  ,  o  per  una  pietra  .  I  fegni  del  rovefciamen* 
to  pofteriore  fono  la  compieta  retenzione  di  orina  ,  la  preffione 
diretta  allo  sfintere  della  vefcica  in  modo,  che  la  fciringa  non 
vi  può  penetrare  .  Il  dito  introdotto  nella  vagina  è  una  guida  fi- 
cura  in  ambidue  i  cafi. 


33? 


X  N.  IX0.  )( 

ANATOMIA. 


TERMINA  LA  STORIA 

DEI  VASI  LINFATICI. 


ELLA  è  cofa  di  tutta  l’importanza  nella  fcienza  Patologica  1’ 
efamiriare  con  la  poffibile  esattezza  tanto  il  grado  di  forza  e 

■  ~t  *  r  *  .  .  f  »  » 

di  azione  dei  folidi ,  quanto  Io  (lato  attuale  dei  varj  fluidi  circo¬ 
lanti  ;  offervazioni  tutte  che  mettono  in  grado  il  dotto  Medico  di 
conofcere  io  sbilancio  d’  equilibrio  nell’  animale  economia  ,  e  lo 
guidano,  per  così  dire,  fuila  fìcura  firada,  onde  riparar  pofla  ai 
prodotti  (concerti .  Non  è  quello  il  luogo  da  metter  in  chiaro  per 
diflefo  di  quanta  utilità  fia  all’arte  Medica  la  fcienza  deli’ Anato¬ 
mia;  de’celebri  Autori  lo  hanno  già  colle  loro  opere  dimoftrato 
(i),  nè  quello  e  il  momento  dove  s’abbia  da  abbattere  la  fcioc- 
ca  opinione  de  femplici  Empirici,  i  quali  fatalmente  per  le  uma¬ 
ne  vite  vogliono  ridicola  e  di  niuria  importanza  nell1  efercizio  cli¬ 
nico  la  ferie  di  cognizioni  nella  minuta  Anatomia  :  credo  bensì 
conveniente  alla  defiderata  utilità  del  noflro  oggetto  il  terminare 
la  fioria  dei  vafi  linfatici  con  delle  rifleflioni  utilizarne  in  prati¬ 
ca,  tratte  dalle  accurate  offervazioni  de5  più  recenti  Anatomici  e 
•  ,  *  •  .  *  • 

Fifiologi,  e  quefle  relative  all’influenza  che  quello  fiftema  di  va¬ 
fi,  tanto  in  iflato  naturale,  quanto  d’alterazione ,  ha  fopra  alcune 
malattie  . 

Tt  Chi 


•  '  •  .  *•.  :  •  * 

(  i  )  Salzmann  de  Anatomia  jucun -  me  errores  detenente  in  Medicina .  Ul- 

da  &  utili  .  Argent.  1704.  Cafimirus  trajeft.  ij 23.  Georg .  Daniel.  Cofch - 
Hert  de  militate  Anat .  Gieff.  1722.  witz ,  Oratio  de  fludii  Anat.  prtftantia 
Cbriftian.  Bernard.  Albini  >  de  Anato •  militate.  HaLc  1727. 
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Chi  fi  mette  alcun  poco  a  riflettere  colle  nozioni  neceflarie  al 
dotto  Medico  fui  fervigio  che  predano  al  gran  lavoro  della  nu¬ 
trizione  il  fiftema  linfatico  e  le  glandule  conglobate  ,  e  chi  confi¬ 
derà  le  infinite  circoftanze  che  alterar  poflTono  le  varie  parti  di 
quedo  delicatidìmo  e  vado  elaboratorio  del  piu  preziofo  fugo  a  - 
nimale,  non  può  non  vedere  la  caufa  benché  lontana  di  alcune 
malattie,  e  quindi  mettervi  il  dovuto  riparo,  e  non  può  far  a 
meno  nello  dedo  tempo  d’ammirare  la  provida  Natura,  che  con 
un  inimitabile  meccanifmo  ha  faputo  prevenire  finfidie  di  quegl’ 
agenti ,  che  troppo  di  frequente  contradano  i  fuoi  inacedìbili  la¬ 
vori  .  La  comunicazione  prima  di  tutto  delle  edremità  venofe  coi 
linfatici  componenti  le  glandule  conglobate  dirnodrata  dagl’  efpe- 
rimenti  del  Meckel  di  qual  utilità  non  riefce  in  idato  di  falute  , 
e  quali  mali  non  previene  nello  dato  morbofo  di  quede  glandu¬ 
le?  Sono  quede  probabilidimamente  dedinate  della  Natura  ad  una 
più  perfetta  elaborazione  del  fugo  nutrizio  ,  perciò  da  quedo  u- 
more  che  deve  eder  gelatinofo  in  un  dato  grado  le  minime  e- 
dremità  venofe  aflorbono  la  parte  più  acquofa  ,  e  la  riportano 
nella  correntia  del  (angue,  il  quale  da  queda  diluito  fcorre  più 
facilmente.  Le  caufe  poi  che  trattener  poifono  il  corfo  della  linfa 
nei  tronchi  linfatici  maggiori  e  nei  condotto  toracico  dedo  fono 
moltiflirne  ;  una  gran  didenfione  del  duodeno ,  una  draordinaria 
gonfiezza  della  cava  ,  uno  dringimento  convulfivo  del  diafram¬ 
ma  ,  un  aneurifma  dell  'aorta  ,  un  induramento  ed  ingrodarnento 
delle  glandule  conglobate  toraciche,  fono  tutte  caufe  che  poflono 
ritardare,  od  impedire  il  corfo  della  linfa  ;  ma  in  qual  maniera 
opportuniffima  non  viene  riparato  ai  furriferiti  difordini  dall’  u- 
nione  delle  vene  coi  linfatici  delle  glandule  ?  viene  il  fangue  pri¬ 
vato  adatto  in  quedo  modo  del  fuo  alimento  balfamico  ?  Facilif- 
fmia  è  la  dafi  della  linfa  ne?  minimi  tubetti  componenti  le  glan¬ 
dule,  prodotta  o  dalla  fpedezza  naturale  di  quedo  duido,  o  dalla 
compredione  di  qualche  vifeere  ;  quindi  frequentidime  fono  le  o- 

druzioni  che  fi  odervano  di  quede  glandule:  oltredicchè  il  fegato 

in- 


infiammato,  accrefciuto  di  mole,  oftrutto  alle  volte  ad  una  du¬ 
rezza  fcirrofa  comprimendo  i  linfatici  dell’  addome  e  le  anndfe 
glandule  facilmente  impedifce  il  corfo  della  linfa;  alfiifteffò  incon¬ 
veniente  può  dar  origine  il  polmone  infiammato,  fcirrofo,  fiftolo- 
fo ,  o  in  altro  modo  alterato;  in  tali  circoftanze  non  in  altro  mo¬ 
do  certamente  che  per  la  detta  ftrada  fi  rimette  al  fangue  la  lin- 
fa ,  poiché  in  calo  diverfo  il  corpo  mancherebbe  di  nutrimento  , 
il  fangue  del  fuo  veicolo,  e  finalmente  i  vafi  linfatici  ftefti  an* 
drebbero  foggetti  a  delle  diftenfioni  ,  a  delle  rotture.  Il  Sig.  Me - 
ckel  fpiega  col  mezzo  di  quella  comunicazione  venofa  la  potente 
azione  dei  rimedj  risolventi  le  oftruzioni  glandulari  :  i  rimedj ,  die 
egli,  che  rilblvono  quelle  oftruzioni  o  attenuando  i  fluidi  ,  o  di¬ 
moiando  i  folidi ,  introdotti  che  fi  fono  nei  tubetti  linfatici  oflrutti 
o  dalle  eflremità  arteriofe  fe  prefi  internamente,  o  dalle  venofe  fe 
applicati  dlernamente,  trovando  dell’  odacelo  alla  loro  azione  non 
aecrefcerebbero  fi  oftruzione  della  gianduia  ,  o  non  lacererebbero 
finalmente  que  minimi  tubetti  ,  fe  non  avefiero  uno  sfogo,  per 
così  dire,  nelle  fudette  eflremità  venofe,  le  quali  riaftorbono  le 
parti  acri  fopravanzate  dal  rimedio  ,  e  per  le  quali  fi  trafporta  la 
ftefia  materia  dell’ oftruzione,  Spedo  di  natura  acrimoniosa  e  cor- 
rofiva  ? 

Non  minore  è  il  lume  che  ne  ridonda  sì  in  Fifiologia,  che  in 
pratica  dalla  comunicazione  delle  eflremità  venofe  e  linfatiche  con 
i  tubetti  lattiferi  delle  mammelle,  feoperta  dallo  ftefio  celebre  Me- 
cfcel .  Le  arterie  portano  dal  fangue  nelle  eftremità  de  detti  tubu¬ 
li  un  umore  non  affatto  lattiginoso,  ma  mefcolato  a  molte  parti 
eterogenee;  quindi  al  cafo  d7  oftruzione  nelle  glandule  congloba¬ 
te,  o  di  compresone  alle  vene  a fceliari  fi  vede  a  fortire  dai  tu¬ 
buli  per  la  papilla  lo  ftefio  fangue:  d’uo  limile  inconveniente  ne 
rifentono  grave  danno  que7  fanciulli  che  hanno  la  sfortuna  di  ca¬ 
dere  in  mano  a  delle  balie,  le  quali  tratte  dal  Solo  interefte,  non 
hanno  riguardo  di  dar  loro  a  Succhiare  le  poppe  vuote  di  latte  ; 

neceffariflìmo  adunque  ognun  vede  edere  il  meccaniimo  dei  vali 

^  Tt  a  afior- 


aflorbenti  dai  tubuli  lattiferi  per  la  preparazione  del  latte  .  Le  e- 
ftremità  linfatiche  adsorbendo  la  parte  piò  acquofa  ,  e  le  venqfe 
le  parti  faline  e  piò  crafte,  Jafciano  ne  detti  tubuli  un  umor  blan¬ 
do  buttirofo,  attiftimo  al  nutrimento  de’ fanciulli .  Con  quelle  co¬ 
gnizioni  non  è  poi  difficile  formar  il  giudizio  di  un  buon  latte  , 
e  fcegliere  la  balia  che  a  audio  riguardo  poffa  avere  tutte  le  ot¬ 
time  qualità  :  in  quelle  nelle  quali  fi  vedrà  più  lìbero  il  circolo 
degl5  umori  fi  farà  certamente  una  miglior  lattifkazione  ,  e  per¬ 
ciò  non  farannno  opportune  quelle  che  avranno  oftrutte  le  glatr- 
dule  afcelLri  ,  nè  quelle  che  ordinariamente  foffrono  una  gran 
pletora,  poiché  nelle  prime  verrà  impedito  f uffizio  dei  linfatici  , 
e  quindi  il  latte  riufcirà  troppo  diluito  ed  acquofo,  e  nelle  fecon¬ 
do  trovandofi  intercetta  la  firada  al  riaftorbimento  venofo ,  il  latte 
reitera  carico  piò  del  dovere  di  parti  cafeofe  ed  impure  ,  e  perciò 
farà  di  difficile  digeflione.  Senza  confronto  poi  molto  maggiore 
è  r  utilità  che  ne  rifulta  nella  Patologia  e  nella  pratica  Medica 
da  quefte  cognizioni .  Il  Sig.  IYtecfcel  ci  fa  rimarcare  qual  vallo 
campo  effe  ci  aprano  per  correggere  moltiffimi  errori  che  foglion- 
fi  rifcontrare  ne’  più  rinomati  Autori  di  Pratica  (-i')T  Speffiftìmo 
ci  tocca  fentire  alcuni  Medici  che  accufano  il  rinvafamento  del 
latte  come  F  origine  di  tutti  que  mali  che  affiigono  le  donne 
dopo  il  puerperio,  mentre  quelli,  come  ogni  perito  Medico  può 
conofcere  ,  non  fono  che  F  effetto ,  o  di  qualche  febbre  infiamma¬ 
tòria  nata  dopo  il  parto,  o  dì  qualche  infreddattura,  o finalmente 
di  qualche  di  tardine  nel  vitto  :  cosi  parimenti  i  reumatifmi ,  li  do¬ 
lori  artritici,  le  ulcere  delle  parti  interne  in  confeguenza  di  qual¬ 
che  infiammazione,  e  molti  altri  mali  nati  già  nella  gravidanza, 
o  nel  puerperio  da  una  maggior  difficoltà  di  circolo  nel  fangue-, 

o  dalla 


(  I  )  Le  Roy  Mem.  fur.  le  fievr ,  Seterie .  an.  1728.  e  1746.  AJlruc  ma- 
atgu.es  pag.  202.  &  feq.  Puzos  Jecond .  lad.de  femm.  N'atbanàeì  Berendt  Dif- 
Mem.  fur.  le  depots  laiteux  .  Levret  fert.  de  latìis  metajiafibus  .  (Jotthig. 

V  art  des  accòuchem,  Chomel  jLcad,  de  1780. 

-IO  .  il  1 


o  dalla  compresone  di  alcune  parti ,  o  da  altre  caufe,  vengono 
fpeiTo  attribuiti  al  ritorno  del  latte  nel  fangue.  L’improvvifa  man¬ 
canza  del  latte  nelle  mammelle  alla  fopravenienza  di  quella  febbre 
infiammatoria,  dalla  quale  vengono  non  di  rado  affali  te  le  puerpe¬ 
re  ferve  ad  alcuni  d’argomento  per  aderire,  che  in  un  tal  cafo  il 
pronto  rinvafamentò  di  quello  umore  è  la  cagione  della  ffefTa  feb¬ 
bre  ;  pure  quanto  non  è  più  ragionevole  che  quella  mancanza  di 
latte  fi  a  u  i  effetto  piuttofto  che  caufa  d5  una  tal  febbre  ?  poiché 
nel  parofifmo  della  febbre  i’eftrèmità  fecretorie  dell’ arterie  tro¬ 
vandoli  ripiene  d’ un  fangue  addenfato  ,  e  la  circolazione  effendo 
più  celere ,  tutta  la  mafia  umorale  palla  direttamente  nelle  vene 
anatomiche  corrifpondenti ,  sfuggendole  boccucce  fecretorie  latera¬ 
li  :  e  diffatti  curata  la  febbre  ritorna  la  pronta  feparazione  del  la^* 
te.  All’iftelfo  rinvafamentò  lì  riferiscono  da  alcuni  quelle  malat¬ 
tie  che  tre  anni  e  più  dopo  il  puerperio  attaccano. alcune  donne, 
le  quali  fono  fol tanto  prodotte  da  una  linfa  acre  e  corrotta  che 
infetta  tutta  la  cute;  ed  ella  è  ben  meraviglia  ,  dice  il  Meckel  , 
che  un  termine  dell’arte  derivatoci  dalla  Francia  {un  laìt  repan - 
du)  abbia  faputo  autorizzare,  e  render  di  moda  predo  alcuni  Me¬ 
dici  un’opinione  così  (ingoiare  e  contraria  alla  Natura:  niente  v’ 
ha  certamente  di  più  naturale  che  il  ritorno  del  latte  dai  tubuli 
delle  mammelle  nd  fangue  (  i  }.;  a  un  tal  oggetto  la  provida  Na¬ 
tura  diede  a  quelle  gfandule  un  co  piofo  numero  di  vali  venofi  e 
linfatici  ,  acciocché  ricevendo  dii  il  latte  loprabbondante  dai  tu¬ 
betti  lattiferi,  lo  riportino  nella  malia  del  fangue  venofo ,  dove  col 
mezzo  duna  nuova  generale  circolazione  polla  elio  a  guifa  del 
chilo  formarfi  in  fangue.  Non  è  dunque  di  danno  all’individuo  , 

•  anzi 


(  i  )  Sempre  per  altro  farà  vero  circolanti  ,  fenza  eh’  elfo  venga  Tac¬ 
che  ógni  cofa  andrà  a  dovuta  >  fe  coito  io  qualche  luogo  particolare, 

quello  rinvafamentò  del  latre  fi  farà  dove  tuo  dar  origine  a  que’  varj 

con  la  dovuta  lentezza  ,  eie  le  tot-  nailon  bife?  va'ti  bene  fpeffo  da  mol- 

ze  della  ulna  a  minai  è  lo  ter-  ti  Prati  pi  come  veri  effetti  della  me¬ 

nano  egualmente  dmio  negl’ umori  t  attilli  di  quello  umore  particolare» 


338 

anzi  farà  (ottimamente  utile  il  rinvafamento  di  quello  fluido  così 
blando,  purché  il  fangue  portato  alle  mammelle  per  una  tale  (epa- 
razione  non  fia  pregno  di  parti  acrirnoniofe,  nel  qual  cafo  il  lat¬ 
te  a  cagione  dell  infezione  univerfale  del  fiero  farà  guado,  udita¬ 
mente  a  tutta  la  malfa  degF  umori.  Dietro  ai  furriferiti  lumi  che 
ci  fomminiftra  f  Anatomia  ognun  vede  come  il  dotto  Medico 
debba  con  gl’ajuti  dell’arte  procurare  il  facile  rinvafamento  del 
latte  ,  al  cafo  che  per  qualunque  fi  fia  ragione  quello  fi  trovi 
trattenuto  nelle  mammelle  ;  farà  ancora  necelfario  che  ciò  venga 
fatto  follecitamente ,  e  con  que’ rimedj  che  lo  mantengano  fciolto 
e  diluito,  giacché  fe  fi  ritarderà,  o  non  fi  adopreranno  i  conve¬ 
nienti  rimedj ,  contraendo  quello  fluido  quella  fpeflezza  che  lo  con¬ 
duce  al  coagulo  ,  non  potrà  più  elfer  alforbito  dalle  minutifiìme 
ellremità  venofe  e  linfatiche,  e  quindi  darà  origine  a  que’  molti 
mali  che  polfono  attaccare  le  gTandu!e  mammillari  infarcite  da  un 
latte  quagliato.  Di  quanta  utilità  riefce  quella  comunicazione  di 
vali  nelle  mammelle  in  illato  di  falute,  o  quando  elle  fieno  o- 
flrutte  fino  a  un  dato  grado,  altrettanto  ella  è  perniciofa  quando 
qualche  parte  di  dette  glandule  fia  pallata  allo  flato  di  cancro  . 
Le  vene  ed  i  linfatici  continuamente  riafiorbendo  quell’umore  cor¬ 
rotto  e  trafportandolo  nel  fangue,  s’infetterà  fa  malfa  univerfale  de’ 
fluidi ,  e  quindi  ad  onta  di  tutte  le  note  operazioni  Chirurgiche  fi 
conferverà  una  forgente  perenne  al  rinafcimento  di  nuovi  mali; 
quindi  non  abbifogna  il  dotto  Chirurgo  d’illruzione  per  conofcere 

quanto  per  tempo  debbafi  levare  quella  porzione  di  gianduia  che 

% 

invincibilmente  trovafi  oflrutta.  I  fopraccitati  vafi  venofi  e  linfa¬ 
tici  alforbenti  dimofirati  in  tutti  i  condotti  efcretorj  o  nei  ferba- 
toj  particolari  deflinati  per  una  migliore  elaborazione  de’ rifpet ri¬ 
vi  umori  ,  devono  fervire  di  gran  lume  in  pratica  per  condurci 
nella  diagnofi  e  cura  di  molto  malattie. 

Il  Sig.  Hevvfon  Anatomico  meritiffimo  per  i  fuoi  lavori  fui  fi¬ 
li  ema  linfatico  fi  occupò  con  tutta  l’accuratezza  nell’ efaminare  la 

'  natura  della  linfa  che  in  iftato  naturale  bagna  le  differenti  cavità 

dei 
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del  corpo  ,  e  di  quella  contenuta  nei  vati  linfatici,  mettendole  a 
confronto  con  quella  che  in  molta  quantità  raccolta  fi  trova  in  va¬ 
rie  parti  al  cafo  d ’  idropica .  Sommo  è  il  vantaggio  che  ne  ri¬ 
tolta  nella  pratica  Medica  da  quelle  toe  cffervazioni  ,  giacché  ci  fer¬ 
vono  a  sbandire  molti  errori,  e  ci  mettono  nello  Hello  tempo  al 
fatto  della  vera  caufa  di  rtloltiffime  idropisìe.  Quello  Anatomico  fa 
rimarcare,  che  credendofi  da  molti,  che  quel  fluido  il  quale  bagna 
le  differenti  cavità  dei  corpo  fia  formato  foltanto  dall’  addenfamen- 
to  di  quel  vapore  che  fi  folleva  neft’  aprire  un  animale  appena 
morto,  perciò  fu  creduto  mera  acqua  ;  e  tanto  più  fi  confermarono 
in  quella  opinione  ,  quanto  che  viddero  la  gran  quantità;  ehe  fe  ne 
raccoglie  negl’  idropici ,  fenza  che  pofsa  quafi  mai  coagularfi  ben¬ 
ché  efpo'fto  alfaria  o  al  calore  ;  quindi  inferirono  che  fidropifie 
non  fono  che  f  effetto  o  d’ un’ accrefciuta  fecrezione,  o  d’  un’  im¬ 
pedito  aflorbimento  di  quello  Hello  umor  acquo fo  .  Ma  il  fatto  è 
ben  diverto  come  ritolta  dagl’ efperi menti  del  N.  A.  OlTervò  egli 
che  quell’umore  che  bagna  le  cavità  d’un  animale  in  ilìato  di  fa- 
iute  tanto  è  lontano  d’  edere  d  una  natura  acquofa  ,  che  anzi  fi 
quaglia  non  foto  meflo  alf  azione  del  calore,  ma  efpollo  foltanto 
all’aria;  e  in  quella  qualità  elfo  ha  molta  analogia  colla  linfa  coa¬ 
gulabile  del  fangue  :  della  Hefla  natura  egli  rifcontrò  la  linfa  con¬ 
tenuta  nei  linfatici ,  e  con  tutta  la  ragione  congettura  che  difii- 


mile  non  farà  quella  che  bagna  il  tefluto  cellulare  :  olfervò  dip- 

più  che  il  quagiiarnento  di  quella  linfa  ha  diverfa  confluenza  in 

differenti  animali,  e  nel  medeflmo  animale  ancora  in  età  diverfa 

e  in  differenti  circoftanze  di  falute;  in  un  cane  p.  e.  nutrito  per 

otto  giorni  di  puro  pane  ed  acqua  il  quagiiarnento  della  iinfa  fu 

debole:  offervò  in  tutti  gl’ animali  che  fe  il  fluido  del  pericardio, 

dell’addome  ec.  era  in  poca  quantità,  formava  un  pronto  e  forte 

quagiiarnento,  ma  quando  era  abbondante  e  f  animale  indebolito 

la  quagiiatura  fi  formava  molto  più  tarda,  ed  era  tenue,  come  fi 

può  ofTervare  nelle  varie  idropifie  nelle  quali  il  fluido  ellrattonon 

fi  quaglia  efpollo  all’aria  come  fa  in  un  animai  fano  ,  ma  in  al¬ 
cuni 


£4° 

cuoi  cafi  fi  quaglia  foltanto  fotto  l’azione  del  calore  ,  ed  in  alcu¬ 
ni  altri  s’intorbida  (blamente,  a  cagione  della  pochiffima  propor¬ 
zione  che  ha  la  materia  coagulabile  all’  acqua  .  Il-;  Sig.  Hevvfon 
rifcontrò  collantemente  in  qualunque  Umazione  deli’  animale  una 
perfetta  uguaglianza  nei  varj  gradi  di  quagliatura  fra  la  linfa  del¬ 
le  differenti  cavità,  e  quella  contenuta  nei  linfatici.  Si  diffe  que¬ 
lla  linfa  aver  moltiffima  analogia  colla  linfa  coagulabile  del  faa- 
gue  nella  proprietà  di  quagliarli  al  folo  effer  efpofta  all’  aria  :  ma 
il  nodro  A.  offervò  eh’  elle  tra  di  loro  differifeono  nel  tempo  ne- 
ceffario  per  formarne  il  quagliamene  ,  la  linfa  effendo  molto  più 
tarda  nel  quagliarli  :  il  fangue  eflratto  da  un  animale  in  perfetta 
falute  durò  fette  minuti  a  quagliarli  ,  mentre  la  linfa  cavata  nel¬ 
lo  (ledo  tempo  dai  linfatici  del  medefimo  animale  ,  vi  volle  più 
di  mezz’  ora  pria  che  formaffe  quagliatura  ;  e  quantunque  il  fan¬ 
gue  fi  quagli  più  prontamente  negl’  animali  affievoliti  ,  pure  il 
quagliamento  della  linfa  in  quelli  fi  ritarda  in  ragione  diretta  del¬ 
la  loro  debolezza ,  ma  la  differenza  di  tempo  che  fi  ricerca  per  il 
quagliamento  di  quelle  due  linfe  ,  non  fi  rimarca  foltanto  quando 
quelle  vengauo  efpofle  all’aria,  ma  ancora  (e  fi  arredino  in  quie¬ 
te  ne’  rifpettivi  vafi . 

Que’  varj  gradi  di  tendenza  che  fi  rifeontrano  nella  linfa  da 
uno  dato  naturale  ad  una  natura  acquofa  ,  quei  mede  funi  fi  ri¬ 
marcano  nel  degenerare  che  fa  effa  dallo  dato  naturale  ,  ad  una 
natura  più  vifeida  e  concrefcibile  :  gl’  efempj  di  ciò  li  abbiamo 
nelle  erode  infiammatorie  ,  che  fi  trovano  ricoprire  le  differenti 
parti  del  corpo  in  alcune  malattie ,  fenza  l’apparenza  d’ alcuna  e- 
Ulcerazione  :  probabilmente  ,  dice  il  Sig.  Hevvfon  ,  ella  è  1’  in- 
fiammazione  che  produce  quella  mutazione,  o  la  quale  fa  che  le 
arterie  efalanti  feparino  una  linfa  ,  che  ha  un  maggior  grado  di 
difpofizione  al  quagliamento;  a  quedo  s’aggiunga  che  il  cambia¬ 
mento  il  quale  fembra  prodotto  dall’  infiammazione  è  affatto  op- 
podo  (a  quello  che  fi  offerva  nell’ idropifia ,  poiché  in  quedo  cafo 

il  fluido  feparato  contiene  una  grandiffima  proporzione  d’  acqua, 

inu:>  e  po- 
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e  pochilììma  materia  coagulabile  ;  dove  nell’  infiammazione  v5  é 
una  maggior  proporzione  di  materia  coagulabile  unita  a  pochiffi- 
ma  acqua:  in  alcuni  cafi  ella  è  una  pura  linfa  coagulabile,  che 
colla  fola  quiete  fui  momento  fi  quaglia  ;  oppure  ,  come  dice  il 
nodro  A.,  le  arterie  efalanti  hanno  la  facoltà  elleno  medefime  di 
cambiarne  le  qualità  ,  di  tal  maniera  che  li  quagli  fui  momento 
che  viene  feparata  ;  la  fuppofi  zi  an  e  d’  una  tal  forza  inerente  all’ 
arterie  efalanti  ferribra  comprovata,  dice  f  Hewfon ,  da  una  ero¬ 
da  formata  da  quella  linfa  quagliata,  che  alle  volte  fi  rifcontra , 
come  offervò  il  Sig.  Frìngle  (i),  full5  interna  fuperficie  dei  ven¬ 
tricoli  del  cuore:  poiché  fe  quella  linfa  feparata  dalle  arterie  non 
lì  folfe  idantaneamente  quagliata,  la  continua  correntia  del  fan- 
gue  f  avrebbe  fece  rapita  .  Trovandoli  adunque  ,  continua  il  no- 
llro  A.,  la  (Iella  linfa  in  diverfe  circodanze  dell’  animale  alterata 
in  dìfcreiitq  grado  ,  e  rifcontrandofi  tal  volta  della  vera  marcia 
nelle  diverfe  cavità  del  corpo  ,  lenza  fegno  alcuno  d’  efulcerazio- 
ne,  non  è  probabile  che  quella  marcia  fia  la  (Iella  linfa  cambia¬ 
ta  nelle  fue  proprietà  dall5  azione  dei  vafi  infiammati  pei  quali 
paffa  ?  tanto  più  che  fotto  a  quella  marcia  fi  trova  una  tenue 
crolla  di  linfa  quagliata  ;  e  ficcome  i  vali  efalanti  alcune  volte 
feparano  uria  mera  acqua  ,  alcune  altre  una  linfa  coagulabile  ,  e 
tal  volta  ancora  ,  quando  fono  un  poco  infiammati ,  tramandano 
una  linfa  talmente  alterata  che  fi  quaglia  fui  momento  :  così 

quando  fono  molto  infiammati  poflono  avere  la  forza  di  con  ver- 

► 

tire  la  linfa  in  marcia  ,  la  quale  ideffamence  varierà  negradi  d’al¬ 
terazione ,  relativamente  al  grado  d5  infiammazione  dei  medefimi 
vafi ,  e  fe  la  faccenda  è  così  negl’alceffi  medefimi  ,  dove  v'  è  una 
perdita  di  follarla  ,  non  farà  il  disfacimento  dei  folidi  che  da¬ 
rà  origine  alla  marcia,  ma  quella  venendo  feparata  nella  cellula¬ 
re  ,  colla  compreffione  e  colle  altre  fue  qualità  mortificherà  il  fo~ 

T.  Vv  lido, 


s ‘j-  r 


t  b  ;  .. 


(i)  Hewfon  Experim.  Inquiries  Part.  II.  pàg.  113* 
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lido  ,  e  quindi  lo  fcioglierà.  die  la  marcia  probabilmente  fi  fe- 
pari  per  una  mera  e  reale  Increzione  dai  vali  efalanti  ,  fembra 
comprovato  dalle  offervazioni  microlcopiche  ,  le  quali  ci  fanno 
vedere  la  marcia  nel  fuo  puro  flato  comporta  di  globetti  ,  nel  che 
ha  dell’  analogia  perfetta  cogl’  umori  ,  che  (i  hanno  per  fecrezio- 
ne,  e  non  per  fermentazione  .  f  ;  ~ 

Da  tutte  querte  offervazioni  del  Sig.  Hewfon  fulla  natura  del¬ 
la  linfa  confiderata  nelle  varie  fituaziodi  di  falute  in  un  anima¬ 
le  rifulta  ,  che  in  quafi  tutti  i  cafi  d’  idropi fia  il  fluido  raccolto 
è  differente  da  quello  che  bagna  naturalmente  le  diverfe  cavità  . 
Dietro  a  quelle  nozioni  crede  il  noffro  A.  che  fi  polla  avere  una 
più  dirtirìta  idea  delle  caufe  di  quefta  malattia  ,  poiché  ,  come 
ognun  là  ,  comunemente  fuolfi  attribuire  f  origine  d  un5  idropifia 
qualunque  o  all’  accrefciuta  fecrezione  della  linfa,  o  alf  impedito 
riafforbimento  della  rteffa  ,  o  fioalmente'alla  lacerazione  di  qual¬ 
che  linfatico,  mentre  niuna  di  quelle  caufe  rigòrofà mente  par¬ 

lando,  avrà  cagionata  f  idropilìa  ;  perchè-  fe  quefto  forte,  il  flui¬ 
do  ertratto  farebbe  fimile  nelle  fue  qualità  a  quello  che  fuol  umet¬ 
tare  querte  cavità  nel  fano  animale  ,  o  a  quello  che  vien  capito 
dai  linfatici ,  e  11  eco  me  fu  olfervato  che  quefto  fteflo  fluido  tanto 
più  raffomiglia  a  quello  che  fi  eftrae  nelle  idropifie  ,  quanto  più 
indebolito  è  V  animale,  non  è  perciò  più  probabile  che  in  quefta 
fpecie  d’ idropifie  vi  fia  qualche  cofa  più  che  un’ accrefciuta  fecre¬ 
zione,  o  un  impedito  afforbimento?  cioè  un  alterazione  nella  fecre¬ 
zione  medefima  ,  o  che  i  vali  mandino  un  umore  diverfo  dal  natu¬ 
rale,  il  che  può  avvenire  dalle  medefime  arterie  efalanti  alterate 
in  modo  da  poter  cambiare  il  fluido,  che  vi  palla  ,  o  da  una  vizia¬ 
tura  del  fangue  ifteflo,  il  quale  fa  fòpraccarico  di  parte  acquofa  ; 
quindi  quelle  idropifie  non  faranno  malattie  primarie,  rna  una  con- 
feguenza  di  altre  :  e  hon  li  dovrà  propriamente  confiderare  un  fe¬ 
gato  affetto,  i  polmoni,  o  la  milza  offrimi  come  producenti  un’ i- 
dropifia  foltanto,  perchè  poffbno  erti  portare  un  impedimento  al  , 

corfa  della  linfa,  o  dare  occafioae  alla  Iterazione  di  qa>he  lin¬ 
fatico. 


fatico,  ma  piattono  perchè  porteranno  affala  temente  delf  alterazio¬ 
ne  nella  chilificazione  5  e  fanguificazione  ;  ficchè  ,  per  efempio,  in 
un  oftruzione  di  fegato  la  bile  peccando  in  qualità  o  quantità, 
e‘"prrciò  non  animalizz<andt)fta  dovere  la  parte  nutritiva  del  ci¬ 
bo  ,  ne  può  rifnltare  un  cattilo  fangue  ,  il  quale  portando  dell’al- 
terazione  fui  vali  medefimi ,  può  laTciar  fcappare  la  fu  a  parte  acqua- 
fa  nelle  diverfe  cavità  .  Ma  quantunque  da  quelle  offervazioni 
rifulti  che  un  oftruzione  ,  od  una  lacerazione  di  qualche  tronco 
linfatico  non  fieno  la  cauta  di  quelle  idropiiìe  dove  fi  trova  rac¬ 
colto  un  umore  di  natura  acquofo,  pure  quefte  caufe  faranno  l’o¬ 
rigine  di  molte  altre  idropifie  ,  nelle  quali  fi  trova  il  fluido  rac¬ 
colto  di  una  natura  molto  vifcida,  e  che  eftratto  fi  quaglia  .  Ql- 
fervò  il  Sig.  Hevvfon.  che  ancora  la  cellulare  fi  trova  alle  volte 
inzuppata  e  diftefa  da  quefto  umor  vifcido  ,  che  ad  onta  delle 
fcanficazioni  non  fcola  :  dietro  ad  una  qualche  ferita  in  un  linfa¬ 
tico  efterno  vidde  più  volte  io  fteffo  Autore  ufcire  una  quantità 
di  chiara  linfa  ,  la  quale  effendo  trattenuta  dall’  apparato  pratica¬ 
tovi  ,  fi  quagliò  3  avendo  la  ferri  bi  a  ri  za  di  un  fungo  biancaftro  , 
non  effendo  poi  che  pura  linfa  quagliata.  A  quefto  propofito  il 
detto  Autore  rimarca  un  errore  prefo  dal  Morirò  5  il  quale  defcri- 
ve  un  fungo  bianco  da  lui  offervato  5  e  nato  in  confeguenza  delia 
lacerazione  d’ un  linfatico  efterno  (i  )> 

Quefto  non  è  il  luogo  da  diftenderfi  a  trattare  delle  varie  indi¬ 
cazioni  3  che  in  quefte  varie  fpezie  d’  idropifie  devono  convenire  ; 
a  noi  balla  per  ora  d’aver  efpofta  la  Storia,  per  quanto  ci  fu  pof- 
libile,  elàtta  dei  fiftema  Linfatico  5  e  le  offervazioni  fatte  da’  più 
illuftri  Anatomici  falla  fua  azione  e  fulf  influenza  che  ha  nell’ ani¬ 
male  economia  ;  dovendo  da  tutto  ciò  comparire  chiaro  ad  ognuno 
quanto  le  Cognizioni  relative  a  quefto  ramo  d’ Anatomia,  debba¬ 
no  efler  utili  nell’  efercizio  della  Medicina  ,  la  quale  ha  per  bafe 
;  '  :•  '  ,  :  <  •  ./  '  V  V  2  la 
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la  potàbile  efatta  cognizione  della  bruttura  ed  azione  delle  varie 
parti  del  corpo  umano. 


MEDICINA  TEORICA. 

Dell'  influenza  delle  differenti  fpezie  di  aria  nel 

corpo  umano  . 

■  n  •  p  -e*  ' . 

L’Atmosfera  ,  che  circonda  il  noftro  globo  era  conofciùta  da¬ 
gli  antichi  per  un  fluido  i  fi  vi  fibi  le ,  privo  di  odore,  e  di  fa- 
pore ,  atto  a  caricarfi  di  varj  vapori ,  o  di  varie  efaiazioni  delia 
terra  per  produrre  i  venti,  e  le  meteore.  Limitati  a  quelle  poche 
cognizioni  fofpettarono  però  fempre  \  che  ella  avelie  la  maffima 
influenza  nel  corpo  umano,  ed  Ippocrate  Iteffo  compofe  quafi  un’ 
intiera  fezione  di  afori frni  fopra  le  conleguenze  dei  cambiamenti 
dell’atmosfera,  delle  quali  lì  è  parlato  in  quello  Giornale  all’Arti¬ 
colo  di  pratica,  aggiungendovi  quanto  i  moderni  hanno  detto  affiti 
di  perfezionare  quello  punto  importante  della  fìflca  animale.  Non 
vi  era  dubbio  poi  che  il  polmone  principalmente  non  foffe  quell5  or¬ 
gano  atto  ad  afforbire  f  aria  o  qualche  porzione  di  ella  per  mef- 
colarla  con  il  fangue  :  e  le  arterie,  quafi  fino  alla  (coperta  della 
circolazione,  furono  conlìderate  da  molti  come  i  canali  atti  a  con¬ 
tenere  quello  fluido,  mentre  da  altri  lì  penfava  ,  che  mefcolato 
con  il  fangue  communicafle  ad  elfo  gli  (piriti  vitali  ,  o  producete 
con  elio  gli  fpiriti  animali.  Allorché  poi  le  fcienze  fi  fiche  fcolfero 
il  giogo  della  barbarie  fcolailica,  e  gli  uomini  lì  diedero  a  perfe¬ 
zionarle  con  le  fperienze,  fi  fcoprì  ancora  che  l’aria  elìendo grave 
ed  elamica ,  la  preffione  che  ella  efercitava  attorno  il  *  nollro  cor¬ 
po  ,  e  la  dilatazione  che  ella  produceva  delle  vefcichette  polmona* 
ri  fi  dovevano  confiderare  come  le  forze  principali  per  le  quali  ef- 
fa  influì  va  nel  corpo  umano.  Ma  avendo  ritrovato  in  molte  cavi¬ 
tà  interne  una  quantità  di  fluido  elaftico;  ritrovando  (peffo  nelle 

ma- 
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malattie  molt’  aria  difperfa  per  la  cellnlofa ,  non  fi  trafcurò  mai 

di  giudicare,  che  qualche  porzione  di  aria  atmosferica  non  pene¬ 
trale  nel  fengue,  e  non  communicaffe  ad  effo  un  nitro,  un  acido, 
od  uno  fpirito  attivo  capace  di  produrre  il  calore  ,  ed  ii  colore 
del  medefimo.  Il  Mofca  fece  rivivere  un’  antichiffima  opinione  , 
che  nella  refpirazione  l’aria  édtraflfe  nella  cavità  del  cranio  ,  e  fe 
Jppocrate  a  {ferì  che  la  dernutazione  derivi  dal  cerebro  ribaldato, 
per  cui  f  aria  interna  efee  con  forza  per  un  foro  angufto  e  fa 
flrepito  :  il  Mofca  pretende  che  cacciatali  ella  aria  nell1  ispirazio¬ 
ne  fra  la  dura  madre,  ed  il  cranio,  produca  la  cornpreffione  del 
cerebro  ,  ed  opponendoli  alla  dilatazione  4*die  meningi  cagioni  il 
movimento  alternativo  deìle  lidie . 

La  feoperta  di  Vanhelmont  dopo  alcuni  cenni  di  Paracelfo  di 
molti  fluidi  elamici  firn  ili  ali’  aria  ,  ma  differenti  in  quanto  che 
non  tutti  fervi  vano  alla  refpirazione  degli  animali  ,  nè  favorivano 
tutti  1’  accenfione  dei  corpi  fece  immaginare,  che  l’aria  atmosferi¬ 
ca  foffe  un  fluido  atto  a  combinarti  con  varie  efelazioni  fino  a 
cambiare  alcune  delle  fue  proprietà,  ritenendo  più,  o  meno  la fua 
eiadicità.  Boyle  ripetendo  quelle  oflervazioni  di  Vanhelmont,  e 
munito  della  fua  macchina  per  fare  il  vuoto,  trovò  che  molta  a- 
ria  fi  conteneva  racchiufa  nei  varj  corpi  in  iflato  di  fifiità  ,  e  che 
con  l’effervefcenze ,  con  le  fermentazioni,  e  con  efporli  ai  vuoto 
fi  poteva  fvo!g;ere  ,  e  fargli  riacquiflare  la  eiadicità  di  prima  . 
Ma  efaminando  da  vicino  quell’  arij.  eh’  egli  chiama  aria  fatti¬ 
zia  ,  od  artifiziale,  fcoperfeche  differiva  dall’aria  comune,  e  che 
non  era  fempre  limile  .  Didatti  ne  trovò  molte  volte  di  quella 
che  era  nociva  alla  refpirazione,  e  che  eftingueva  la  candela  qua¬ 
lora  foffe  fiata  immerfa  in  quell’  aria  ,  e  molte  volte  ne  ritirò  di 
quella,  che  non  era  buona  alla  refpirazione;  ma  che  ai f  a  ppro  (li¬ 
marvi  di  una  candela  accefe  fi  infiammava  con  efplofione  .  Hales. 
fuccedendo  a  Boyle  perfezionò  le  fue  (coperte  ,  e  fervendoli  degli 
apparati  pneumatico-chimici  per  raccogliere  le  arie,  calcolò  e  fat¬ 
tamente  la  quantità  di  aria  che  efeiva  dai  corpi  con  il  vuoto  , 

con 
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con  ie  effervefcenze ,  con  le  divinazioni  ,  e  con  le  fermentazioni  , 
Rifultò  particolarmente  dalle  lue  offervazioni ,  che  alcuni  corpi  e- 
rano  capaci  di  fviluppare  con  quelle  operazioni  dell5  aria,  mentre 
alcuni  altri  diminuivano  ii  volume  di  quella  .  Fra  quelli  ultimi 
vi  erano  i  corpi  che  fi  abbracciavano  ,  o  gli  animali  che  refpi- 
ravano;  ma  egli  non  azzardò  mai  di  proferire  ,  che  quelli  affor- 
biffero  qualche  porzione  dell’aria,  contentandofi  folo  di  fofpettare, 
che  eli!  mandalfero  dei  vapori  atti  a  diminuire  la  fua  elallicità  , 
ed  a  reftrifigere  in  confeguenza  il  volume  di  ella . 

Dopo  tali  fcoperte  la  capacità  dell’  aria  a  renderli  fida ,  e  ad  en. 
trare  nella  compofizione  dei  corpi  non  fu  più  un  problema  per  i 
fifici  ,  e  Boerhaave  pensò  che  ella  folle  elallica  finché  era  riunita 
in  malia;  ma  che  divifa  in  moiecule  ed  intermilla  con  altri  ele¬ 
menti  folle  atta  a  renderli  fida.  La  prontezza  però  con  cui  fpelfo 
riprendeva  la  fua  eiaVicità  tolta  foltanto  la  prelTìone  ellerna  fece 
giudicare  ,  che  effa  non  perdeffe  mai  quella  fua  proprietà  :  ma 
che  folo  la  interpofizione  di  altri  elementi  impediffe,  che  non  po¬ 
tè  {Te  efercitarla.  Le  deduzioni  dei  filici  da  quella  proprietà  deli’ a- 
ria  non  fi  limitarono  foltanto  a  giudicare  ,  che  effa  entraffe  nella 
compofizione  di  tutti  i  corpi  ,  e  che  nel  corpo  umano  poteffe  pe¬ 
netrare  per  il  polmone,  per  i  pori  della  cute,  e  per  mezzo  degli 
alimenti  ;  rna  fi  divulgarono  ancora  delle  ipotelì  ,  e  foprattutto 
quella,  che  non  gli  altri  elementi  togliefiero  all’  aria  la  fua  eL Ilici tà  , 
non  la  combinazione  di  effa  ^on  quelli  producefie  delle  piccole  mafie 
atte  a  riunirfi  con  maggiori  punti  di  contatto;  ma  che  combinata  efia 
con  gli  altri  elementi  produceffe  la  coefione  dei  medefimi.  Ritro¬ 
vandoli  allora  molta  aria  nel  glutine  animale,  od  in  quell’elemen¬ 
to,  che  unendo  le  particole  terree  in  differente  proporzione  pro¬ 
duce  tutte  ie  differenti  parti  femplici  ,  o  fimilari  dell’  animale  , 
non  era  difficile  il  fupporre  ,  che  faria  aveffe  una  mafiima  parte 
nelle  funzioni  della  vita.  Macbride  cel.  Chirurgo  di  Dublino  fe¬ 
ce  una  qualche  applicazione  di  quelle  poche  fcoperte  ai  fenomeni 
dell’economia  animale.  Li  corpi  vegetabili  e  gli  animali  fecondo 


quefto  Autore  fi  fciolgono,  e  fi  putrefanno  in  proporzione  dell’a¬ 
ria  fitta  che  perdono,  ed  efpofti  ad  una  correntia  di  aria  fida  che 
efce  dalle  fermentazioni  fi  può  non  folo  arredare  la  putrefazione, 
ma  ridonare  ancora  ad  efti  la  fermezza  e  folidità  di  prima  .  Pari- 

V» 

menti  dio  penfa  che  le  malattie  putride  ,  e  io  fcorbuto  dipenda¬ 
no  o  dia  mancanza  di  aria  fida,  e  che  fi  poda  rimediare  a  quelli 
inali  mediante  alcune  decozioni,  che  ne  fomminiftrino  in  abbon¬ 
danza.  .  . 

Le  efperiènze  del  Black  cei.  Medico  e  Chimico  di  Edimburgo 
fopra  le  terre  calcaree,  fopra  le  calci  e  fopra  gli  alcali  caufiici  , 
e  non  caufiici  diedero  occafione  di  formare  la  teoria  che  le  ema¬ 
nazioni  elamiche,  o  faria  refa  fida  toglieffe  la  caufticità  agli  ai¬ 
tali  ed  alle  calci  ,  e  che  quefti  corpi  la  riprendevano  allorché  fi 
feparava,  o  fi  fviluppava  da  edì  quell’aria  medefima .  Allora  con 
l’acqua  di  calce,  la  quale  con  farla  fifta  fi  precipita  in  terra  ca  i- 
carea  Macbride  fcoperfe,  che  nel  fangue,  e  negli  altri  umori  del¬ 
le  lecrezioni  fi  conteneva  molta  aria  fida,  che  egli  voleva  poi  che 
fode  fomminiftrata  dagli  alimenti  ,  ed  alTorbita  infieme  con  il  chi¬ 
lo.  Ma  Tòfservazione  che  le  emanazioni  elaftiche  non  erano  fa¬ 
ria  comune  ,  mentre  non  fervi  vano.  alla  refpirazione  ,  nè  alf  ac- 
cenfione  dei  corpi,  le  fperienze  per  le  quali  fi  rilevava  che  il  fuo¬ 
co  fofse  il  più  atto  a  rendere  cauftici  la  calce  e  gli  alcali,  fecero 
penfare  al  Meyer  Speziale  di  Ofnabruck  ,  che  f  aria  non  fofse 
quella  che  togiiefse  la  caufticità  agli  alcali  ed  alle  calci,  ma  che 
realmente  la  caufticità  provenifse  da  un’acido  pingue,  eh’  è  prefso 
a  poco  il  ftogifto  di  Stahl ,  il  quale  fi  combinava  con  quei  corpi 
nella  loro  calcinazione,  ed  il  quale  fviluppato  di  efti  li  privava 
di  quella  proprietà.  Quelle  digerenti  opinioni  eccitarono  una  gran 
quèftione  in  Germania,  mentre  il^acquin  profedòre  di  Botanica 
a  Vienna  fviluppò  e  foftenne  la  teoria  di  Black  in  una  diderta- 
zione  pubblicata  nel  17^9.  e  Crantz  Medico  del  Re  di  Pruflìa  la 
combattè  fanno  dopo.  Tutti  convenivano  in  quello,  che  per  .ren¬ 
dere  cauftsche  'e  calci,  e  gli  alcali  bifognava  fviluppare  un  duido 
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elamico  fimile  all'aria  *  ma  fe  Black  e  Jacquin  volevano  che  que¬ 
llo  baltafle,  Meyer,  e  Crantz  follenevano  che  vi  abbifognafle  dip- 
più  raggiunta  di  un’acido  pingue.  Quella  queftione  llimolò  mol¬ 
ti  dotti  a  riflettere  (opra  le  qualità  dei  fluidi  elamici  ,  che  fi  fvi- 
luppano  dai  corpi  per  conofcerne  la  natura,  le  differenze,  e  la  in¬ 
fluenza  loro  nell’accrefcere ,  diminuire  ,  o  modificare  diverfamente 
la  azione  di  quei  corpi ,  nella  compofizione  dei  quali  elfi  entrava¬ 
no  in  una  quantità  così  grande.  Smeth  in  Utrecht,  e  Prieftiey  a 
Londra  gettarono  i  primi  fondamenti  della  nuova  dottrina  pneu¬ 
matico- chimica  :  ma  quello  ultimo  particolarmente  accrebbe  tal¬ 
mente  il  numero  de5  luci  sperimenti  ,  che  già  ha  pubblicati  a 
quella  ora  5.  volumi  in  8.  Lavoifier  a  Parigi  con  la  feorta  di  tali 
fperienze  ,  e  molto  più  con  la  aggiunta  delle  fu  e  im  porta  n  ti  flirns 
oflervazioni  fece  la  più  felice  applicazione  di  quella  dottrina  ai  fe¬ 
nomeni  della  combuftione  ,  della  calcinazione,  della  caufticità  ec. 
efeiudendo,  o  indicando  quali  inutile,  la  efillenza  di  quel  fluido 
non  foggetto  ai  fenli,  ai  quale  Stahl  diede  il  nome  di  flogifto  ,  ed 
il  quale  fu  preio  da  alcuni  per  il  fuoco  refo  fiflo  .  Stimo  inutile 
il  riferire  il  Pórne  di  tutti  i  filici,  che  cooperarono  a  rendere  pro- 
babiliflìma  quella  nuova  dottrina  pneumatica  ,  tra  quali  abbiamo 
anco  in  Italia  un  Fontana,  un  Volta,  un  Landriani .  Mi  conten¬ 
terò  fol tanto  di  dare  il  rifultato  di  quelle  feoperte  con  un5  ordine 
arbitràrio;  ma  atto  a  mettere  più  in  chiaro  che  fia  poffibile  que¬ 
lla  teoria  tendente  ad  illuminarci  fopra  un  punto  eflfenziale  deli’ 
economia  animale  eh’  è  1’  ufo  dell7  aria  nella  relpirazione  ,  e  ten¬ 
dente  ancora  a  rifehiarare  le  noltre  idee  fopra  la  influenza  dell’  a- 
ria  come  un  componente  dei  corpo  animale.  Per  la  dilucidazione 
dei  fatti  io  prego  i  lettori  di  rivederli  nell’  Opere  dei  gran  filici, 
delle  feoperte  de’ quali  il  cel.  Scopo!!  profeflore  di  Chimica  e  Bo¬ 
tanica  a  Pavia  ne  diede  un’  affai  efatto  ragguaglio  nelle  note  al¬ 
la  fua  traduzione  del  Dizionario  di  Chimica  del  Macquer  ,  che 
ora  fi  Ha  llampando  anco  in  Venezia . 

La  nomenclatura  di  tante  fpezie  di  aria  ritrovate  finora  potreb¬ 
be 
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be  mettere  nell’ imbarazzo  chiunque  non  ha  molto  approfondate 
quelle  cognizioni,  poiché  effe  arie  cambiarono  tanti  nomi  ,  quan¬ 
te  furono  le  diverfe  opinioni  degli  Autori  fopra  la  natura  di  que¬ 
lli  fluidi.  Communemente  poi  fi  è  confervato  ,  o  per  dir  meglio 
fi  è  applicato  iti  particolare  il  nome  di  aria  fiffa  a  quel  fluido  e- 
laftico  permanente,  o  aeriforme  ,  il  quale  efce  dai  corpi  nella  fer¬ 
mentazione,  o  nella  putrefazione,  ed  il  quale  fi  ritrova  quafi  fem- 

I  f  e  *  • 

pre  combinato  con  le  terre  calcaree  ,  e  con  gli  alcali  privandoli 
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così  della  loro  cauflicità  .  Quello  fluido  di  natura  acida  effendo 
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facilmente  mifcibile  all’acqua,  e  precipitando  all1  iftante  l’acqua 
di  calce  in  terra  calcarea,  merita  fopra  ogni  altro  fluido  aeriforme 
il  nome  di  aria  Affa,  perchè  la  fiffità  fi  può  confiderai  come  il 
fuo  flato  naturale .  Quello  è  il  gas  mefitico  del  Macquer ,  perchè  fi 
ritrova  abbondante  nelle  mofette  ;  quello  è  1’  acido  della  creta  del 
Bucquet,  perchè  fe  ne  ritira  in  copia  dalla  terra  calcarea,  e  que¬ 
llo  è  l’acido  aereo  del  Bergman,  perchè  nell’aria  fe  ne  forma  con¬ 
tinuamente  .  Elfo  è  di  un  pefo  fpecifico  quafi  doppio  di  quello 
dell’aria  atmosferica  :  ma  non  è  atto  alla  refpirazione  degli  ani¬ 
mali,  nè  alla  combuflione  dei  corpi.  Le  piante  però  col  vegetar¬ 
vi  dentro  lo  purificano,  e  1’  acqua  lleffa  lo  rende  più  refpirabile 
allorché  fi  agita  affieme  con  effa . 

Quel  fluido  poi  aeriforme,  che  col  mezzo  degli  acidi  vitriolico 
e  marino,  o  col  mezzo  degli  alcali  fi  ricava  da  varj  metalli,  e  fo- 
prattutto  dal  ferro  ,  dal  zinco  ,  dallo  Itagno  ha  prefo  ii  nome  di 
aria  infiammabile,  perchè  millo  con  1’  aria  comune  prende  fuoco 
all’  approffimare  di  una  candela  accefa.  Eflò  però  da  le  folo  im¬ 
pedire  e  la  combuilione  dei  corpi  ,  e  non  è  buono  alla  relpirazio- 
ne,  benché  non  fia  così  mortale  come  il  precedente  .  E’  immifcL 
bile  nell’  acqua  ,  e  foltanto  con  ii  lungo  llar  rinchiufo  con  effa 
diminuifee  di  volume  ,  e  diventa  aria  fl'ogillicata  ,  che  definirò 
qui  appreffò  .  Si  eftrae  però  quell’  aria  infiammabile  con  molti 
altri  procedi  :  diflillando  gli  ogli  rnifli  a  un  poco  di  fabbia  y  dan¬ 
no  efli  un’aria  infiammabile  preflo  a  poco  fintile  alla  precedente. 

Xx  La 


La  prima  però  fi  dice  aria  infiammabile  metallica  ,  la  feconda 
aria  infiammabile  oliofa,  della  cui  fpezie  è  quell’ aria  infiammabile, 
che  mifta  a  molta  aria  fida  mandano  i  corpi  che  fi  putrefanno.  I 
fondi  paludofi  ancora  ne’ quali  lì  macerano,  o  fi  putrefanno  mol¬ 
ti  corpi  abbondano  di  quefta  ,  e  finalmente  tutti  i  corpi  refi  in 
jflato  di  carbone  ne  producono  moitiffima .  Il  Sig.  Priedley  fcrif- 
fe  all’ Ingerì bousz  alli  4.  Decembre  del  1782.  che  avea  convertito 
un  pezzo  di  carbone  quafi  tutto  in  aria  infiammabile  con  le  len¬ 
ti  uftorie  nel  vuoto.  Vi  rimafe  poca  cenere,  ed  alcune  picciolifli- 
me  particelle  bianche  non  calcolabili  ,  e  trovò  tutto  il  pefo  dei 
carbone  nell’  aria  .  Così  pure  con  la  lente  ufforia  cambiò  in  aria 
infiammabile  la  fuliggine  del  carbon  di  terra  ,  mentre  fi  ricava 
da  quella  con  altri  proceffi  molta  aria  pura,  ed  una  certa  quan¬ 
tità  di  aria  dogiflicata  ,  e  di  aria  fida.  In  genere  fembra  che  fi 
ottenga  una  maggior  quantità  di  aria  infiammabile  da  alcuni  cor¬ 
pi  vegetabili  ,  od  animali,  allorché  il  proceda  per  ifvilupparla  è 

rapido.  .  .  ì: 

Priedley  denominò  aria  flogidicata  quell5  aria  comune  ,  che  ri¬ 
mane  dopo  che  gli  animali  hanno  lungamente  refpirato  in  effa  , 

o  dopo  che  alcuni  corpi  furono  in  effa  abbrucciati,  e  trovò  edere 

t  ; 

flogifficata  ancora  quell’aria  comune  nella  quale  fi  aveva  fatta  la 
midione  del  zolfo  coi  ferro  ,  o  nella  quale  fi  aveva  abbrucciato 
del  piroforo  .  Ne  ricavò  poi  di  queffa  fteffa  in  gran  copia  dalla 
combinazione  dell’  acido  nitrofo  con  le  foffanze  animali  ,  dalla 
fermentazione  acetofa ,  dalla  putrefazione  ,  e  da  tutti  i  procedi 
in  fomma,  nei  quali  fi  fvolgono  aria  fida  ,  ed  aria  defiogidicata . 
I  vegetabili  pure  ne  fomminidrano  con  la  loro  vegetazione  ,  al¬ 
lorché  non  fono  ajutati  dall5  azione  dei  raggi  folari .  Ritenne  que¬ 
llo  nome  predo  tutti  i  Fifici ,  perchè  fi  fofpettò  fempre  con  gran 
fondamento,  che  queft’aria  fafle  l’aria  comune,  divenuta  tale  per 
averli  combinato  con  il  fiogifto  che  ufciva  da  tutti  quei  corpi  . 
Effa  £  più  leggiera  dell’  aria  comune  ,  non  è  acida  ,  nè  mifcibde 
all’acqua,  non  precipita  f  acqua  di  calce,  non  fi  combina  con 


gli  alcali  ,  e  per  confeguenza  è  differente  dall’  aria  fiffa  ,  dalla 
quale  il  Macquer  fembra  non  averla  Ben  didima  ,  perchè  offerva 
ritrovarfi  fpeflo  unite,  e  raffomigliarfi  in  quello,  che  non  è  atta 
nemmeno  effa  alia  refpirazione ,  nè  alla  combudione  dei  corpi.  Si 
rende  però  atta  a  quefti  uftizj  con  f  agitazione  nell’acqua,  o  nell’ 
acido  nitrofo  ,  e  con  la  vegetazione  delle  piante,  allorché  fono  ef- 
pofte  ai  raggi  folari .  La  diminuzione  del  volume  dell’aria  comune 
per  divenire  flogidicata  fu  riputata  per  molto  tempo  l’effetto  del 
ridringimento  del  fuo  volume  per  mezzo  del  flogido,  e  la  mag¬ 
giore  leggerezza  fpecifica  che  acquidava  obbligò  foltanto  i  Fificì  a 
dire  che  la  leggerezza  foffe  una  qualità  reale  del  flogido,  per  cui 
era  capace  di  diminuire  il  pefo  anco  ai  corpi,  con  li  quali  fi  uni. 
va.  Ma  l’attento  efame  fopra  la  natura  dell’aria  deflogidicata  ha 
cambiata  la  faccia  a  quelle  idee  ,  trovandoli  che  l’aria  flogidica- 
ta  era  un’  aria  per  fe  ,  che  elìdeva  tal  quale  nell’  aria  comune 
unita  alia  deflogidicata  in  proporzione  di  4.  a  1.  all’  incirca  ,  e 
che  fpiegava  le  fue  proprietà  caralteridicbe  foltanto  quando  era 
ifolata  .  - 

A».  V  \  \  *■-  * 

L’aria  deflogidicata  è  quella  che  fi  edrae  da  quafi  tutte  le  ter¬ 
re  col  mezzo  dell’acido  nitrofo;  anzi  quando  il  minio  ,  o  qua¬ 
lunque  altra  terra  ha  dato  la  prima  volta  quanto  potevano  di  co¬ 
detta  aria,  aggiungendo  loro  nuovo  acido  nitrofo,  e  didillandole 
di  nuovo  tornano  a-dare  aria  deflogidicata  come  prima,  eciòquafi- 
to  un  vuole  finché  non  vi  rimanga  più  terra  .  Si /ritava  ancora 
di  queda  aria  dal  turbith  minerale,  dal  fublimato  corrofivo  ,  dal 
vitriolo  di  rnarte  artificiale  ,  e  naturale  ,  dall’  allume-  di  rocca  * 
dal  fai  fedativo,  dal  vitriolo  romano,  in  fomma  .da  tutte  le  tetre 
col  mezzo  di  tutti  gli  acidi:  meno  però  di  tutti  col -mezzo  dell’ 
acido  marino  .  Il  nitro  poi  ne  dà  abbondantemente  anco  con  il 
folo  calore,  e  nell’acqua  fe  ne  forma  dalla  materia  verde  vegeta¬ 
bile  col  mezzo  delia  luce  folare*  Qued’  aria  di  una  gravità  fpe¬ 
cifica  alquanto  maggiore  dell’aria  comune  non  è  acida,  nè  mifci- 

bile  all’acqua,  non  precipita  l’acqua  di  calce,  nè  fi  combina  con 
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gli  alcali  cauftici  ;  favorifce  prodigiofamente  la  combuftione-,  la 
calcinazione  dei  metalli  ,  e  ferve  alla  refpirazione  molto  più  deli’ 
aria  comune  :  ma  molto  meno  di  quefta  ferve  alla  vegetazione  . 
L’  effetto  poi  prodigiofo  di  quell5  aria  è  che  quei  procedi  flogiffi- 
ci  che  diminuifcono  1’  aria  comune  di  ~  circa,  diftruggono  quefta 
quafi  in  totalità  ,  coficchè  la  prima  conleguenza  che  fi  ritirò  da 
quefta  fcoperta  fi  fu  che  l’aria  ffogifticata  non  era  un’aria  comu¬ 
ne  riffretta  ne!  fuo  volume  dal  flogifto  ,  che  fi  combinava  con 
dia  :  ma  u ri  aria  comune  privata  deli5  aria  deflogifticata  che  for¬ 
ma  ~  circa  dei  fuo  volume.  Si  potè  in  appreffo  affìcurarfi  di  que¬ 
llo  componendo  di  nuovo  1’  aria  comune  con  f  unione  dì  tre 
parti  di  aria  ffogifticata  ,  ed  una  di  deflogifticata ,  e  riducendola 
di  nuovo  ffogifticata  come  prima  con  li  proceffi  detti  flogiftici  . 
Quefto  fenomeno  diede  origine  ali’  opinione  dei  Schede  che  non 
lia  l'aria  ffogifticata  che  fi  carica  del  flogifto  per  divenire  tale  ; 
ma  che  anzi  l’aria  pura  fi  combini  col  flogifto  e  formi  con  effo 
la  materia  dei  calore ,  la  quale  può  fparire  facilmente  ,  e  Sembra¬ 
re  di  diftruggerfi ,  perchè  il  calore  penetra  tutti  i  corpi  .  Ora  u- 
nendo  quefta  idea  all’  opinione  del  Grawford  che  1’  aria  depon¬ 
ga  la  materia  del  calore  nei  fangue  per  mezzo  della  refpirazio¬ 
ne  ,  era  facile  il  concludere  che  la  parte  più  pura  dell’  aria 
entrafle  nei  fangue,  e  potèffe  ivi  concorrere  alla  formazione  dd 
vapore  efpanfile  animale  fcoperto  ultimamente  dal  Rofa  .  Prima 
però  di  paftare  a  quelle  difcuffioni  fifiologiche  egli  è  da  deter- 
minarfi  ,  fe  realmente  nafce  quefto  cambiamento  dell’  aria  coi 
mezzo  del  flogifto  in  materia  del  calore  capace  di  fparire  penetran¬ 
do  tutti  i  corpi. 

Sarà  continuato  _ 
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MEDICINA  P  R  ATI  C  A. 

DEI  MALI  CONTAGIOSI. 

^  *  1  £  »  j  /  lli-T  ‘  \  *  V  '  '  J  5  / 

SI  efpofero  finora  in  quell’ Articolo  di  pratica  le  notizie  recenti 
fopra  quelle  malattie  ,  che  dipendono  dalle  note  variazioni  del- 
T atmosfera  ,  e  ch^  fi  dicono  particolarmente  epidemiche,  perchè 
attaccano  molte  perfone  allo  fletto  tempo . 

S aggiunfero  poi  a  quello  trattato  alcune  nuove  ed  importanti  of- 
fervazioni  fopra  quegli  altri  mali,  fui  quali  quelle  variazioni  hanno 
qualche  influenza,  quantunque  dipendano  da  altre  caufe  elterne,  o 
ricevano  almeno  una  gran  modificazione  dalla  particolare  noflra 
organifazione.  Avendo  però  nel  principio  dell5  articolo  accennate  le 
differenze  fra  i  mali  epidemici,  ed  i  contagiofi,  ed  avendo  parlato 
in  particolare  e  dei  mali  epidemici  (empiici  ,  e  degli  epidemici  , 
a’ quali  va  unito  il  contagio  ,  fernbra  naturale  per  feguitare  un 
qualche  ordine,  che  fi  finifca  coi  difcorrere  dei  mali  femplicemen- 
te  contagiofi.  Come  poi  il  noilro  oggetto  è  flato  fempre  quello 
di  riferire  le  fole  novità  fopra  tutti  i  punti  di  Medicina  ,  così  mi 
limiterò  anche  in  quello  articolo  a  difcorrere  foltanto  delle  nuove 
offervazioni  fopra  la  rogna ,  fopra  il  mai  venereo ,  per  pattare  anco 
a  quel  principio  contagiofo  che  facilmente  fi  trafmette  dagli  ani¬ 
mali  all’uomo,  e  eh’ è  conofciuto  fotto  il  nome  di  Idrofobia,  © 
rabbia . 
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Eftratto  dalla  parte  J lorica  delle  Memorie  della  Società  Reale  dr 
Medicina  di  Parigi  per  P  anno  l’jjg*  terzo  Volume  pubblica¬ 
to  nel  1782,. 

•  <’  ■  '  mf'  "  *  j  .  %  *  ,  J 

IA  Società  Reale  di  Medicina  propofe  nel  1778.  un  premio 
^  di  300.  franchi  a  quello  che  indicale  il  metodo  migliore  per 
curare  prontamente,  e  ficuramente  la  rogna  contratta  per  commu- 
nicazione  ,  come  infelicemente  fuccede  afiai|  fpedo  nelle  ca fer¬ 
me,  negli  ofpitali ,  e  nelle  prigionie  E(Ta  Società  annunciò  il  di 
31.  Agodo  1779.  che  una  memoria  foddisfaceva  moltidìmo  purché 
le  promede  fodero  efatte,  e  per  adìcurarfi  di  quedo  fece  ripetere 
le  fperienze  dai  Signori  De  Juffieu  ,  Delalouette  ,  Jeanroy  ,  ed 
Hallè  ,  dal  riporto  de  quali  giudicò  finalmente  die  la  memoria 
meritade  il  premio  propodo  -  11  Signor  Sumeire  nè  l'Autore,  e 
fi  ferve  della  radice  di  dentelaria  ,  o  piombaggine  *  Dentelaria 
Rondeletii ,  o  Plumbago  Europea  Linn&i  * 

Si  prendono  due,  o  tre  manipoli  delia  radice,  fi  pedano  in  un 
mortajo  di  marmo,  e  vi  fi  verfa  fopra  una  libbra  di  oglio  di  oli¬ 
va  bollente,,  mefcolando  il  tutto  per  tré,  o  quattro  minuti.  Indi  fi 
pada  per  una  tela ,  e  fi  fpreme  fortemente .  Con  la  radice  che  re¬ 
ità,  fi  forma  unfacchetto,  il  quale  fi  immerge  nell5  oglio  ben  bollen¬ 
te,  mefcolando  la  depofizione  allorché  fi  vuol  adoperarlo.  Con  que¬ 
do  Tacchetto  così  bagnato  di  oglio  fi  fa  una  forte  frizione  per 
tutta  la  fuperfizie  dei  corpo,  e  fi  ripete  ogni  dodici  ore  finché  vi 
rimane  vedigio  di  rogna.  L’effetto  che  ne  rifalta  è  di  eccitare  i5 
eruzione  delle  pudule  ,  di  dideccarle  ,  e  di  impedire  la  retro-pul- 
fione,  ciocché  ci  difpenfa  dall5  ufare  altri  rimedj  interni  ,  almeno 
nei  cafi  ordinar).  Dopo  Tufo  di  quede  frizioni  che  durano  fette, 
od  otto  giorni,  rimane  qualche  cofa  alla  cute,  o  di  eruzione  ,  o 
di  irritazione,  o  di  tumore  e  durezza:  tna  tutto  fvanifee  tedian¬ 
do  quieto  l5 infermo  . 

Li  Deputati  alfefame  delle  fperienze  trovarono  che  ufando  del- 


© 


la  piombaggine  fecca,  non  ottenevano  la  depofizione  che  l’ Auto¬ 
re  coniglia  di  tenere  Tempre  mefcolata.  E(R  penlarono  di  paffare 
la  radice  pedata  per  un  fetaccio  fino,  e  fepararne  la  parte  la  più 
fina ,  che  mifero  nelfoglio  bollente. 

'  '  *  '  -1'  ..  -v  ■  :Tl  rn:  »vt  ; 

Ojfervaxioni  eftratte  dallo  fi  e /fo  volume  della  Società  di  Medici¬ 
na  /opra  la  malattia  venerea  che  attacca  i  bambini  appena 
nati ,  aggiuntevi  alcune  riflejjìonì  / opra  la  maniera  di  rime¬ 
diarvi. 


LA  communicazione  del  mal  venereo  dai  parenti  ai  bambi¬ 
ni ,  che  nafcono,  fuccede  perchè  fono  generati  o  nell1  atto 
iledo  che  quelli  ne  erano  fortemente  attaccati  ,  o  nell’  atto  che 
non  erano  guariti  che  imperfettamente  .  In  quello  fecondo  cafo 
altro  non  arriva  ai  bambini  che  un  alterazione  de7  loro  umori,  per 
Ja  quale  predo  o  tardi  fi  fviluppano  alcuni  fintomi  equivoci  di 
queda  malattia  :  ma  nel  primo  cafo  i  fintomi  fi  fviluppano  pre¬ 
do  ,  e  fono  i  più  certi,  ed  i  più  pericolofi  .  Il  Governo  di  Fran¬ 
cia  ha  fatto  Tempre  una  particolare  attenzione  a  quedo  inconve” 
niente,  che  privava  la  focietà  di  una  infinità  di  individui  ,  e  fi¬ 
nalmente  moltiplicate  le  fperienze  ,  ed  ottenuti  molti  felici  fuc- 
ceffi  fi  determinò  a  dabiiire  nel  Giugno  del  1780.  V  Ofpitale  di 
Vaugirard  per  ricevere  quedi  infelici  bambini  unitamente  alle  lo¬ 
ro  madri  infette,  od  a  quelle  nutrici  che  Io  fodero  dopo  il  loro 
parto.  Il  Sig.  Colombier  pubblicando  quelle  odervazioni  deferiva 
prima  i  caratteri  di  queda  malattia  nei  bambini  ,  e  pada  poi  ad 
efporre  il  metodo  di  guarirla . 

Li  figli  che  nafeono  da  madri  infette  fono  più  deboli  degli  al¬ 
tri  per  quedo,  perchè  vengono  alia  luce  prima  dei  loro  tempo  . 
Edì  hanno  tutta  la  pelle  rugofa  come  i  vecchi  ,  e  moki  fono  ri¬ 
dotti  ad  un  vero  dato  di  ma  rafano  .  I  più  maltrattati  da  quede 
malattie  hanno  delle  afre  cancerofe  l’opra  i  labbri  ,  fopra  la  lin¬ 
gua,  e  nell’ interno  della  bocca,  le  quali  afte  impedirono  loro  di 
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fucchiare  il  latte,  o  di  ingoiare  alcun’ altro  cibo  ,  o  bevanda  .  L> 
apertura  de’  cadaveri  dimoltra  ,  che  efiftono  di  quefte  afte  anco 
nell’interno  della  laringe,  e  dello  ftomaco-  In  alcuni  bambini  poi 
lì  offervano  nell’  afcelle ,  nelle  mammelle,  e  nel  ventre  alcune  ulce¬ 
re,  le  quali  gettano  una  marcia  abbondante. 

Il  fintoma  il  più  ordinario  è  1’  oftalmia,  la  quale  impedifce 
qua  fi  ferri  p  re  l’apertura  delle  palpebre  per  qualche  fettimana  .  L’ 
infiammazione  fpeffo  fi  avvanza  fino  alla  congiontiva,  ed  in  que¬ 
lli  cafi  fi  offerva  che  il  grand’  angolo  dell’  occhio  è  bagnato  di 
una  materia  purulenta,  eh’ è  tanto  più  abbondante,  quanto  f  in¬ 
fiammazione  è  meno  viva,  poiché  allora  i  vafi  fono  meno  riflet¬ 
ti  ,v  e  la  fuppurazione  è  più  facile  .  L  acrimonia  però  di  quella 
materia  è  fpeffo  sì  grande  ,  che  forma  ivi  delle  efulcerazioni  con¬ 


siderabili  . 

Si  offervano  fpeffo  dei  fintomi  anco  nelle  parti  della  generazio¬ 
ne  ,  e  particolarmente  delle  fiffure  ,  che  mandano  leggiermente 
qualche  materia  acrimoniofa  .  La  diarrea  tormenta  la  maggior 
parte  di  quelli  infelici,  elafete  è  ancora  più  terribile ,  perchè  le  afte 
dell’interno  della  bocca  impedirono  fpeffo  che  pollino  bevere.  Se 
tardano  poi  a  fucchiare  il  latte ,  il  male  diviene  fempre  più  peri- 
colofo,  come  anco  allor  quando  le  afte  ,  o  le  ulcere  fono  nume¬ 
rose,  od  allorquando  la  fuppurazione  è  abbondante.  Le  ulcere  lì¬ 
vide  fono  poi  un  fegno  mortale,  e  le  oftalmie  ,  e  le  feflure  fono 
i  fintomi  i  meno  refillenti  alla  cura. 

Effendo  difficile  di  fottomettere  i  bambini  alle  frizioni  mercu¬ 
riali  fi  aveva  tentato  di  fomminiftrare  loro  il  mercurio  per  boc¬ 
ca  ;  ma  il  darlo  così  immediatemente  fu  ritrovato  quafi  fempre 
pericoiofo,  o  fatale  .  Alcune  ifoiate  offervazioni  che  Sembravano 
dimoftrare,  che  una  madre  infetta  poteva  farfi  guarire,  e  guarire 
il  bambino  nel  tempo  fteffo,  che  T allattava,  diedero  occafione  di 
flabilire  il  metodo  ,  di  cui  eccone  il  ragguaglio. 

Quando  le  madri  fono  attaccate  da  quella  malattia  nella  lo¬ 
ro  gravidanza  conviene  ufare  con  effe  de  rimedj  Semplicemente 
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palliativi  per  minorare  al  polìibile  l’impeto  del  male,  riferbando- 
fi  a  guarirlo  radicalmente  dopo  il  parto  .  La  loro  bevanda  farà 
dunque  una  leggiera  decozione  di  falfaparigiia ,  o  di  acqua  di  orzo  „ 
fe  la  falfa  parigiia  producete  troppo  calore  ,  o  troppo  eretifmo  . 
Si  può  tutto  al  più  rifchiare  di  far  loro  prendere  due  grani  al  gior¬ 
no  di  panacea  mercuriale,  purché  ancor  quella  non  cagionale  al¬ 
cun  fintomo  incommodo.  Li  primi  giorni  dopo  il  parto  fi  lafcia 
tranquilla  fi  inferma  come  appunto  fe  non  foffe  infetta  da  quello 
male,  e  folo  fi  può  accollumarla  ad  allattare  due  bambini,  fe  il 
numero  delle  madri  infette  folle  minore  di  quello  dei  bambini  pa¬ 
rimenti  infetti . 

Ver  Co  il  fettimo,  e  l'ottavo  giorno  fi  comincia  l’ufo  de1  bagni 
de5  quali  fi  fa  che  ne  prendano  fino  dodici  ,  li  primi  di  mezza 
ora,  e  gli  ultimi  di  una  ora  intiera  .  Dopo  cinque,  o  fei  bagnili 
dà  principio  alle  frizioni,  per  le  quali  fi  adopera  la  pomata  mer 
curiale,  un  groffb  circa  per  frizione.  Quelli  dofe  fi  può  accrefcere 
in  f  luito,  offervarulo  però  di  frapporre  da  una  frizione,  all’altra 
qu  ‘  i oazio  di  tempo  che  fembrerà  proporzionato  agli  effetti  , 
che  ■-  rifiateranno  .  In  genere  i  fanciulli  foffrono  affai  dalla 

mol  <  tività ,  o  dalia  quantità  di  mercurio,  e  però  fi  deve  effe- 
re  pm  moderati  in  quelli  cafi  che  con  gli  adulti.  Di  raro  fi  ado¬ 
pera  ?  p  ù  di  tre  oncie  di  unguento  ,  e  la  cura  fi  fìaifce  per  lo 
più  in  due  niefi  di  tempo  comprefi  tutti  i  giorni  dei  bagni  .  La 
bevanda  ordinaria  deve  edere  dell’acqua  di  rifo,  di  cui  fe  ne  fom* 
mmiftra  ancora  ai  bambini,  e  fe  gli  accidenti  foffero  gravi  fi  a- 
dopera  la  decozione  di  falfa-parigiia . 

Le  precauzioni  confiffono  a  tenere  i  bambini  proprj  ed  afci at¬ 
ti ,  diffami  l’uno  dalfi altro  in  un  luogo  ben  aerato.  Si  lavano  o- 
gni  qualvolta  (caricano  il  ventre,  con  deli’ acqua  tepida;  fi  tocca, 
no  le  afte  con  de’ fili  bagnati  d’acqua  in  cui  fu  difciolto  del  fu- 
blimato  corrofivo  alla  dofe  di  tre  grani  per  libbra  ;  finalmente 
fi  lavano  le  ulcere  e  le  palpebre  infiammate  con  dell’  acqua  di 
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Se  li  fanciulli  non  fucchiaffe.ro  il  latte,  il  calo  direbbe  affai  dif¬ 
ficile  ,  e  non  teda  che  cominciare  la  cura  dai  nutrirli  di  latte 
di  vacca,  o  di  afina,  dal  dar  loro  dell’acqua  di  rifa,  e  dall5 efpor- 
li  al  vapore  del  mercurio  revivificato  dal  cinnabro  con  le  debite 
'  precauzioni  .  Allorché  cominciano  a  nutrirli  fi  cerca  di  far  loro 
prendere  il  latte  direttamente  dalla  mamella  delia  nutrice,  e  fi  of¬ 
fe  r  va  la  cura  fopra  indicata  .  Guardifi  però  dal  dare  ad  allattare 
un  nuovo  bambino  infetto  ,  mentre  è  già  incamminata  la  cura, 
poiché  elfo  porterebbe  del  danno  tanto  alla  nutrice,  quanto  all’  al¬ 
tro  bambino,  che  flava  allattando. 

Sarà  continuato  « 


C  MIMI  C  A  M  E  DI  CA, 

Analyse ,  o  fia  ,  Anali  fi  dell'  acque  di  S.  Vincent ,  e  di  Cour-ma- 
yeur  nel  Ducato  di  Aofta ,  con  un  appendice  fopra  le  acque 
della  Sajfonia  ,  di  Prò  S.  Didier  3  e  di  Fontaine-mcre ,  del 
Sig.Gioanetti  Dottore  Collegiata ,  Decano ,  e  Vice-priore  della 
Facoltà  di  Medicina  di  Torino  ,  Medico  penfionato  del  Re 
ec, .  ec .  a  Torino  1779.  8. 

~|P|ER-  terminar  quello  noflro  piano  fopra  le  acque  minerali  re- 
I  darebbe  da  dare  qualche  ragguaglio  fopra  la  natura  e  le  pror 
prietà  delf acque  le  più  vicine  alla  Italia,  e  fopratutto  di  quelle 
dell’  Italia  fleffa  .  Sperando  di  potere  in  feguito  efeguire  queflo 
progetto  in  tutta  la  fua  edenfione*  attefo  f  attento  eia  me  che  i  Fi- 
fici  predano  adeflo  a  quedo  ramo  della  fcienza  ,  mi  contenterò 
intanto  di  riportare  quanto  di  più  certo  abbiamo  fopra  quedo 
propofito  .  Il  cel.  Gioanetti  ha  pubblicato  alcuni  anni  fono  f  o- 
peretta  ,  cui  per  la  fua  eccellenza  non  iuppono  che  fia  mai  trop¬ 
po  tardi  che  fi  tenti  di  renderla  al  poffibile  nota  .  Prefcindo  dall’ 

entrare  nei  dettagli  del  iuo  modo  di  analizare  ,  mentre  quello 
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rp-etta  ai  Chimici  r  ed  io  ho  già  detto  quanto  bada  per  poterne 
fare  un  analifi  completa  .  Ecco  però  il  rifultato  delia  Aia  a- 
nalifi  deli3  acqua  di  S.  Vincent  ,  eh’  egli  trova  molto  raflomi- 
gli  ante  a  quella  di  Spa. 

Ogni  libbra  di  qued’ acqua  contiene: 
di  aria  Affa 

di  fai  di  Glauber  privo  di  acqua  di  criftallifaziom 
che  fanno  di  fa!e  con  l’acqua  di  cridallifazione 
di  alcali  minerale  aerato 
di  fai  marino 
di  terra  calcarea 
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di  ferro 

Quede  acque  devono  avere  intanto  le  virtù  di  ogni  acqua  acidu- 
la  aerata,  eh5  è  a  dire  ,  fecondo  f  opinione  deU’Offniano ,  devono 
edere  capaci  di  penetrare  tutti  i  vali  dei  corpo  umano  ,  devono 
diffipare  le  odruzioni  ,  feiogliere  gli  umori  vifeofi  e  tenaci  ,  de¬ 
vono  accrefcere  1’  ofcillazione  de3  folidi,  rianimare  il  fi  ile  ma  ner- 
vofo ,  e  ridabilire  il  tuono  alle  fibre  mufcolari.  Ma  il  nodro  Au¬ 
tore  non  è  perfuafo  ,  che  tutta  la  virtù  di  quede  acque  dipenda 
dall’aria  fida  che  contengono  ;  mentre  offerva  ch’effe  fono  cariche 
di  una  gran  quantità  di  fai  di  Glauber  ,  che  Boerhaave  denominò 
ammirabile  per  le  molte  fue  proprietà  medicinali,  di  dolce  Almo- 
Jante,  diuretico,  purgante,  e  rifolutivo:  dimodocchè  A  potrebbe 
fpeffo  preferirlo  al  Tale  di  Epfoni .  L’alcali  minerale  ancora  così  ae¬ 
rato.,  come  egli  è  nell’  acqua  di  S.  Vincent  è  raccomandato  da 
molti  Autori  per  la  fua  forza  aperitiva,  aeterfiva  ,  diuretica,  dia¬ 
foretica,  e  purgante  «  Boerhaave  lo  raccomanda  contro  l’idropifia, 
l’itterizia,  la  teucoffegmazia ,  la  gotta,  e  lì  reumatifmi  ;  e  Wans- 
wieten  nelle  efodofi  ,  ed  altri  tumori  di  difficile  guarigione  .  Il 
Gioanetti  fe  n’è  fervito  con  fucceffo  nelle  coagulazioni  del  latte, 
nell’ affezioni  di  calcolo,  e  nell' idropifia ,  dopo  avere  ancora  tenta¬ 
ti  tutti  gli  altri  potenti  rimedj. 
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Goa  quefte  acque  adunque  il  Dottor  Gioanetti  fteffo  ebbe  de’  fe¬ 
lici  fucceffi  in  poco  tempo  nelle  leucofìegmazie  >  nelle  antiche  o. 
Eruzioni  del  baffo  ventre,  ne’  reumatismi ,  nelle  febbri  intermittenti 
oftinate,  e  per  fino  vide  fparire  de5  gozzi  così  enormi  che  avevano  bi- 
fognodi  foftegno  .  Fra  gli  altri  cali  egli  ne  riporta  uno  molto  cu- 
riofo,  che  merita  d5  effe  re  riferito.  Il  SignorVertuy  all’età  di  47. 
anni  appena  fi  poteva  reggere  in  piedi  ;  aveva  il  collo  così  gon¬ 
fio  ,  che  la  tefia  pareva  quali  incaftrata  dentro  ;  il  ventre  era  te- 
fo,  e  duro  come  una  pietra  ;  le  articolazioni  erano  refe  inutili  al 
moto  a  caufa  del  depofito  ,  che  la  gotta  vi  aveva  fatto,  e  tutto 
il  redo  del  corpo  formava  un  fole  edema.  La  refpirazione  era  op- 
prefia,  e  fpeffo  mancante,  le  orine  da  otto  giorni  foppreffe ,  e  la 
febbre  lenta  ,  in  modo  che  1’  ammalato  pareva  fpirare  ai  momen¬ 
to  che  fi  prefentò  ai  Gioanetti  .  Egli  però  gli  preferire  T  ufo 
deir  acque  ,  e  eli  qualche  boccone  di  gomma  ammoniaco,  ed  in 
poco  tempo  le  gonfiezze  {patirono  ,  nè  ritornarono  mai  più  ,  e 
l’ ammalato  fi  trovò  ancora  molto  meglio  della  fua  gotta. 

Termina  quefto  Difcorfo  fopra  l’acqua  di  S.  Vincent  difappra- 
vando  il  metodo  ordinario  di  quel  Paefe  di  dare  queff  acqua  in  quin¬ 
dici  giorni  accrescendone  la  dofe  per  fette  giorni ,  ed  arrivando  fi¬ 
no  a  che  inrommodino  lo  ffomaco.  Egli  vuole  che  fi  accrefca  la 
dofe  foltanto  fino  a  che  arrivi  a  purgare  tre  o  quattro  volte  al 
giorno,  e  che  piuttoffo  fi  feguiti  a  prenderla  per  più  giorni,  fe_ 
condo  la  refiftenza  del  male  .  Parimenti  non  vuole  che  f  am¬ 
malato  fi  affoggetti  ,  per  queffo  folo  che  prende  le  acque,  a  un 
regime  rigorofo  ,  molto  meno  poi  che  fi  attenga  dall5  ufo  de5  ve¬ 
getabili  . 

Due  acque  egli  ha  analizate  nel  Courmayeur,  l5  una  è  quella 
della  Vittoria,  l’altra  quella  della  Margherita,  delle  quali  ecco- 
ne  i  rifultati . 
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ogni  libbra  di  acqua  della  Vit- 
*  toria  contiene 
di  aria  fida 
di  magnefia  vitriolata 
di  lai  comune 
di  terra  calcarea 
di  felenite 
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Ogni  libbra  di  acqua  della  Mar¬ 
gherita  contiene  grani 
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di  ferro  f 

Quede  acque  fono  meno  attive  delle  precedenti  ;  ma  come  pur¬ 
gano  meno,  ede  lafciano  più  tempo  all’aria  fida  di  penetrare  nel¬ 
la  mada  degli  umori  circolanti  ,  e  di  dar  ai  vali  il  moto  ,  e  la 
robudezza  di  cui  effi  mancano  .  Quindi  fi  Autore  penfa  che  dopo 
1’  ufo  di  quelle  di  S.  Vincent  che  fono  deodruenti  ,  fi  dovrebbe 
fare  un  lungo  ufo  di  quede,  che  darebbero  il  tuono  neceffario  ai 
folidi  . 

Sarà  continuato  * 


CHIRU  RGIA. 


Segue  r  Efiratto  della  Differtaxione  del  Signor  Pott 

fulla  Eifiola  Lagrimale . 

-  w  !  * 

Siccome  per  fervenza  del  nodro  A.  il  primo  e  più  femplice 
dato  di  queda  malattia  confide  in  una  ritenzione  o  raccolta 
di  moccio  nel  facco  lagrimale ,  in  confeguenza  di  un’  odruzione 
del  padaggio  naturale  dal  detto  facco  nel  nafo;  donde  poi  ne  na- 
fee  e  la  didenfione  o  tumore  dal  facco,  e  lo  fgorgo  di  fluido  dai 
punti  lagrimali  pella  compresone,  e  finalmente  il  fludo  delle  la¬ 
grime  giù  per  la  guancia  :  così  la  prima  intenzione  curativa  fi  è 
quella  di  rimovere  fi  odruzione  dei  condotto  ,  onde  sbarazzare  il 

padaggio  ed  ai  moccio,  ed  alle  lagrime  nella  cavità  del  nafo.  Ma 
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un  tale  divifamento  ,  oflerva  qui  l’A.,  molte  volte  praticabile,  più 
fpeffo  non  lo  è  ;  ed  il  buon  efito  di  elio  viene  determinato  dal 
grado  deir  odruzione  ,  dalla  Tua  data  ,  dallo  flato  delle  parti  ag¬ 
giaccati  3  e  da  parecchie  altre  circoflanze  variabili  a  norma  de* (og¬ 
getti .  L’ induflria  ingegnofa  de’ Moderni  fcortata  dai  lume  infalli¬ 
bile  dell’Anatomia  inventò,  è  vero,  dei  mezzi  per  togliere  in  que¬ 
llo  primo  flato  della  malattia  f  odruzione  del  condotto  nafale  ,  e 
per  riflabilir/o  nel  fuo  ufficio  lenza  fare  neffiun  taglio  od  incifio- 
ne;  ma  rron  tutti  quelli  metodi  fono  deli’  ideilo  valore  ,  e  neflu- 
no  fra  effi  può  rifguardarfi  come  ficuro  ed  infallibile  .  Il  noflro 
A.  efamina  da  bella  prima  il  metodo  di  Anel  tanto  famofo  una 
volta,  il  quale  confilleva  nell’introduzione  di  uno  fpecillo  dai  pun¬ 
ti  lagrima)!  nel  lacco  e  nel  condotto,  ad  oggetto  di  (turare  quefb 
ultimo ,  e  nelle  injezioni  per  i  medefimi  punti  affine  di  raffodarlo 
e  tenerlo  aperto.  Egli  oflerva  che  quello  metodo  quantunque  plau- 
fìbile  in  apparenza,  nè  gran  fatto  difficile  a  praticarfi  con  un  po’ 
di  deprezza,  fi  rileva  poi  col  fatto  infufficiente  a  compiere  f  og¬ 
getto  per  cui  venne  fuggente  «  La  fottigliezza  dello  fpecillo,  la  di 
lui  neceffaria  fkffibilità ,  e  confeguentemente  la  picciola  forza  eh’ 
eflò  è  capace  di  fare,  fono  difletti  troppo  manifefti  per  parte  del¬ 
lo  (frumento  ;  e  dall  altra  parte  la  vivace  fenfazione  della  mem¬ 
brana  interna  del  lacco  e  del  condotto  ,  e  la  condizione  di  detta 
membrana  alterata  per  fa  malattia  fono  obbjezioni  abbaflanza  for¬ 
ti  contro  f  ufo  di  elio .  Nè  può  ammetterli ,  profegue  egli  ,  che  V 
ufo  dello  fpecillo  fia  di  durare  e  tener  aperti  que’ lottili  condotti, 
che  dai  punti  mettono  dentro  il  lacco  :  f  odruzione  di  quedi  è 
una  circodaoza  la  quale  molto  di  rado  fi  oderva  ,  e  quando  an¬ 
che  elida,  non  può  effa  mai  dare  argomento  alla  produzione  di 
una  malattia,  la  cui  efìenza  corffide  nell  odruzione  del  pafl'aggio 
dal  lacco  nel  palo,  e  la  quale  fuole  manifedarfi  con  uno  fcarico 
di  linfa,  o  moccio  attraverfo  i  punti.  Non  può  dirli  lo  dedò  del¬ 
le  injezioni  per  i  punti.  Quefle  podbno  edere  utili  qualche  volta, 
fpezialmente  quando  il  male  è  recente,  il  facco  poco  dilatato,  ed 


il  moccio  perfettamente  chiaro  .  li  noftro  A.  ebbe  a  lodarli  in 
due  o  tre  occafioni  dei  loro  buon  faccettò  ,  benché  confetti  di  a- 
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verle  fperimentate  qualche  altra  volta  fenza  efficacia. 

Egli  non  fi  modra  perfuafo  della  compresone  edema  dei  fac- 
co  fatta  per  mezzo  dello  (frumento  propodo  già  da W Acquapenden* 
tc ,  e  poi  migliorato  da  altri.  E5  imponibile,  die’ egli,  di  fidare  e- 
fattamente  il  dovuto  grado  di  etta ,  ed  un  poco  più,  un  poco  me- 
no  bada  per  rendere  fruftraneo  l’effetto  che  fe  ne  attende  .  OJtre- 
dicchè  quello  efpediente  non  può  in  verun  modo  contribuire  a 
togliere  f effrazione  del  condotto.  Perciò,  dic’egli,  conviene  dif¬ 
fidare  moltidimo  dei  vanti  che  fi  danno  a  quello  metodo  ,  come 
atto  a  didipare  la  effrazione  leggiera  del  condotto  ,  ed  a  riffabi- 
lirlo  nel  fino  primo  dato  di  falute;  tanto  più  che  s  incontrano  de¬ 
gli  efempj,  e  FA.  ne  ha  veduti  parecchi  ,  di  guarigioni  ottenute 
con  l’ufo  foltaato  di  una  propria  regola  di  vivere  e  di  alcuni  ri¬ 
medi  interni,  ne’ cafi  leggieri  e  recenti  ,  dove  nuli’ altra  applica¬ 
zione  edema  fi  adoperò  fuorché  un  collirio  vitriolico. 

L’  A.  patta  (opra  di  volo  ai  metodi  di  La  Foyer  ,  e  di  Mcjan 
efpodi  nel  Voi.  1 1.  delfAccad. di  Chirurgia .  Il  primo  di  quelli  con¬ 
fitte  nell’ introdurre  per  il  nafo  lo  ipeciilo  e  le  iniezioni  nel  con¬ 
dotto  natele  e  nei  facco,  e  l’altro  nei  pattar  fuori  per  i  punti  lacri¬ 
mali  attraverfo  dei  lacco  e  del  condotto  fin  dentro  la  cavità  dei 
nafo,  un  fetaceo.  F  U  non  è  perfuafo  nè  deli’  efficacia,  nè  della 
ficurezza  di  tali  metodi  .  Etti  fono  ,  die’  egli ,  il  più  delle  volte 
impraticabili,  .fpezia.1  mente  ne’ bambini,  e  ne’giovani  fanciulli  ;  e 
quando  lo  fono,  non  apportano  g  à  le  confeguenze  felici  decanta¬ 
te  dai  loro  Autori,  ma,  rifvegliarido  un  a  fenfaaione  dolorofiffima, 
ed  eccitando  un  grado  d’infiammazione  che  prima  non  efideva  ? 
dacerbano  piuttoffo  la  malattia,  e  fanno  perdere  inutilmente  il  frut¬ 
to  del  tempo  impiegato. 

Il  Sig.  Fort  s’innoltrain  feguito  ad  efporre  il  metodo  da  fe- 

guirfi ,  quando  la  malattia  avendo  trafeorfo  lo  dato  rnpiice  fin 

qui  deferitto,  fi  rilvegliano  fui  tumore  e  nelle  parti  all  intorno  ìe 
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apparenze  deli’  infiammazione ,  e  la  pelle  che  copre  li  Tacco  minaC* 
eia  di  romperli  e  di  feoppiare.  In  quello  caTo,  Teguendo  le  peda¬ 
te  de’Maefiri  più  accreditati  ,  egli  crede  affoiutamente  necefiaria 
T  incifione  ed  apertura  dei  Tacco  ,  affine  di  prevenirne  la  rottura  e 
io  Tcoppio  ,  coTa  ia  quale  porterebbe  Teco  neceffariamente  una 
piaga  con  perdita  di  Toftanza  .  Dopo  T  apertura  egli  configlia  di 
tenere  moderatamente  diiatato  il  Tacco,  o  con  fila  aTciutte,  o  con 
Tpugna  preparata,  onde^  poter  riconofcere  pienamente  lo  fiato  del¬ 
la  di  lui  cavità,  e  quello  del  condotto  nafiile,  e  da  tale  cognizio¬ 
ne  prender  norma  per  le  direzioni  da  prender  fi  in  Teguito  .  Egli 
ha  veduto  più  di  una  volta  ne’cafi  dove  il  Tacco  non  era  che  leg¬ 
giermente  infiltrato,  e  leggiera  pur  era  foftruzione  del  condotto, 
tornare  le  parti,  pochi  giorni  dopo  l’operazione  ,  al  primiero  fia¬ 
to  di  Tanità,  riftringendofi  da  Te  fieOo  il  Tacco  ,  e  ripigliando  di 
bel  nuovo  le  lagrime  il  loro  corTo  impedito,  Tenz’ altri  ajuti  ,  che 
di  una  medicatura  Tuperfiziale  e  dì  una  moderata  preffione  .  H 
qual  Tue  ceffo ,  die’ egli,  fi  otterrebbe  Torfe  più  TpdTe  volte,  Te  non 
veniffe  impedito  dalla  peffima  ed  afiurda  maniera  di  medicare  il 
Tacco  dopo  V  apertura  ,  uTando  torto  di  applicazioni  che  lo  irrita¬ 
no,  lo  infiammano,  e  vi  Tarino  naTcere  una  Tuppurazioqe . 

Quando  T  ofiruzione  del  condotto  è  avvanzata  oltre  certi  limi¬ 
ti  ,  e  che  non  fi  può  aTpettare  che  ia  natura  Tela  Tenz5  altri  ajuti 

10  riftabili'Tca  nella  Tua  integrità,  allora  convjen  tentare  di  durar¬ 
lo  con  l’arte.  Ma  nell’adempimento  di  quello  affunto  duopo  è 
procedere  con  la  maggiore  avvertenza  e  delicatezza.  BiTogna  met¬ 
tere  ogni  diligenza  per  iTchivare  il  dolore  e  f  infiammazione  . 
Qualunque  fia  lo  ftrumento,  che  fi  prelcieglie,  o  lo  Tpillo,  o  la 
mignufia ,  dovrannofi  quelli  introdurre  gentilmente  dentro  il  con¬ 
dotto  ,  innoitrandoveli  poco  per  volta  ogni  giorno,  finché  il  paT- 
Taggio  fia  libero  intieramente  ,  Teguendo  appuntino  le  direzioni 
medefime  che  vengono  propofte  per  diftendere  ed  allargare  le 
firozzature  dell’uretra.  L’Autore  condanna  e  riprova  intieramente 

11  cofiume  invailo  prello  di  alcuni  di  allargare  e  tener  difieTa  con 

dure 


dure  tade  di  fila  la  cavità  dd  fiacco,  o  di  applicarvi  degli  eficaro- 
rotici  j  con  quello  metodo  non  fi  fia  altro  che  accreficere  fi  infiam¬ 
mazioni  e  ,  la  pelle  ed  i  labbri  della  ferita  s’  aggrinzano  e  s’ indu¬ 
rano  ?  e  fi  produce  nell’  interno  del  fiacco  un’  efiulcerazione  ,  che 
prima  non  v  era  ,  fienza  punto  ottenere  lo  fcopo  principale  della 
medicatura.  Un  metodo  tale  farebbe  unicamente  ficufiabile  nel  ca- 
fio  in  cui  adendovi  un7  afloluta  impoffibìlità  di  durare  il  condotto 
abolito  per  coalizione  ,  fi  voleffe  ,  col  didruggere  una  parte  del 
fiacco  dare  argomento  alla  produzione  di  carni  nuove,  atte  a  ri¬ 
empire  intieramente  la  cavità.  Ma  tale  adunto,  ridette  qui  FAu- 
tore ,  ragionevole  in  apparenza,  non  può  giammai,  o  di  rado  ot¬ 
tenerli ,  attefia  la  druttura  e  la  Umazione  dei  condotto  alterato  ed 
odrutto,  il  quale  giacendo  naficofio  dentro  un  canale  ofifeo,  e  fuo¬ 
ri  della  portata  de5  rimedj  applicati  all’  interno  del  fiacco  ,  deve 
perciò  impedire  la  produzione  di  una  farina  bafie  al  fino  fion¬ 
do  ,  onde  rifieccata  la  morbofia  fiorgente  del  moccio  ,  non  fi  ri¬ 
produca  in  breve  il  tumore,  e  si  fallificano  fi  efpettazioni  del  ce- 
rufico  e  del  malato  . 

Ottenuto  una  volta  il  paffaggio  libero  dal  condotto  nel  nafo  , 
bifogna  far  di  tutto  per  mantenerlo  aperto  ,  e  perciò  configliano 
li  migliori  Maedri ,  e  con  edi  il  Sig.  Pott  di  lafciarvi  dentro  per 
qualche  tratto  di  tempo  o  la  mignufia,  o  lo  fipecillo  7  fino  a  tan¬ 
to  che  fi  poffa  efler  certi  eh1  e  (fio  fia  del  tutto  sbarazzato  e  redi- 

tuito  allo  dato  naturale  ;  per  tale  effetto  gioveranno  ancora  moì- 

tidìmo  le  injezioni  d’acqua  di  calce,  raddolcita  col  mele  rofiato  . 
La  cicatrizzazione  della  piaga  fi  otterrà  facilmente  ridotte  le  cofe 
al  dovuto  dato,  ed  in  quel  frattempo  una  moderata  compredionc 
fatta  fui  fiacco,  impedirà  la  raccolta  di  nuovo  moccio,  e  favorirà 
mirabilmente  la  cura  .  Confeffa  qui  per  altro  fi  Autore ,  che  non 
Tempre  quedo  metodo  ,  nè  alcun  altro  hanno  il  buon  efito  che  fi 
defidera  .  Egli  ha  veduto  più  d’una  volta  andar  fallite  le  fue  at¬ 
tenzioni  e  le  fue  fperanze  per  una  riproduzione  e  raccolta  di 

moccio  dentro  il  facco  ,  ad  onta  che  il  condotto  nafiale  foffe  ri- 
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malto  libero  ed  aperto  .  L incertezza  la  quale  aceoifripagna  li  cali 
di  quella  forte  è  grande  ,  e  f  efito  non  può  effere  conofciuto  che 
per  mezzo  dell5  efperienza.  Perciò  non  bifogna  affolutamente  deci- 
derfi  per  un  metodo  di  cura  profcrivendo  inapeliabilmente  tutti 
gli  altri  ,  ma  conviene  prudentemente  variare  li  noflri  tentativi  ; 
fecondoccbè  la  refillenza  della  malattia  ,  le  varie  condizioni  del 
foggetto  ,  e  f  impotenza  dei  mezzi  prima  impiegati  fembrano 
efiggere  una  fecondità  di  ripieghi . 

Fin  «qui  le  direzioni  efpoffe  dall’  A.  hanno  per  oggetto  di  pre¬ 
servare  e  di  ri flabi lire  nella  fua  integrità  il  paffaggio  naturale  del¬ 
le  lagrime  attraverfo  il  condotto  ;  ma  quando  quello  paffaggio  è 
intieramente  cancellato  ,  allora  convien  battere  un’  altra  llrada,  e 
tentare  ia  formazione  di  un  condotto  artifiziale  .  Quella  fi  ottiene 
llabilindo  per  mezzo  delia  rottura  deli’ affo  unguis  una  communi- 
cazione  fra  la  cavità  del  nafo  ,  e  quella  del  Sacco.  Li  metodi  per 
altro  coi  quali  procedere  ali’  adempimento  di  quella  operazione  , 
praticata  già  dagli  antichi  ,  benché  con  mire  affai  differenti  dalle 
noffre,  non  fembrano  ancora  ben  fidati .  Altri  preferirono  ad  u- 
fanza  degli  antichi  il  cauterio  attuale  ,  altri  mettono  in  pratica 
mezzi  differenti  .  li  nollro  A.  non  può  risolverli  ad  approvare  f 
ufo  del  cauterio:  effo  produce,  die’ egli,  un  dolore  grandiffimo  nel 
momento  in  cui  fi  applica,  prolunga  f e fpet razione,  e  lafcia  per¬ 
lopiù  una  deformità  non  neceffaria  anche  adoperato  dalla  mano 
più  delira.  Innoitre  ei  non  vede  la  ragione  perchè  s’  abbia  a  da¬ 
re  ia  preferenza  al  ferro  rovente  piuttoflocchè  ad  un  comune 
perforatore  ,  quando  la  rottura  dell’ odo  unguis,  oggetto  unico  di 
tale  operazione  fi  ottiene  egualmente  da  tutti  e  due  li  mezzi  ,  e 
non  fi  va  incontro  fervendoli  dell  ultimo  ai  cattivi  effetti  ,  che 
daliarroventimento  dello  linimento  fi  poffono  produrre  falle  ciglia 
e  nell’angolo  dell’occhio.  Nè  deve  crederfi  che  la  llrada  fatta  at¬ 
traverso  V  unguis  fi  mantenga  aperta  più  facilmente  quando  è 
fatta  per  mezzo  del  cauterio ,  diqueUocchè  per  mezzo  di  qualche 

altro  frumento,  mentre  è  provato  che  ,  qualunque  metodo  fi  a« 

dope- 
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doperi  per  formare  la  detta  ftrada,  ogni  fatica  è  gettata  fe  non  fi 
ha  f  attenzione  di  mantenerla  aperta  con  una  medicatura  appro¬ 
priata  . 

La  perforazione  d qW unguìs  riefce  molto  facile  attefa  fi  eftrema 
di  lui  lottigliezza .  M  nottro  A.  è  perfuafo ,  die  fe  V  apertura  fat¬ 
ta  in  quell’ olio  ila  di  un’ampiezza  conveniente,  efla  non  fi  chiu¬ 
derà  di  nuovo  per  la  riproduzione  di  detto  odo ,  ma  fo! tanto  per 
la  riunione  ed  accrefcimento  della  membrana  che  lo  copre  .  Per¬ 
ciò  egli  raccomanda  di  fare  a  bella  prima  un  apertura  piuttotto 
grande  nell’oiTo,  e  d’impedire  in  feguito  ch’ella  fi  chiuda  ,  ren¬ 
dendo  callofi  tutt’ all’ intorno  i  labbri  delia  ferita  *  Lo  frumento 
eh’  egli  adopera  fi  è  un  trocarte  curvo  ,  la  cui  punta  deve  diri¬ 
gerli  nel  fare  P  operazione  obbiiquamente  ali’  ingiù  dall’ angolo 
deli’ occhio  verfo  l’ interno  del  nafo,  onde  fchivare  di  offendere  i- 
nutilmente,  dandogli  una  direzione  trafverfale  ,  il  turbinato  fuperio- 
re,  ovvero  dibattere  contro  la  doccia  natale  tenendolo  in  una  dire¬ 
zione  troppo  perpendicolare.  L’obbiezione  che  potrebbe  venir  fiuta 
contro  il  trocarte ,  di  rompere  cioè  l’ offo  unguis  per  qualche  trat¬ 
to  ancora  oltre  il  luogo  dove  la  fua  punta  fu  applicata  ,  non  de¬ 
ve  gran  fatto  valutarfi  :  tale  rottura  un  po’  più  ampia  di  quel  che 
porta  il  diametro  dello  frumento  è  piuttotto  un  bene  che  un  ma¬ 
le  ,  ed  anzi  fembra  un  necettario  requisito  per  confervare  in  ap¬ 
pretto  il  condotto  Tempre  aperto  .  Per  la  qual  cotti  f  A.  pratica 
ancora  V  avvertenza  di  girare  e  rigirare  tutt5  alT  intorno  il  perfo¬ 
ratore  ad  oggetto  di  allargare  vieppiù  l’apertura  fatta  .  Dippoi  e- 
gli  ufa  di  pattare  attraverfo  il  nuovo  foro  una  ratta  di  fila  ,  la^ 
fciandovela  per  tre  o  quattro  giorni,  finché  fi  ttabìlifee  la  figu¬ 
razione.  Da  quel  periodo  la  cambia  poi  ogni  giorno  ,  e  quando 
comincia  a  manifeftarfi  la  granulazione  ,  o  f  incarnazione  della 
piaga,  cerca  di  tenerla  indietro  dal  turare  e  cancellare  il  nuovo  o- 
rifizio,  ammollando  T  eftremità  della  fatta  collo  fpirito  di  vetri- 

uolo,  o  introducendo  ogni  due  o  tre  giorni  un  pezzetto  di  cau- 
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(tico  lunare  ;  e  dopo  qualche  tempo  levando  ogn"  altro  apparec¬ 
chio  egf infinua  invece  della  tafta  un  pezzo  di  mignufia  ,  ovvero 
una  cannella  di  argento  ambedue  di  groffezza  addattata  ,  e  di  tal 
lunghezza  ,  che  una  delle  imo  elìremità  ha  a  livello  dei  labbri 
della  piaga,  e  l’altra  giaccia  dentro  il  nafo  ;  allora  ei  lafcia  che 
la  piaga  s’incarni  e  fi  reftringa  tutt’ alìintorno  ;  ma  la  mignufia  , 
o  la  cannella  continua  a  tenerla  per  lungo  tempo  dentro  il  nuo¬ 
vo  foro,  affinchè  le  di  lui  pareti  fi  raffodino  convenientemente  , 
e  non  corrano  pericolo  di  nuovamente  riunirli  e  cancellar  V  aper¬ 
tura.  Ottenuto  quello  fine,  leva  dai  condotto  li  detti  corpi  eltra- 
nei  5  e  lafcia  cicatrizzare  intieramente  i’  orifìzio  elterno  della  pia¬ 
ga,  mantenendovi  (opra  una  moderata  compreffione . 


MISCELLAN  E  A. 


Premj  cT  Anatomia  propojli  dalla  Reale  Accademia 

delle  Scienze  di  Parigi . 

L’Accademia  avea  propello  nei  1777.  Per  (oggetto  d’  uno  de7 
luci  premj  la  fpofizione  dell'  intiero  jì (lem a  dei  vafi  linfa¬ 
tici;  non  efiendo  rimalìa  foddisfatta  delle  memorie  inviate  al  con- 
corfo,  Eli’ aveva  ripropolto  il  medefimo  (oggetto  con  alcune  mo¬ 
dificazioni  nel  1782.  Quello  nuovo  tentativo  non  ebbe  forte  mi¬ 
gliore  del  primo.  Una  fola  dilatazione  fu  prefentata  ,  il  cui  A. 
non  ha  foddisfatto  alle  intenzioni  dell’  Accademia  ,  perciò  efla  de¬ 
liberò  di  rinunziare  a  quello  programma. 

Ella  propone  dunque  per  foggetto  del  primo  premio  di  Anato¬ 
mia  ,  la  deferizione  del  nervo  intercoflale  ?iell'  uomo  .  Abbenchè 
molte  porzioni  di  quello  nervo  fieno  ben  conolciute,  pure  hanno- 
vene  parecchie  altre,  la  (trattura  delle  quali  non  è  (tata  ancora 

efat- 


efattamente  determinata  .  Si  farà  la  più  grande  attenzione  alle 
lue  diftribuzioni  nei  vifceri ,  alle  fue  conneffioni  ed  alle  fue  dif¬ 
ferenti  origini .  E  come  fi  prefentano  delie  varietà  nelle  fue  ra¬ 
mificazioni  ,  gli  Anatomifii  concorrenti  faranno  menzione  di 
quelle,  che  faranno  ad  elfi  comparfe  le  più  rimarchevoli  .  L’  Ac¬ 
cademia  verificherà  le  nuove  definizioni ,  che  gli  verranno  man¬ 
date.  Gii  Autori  fi  guarderanno  bene  dii  fopraccaricare  le  loro  de¬ 
finizioni,  o  li  loro  difegni  di  ramificazioni  immaginarie;  rimpro¬ 
vero  che  fi  può  fare  a  moki  moderni  ;  e  folo  contenendoli  nei  li¬ 
miti  della  più  fcrupolofa  efatezza  potranno  meritarli  quello  pre¬ 
mio.  Ad  oggetto  di  fminuire  la  fpefa  di  quelle  ricerche  ,  non  fi 
efigge  che  la  detenzione  venga  accompagnata  da  difegni  ,  li  qua¬ 
li  per  altro  ,  fe  vi  follerà  congiunti  ,  aggiungerebbero  al  merito 
ed  alla  precifione  del  lavoro.  Ma  fu  quello  articolo  fi  lafcianogli 
Autori  intieramente  liberi. 

Le  memorie  faranno  Ipedite  prima  degli  n.  di  Novembre  del 
1785.  II  premio  farà  diftribuito  nella  Seflìone  pubblica  di  Pafqua 
178-5. 

Secondo  premio  d'  Anatomia.  Indipendentemente  da  quello  pri¬ 
mo  premio  ,  li  cui  fondi  non  fono  flati  impiegati  ,  fi  Accade¬ 
mia  trovandoli  nel  cafo  di  proporne  un  fecondo  ,  ella  domanda 
per  concorrere  a  quello  nuovo  premio  ,  una  def evizione  del  nervo 
intercoflale ,  con fiderato  negli  animali  .  Eli7  ha  giudicato  che  fa¬ 
rebbe  utile  per  la  feienza,  e  commodo  pegii  Autori  ,  di  proporre 
due  foggetti  che  avellerò  della  relazione  fra  di  loro ,  e  che  potel- 
fero  vicendevolmente  ri fchiararfì .  Ma  affine  di  agevolare  la  fatica, 
affinchè  le  oflervazioni  pollano  effere  verificate  e  paragonate  fra 
di  loro,  e  per  dare  al  programma  tutta  la  precifione,  di  cui  elfo 
è  fufeettibile ,  fi  è  creduto  di  dover  indicare  ancora  gli  animali  , 
ne’ quali  dovranno  li  concorrenti  efaminare  la  ftruttura  del  nervo 
intercoflale.  Furono  effi  cavati  dalle  claffi,  che  fono  caratterizza¬ 
te  con  le  differenze  più  grandi  ,  e  11  trafeelfero  quelli  che  fono 
più  alla  portata  di  tutti  gli  Anatomifli. 
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Quefti  animali  fono,  fra  li  quadrupedi  i.  la  fcìmia  (i).  Non 
fe  ne  indica  la  fpezie,  per  non  aggiungere  alla  difficoltà  che  fi 
potrà  incontrare  a  proccurarfene  ;  ma  gli  Autori  faranno  conofce- 
re  il  nome  di  quella  che  avranno  diffecata  :  2.  il  cane  :  3.  il 
montone .  Tragli  uccelli  il  gallo  d ’  India .  Tra  i  rettili  5  una  ra¬ 
na  :  tra  i  pefei  un  carpio  - 

Benché  fi  (peci  fi  eh  ino  i  nomi  degli  animali ,  fui  quali  dovran¬ 
no  li  concorrenti  efaminare  il  nervo  intercoftale ,  e(ìì  nondimento 
faranno  in  libertà  di  aggiungere  alia  loro  Memoria  la  deferizione 
di  detto  nervo  confi  Jerato  in  altri  animali ,  purché  peraltro  quel¬ 
li  annunziati  nel  programma  fervano  di  bafe  alle  loro  ricerche  . 
Edi  indicheranno  diligentemente  le  diverfe  origini  delf  iotercoda- 
le ,  il  numero  e  la  pefizione  de’ Tuoi  ganglj,  le  fue  connedìoni;  e 
nel  cafo  in  cui  edo  rnancade  a  certi  vifeeri  ai  quali  fi  diftribui- 
fee  nella  maggior  parte  degli  animali  ,  fi  faranno  conofcere  quei 
nervi  che  vi  fupplifcono  .  Non  fi  efigge  ,  per  la  ragione  efpoda 
più  fopra  5  che  le  deferizioni  'vengano  accompagnate  coti  difegni  5 
e  fi  lafciano  gli  Autori  in  piena  libertà  rifpetto  a  quello  Arti¬ 
colo  . 

Le  memorie  dovranno  edere  preferiate  prima  degli  11.  di  No¬ 
vembre  del  1785.  Il  premio  fi  diftribuirà  nella  Seffione  pubblica 
di  Pafqua  178*5.  Ciafcun  premio  farà  di  1500,  lire  Tornefi. 

Dijfert .  Inaug .  Med.  de  ufu  corti cis  {alias  in  Febribus  inter - 
mittentibus  :  Odia  ,  Dijfert.  intorno  all ’  ufo  della  corteccia 
di  falcio  nelle  febbri  intermittenti  del  Sig.  Mattia  Akerberg . 
Lunden  1782. 

IL  cel.  Giulio  Gugl.  Gunzio  Profed.  di  Lipfia  pubblicò  nel 
1772.  una  didertazione  coi  titolo  de  Cortice  falicis  corti  ci 

Peruviano  fubfiituendo ,  nella  quale  con  varie  odervazioni  dimodra 

1  :  f  la 

(  1  )  Attefa  la  difficoltà  che  po-  verte  ,  che  queff  Articolo  non  è  di 
trebbe  eifervi  di  trovare  uno  di  que-  obbligo  . 
di  animali  vivo  ,  V  Accademia  av- 
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la  qualità  febbrifuga  della  corteccia  dei  falcio  ,  e  la  rifguarda  co¬ 
me  un  efficace  rimedio  da  foflituirfi  alla  China-china  nella  cura 
delle  febbri  intermittenti  ►  IlSig .Akerbèrg  cercò  di  verificare  cogli 
Sperimenti  le  arterzioni  di  Gunzio ,  ed  in  querta  differtazione  egli 
rende  conto  deli’  efito  de’  fuoi  tentativi  .  Li  cafi  eh’  egli  riporta 
fono  in  numero  di  ventuno,  e  fpettano  a  terzane  fempiici ,  a  quo¬ 
tidiane  ,  ed  a  quartane  ,  nella  cura  delie  quali  venne  adoperata 
col  profitto  defiderato  la  corteccia  di  falcio.  Egli  aminiftroila  pol¬ 
verizzata  nella  dofe  di  mezza  dramma  per  ogni  ora  ,  negl’  inter¬ 
valli  dei  paroffifmi  .  La  quantità  di  detta  polvere  impiegata  per 
cacciare  una  febbre  intermittente  non  fu  femore  cortame  :  men¬ 
tre  per  le  terzane  fi  confumarono  da  due  fino  a  quattr’  onde  , 
per  le  quartane  da  quattro  fino  ad  otto  ,  e  per  le  quotidiane  da 
cinque  fino  a  nove.  Sicché  in  qua.fi  tutti  li  cali  deferitti  il  tem¬ 
po  fpel'o  a  cacciar  via  una  febbre  è  rtato  più  lungo  di  quello  efi 
fer  foglia  allorquando  fi  adopera  la  China-China  ;  farebbe  per  al¬ 
tro,  aggiunge  qui  f  A.,  compenfata  bartantemente  la  tarda  opera¬ 
zione  di  detto  rimedio,  fe  da  ulteriori  efperienze  foffimo  afficura- 
u,  più  di  rado  avvenire  le  recidive  nelle  febbri  cacciate  con  F  ufo 
di  erto.  Noi  poi  ci  faremo  lecito  d’aggiungere,  che  forfè  più  pre- 
rto  avrebbero  ceduto  le  febbri  alla  corteccia  di  falcio  ,  fe  invece 
di  amminirtrarla  a  mezza  dramma  per  volta  y  forte  rtata  preferitta 
neila  dofe  di  due  o  tre  dramme  per  ogni  prefa,  prolungando  an¬ 
che  gl’intervalli  fra  una  dofe  e  f  altra  ,  coni’  è  cortame  di  fare 
quando  fi  ordina  la  China-China.  Il  detto  rimedio  cacciò  la  feb¬ 
bre  in  tutti  li  cafi  dove  fu  impiegato,  fenza  manifertare  verun  fen- 
fibile  effetto  della  fua  azione  ;  analogo  in  quello  alla  China -chi¬ 
na  ,  la  cui  efficacia  fi  efercita  unicamente  l'opra  la  febbre  .  li 
falcio  adoperato  dal  noftro  Autore  è  della  fpezie  comune,  ortia  il 
falì>ì  fr agili s  di  Linneo  Fior .  Svec .  883.  La  feorza  fu  colta  in 
Primavera  dai  teneri  ramofeelii  della  pianta  .  Il  decotto  di  erta 
non  è  dirtomigliante,  nè  pei  colorito  ,  nè  per  F  amarezza  e  rapa¬ 
re  alprigno  da  quello  fatto  colla  China-china  .  Gunzio  fondato 
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fopra  gli  efami  chimici  da  lui  idituiti  ,  afferì  e  (Ter  dotata  la  det¬ 
ta  feorza  di  maggiore  amarezza  ,  e  contenere  maggior  quantità  di 
parti  gommofe,  che  non  lo  fpecifico  Peruano.  Se  poi  anche  nella 
virtù  febbrifuga  lo  pareggi  ,  è  cofa  da  deciderfi  con  ulteriori  efpe- 
rimenti .  Frattanto  le  offervazioni  recate  in  campo  dal  Sig. 
berg ,  non  badano,  per  mio  credere  ,  ad  aflicurare  la  riputazione 
della  feorza  dì  falcio .  Le  febbri  curate  con  F  ufo  di  efla  furono 
per  Io  più  di  quelle  di  Primavera  ;  ed  alcune  poche  Auttunali 
di  cattiva  indole  che  aveano  portato  F  idropifia  e  lo  feorbuto  , 
furono,  è  vero  ,  cacciate  con  F  ufo  della  fuddetta  feorza  ,  ma  lo 
furono  in  Primavera  ,  dopocchè  per  mezzo  di  una  lunga  pratica 
de'  più  addatti  rimedj  antifcorbutici  e  deodruenti  erafi  venuto  a 
capo  di  guarire  sì  F  idoprifia  ,  che  Io  feorbuto  .  Non  s’  è  mai 
porta  occafione  al  nodro  Autore  di  fperimentare  la  corteccia  di 
falcio  a  confronto  colla  Peruana  in  alcuna  di  quelle  febbri ,  che 
refidono  caparbiamente  a  dofi  replicate  di  qued’  ultimo  fpecifico  , 
e  per  confeguenza  non  fi  può  dai  fatti  da  lui  addotti  portare 
un  giudizio  ficuro  fulla  vera  efficacia  del  nuovo  febbrifugo  ,  nè 
fui  grado  di  confidenza  eh’  effo  merita  .  Oltredicchè  la  d i verfità 
dei  luoghi,  de  foggetti  ,  e  delle  codituzioni  epidemiche  dovendo 
neceffariamente  produrre  delle  notabilidìme  differenze  fugli  effètti 
de’  varj  medicamenti  applicati  ,  non  potranno  abbadanza  molti- 
plicarfi  F  efperienze  ,  prima  di  decidere  con  fondamento  fe  il  ta¬ 
le  ,  o  tal  altro  rimedio  debba  ,  o  nò  rifeuotere  la  nodra  appro¬ 
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ANATOMIA. 


Francifci  Gennari  Parmenfis  &c.  OJfervazioni  del  Sig.  Francefco 
Gennari  di  Parma  ,  Dott .  di  Medicina  ,  fulla  ftruttura  par¬ 
ticolare  del  Cervello  ,  e  / opra  alcune  malattie  dello  Jìeffo  . 
Parma  1782. 


N  quella  Operetta  il  Sig.  Gennari  riferifce  ciò  che  gli  accadè 


JL  d’ offervare  nel  cervello  artificialmente  gelato  .  Sotto  la  dura 
madre  offervò  una  lamina  tenuiffima  di  ghiaccio,  la  quale  fembra- 
va  ingroffarfi  alla  bafe  del  cervello,  ai  lati  della  falce  ,  e  dove  il 
cervello  vien  divifo  dal  cervelletto  per  mezzo  della  tenda  .  Nella 
fletta  lamina  di  ghiaccio  ,  la  fuperficie  interna  ed  edema  della 
pia  madre,  e  fpecialmente  dove  quella  s1  infirma  ne’  meandri  del 
cervello,  e  generalmente  in  que’ raggiri  del  medefimo  dove  dan¬ 
no  i  tronchi  arteriofi  maggiori  vi  offervò  maggior  copia  di  ghiac¬ 
cio  .  Snudata  la  corteccia  del  cervello  dai  comuni  involucri  que- 
do  Autore  la  offervò  elegantemente  fegnata  di  numerofiffime  e 
picciole  linee,  le  quali  non  offervando  alcun  ordine  camminava¬ 
no  ora  parallele,  ora  obblique,  ora  tagliando  trafverfalmente  i  pic¬ 
cioli  intedini  ,  ora  fcorrendo  fecondo  la  direzione  dei  medefimi  : 
nel  cervelletto  vi  offervò  le  dette  linee,  ma  molto  più  tenui,  e 
difpode  con  direzione  più  regolare  ;  poiché  quedc  per  lo  più  ta¬ 
gliano  trafverfalmente  i  piccioli  intedini,  e  camminano  più  tra  di 
loro  parallele.  Colla  fua  diligenza  quedo  Autore  venne  a  verifica- 
re  che  tutte  quede  picciole  linee  non  erano  altro  che  la  fommità 
di  altrettante  laminette  di  ghiaccio  che  fi  sprofondavano  nella  fo- 
flanza  del  cervello  :  Siccome  poi  irregolare  fi  offerva  la  didribuzio- 
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ne  delle  linee ,  così  pure  fenza  un  ordine  s' infirmano  quelle  lami- 
nette  nella  corteccia  ,  (correndo  alcune  longitudinalmente  ,  altre 
trafverfali ,  altre  ohblique;  e  neppure  s’inferilcono  tutte  alla  della 
altezza,  alcune  mancano  penetrati  appena  i  primi  (Irati  della  cor¬ 
teccia,  alcune  altre  s' internano  lino  nella  midolla,  ed  altre  termi¬ 
nano  predo  al  fito  della  corteccia  dove  quedo  delio  Autore  Ico- 
prì  una  nuova  fodanza  biancadra  fui  generis ,  della  quale  fi  dirà 
poi.  Come  ne!  cervello  così  pure  nel  cervelletto  camminano  que- 
de  laminette,  in  quedo  però  fono  più  tenui  e  più  rare  .  La  fo¬ 
danza  midollare  del  cervello  ha  eda  pure  le  fue  laminette  ;  fono 
alcune  di  quede  più  grode,  abbadanza  vifibili  e  continue  a  quel¬ 
le  della  corteccia  ;  dove  però  più  fi  fprofondano  nella  midolla  fi 
fanno  più  rare  e  più  grode,  come  alle  volte  neba  vicinanza  dei 
ventricoli  fi  rimarcano  raridime  e  gradì  di  me .  La  midolla  del  cer¬ 
velletto  ha  ella  pure  le  fue  linee  e  le  fue  laminette  molta  più  te¬ 
nui  in  vero,  ma  più  regolarmente  continue  alle  corticali  ;  dove 
Ja  midolla  fi  raccoglie  per  ufeire  dalle  parti  più  interne  del  cer¬ 
velletto  le  laminette  fono  più  palefi  e  più  rare;  ne’ peduncoli  poi 
del  cervelletto ,  nelle  gambe  del  cervello  ,  e  nello  dedo  ponte  del 
Varolio  fi  oderva  chiaramente,  che  quede  laminette  con  tutta  f 
eleganza  dividono  tra  di  loro  i  fafcicoli  fibrofi  de’ quali  è  cornpo- 
da  la  midolla  :  nelle  gambe  anteriori  della  midolla'  allungata ,  ne’ 
talami  de’ nervi  ottici  ,  e  fpecialmente  ne’  corpi  driati  quede  la¬ 
mine  fono  in  minor  numero,  ma  più  grode  e  vifibili  :  non  v’  è 
parte  finalmente  del  cervello  gelato  che  più  o  meno  non  fia  for¬ 
nita  di  quede  laminette.  Quedo  Autore -vidde 'le  lamine  non  fel¬ 
lamente  nel  cervello  umano  preparato  in  quedo  modo,  ma  iti 
quello  ancora  di  varj  animali  ammazzati  di  frefeo  .  Offervò  nei 
ventricoli  ora  maggiore  ora  minore  quantità  di  ghiaccio  ;  così  pure 
rimarcò  che  non  in  tutte  le  parti  di  ciafchedun  ventricolo  quedo 
ghiaccio  ha  la  deda  groflezza;  ne’ ventricoli  laterali  p.  e.  in  vici¬ 
nanza  al  pie  do  coroideo  egli  è  piùgrodò,  e  fi  attenua  quanto  piu 
fi  accoda  al  fornice;  egli  per  altro  non  s  è  potuto  accertare  del- 


la  fcambievole  comunicazione  di  quelli  ventricoli,  come  collante¬ 
mente  e  replicatamente  s’  è  refo  certo  della  comunicazione  dei 
medefimi  col  terzo:  il  padaggio  da  quello  al  quarto  è  palefe .  11 
Sig.  Gennari  con  quelle  fue  odervazioni  verificò  f  imperforazione 
dell’  infondibolo  da  quella  parte  che  rifguarda  la  gianduia  pituita¬ 
ria;  rifcontrò  parimenti  la  cavità  del  tramezzo  lucido  ripiena  di 
ghiaccio.  Da  tutte  quede  odervazioni  deduce  l’Autore,  che  duran¬ 
te  la  vita  tutto  quell’umore  che  ne’  Tuoi  fperimenti  trovò  gelato, 
non  fia  che  la  linfa  feparata  dalle  rifpetti ve  arterie  efalanti  ,  la 
quale  mantiene  la  mollezza  di  quel  vifcere,  e  la  quale  ,  fecondo 
le  varie  circollanze  dell’individuo,  ora  in  maggiore  ,  ora  in  mi¬ 
nore  quantità  raccolta  fi  trova  .  Palla  poi  il  Sig.  Gennari  a  dar 
un  cenno  della  fua  opinione  circa  1’  ufo  dell’  aracnoidea  :  quella 
membrana  tenuidima ,  die’ egli  ,  è  data  dalla  natura  per  tener  in 
fito  ed  ugualmente  fparfo  f  umore  che  bagna  1’ edema  fuperficie 
della  pia  madre;  dove  fenza  un  tal  foccorfo  quedo  umore  ,  fpe- 
cialmente  dove  detta  meninge  s’infinua  ne’ meandri  del  cervello  , 
e  dal  pulfare  dei  vafi  ,  e  della  continua  efpanfione  del  cervello 
verrebbe  fpinto  al  di  fuori,  e  per  la  pofitura  deda  del  vifcere  fi 
raccoglierebbe  alla  bafe  del  cranio  apportando  infiniti  difordini  . 

Appoggiato  fulle  fue  odervazioni  s’  avanza  quedo  Autore  a  trar 
delle  congetture  fopra  la  natura  di  quella  fodanza ,  che  nella  cor¬ 
teccia  dei  cervello  non  redò  riempita  dalle  finidime  infezioni 
dell’Albino,  e  fulla  quale  vi  furono  varie  opinioni  fra  gl5  Anato¬ 
mici  :  ficcome  ,  die5  egli  ,  fi  odervano  nella  fodanza  corticale  in" 
numerabili  feffiire  bagnate  in  idato  di  vita  da  un  umore  linfati¬ 
co,  così  quedo  al  momento  dell’ infezione  quagliato  e  condenfato 
dal  calore  della  materia  injettata  fi  prefenterà  fotto  la  forma  di 
una  fodanza  gelatinofa  non  valvolare ,  e  perciò  impenetrabile  dal- 
fi  injezione  medefima  . 

Fa  rimarcare  il  Sig.  Gennari  fi  utilità  di  quedo  umore  linfati¬ 
co  che  fiotto  le  meningi  ,  e  nelle  numerofe  feffure  della  fodanza 

tutta  del  cervello  raccolto  fi  trova  :  tutte  fi  efperienze  dimodrano 
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che  alternatamente  il  cervello  s’ abbatta  e  s5  innalza  ne’ due  tempi 
della  refpirazione  ;  nelfi  efpanfione  di  quedo  vilcere  quanto  facile 
non  diverrebbe  la  compredrone  delle  membrane  che  lo  involgono, 
e  de5  vafi  che  per  quede  fcorrano ,  e  di  quelli  ancora  che  forma¬ 
no  la  corteccia,  e  che  s’ infirmano  nella  midolla  mede  firn  a  ?  gl*  of- 
ièrvati  minutiflfìmi  e  nurnerofifiimi  fpazj  bagnati  dalla  linfa  pre¬ 
vengono  a  maraviglia  ogni  attrito,  e  mantenendo  un  più  libero 
fpazio  all’ accidentale  loverchia  dilatazione  dei  vafi  medefimi,  im- 
pedifcono  la  micidiale  compreflione  delle  fibre  nervofe. 

Dietro  alle  oflervazioni  fatte  su  queda  particolare  bruttura  del 
cervello  palili  il  Sig.  Gennari  a  confiderai  le  varie  caufe  adegna- 
te  dagl’ Autori  alle  moltipiici  malattie  di  quedo  vifcere,  condotti 
da  ciò  che  trovavano  di  draordinario  nella  dilezione  dei  cadave¬ 
ri  :  quello  Autore  è  perfuafo  che  non  in  un  fito  particolare  del 
cervello  rifieda  la  caufa  immediata  di  tante  apoplefiie  linfatiche ,  le¬ 
targhi ,  epileffie,  convulfioni  e  dolori  ,  ma  piuttodo  che  efla  ab¬ 
bia  luogo  univerfalmente  in  quelle  fefiure  da  lui  odervate  ,  cioè 
nell5  alterata  quantità  o  qualità  di  quel  fiero  che  bagna  quelli  in¬ 
numerabili  interdizj;  ficchè  fi  accrefciuta  copia  o  denfità  di  que¬ 
llo  umore  poiFa  dar  origine  alle  apopledie,  al  letargo,  alla  parali- 
li  ;  e  l’acrimonia  dello  Hello  alle  convulfioni  ,  ai  dolori  e  ad  altri 
molti  mali  varj  nella  loro  apparenza,  ma  probabilmente  figli  dy 
una  (leda  caufa .  Otterva  inoltre  come  quello  fluido  polla  peccare 
in  fcarfezza,  come  lo  diinoftrano  i  cervelli  di  alcuni  maniaci,  ofei- 
muniti  indurati  ad  una  confidenza  non  naturale.  Le  non  ordinarie 
cavità  che  alle  volte  fi  rilcontrano  nella  fodanza  cerebrale  di  alcuni 
apopletici  furono  da  var’f  illuftri  Anatomici  attribuite  alla  rottura  di 
qualche  vaiò,  od  alla  corrofione  della  (leda  follanza;  il  nodro  A. 
crede  piu  ragionevole  che  fi  umore  ordinario,  il  quale  bagna  le  oder- 
vate  fedure,  raccolto  in  alcuna  o  piu  di  quede  in  maggior  quanti¬ 
tà,  oppure  qualche  altro  edraneo  umore,  come  fangue  od  altro  in 
ede  dravafato,  poda  dilatando  quedi  minimi  fpazj  formar  le  men¬ 
tovate  morbofe  cavità  .  Spiega  inoltre  come  il  fiero  che  bagna  le 
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dette  feffùre  non  peccando  in  quantità  o  denfità  ,  ma  (blamente 
in  una  ftraordinaria  acrimonia,  polla  cagionare  de’ mali  fatalismi 
al  cervello,  fenza  che  dopo  la  morte  fi  poffa  nel  medefimo  rii- 
contrare  la  menoma  alterazione. 

Il  diligente  Sig.  Gennari  finalmente  tagliando  il  cervello  per 
firati  orizontalmente  nel  fito  dove  la  foftanza  corticale  s’  unifce 
alla  midollare  offerva  una  certa  foftanza  biancaftra  in  forma  di  li¬ 
nea,  che  fi  framette  alle  due  prime,  da  ette  affatto  diflìmile  ;  nei- 
la  parte  pofteriore  del  cervello  dia  è  più  vifibile;  nella  parte  in¬ 
terna  dei  lobi  pofteriori  non  lungi  dalla  tenda  quella  foftanza  è 
raccolta  in  una  linea  più  preci  fa  e  più  bianca,  che  elegantemente 
alle  volte  s  introduce  nella  corteccia  medefima.  Egli  niente  fi  cre¬ 
de  poter  congetturare  fulla  natura 
cervello. 


di  quella  terza  foftanza  del 


Memoire  &c.  Memoria  del  Sig .  Varnier  J opra  /’ Irritabilità  dei 
Polmoni  •  tratta  dal  terzo  Tomo  della  Società  Reale  ai  Me» 
dìctna  di  Parigi . 


DUE  azioni  coftituifcono  la  refpirazione ,  1’  infpirazione  colla 
quale  Taria  viene  introdotta  nel  polmone  ,  e  f  efpirazione 
colla  quale  ne  viene  cacciata  fuori  .  Tanto  l’introduzione  quanto 
r  éfpulfione  di  queft’ aria  vengono  prodotte  dalla  cambiata  dimen- 
fione  della  cavità  del  petto:  fi  fa  ancora  che  quello  cambiamen¬ 
to  di  dimenfione  dipende  dall’ azione  degl’ organi  detti  infpiratori 
ed  efpiratori  :  dopo  tutte  quelle  comuni  cognizioni  riflette  il  Sig. 
Varnier,  che  non  ci  è  ancora  nota  la  caufa  che  mette  in  azione 
quelli  organi,  e  che  in  confeguenza  non  fi  può  avere  una  ade 
quata  fpiegazione  di  tutti  i  fenomeni  d’  una  così  intereffante  fun¬ 
zione.  Sino  ad  ora,  die’ egli,  fi  rifguardò  il  polmone  come  inerte 
e  fimile  ad  una  vefcica  ,  che  fi  gonfia  neceffariamente  per  l' intro¬ 
duzione  dell’aria  determinatavi  dalla  propria  gravità  e  dall’  accre- 

feiuta  dimenfione  del  petto  ,  e  che  fi  appalfifce  quando  faria  nè 
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Tpinta  fuori  dall’azione  contraria;  quindi  Io  teffo  celebre  Haller 
ritabilindo  la  dottrina  di  Galeno,  e  non  pago  delle  falfe  inventa¬ 
te  teorie  è  forzato  a  ricorrere  alla  volontà  per  caufa  primaria  di 
quella  funzione.  Il  Sig.  Varnier  crede  di  poter  avanzare  che  fe 
fi  dimotrerà  con  delle  efattiflìme  fperienze  che  il  polmone  è  irri¬ 
tabile  e  fenfibìle  si  eternamente  che  internamente,  ch'egli  ha  la 
fua  vita  propria  e  particolare  come  ogn’  altro  organo  ,  eh1  egli  è 
attivo,  che  tramanda  ancora  la  fua  azione  determinando  ,  fer¬ 
mando,  ritardando  ,  accelerando  il  moto  degl’  altri  organi  della 
refpirazione ,  che  può  anco  comunicare  la  fua  azione  più  da  lon¬ 
tano,  e  relativamente  al  fitema  generale  fenfibile  animare  tutta 
la  macchina,  e  fvegliare  de’  moti  fimpatici  ,  egli  ne  rifiaterà  che 
queto  vifeere  lungi  dall’ etere  puramente  pativo  nella  refpirazio- 
ne ,  dipendente  cioè  dagl’  organi  infpiratori  ed  efpiratori  ,  farà  in 
vece  il  primo  movente  ed  il  regolatore  dei  loro  movimenti  .  L’ 
Autore  di  queta  Memoria  comprova  il  felice  fucceffo  da  lui  avu¬ 
to  in  una  tal  imprefa  ,  col  riportar  fedelmente  una  ferie  d’  ef- 
perimenti  che  noi  ci  crediamo  in  dovere  di  fuccintamente  riferì- 
le.  Per  il  i.  fperimento,  coll  intenzione  d’ offervare  fe  gl’  uccelli 
avellerò  il  polmone  irritabile  e  fenfibile,  rnife  alio  (coperto  il  pol¬ 
mone  di  un  anitra  ,  ed  avendolo  leggermente  timolato ,  offervò  che  eto 
fi  ritrinfe  un  poco,  ma  quel  che  più  .gli  fé  meraviglia  fi  fu  che 
T  animale  fe  ne  rifentì  di  queta  irritazione,  dando  fegni  della  fua 
inquietudine  con  de’ grandi  contorcimenti,  benché  peri’ avanti  fof- 
fe  affai  tranquillo,  ed  avelie  lo  fperimentatore  avuta  tutta  la  dili¬ 
genza  di  non  toccare  che  queto  vifeere.  Volle  queto  A.  con  un 
2.  fperimento.  offervare  fe  il  polmone  folle  irritabile  e  fenfibile  an¬ 
co  ne5  quadrupedi;  prefe  perciò  un  coniglio,  mife  a  nudo  il  pol¬ 
mone  ,  ed  avendolo  timolato,  gli  parve  che  i  contorni  di  quel 
luogo  dove  aveva  applicato  lo  Itimelo  fi  gonfiaffero  un  poco  , 
mentre  che  il  luogo  timolato  fi  motrò  più  rollo  ,  ed  offervato 
colla  lente  compariva  più  inumidito  del  rimanente  e  fembrava  co¬ 
me  infiammato  ;  ma  queta  irritazione  non  conciliò  punto  di  mo- 
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to  in  tutta  la  malia,  e  non  eccitò  nell’animale  ancor  vivo  quel¬ 
la  fenfazione,  che  aveva  prodotto  nell5  anitra  della  prima  fperienza* 
Allora  egli  aprì  largamente  il  petto  ,  1’  animale  faceva  in  quella 
fituazione  de  violenti  moti  di  infpirazione  ed  efpirazione  ,  ma  i- 
nutili ,  perchè  tutti  gl’ organi  ambienti  non  potevano  più  agire  fui 
polmone,  pure  fembrava  ancora  refpirare  alcun  poco,  e  gli  parve 
di  rimarcare  un  leggieriffimo  moto  di  dilatazione  e  ftringimento  in 
una  parte  della  mafia  polmonare,  e  loprattuto-  nelle  vefcicole  di 
alcuni  lobi  che  non  erario  ancora  appartiti  :  f  animale  reftò  vivo 
in  quefto  flato  circa  quattro  o  cinque  minuti  .  Volle  vedere  allo¬ 
ra  fe  il  polmone  era  pure  irritabile  efTendo  ancor  caldo  ;  vi  pafsò 
fopra  leggermente  un  coltello  fpuntato’,  ed  il  luogo  (limolato  chr 
era  lifcio  fi  corrugò  e  fi  fece  nodofo,  dando  a  fentire  un  leggero 
sì  ma  fen (abile  crepito;  niun  moto  fi  ofservò  nel  redo  della  maf¬ 
ia.  Quando  lo  dimoio  fi  applicava  per  pochi  filanti  fi  corrugava  la 
parte,  ma  non  arrortiva;  continuando  più  lungo  tempo  l’irritazione 
la  parte  ftefla  diveniva  roda,  e  colia  lente  fi  ortervava  come  infiam¬ 
mata,  ma  non  lacerata.  Per  oflervare  qual  effetto  averterò  prodotto 
quelle  irritazioni  fpinfe  dell’aria  nel  polmone,  e  vidde  che  i  luo¬ 
ghi  (limolati  intercettavano  il  paffaggìo  all’aria,  mentre  nel  rima¬ 
nente  paffava  con  facilità;  riponendo  il  polmone  nel  petto  al  calo¬ 
re  naturale  !  luoghi  ragrinzati  fiodidendevano  e  concedevano  il  paf- 
faggio  all’aria  ,  mentre  quelli!  che  dì  recente  venivano  dimoiati  of¬ 
frivano  lo  defìò  impedimento  .  Rifferifce  querto  A.  d’ ertergli  acca¬ 
duto  per  azzardo  d’oiTervare,  il  polmone  della  tertuggine,  il  quale  è 
circondato  tutto  da  lina  rete  mu fculare,  per  mezzo  della  quale  e- 
gli  è  perfettamente  irritabile  ,,  avendo  un’  azione  propria  e  indi¬ 
pendente  dagl’ organi  della  refpirazioae  ;  offervaiione  affatto  nuova 
per  lui  che  non  aveva  alla  memoria  ciò  che  fu  querto  propofito 
ha  detto  il  Morgagni  dietro  al  Malpighi  ne’  fuoi  Avverfarj  Ana¬ 
tomici .  Con  un  3.  fperimento  volle  offervare  il  Sig.  Varnier  fe  il 
polmone  era  irritabile  internamente  ,  come  io  aveva  oflervato  e- 

(ternamente:  a  querto  oggetto  mife  allofcoperto  il  polmone  di  un 
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gatto  ben  forte ,  poi  nel  momento  che  il  polmone  tendeva  ad  ap¬ 
parirli  v’  introduce  un  poca  d:  acqua  refa  leggermente  liittica  da 
poche  goccie  d’acido  di  fale  ;  torto  che  querta  arrivò  nel  polmo¬ 
ne  f  appartamento  non  fi  fece  più  in  tutta  la  mafia,  non  fi  sgonfiò 
cosi  prontamente,  nè  fi  vuotò  affatto;  quindi  conchiude  che  in  tal 
calo  i  condotti  aerei  dal  contatto  dell’acido  di  fale  fi  erano  ragrin- 
zati  ,  e  che  perciò  avevano  impedita  i’  ufcita  dell’aria.  Allo  ftertò 
oggetto  iftituì  una  4.  efperienza  introducendo  per  un’incifione  fatta 
alla  trachea  d’un  coniglio  una  picciola  quantità  d’acido  fulfureo  vo¬ 
latile;  poi  aprì  il  petto,  e  vi  ofifervò  li  rteffi  fenomeni  dell’ efperien¬ 
za  precedente  :  tagliò  inoltre  fecondo  la  fua  lunghezza  uno  dei 
bronchi;  quello  era  affatto  fano,  ma  la  fuperficie  interna  era  roffi* 
gna  ,  e  pareva  erter  fiata  increfpata  .  Da  querta  e  dalle  preceden¬ 
ti  fperienze  deduce  1’  Autore  che  il  polmone  fia  contrattile,  e  in 
cfcnfeguenza  itritabile,  tanto  ellernamente ,  come  internamente  ,  e 
che  iJ  polmone  de’quadrupedi  e  degFuccelli  racchiuda  nella  fua  fo- 
rtanza  delle  fibre  mufcolari  ,  come  che  quello  della  teltuggine  e 
degl’ altri  anfibj  ne  è  ricoperto.  Fa  riflettere  che  la  differenza  del¬ 
ia  contrattilità  da  lui  olTervata  nel  polmone  da  quella  di  un  muf- 
colo  dipende  dalla  difpofizione  delle  fteffe  fibre  mufcolari,  le  qua¬ 
li  trovandofi  nel  mufcolo  quali  ifolate,  o  legate  da  poca  cellulare 
pollono  torcerli  con  violenza  ad  occhi  veggenti  a  mifura  dell’ im¬ 
presone;  dove  che  al  contrario  le  fibre  che  avvilupate  fi  trova¬ 
no  in  molta  cellulare,  e  con  direzioni  irregolari,  ed  alle  volre  af¬ 
fatto  oppofte  difficilmente  fi  poflono  mettere  in  azione  ,  vi  ven¬ 
gono  perciò  determinate  lentamente  ,  e  con  lentezza  parimenti  la 
perdono.  Taluno  dirà  che  nelle  vefcichette  polmonari  non  furono 
mai  oflervate  quelle  fibre  mufcolari;  ma  querta,  dice  il  Sig.  Var- 
nier,  è  forfè  una  prova  che  non  vi  efiftano?  vi  fono  degl’  organi 
dove  i  migliori  microfcop’j  non  hanno  potuto  vedere  fibra  mu (co¬ 
la  re  ,  pure  erti  godono  dell’irritabilità  e  contrattilità;  i  vafi  lattei 
e  linfatici  non  fono  effi  irritabili  e  contrattili  fecondo  le  ftefle 

fperienze -dell  Haller?  finalmente  la  trachea  ha  le  fue  fibre  muf- 
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culari  evidenti  ,  quede  difcendono  fino  alfedremità  dei  bronchi, 
come  le  defcrifle  ii  Morgagni  ;  dunque  non  farà  irragionevole  eh* 
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effe  difcend-tfio  anco  nelle  vefcichette,  quantunque  così  tenui  che 
pollano  edere  impercettibili  .  Lo  fletto  A.  colle  proprie  odervazio- 
ni  confermò  la  ricevuta  opinione  deir  ifocronifmo  del  moto  pol¬ 
monare  con  quello  degl’ altri  organi  infervienti  alla  refpirazione  , 
contro  le  odervazioni  di  Houdon  e  di  Bremond  ,  i  quali  ammet¬ 
tevano  un  perfetto  eterocronifmo  fra  quefti  due  molti  .  Con  una 
5.  efperienza  oflervò  quefto  A.  per  quanto  tempo  fi  potrebbe  con- 
fervare  la  vita  ad  un  animale,  cui  fi  avellerò  praticate  due  larghe 
aperture  nei  lati  del  petto  ,  ficchè  i  polmoni  fodero  efpofti  alf 
intiera  preffione  della  colonna  d’aria:  prefe  un  coniglio,  mife  all’ 
aperto  tutti  e  due  i  polmoni,  e  f  animale  refpirò  ancora  alcuni 
minuti  ;  ma  aprendogli  la  bocca,  i  moti  del  diaframma  e  delle  co¬ 
lle  erano  violenti;  egli  cefsò  d’infpirare,  e  parve  morto  folo  quan¬ 
do  i  polmoni  furono  intieramente  appalliti  dal  pefo  della  colon¬ 
na  d’  aria  ;  fe  gli  foffiò  deli’  aria  con  un  fifone  per  una  feflura 

fatta  nella  trachea,  allora  egli  riprefe  i  fuoi  fenfi,  il  fuo  moto,  e 

pareva  refpirare  nuovamente;  almeno  il  fuo  nafo,  la  fua  bocca  , 

le  fue  colle  ed  il  diaframma  facevano  i  medefimi  movimenti  ; 

fembrava  ancora  rifentirfene  fe  fi  foffiava  con  della  forza  ,  anzi 
gettava  qualche  grido  :  con  un  tal  mezzo  gli  confervò  quella  fpe- 
cie  di  vita  circa  venti  minuti  ;  poi  gli  tagliò  i  nervi  diaframma, 
tici,  ed  il  polmone  tutto  ad  un  tratto  fi  appafsì;  l’animale  com¬ 
parì  morto,  nè  gli  fu  più  pollibile  di  ravvivarlo  col  foffiar  della 
nuova  aria  nel  polmone.  Deduce  il  Sig.  Varnier  da  quello  fuo 
fperimento  che  un  animale  può  refpirare  per  alcuni  illanti  anco 
con  il  petto  aperto,  ma  più  difficilmente;  che  l’introduzione  del¬ 
l’aria  nel  polmone  fa  rinafeere  il  moto  nel  diaframma  e  negl’  in¬ 
tercedali  ;  eh’  ella  apporta  dolore  fe  fia  fatta  con  violenza  ;  final¬ 
mente  che  v’è  un  momento  nel  quale  il  polmone  perde  la  fua  a- 
zione,  e  quello  par  che  fi  debba  fidare  nella  recifione  dei  nervi 

diaframmatici.  Dietro  ai  rifultati  di  queda  fperienza  non  fi  po- 
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trebbe  indicare,  dice  il  $ig,  Varnier,  la  caufa  della  prima  infpi¬ 
razione  del  fanciullo  appena  nato,  della  quale  si  malamente  fe  ne 
diede  fino  ad  ora  la  fpiegazione?  Se  f  introduzione  dell’  aria  nel 
polmone  non  folo  ravviva  le  forze  vitali,  ma  determina  ancorala 
contrazione  de  mufcoli  infpiratori,  non  farà  ragionevole  d’attribui¬ 
re  la  prima  infpirazione  del  fanciullo  alla  dilatazione  dei  torace  , 
il  quale  compreso  nell’  angufto  paffaggio  al  momento  dei  parto  fi 
diftende  come  un’  elaftro  ,  ed  apre  una  ftrada  all’  aria ,  che  per 
quanto  poca  effa  fia  balla  per  determinare  un  infpirazione?  l’aria 
non  deve  far  una  viva  impreffione  fopra  d’  un  organo  che  fi  di- 
moltrò  irritabile  e  fenfibile  ,  ed  il  quale  la  riceve  per  la  prima 
volta?  quindi  le  gagliarde  efpirazioni  che  danno  origine  alle  gri¬ 
da,  più  folite  a  fentirfi  che  lo  (temuto;  così  pure  fi  offerva  che  la 
facilità  del  refpirare  in  un  neonato  crefce  o  diminuifce  in  ragion  di¬ 
fetta  della  fenfitività  del  medefimo .  Col  6.  e  7.  efperimento  volle  of¬ 
fe  r  va  re  quello  A.  f  effetto  d’ un  vapor  acre  irritante  Alila  fuperficie 
interna  del  polmone  tanto  a  petto  aperto,  che  chiufo  :  egli  ne  ri- 
fultò  che  il  vapore  (limolante  accelera  i  moti  delia  refpirazione , 
e  rende  il  polmone  men  atto  a  gonfiarfi  fe  vi  fi  fpinga  dell’aria. 
Pafsò  quindi  ad  un  8.  efperimento  per  vedere  fe  il  moto  dei  dia¬ 
framma  contribuifce  alla  confervazione  dell’  azione  polmonare  a 
petto  aperto,  e  fe  l’irritazione  fulla  (uperfìcie  interna  del  polmo¬ 
ne  produce  l’ ideilo  effetto  di  quella  fatta  edernamente  :  ad  un  co¬ 
niglio  aprì  largamente  il  petto  tagliando  le  code  ;  in  quella  ope¬ 
razione  gli  accadde  di  ferire  in  varj  luoghi  il  polmone,  il  quale  (i 
appafsì;  tagliò  i  nervi  del  diaframma  e  quello  cefsò  tolto  di  mo- 
verfi;  afpettò  f  ultima  naturale  efpirazione  dell’  animale,  la  quale 
fu  poco  tempo  dopo;  introduce  allora  l’aria  nel  polmone  ,  l’ani¬ 
male  li  ravvivò,  e  le  colle  benché  curvate  fi  follevarono ;  in  que¬ 
llo  modo  gli  confervò  la  vita  più  di  dieci  minuti  ;  iniettò  poi 
nel  polmone  dell'  acqua  acidulata  collo  fpirito  di  vetriuolo  ;  que¬ 
llo  vifcere  s’ appafsì  in  alcuni  luoghi,  in  alcuni  altri  reltò  gonfio. 

Quello  fperimento  non  folo  prova  che  fi  può  col  mezzo  dell’  aria 
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ravvivare  un  animale  ,  ma  dippiù  che  F  azione  del  polmone  in 
quefto  cafo  è  aflolutamente  indipendente  da  quella  dei  diafram¬ 
ma,  poiché  f  animale  vide  più  di  dieci  minuti  dopo  la  recidane 
dei  nervi  diaframmatici  :  egli  prova  ancora  che  il  polmone  efer- 
cita  la  fua  azione  benché  ferito  in  varj  luoghi  per  i  quali  F  aria 
può  ufcire;  finalmente  prova  che  i  (limolanti  applicati  alla  fu- 
perficie  interna  producono  F ifteflò  effetto  di  quelli  applicati  eter¬ 
namente.  Tentò  quefto  A.  con  un  9.  fperimento  di  vedere  quale 
foffe  F  effetto  d’un  fluido  attivo  introdotto  nel  polmone  fenza  che 
foffe  aperto  il  torace:  aprì  perciò  longitudinalmente  la  trachea  d’ 
un  coniglio,  e  nel  momento  dell’ infpirazione  v’  iniettò  una  gran 
dofe  di  fpirito  di  vino;  tutto  ad  un  tratto  l’addome  fi  appianò  , 
ed  il  torace  parimenti  fi  abbafsò,  perdendo  l’animale  tutto  il  fen- 
fo  e  il  moto  ;  forti  per  la  bocca  una  picciola  quantità  di  moccio 
roftìgno;  aperto  il  torace  trovò  il  polmone  contiguo  alle  corte  ; 
fattavi  un’  incifione,  pochiftìmo  fi  depreffe  ,  e  vidde  chiaramente 
che  le  corte  ed  il  diaframma  avevano  perduto  intieramente  il  lo¬ 
ro  moto;  il  polmone  aveva  molta  confidenza;  egli  provò  di  fof- 
fiarvi  dentro  ,  ma  non  gli  fu  poftibile  di  potervi  introdur  aria  ; 
lo  comprefie,  e  dopo  d’aver  fatto fortire molto  moccio  roftìgno  gli 
riufcì  di  poterlo,  benché  con  della  pena,  gonfiare  in  qualche  luo¬ 
go;  rimarcò  che  foffiando  facevanfi  contrarre  alcune  porzioni  dei 
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mule  oli  fotto-cortali ,  non  potè  per  altro  far  penetrar  l’aria  in  tut¬ 
ta  la  mafia  :  deduce  il  Sig.  Varnier  da  quefta  fperienza  che  allor¬ 
quando  il  polmone  ha  perduto  il  fuo  moto  ,  gl’  organi  ambienti 
lo  perdono  erti  pure  :  offervò  dippiù  quefto  A.  ripetendo  una  fil¬ 
mile  fperienza,  che  fi  pervenne  a  rifvegliare  lafopprefla  azione  de¬ 
gl’ organi  refpiratori  e  del  polmone  medefimo  (limolando  il  grofio 
nervo  degl’ arti  pofteriori  dell’animale:  fe  fi  offervano  ,  dice  F  A. 
molti  fimpatici  moti  fra  le  parti  più  dittanti  dei  corpo  ,  perchè 
non  fi  potrà  accordare  una  ftefla  fimpatica  azione  al  polmone  me¬ 
defimo  fu  gl’ organi  refpiratori  e  fulie  altre  parti  ancora?  non  fi 

fpiegherebbero  così  i  varj  gradi  d’alterata  refpirazione  prodotti  da 
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tante  caufe  che,  al  certo  non  attaccano  immediatamente  gl’  organi 
a  quella  funzione  infervienti  ?  Nella  io.e  n.efperienza  volle  quello 
A.oflervare  l’effetto  dell’ acqua  tepida  e  fredda  applicata  alla  fuperfi- 
cie  interna  del  polmone  lenza  aprire  il  petto:  il  rifiatato  ne  fu  che 
l’acqua  tepida  agifce  come  un  leggero  {limolante  accelerando  il 
moto  della  refpirazione ,  mentre  Tacqui  fredda  anima  molto  me¬ 
no  quello  movimento,  non  la  ritarda  ,  nè  la  fofpende  .  Con  un 
i2.  (perimento  voile  ollsrvare  come  nel  g.  più  diligentemente  gf 
effetti  dello  fpirito  di  vino  introdotto  nel  polmone,  e  pervenne  in 
primo  luogo  a  chiaramente  vedere  che  gT  agenti  delia  refpirazione 
perdono  e  riprendono  alternatamente  il  loro  moto  a  mifura  della 
contrattilità  propria  del  polmone,  determinata  dall’ impresone  fat¬ 
ta  filila  fua  fuperficie  interna  ,  e  relativamente  all’  intenfione  di 
quella  impresone  ;  in  fecondo  luogo  che  quelli  moti  fimpatici 
fono  puramente  macchinali  indipendenti  dalia  volontà  ,  poiché  f 
animale  medefimo  non  fi  ravviva  ,  benché  fi  fvegli  il  moto  delie 
colle  e  del  diaframma:  offervò  dippiù  che  l’irritabilità  ne  mufcoli 
deila  macchina  tutta  fi  accrefce  coli’  iniezione  di  liquori  fpiritofi 
nel  polmone  ;  quindi  conchiude  che  una  tal  ofTervazione  potrà  ef- 
fer  molto  utile  in  pratica,  poiché  volendo  accrefeer  la  robullezza 
ai  folidi  ,  pocraffi  impregnar  i’ aria  refpirabile  da  quel  tal  indivi¬ 
duo  di  vapori  fpiritofi,  prendendo  per  altro  tutte  le  neceffarie  pre¬ 
cauzioni.  Nel  13.  (perimento  introduffe  nel  polmone  d’  un  gatto 
un  picciolo  cucchiaio  d’acquavite;  in  minor  grado  ,  e  più  lenta¬ 
mente  ottenne  i  medefimi  effetti  della  g,  e  12.  efperienza  ,  e  tan¬ 
to  più  fi  confermò  nell’opinione  che  la  ceffazione  della  refpirazio¬ 
ne,  e  la  facilità  e  difficoltà  di  ricomparire  dipenda  dalia  contra¬ 
zione  più  o  meno  forte  del  polmone  ,  e  che  quella  contrazione 
fia  in  ragione  dello  {limolo. 

Colla  ferie  di  tutte  quelle  fperienze  fi  crede  il  Sig.  Varnier  d’ 
•aver  provato  abbailanza  che  il  polmone  ha  la  fua  vita  propria  co¬ 
me  tutte  le  altre  parti  dei  corpo,  poiché  è  irritabile  e  contrattile; 

che  quella  vita  ha  il  fua  termine;  che  le  imprelfioni  fatte  fui 
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polmone  determinano  Y  azione  degl’  organi  ambienti  ;  che  allor¬ 
ché  quelle  impreffioni  Ano  leggere,  ravvivano,  e  rendono  più  fre¬ 
quenti  i  moti  della  refpirazione;  che  qu.efta  accelerazione  deve  ef- 
fer  dipendente  dall’azione  propria  del  polmone  ,  perchè  allora  la 
fua  contrattilità  è  accrefciuta,  e  fi  dilata  con  minor  facilità  ;  che 
quando  la  contrazione  è  portata  al  grado  di  fpafmo,  e  che  il  ri- 
latfamento  non  fegue  per  permettere  la  dilatazione ,  tutti  i  moti  de- 
gl’ altri  organi  fi  fofpendono  ;  che  quelli  organi  non  pollono  ri¬ 
prendere  il  loro  moto,  fe  non  fi  arriva  a  far  celiare  lo  fpafmo  di¬ 
latando  le  vefcicole  colf  introduzione  delf  aria  ;  che  la  difficoltà 
di  levar  quello  fpafmo  è  in  ragione  dell’attività  delio  (limolo:  il 
polmone  in  fomma  ,  dice  quello  A.  è  il  primo  e  principal  agente 
della  refpirazione,  e  quella  azione,  come  negl’ anfibi,  dipende  dalla 
dilatazione  e  coftrizione  alterna  delle  vefcichette ,  le  quali  determi¬ 
nano  pure  alternatamente  gl’  organi  infpiratori  ed  efpiratori ,  e  ciò 
indipendentemente  dalla  volontà  .  S’  avvidde  il  Sig.  Varnier  che 
gli  mancava  ancora  d’efaminare  qualche  altra  cofa  per  non  lafcia- 
re  niente  a  defiderare  fulla  caufa  di  quella  importante  funzione  ; 
poiché  fe  per  una  parte  le  precedenti  fperienzedimollranoa  chiara 
evidenza  la  dilatazione  delle  vefcichette  polmonari  operata  dall’a¬ 
ria  e  la  loro  fuffeguente  contrazione,  dall’altra  non  danno  a  vedere 
come  dopo  ogni  contrazione  di  quelle  vefcichette  nell’  efpirazione , 
l’aria  fia  determinata  a  rientrarvi  per  produrre  una  nuova  dilatazio¬ 
ne  e  così  formare  Y  infpirazione  ;  egli  fi  è  propollo  perciò  di  fa- 
grificare  ancora  alcuni  animali  Affocandoli  ne’  due  (lati  della  refpi¬ 
razione  per  determinarli  a  fpiegare  quello  problema  dietro  ai  foli 
fatti.  I  rifultati  che  traffe  da  quelle  fue  fperienze  fi  furono;  che  Y 
animai  Affocato  ne’ due  tempi  della  refpirazione,  refpira  ancora  al¬ 
cuni  illanti,  benché  con  della  pena,  agendo  All’aria  contenuta  nel 
fuo  polmone  :  che  quell1  aria  rarefacendofi  di  (tende  il  petto,  e  de¬ 
termina  una  grande  infpirazione,  la  quale  vien  feguita  da  una  vio- 
lentiffirna  efpirazione  :  che  continuando  l’aria  a  diltenderfi  per  la 
rarefazione,  forza  fempre  il  petto  a  dilatarfi  dopo  ogni  efpirazione  , 
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ficchè  T animale  perifce infpirando .  L’effètto  è  lo  fteffo  nell’  animai 
foffocato  ne  due  diverfi  flati  della  refpirazione,  perchè  la  caufa  in 
tutti  e  due  i  cafi  dipende  dalla  rarefazione  deli’  aria  ,  restandone 
abbastanza  anche  dopo  F  efpirazione  ,  perchè  rarefacendofi  poffa 
produrre  gl’offervati  effetti  (  i).  Mettendo  a  confronto  i  rifultati 
di  quefto  fperimento  con  quelli  del  9.  fembra  che  le  vefcichette  pol¬ 
monari  perdano  la  loro  azione  per  due  caufe  contrarie;  in  un  ca¬ 
lo  per  la  forzata  contrazione  che  le  porta  allo  fpafmo  ,  e  nell7  al¬ 
tro  per  un  ecceffb  di  diftenfione,  come  fi  offerva  accadere  in  tutti 
i  mufcoli .  Raccogliendo  i  rifultati  di  tutte  le  fperienze  di  queflo 
A.  ne  viene  di  confeguenza  che  1’  aria  entrata  nel  polmone  del 
fanciullo  appena  nato,  per  la  dilatazione  del  fuo  torace  determina 
l’azione  dei  mufcoli  infpiratori ,  e  quindi  le  vefcichette  fi  dilatano  r 
quefte  poi  (limolate  fi  riflringono  ,  e  contraendofi  determinano  F 
azione  dei  mufcoli  efpiratori;  l’aria  è  cacciata  in  gran  parte  fuo¬ 
ri  del  petto,  ne  refta  per  altro  tanta  che  bafla  ,  perchè  chiufa  in 
un  luogo  caldo  e  rarefatta  poffa  fuperare  la  contrazione  delle  vefci¬ 
chette,  e  follevando  un  poco  il  torace  determinare  Y  introduzione 
di  nuova  aria,  la  quale  operando  colla  fua  impreffione  i  medesi¬ 
mi  furriferiti  effetti,  forma  la  refpirazione,  la  quale  cominciando  al 
momento  della  nafcita  dell’  animale ,  non  finifce  che  col  termine 
dell’azione  del  polmone  medeffmo,  o  colla  perdita  della  fua  vita 
propria  ,  la  quale  ben  torto  vien  feguita  dalla  morte  di  tutte  le  al¬ 
tre  parti  del  corpo.  La  vera  caufa  dunque  della  refpirazione  rifiede 
nell’ organo  principale  di  quefta  funzione  . 
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(  1  )  Quella  fu  ancora  opinione  del  BagliviY 


MEDICINA  TEORICA. 


Segue  l'articolo  dell'  influenza  delle  differenti  fpezie 

di  aria  nel  corpo  umano . 

LI  fatti  più  certi  in  quefto  propofito  fono  ,  che  f  aria  in¬ 
fiammabile  ha  la  proprietà  di  combinarfi  prontamente  eoa 
r  aria  detìogifticata  ,  e  di  accenderfi  foprattutto  all*  approflimare 
di  una  candela  accefa  ,  o  facendo  paflare  per  effe  una  feintilia  e- 
lettrica  .  Da  quefta  accenfione  fatta  ne’ va  fi  chiufi  dal  Cav.  Vol¬ 
ta  ne  rifuìtò  ,  che  l’  aria  infiammabile  metallica  confuma  affatto 
faria  detìogifticata ,  e  l’acqua  Iafciata  afeendere  in  quegli  apparati 
dopo  P accenfione  moftra  effervi  rimafto  un  vuoto  quafi  perfetto  - 
L’aria  infiammabile  oleofa  poi  cambia  quell’aria  pura,  o  deflo¬ 
gifticata  in  una  vera  ,  e  perfetta  aria  fiffa  .  Col  mezzo  dell’aria 
infiammabile  metallica  il  Volta  mifura  la  quantità  di  aria  pu¬ 
ra  ,  che  fi  ritrova  nell’  aria  comune  ,  adoperando  il  fuo  particola¬ 
re  eudiometro  ,  di  cui  parlerò  altrove  .  Quefti  fatti  ci  dovevano 
portare  alla  conclufione,  che  ficcome  dai  vegetabili  ,  e  dagli  ani¬ 
mali  refi  ancora  allo  flato  di  carbone  fi  ricava  coi  mezzo  della 
diftillazione  molta  aria  infiammabile,  così  Paria  fiffa,  che  da  effi 
fi  fviluppa  od  eftrae  ,  allorché  fi  efpongono  all’  aperto  all’  azione 
dei  calore,  non  è  un  edotto  femplicemente ,  ma  un  prodotto  deli’ 
aria  pura  dell’  atmosfera  ,  che  fi  combina  con  la  infiammabile  di 
quei  corpi .  E  dippiù  pareva  facile  il  dire  ancora ,  che  queft’  aria 
Affa  ,  la  quale  forma  P  accrefcimento  dei  corpi  quando  fi  trova 
combinata  con  gli  altri  principi  dopo  che  furono  efpofti  effi  cor¬ 
pi  all’azione  del  calore  ,  coftituifca  ancora  la  diminuzione  del  lo¬ 
ro  pefo  allorché  fi  forma  dall’  aria  infiammabile  ,  che  fi  fvoglie 
dai  corpi  ,  e  fi  combina  con  P  aria  pura  nuotante  nell’  atmosferi¬ 
ca  .  Nell’un  cafo,  e  nell’altro  Paria  pura  fparifee ,  o  perchè  vie¬ 
ne 
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ne  afforbita  dal  corpo  medefimo  ,  che  contiene  la  infiammabile  5 
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o  perchè  formando  con  quarta  dell5  aria  fiffa  fi  rende  facilmente 
mifcibile  all5  acqua ,  o  viene  avidamente  afforbita  dalle  calci  ,  da¬ 


gli  alcali  ec.  che  gli  lì  prefentano.  Si  fecero  a  quello  oggetto  varj 
efperimenti  in  un  apparato  pneumatico-chimico  a  mercurio  ,  il 
quale  è  incapace  di  afforbire  l’aria  fiffa,  e  fi  trovò  che  l’aria  pu¬ 
ra  non  ifpariva,  ma  diventava  una  vera  aria  fifla  capace  di  pre- 
cipitare  i  acqua  di  calce  in  terra  calcarea,  e  facile  ad  effere  affor- 
bita  dall’acqua,  che  vi  fi  prefentava  .  Il  volume  fpeffò  crefceva  , 
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e  per  lo  più  non  diminuiva  fenfibilmente  ,  ma  il  pefo  fpecifico 


crefceva  fempre  .  Cosi  il  Lavoifier  trovò  che  chiufo  un  animale 
che  refpira  in  un  dato  volume  di  aria  ,  quell5  aria  pura  contenu¬ 
tavi  diveniva  aria  fifla  precipitando  l5  acqua  di  calce,  o  dimi¬ 
nuendo  di  volume  allorché  fi  trovava  in  contatto  o  con  quell’ 
acqua  ,  oppure  con  i5  acqua  femplice  ;  ma  trovò  ancora ,  che  in 
contatto  con  il  mercurio  non  veniva  punto  afforbita,  nè  diminui¬ 
va  punto  di  volume.  Ora  fe  in  tutti  quelli  efperimenti  egli  fe ru¬ 
bra  quafi  certo  dall’  oflervazioni  dello  Hello  Lavoifier  pubblicate 
nelle  Memorie  deli5  Accademia  delle  Scienze  in  quelli  ultimi  an¬ 
ni  ,  che  il  pefo  accrefciuto  dei  corpi  li  trova  nell’aria  che  fu  af¬ 
forbita  ,  e  la  diminuzione  del  pefo  nell5  aria  che  fi  è  fvolta  ,  io 
non  vedo  ragione  di  dire,  che  l’aria  fia  fparita,  molto  meno  poi 
vedo  come  vi  abbifogni  per  ifpiegare  tutti  quelli  fenomeni  dell’e- 
fiftenza  del  flogifto,  che  palli  nell’aria  per  renderla  flogirticata  . 

Ma  finora  non  fi  è  efaminata  ,  che  la  combinazione  dell’  aria 
pura  detta  deflogifticata  con  faria  infiammabile  oleofa  tratta  dal¬ 
le  foftanze  animali  ,  o  vegetabili  per  confiderare  i  fenomeni  della 
combuftione,  nella  quale  operazione  fi  produce  un’aria  fifla.  Che 
diviene  però  f  aria  deflogifticata  allorché  fi  unifce  con  1’  aria  in¬ 
fiammabile  tratta  dall’unione  degli  acidi  con  li  metalli  ?  Si  ofler- 
vi  prima  di  tutto  che  l’aria  pura  fi  unifce  a  molte  altre  foftanze 
oltre  f  aria  infiammabile  ,  e  che  unendoli  perde  il  fuo  abito  ae¬ 
reo,  o  la  fua  elafticità.  La  calcinazione  de' metalli  ,  f  effervefcen- 
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za  del  zolfo  con  il  ferro  ,  la  combudione  del  piroforo  conciono 
nell’adorbire  l’aria  pura  dell’atmosfera  fenza  alcun  intermedio  di 
un’aria  infiammabile  capace  di  produrre  1’  aria  fida  .  La  diminu¬ 
zione  del  volume  dell’aria  comune,  od  atmosferica,  in  cui  fi  fan¬ 
no  quelle  operazioni  ;  f  aria  tutta  flogifticata  che  fi  ritrova  do¬ 
po  ;  e  la  fparizione  di  tutta  l’aria,  fe  fi  fanno  nell’aria  pura  de¬ 
li  ogi  dica  ta ,  fono  tante  prove  di  quella  verità,  della  quale  pollia¬ 
mo  edere  certi  maggiormente ,  quando  il  pefo  che  acquidano 
que  corpi  in  Umili  operazioni  è  proporzionato  al  pefo  dell’  aria, 
che  fembra  fparire.  Ma  la  revivificazione  del  mercurio  dal  preci* 
pitato  per  se ,  o  la  riduzione  di  quella  calce  metallica  in  mercu- 
rio  fenza  addizione  alcuna  ,  col  mezzo  folo  delle  lenti  ullorie  ci 
ha  convinti  adolutamente  ,  mentre  dalla  calce  non  fièellratta,  che 
una  quantità  di  aria  pura  ,  il  cui  pefo  era  appunto  quello  che 
aveva  perduto  la  calce  nel  ritornare  metallo  .  Che  fe  quando  fi 
adoperano  carboni,  od  altre  materie  flogilliche  per  ridurre  le  cal¬ 
ci  metalliche  in  metalli  fi  fviiuppa  un  aria  fida  ,  quello  è  per¬ 
chè  1’  aria  pura  che  efce  dalle  calci  ,  viene  attratta  dalla  infiam¬ 
mabile  de’ carboni,  e  forma  l’aria  fida.  Ora  trovato  nell’ aria  pu¬ 
ra,  che  fembra  fparire,  il  pefo  che  fi  accrefcenel  calcinare  i  me¬ 
talli  ,  o  nell’  aria  pura  che  fi  fviiuppa  quel  pefo  che  perdono  nei 
ritornare  nuovamente  metalli  ,  fembrò  a  molti  Filici  ,  che  fi  po- 
tede  abbandonare  1’  idea  ,  che  la  reduzione  de  metalli  confiftede  , 
oltre  allo  fviluppo  dell’  aria  ,  nell’  aggiunta  ancora  del  principio 
tiogiflico  .  Nè  f  efperimento  che  il  Priellley  fcride  al  Cav.  Lan- 
driani  d’aver  fatto  nel  1782.  mi  perfuade  che  faria  infiammabi¬ 
le  fia ,  o  fi  poda  confiderai  il  flogillo  nel  lignificato  con  cui  fu 
ammedo  finora  .  Quel  cel.  Fifico  ridude  in  metalli  alcune  calci 
metalliche  infocate  con  le  lenti  ullorie  ,  dando  in  contatto  con 
l’aria  infiammabile,  della  quale  parte  ne  fu  adorbita ,  reftando  l’al¬ 
tra  parte  infiammabile  come  prima.  Io  penfo  che  in  quello  cafo 
altro  non  fucceda  ,  fe  non  che  1’  aria  pura  fvolta  dalle  calci  fi 

combina  con  tanta  aria  infiammabile  quanta  bada  per  produrre 
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quel  comporto  di  cui  s’  ignorò  la  natura  finora  ,  ma  che  fa  per¬ 
dere  alle  due  arie  l’abito  aereo,  e  fa  fupp >  re  che  fieno  iparite. 

Prima  però  d’ indagare  la  natura  di  quello  comporto ,  fi  rifletta 
che  non  mancano  oltre  alla  calcinazione  de’ metalli  molti  altri  fe¬ 
nomeni  che  manifertano,  che  quert’ aria  pura  perde  fenfibilmente 
il  fuo  abito  aereo,  e  lo  fa  perdere  ancora  ad  un  altro  fluido  aeri¬ 
forme.  Querto  è  l’aria  nitrofa  divenuta  tanto  forprendente  per  le 
molte  lue  proprietà  caratteriftiche ,  e  per  i  gran  lumi,  che  porta 
alla  teoria  pneumatico-chimica.  Quell’  aria  fi  cava  dallo  fpirito  di 
nitro,  allorché  fi  unifce  ai  metalli,  ed  a  varie  foftanze,  che  con¬ 
tengono  aria  infiammabile  ;  efla  ha  una  gravità  fpecifica  proffima- 
mente  eguale  a  quella  dell’aria  comune,  è  ertremamente  mofeti- 
ca ,  fi  che  l’aria  infiammabile  arda  con  una  fiamma  verde,  ren¬ 
de  l’acido  nitrofo  molto  più  volatile  ,  e  colorito  ,  tinge  in  rodo 
l’acido  vitriolico,  ed  il  vegetabile  ,  e  con  F  acido  marino  forma 
1’  acqua  regia  ec.  Ma  la  fua  proprietà  particolare  è  ,  che  unita 
all’aria  refpirabile  o  deflogifticata  fi  cambia  in  acido  nitrofo,  e 
perde  la  fua  forma  aerea,  facendola  perdere  ancora  all’aria  deflo¬ 
gifticata  mcdefima  .  Per  quella  fua  proprietà  fervi  di  faggio  per 
la  quantità  di  aria  pura  contenuta  nell’aria  atmosferica  ,  e  fi  co- 
flruirono  a  quell’  oggetto  varj  eudiometri ,  de’  quali  parlerò  altro¬ 
ve.  Le  opinioni  fopra  quello  propofito  fi  riducono  a  quelle  due  : 
f  una  di  Priertley  è  che  l’acido  nitrofo  unito  alle  terre  formi 
F  aria  refpirabile,  mentre  il  flogifto,  che  parte  dalle  calci,  o  dal¬ 
ie  terre,  fi  unifce  al  redo  dell’acido,  e  Io  converte  in  aria  nitro- 
fa  .  L’  altra  opinione  è  di  Lavoifier  ,  e  confifte  in  querto  ,  che 
F acido  nitrofo  fia  comporto  di  aria  nitrofa,  e  di  aria  deflogiftica¬ 
ta,  e  che  unito  ai  metalli,  ed  ai  corpi  infiammabili  li  decompon¬ 
ga,  dando  a  quelli  F  aria  deflogifticata ,  e  Iviluppando  Faria  nitro- 
fa  .  Priertley  è  portato  alla  fua  opinione  dall’oflervare  che  l’acido 
nitrofo  converte  le  terre  in  aria  pura,  e  Lavoifier  fortiene  la  fua 
perchè  riunendo  F  aria  nitrofa  ritirata  dai  metalli  ridotti  in  calce 

pei*  F  acido  nitrofo  con  quell’  aria  deflogifticata  fatta  fviluppare 
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da  quelle  calci  medefime,  ha  riavuto  predo  a  poco  la  detta  quan¬ 
tità  di  acido  nitrolo  »  Quello  fenomeno  però  fi  fpiega  ancora  con 
la  teoria  del  Prieftley,  mentre  riunendo  f  aria  deflogifticata  con 
la  nitrofa,  la  terra  della  prima  prende  il  flogifto  dalla  feconda,  e 
la  lafcia  acido  nitrofo,  abbandonando  ancora  quella  porzione  di 
acido  nitrofo  ,  che  aveva  prefo  per  divenire  aria  deflogifticata  * 
Tuttavolta  se  egli  è  vero,  che  l’aria  deflogifticata  tratta  dalle  ter¬ 
re  fciolga  3  e  porti  feco  della  terra  che  depone  in  feguito  reftan- 
do  aria  deflogifticata,  anzi  divenendo  più  pura;  e  fe  adoperando 
di  quefta  più  pura  fi  ritira  ancora  dell’acido  nitrofo  con  1’  aria 
nitrofa  fenza  precipitazione  di  terra  ,  fipotefi  del  Lavoifier  fareb¬ 
be  più  probabile  ,  e  più  conforme  all'idea  fuggerita  da  tanre  efpe- 
rienze  che  il  flogifto  non  entri  per  nulla  in  quefti  fenomeni . 

Che  che  ne  fia  però  di  quelle  opinioni  egli  è  certo  che  1’  aria 
deflogifticata  perde  il  fuo  abito  aereo  combinandofi  con  un’  altra 
aria,  e  però  non  farebbe  difficile  di  comprendere  che  lo  perda 
ancora  unendofi  all’aria  infiammabile  detta  metallica,  quantunque 
non  fi  fapefle  qual  fofte  il  comporto  che  ne  rifultaffe  .  Ma  il  La¬ 
voifier  Tempre  attento  a  tutto  quello  che  fpetta  a  quefta  teoria 
pneumatica  aveva  fino  dal  1777.  fatta  Toflervazione  col  Buquet  , 
che  abbruciandofi  f  aria  infiammabile  metallica  con  la  deflogifti¬ 
cata  fparivano  le  due  arie,  fenza  che  fi  formaffe  nè  aria  fitta  ,  nè 
alcun  altro  acido.  Continuando  però  li  fuoi  efperimenti  con  le 
precauzioni  che  l’attenta  rifleftione  gli  fuggeriva  ,  arrivò  a  poter 
concludere  con  ogni  fondamento  poftibile,  che  i  aria  infiammabi¬ 
le  detta  metallica  combinata  con  la  deflogifticata  col  mezzo  della 
combuftione  formaffe  una  vera,  e  perfetta  acqua  fimile  perfetta¬ 
mente  all’  acqua  deftillata .  Quindi  fi  trovò  obbligato  a  conclude¬ 
re,  che  l’acqua  fotte  un  rifultato  deli’ intima  unione  dell’  aria  in¬ 
fiammabile,  e  dell’aria  deflogifticata,  e  che  nella  foluzione  de’ me¬ 
talli  per  mezzo  degli  acidi  altro  non  fuecedelte,  fe  non  che  l’acqua 
aggiunta  all’acido  divenire  (con  quello  legame  con  l’acido)  in 

iftato  di  abbandonare  facilmente  l’aria  infiammabile  ,  e  i’  abban- 
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donaffe  realmente  ogni  qualvolta  la  fua  aria  deflogidicata  fi  po~ 
tede  unire  a  nuova  terra,  e  foprattutto  a  quella  che  codituifce  i 
metalli  .  Egli  ha  fatta  nota  al  pubblico  la  fua  fcoperta  in  una 
Differtazione  ietta  alla  pubblica  radunanza  dell’ Accademia  delle 
Scienze  il  giorno  12.  Novembre  del  17S3.  della  quale  un  edratto 
ne  fu  inferito  nel  Giornale  di  Buglione  del  mefe  di  Febbrajo  di 
quefto  anno,  ove  fi  aggiunfe  ancora  la  conferma  delli  rifultati  per 
le  efperienze  fatte  dal  Cavendish  di  Londra. 

Meda  in  un  apparato  pneumatico  chimico  a  Mercurio  una  lam¬ 
pada  particolare  per  accendere  l’aria  infiammabile  fornita  di  due 
cannelli,  furio  per  cui  ufcide  l’ aria  deflogidicata ,  l’altro  per  cui 
ufcide  l’aria  infiammabile  ,  proporzionati  in  modo  ,  che  doveffe 
rifiatare  la  perfetta  accenfione  delle  due  arie  :  Egli  od'ervò  in  com¬ 
pagnia  del  De  la  Place,  ed  alla  prefenza  di  molti  Accademici ,  che 
trenta  piote  di  Parigi  di  aria  infiammabile ,  e  quindici  a  diciotto 
di  aria  deflogifticata  diedero  cinque  dramme  di  acqua  pura  fimile 
aila  dirti  Hata  ,  il  qual  pefo  è  predo  a  poco  quello  delle  due  arie 
riunite.  Ma  non  badando  di  provare  P affluito  con  la  compofizio- 
ne,  egli  fece  ancora  la  decompofizione  dell’  acqua  mettendo  fotto 
uno  Aedo  apparato  a  Mercurio  una  piccoliffima  porzione  di  a- 
cqua  ,  e  di  limatura  di  acciajo  puriffima  ,  e  non  irruginita  .  In 
pochi  giorni  il  ferro  fi  è  calcinato  ,  e  fi  è  fviluppata  una  quanti¬ 
tà  di  aria  infiammabile,  che  ilLavoifier  calcolando  P  a  cere  fci  men¬ 
to  del  pefo  del  ferro  calcinato  ,  e  ben  afeiuttato  trovò  edere  cor- 
rifpondente  aila  quantità  di  aria  deflogifficata  ,  che  il  ferro  aveva 
adsorbita  nel  calcinarfi .  Quefti  forprendenti  rifultati  di  convertire 
1  acqua  in  aria,  e  l’aria  in  acqua  fi  ottenero  ancora  dal  Mongez 
di  Mezieres,  e  dal  Cavendish  di  Londra,  e  fino  daiPanno  feorfo  fi 
diceva  che  Prieftley  aveva  ottenuto  Io  Aedo  .  Il  Lavoifier  finifee  mo- 
dedamente  la  fua  differtazione  dicendo  ,  che  fe  la  decompofizione 
delP  acqua  in  una  moltitudine  di  operazioni  della  natura  e  dell’ 
arte  non  è  rigorofamente  dimodrata,  ella  è  almeno  infinitamente 
probabil  e . 
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Sembra  dunque  da  tutti  quelli  efperimenti  ,  che  i  metalli  nel 
calcinarli  col  mezzo  degli  acidi  non  contribuifcano  punto  alla  for¬ 
mazione  dell5 aria  infiammabile,  tanto  più  che  fi  può  edere  certi 
che  ritornano  metalli  folamente  allorché  fi  fviluppa  da  loro  l’a¬ 
ria  pura,  o  deflogifticata ,  e  tanto  più  che  fi  fa  che  il  folo  calo¬ 
re  applicato  con  forza,  od  i  raggi  folati  concentrati  con  le  lenti 
poflono  fviluppare  quell’  aria  ;  e  che  f  aria  infiammabile  ajuta 
quello  fviluppo,  perchè  attira  od  aflbrbe  1’  aria  pura  con  cui  for¬ 
ma  1’  acqua  o  f  aria  fida  fecondo  eh’  sfla  aria  infiammabile  è  la 
così  detta  metallica  ,  o  la  oleofa  .  Da  quelli  principi  per  altro 
fembra  ancora  rifultare  ,  che  gli  acidi  ftelfi  non  concorrano  alla 
formazione  di  quell’aria  infiammabile;  ma  che  efla  fia  un’edotto 
dall’acqua  la  quale  entra  nella  compofizione  degli  acidi  ,  o  vi  è 
unita  per  fovrabbondanza ,  e  che  1’  acido  avendo  foltanto  affinità 
con  la  fua  aria  dedogillicata  faccia  feemare  la  unione  delle  due 
arie  tra  loro  in  modo  che  i’  acqua  fi  decompone  ed  abbandona 
più  facilmente  I’  aria  infiammabile  ,  ogniqualvolta  gli  fi  preferita 
qualche  terra  .  Ma  farebbero  forfè  gli  acidi  un  rifultato  deli’  u- 
nione  differentemente  proporzionata  di  molta  aria  deflogifticata 
con  una  porzione  di  aria  infiammabile  mifla  più  ,  o  meno  con 
un  principio  eterogeneo?  l’aria  fida,  che  fembra  l’acido  primige¬ 
nio  delia  natura  non  ne  farebbe  forfè  una  prova  ?  l’acido  nitrofo 
che  fi  fvoglie  quafi  tutto  in  aria  dedogiflicata  non  potrebbe  con¬ 
validare  quella  congettura  ?  Caricata  poi  f  aria  infiammabile  di 
maggior  quantità  di  quello  principio  eterogeneo,  o  unendofi  a  una 
terra,  fe  il  principio  eterogeneo  nonlofode,  non  potrebbe  codituire 
i  differenti  alcali  ?  e  gli  acidi  fpogli  di  tutta  l’acqua,  che  li  rende 
fluidi  ,  e  forfè  di  molta  aria  deflogifticata  ,  non  potrebbero  carri* 
biarfi  in  aria  nitrofa,  in  aria  acido-vitriolica ,  acido-marina,  acido 
vegetabile,  acido  fpatiofao  fluoref  E  gli  alcali  fpogli  di  una  quan¬ 
tità  del  loro  principio  terreftre  non  potrebbero  anch’  elfi  cambiar¬ 
li  in  aria  alcalina?  Io  lafcio  decidere  ai  dotti  Filici  quelle  propo- 

fizioni  che  non  entrano  nel  mio  progetto  ,  e  finirò  col  dire  che 
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fetnbra  probabile  ,  che  1’  aria  acido-vitriolica  fia  T  acido  fulfureo 
volatile  allorché  fi  unifce  ad  una  porzione  di  acqua  ,  e  che  di¬ 
venga  acido  vitriolico  efpofta  all’ aria  allorché  aflorbe  l’aria  deflo- 
gifticata  deli’ atmosfera.  Dirò  ancora  che  forfè  Tarla  acido-fulfu- 
rea  fpogliata  di  maggior  quantità  di  aria  deflogifticata  può  pren¬ 
dere  la  forma  di  aria  epatica  del  Bergman,  o  di  aria  fetido-fulfu-* 
rea  del  Scheele',  la  quale  fi  ottiene  naturalmente  diftiliando  il  fe¬ 
gato  di  zolfo 3  o  verfandovi  fopra  un  acido  qualunque,  o  dal  mif- 
cuglio  di  zolfo  e  di  polvere  di  carbone  ,  o  di  zolfo  e  mangane- 
fe.  Effa  è  lo  fpirito  minerale  dell1  acque  fulfuree  ,  elfi  non  fi  u- 
nifce  alle  calci,  è  mifcibile  però  all’acqua  ,  fi  decompone  dall1  a- 
cido  nitrofo,  e  dall’  acido  marino  deflogifticato  ,  come  anco  dalf 
aria  pura,  ritornando  in  tutti  quelli  cafi  un  vero  zolfo  converti- 

/ 

bile  in  acido  vitriolico  allorché  per  T  azione  del  calore  fi  combina 
con  nuova  aria  deflogifticata .  Pretendono  però  alcuni  che  effa  aria 
epatica  fia  T  acido  vitriolico  ,  o  piuttofto  il  zolfo  refo  in  forma  di 
aria  dalla  fovrabbondanza  del  flogifto,  e  che  l’  aria  refpirabile  ,  e  1 
acido  nitrofo  la  decompongano  privandola  del  flogifto. 

Io  non  dirò  finalmente  nulla  fopra  la  natura  particolare  dell’ aria 
deflogifticata,  della  fiogifticata,  della  Affa,  dell’  infiammabile,  e 
mi  contenterò  di  far  riflettere,  che  quefte  arie  fi  trovano  fpeffo  u- 
nite,  e  che  i  rapidi  procedi  fviluppano  piuttofto  l’aria  aeflogiftica- 
ta,  e  la  infiammabile,  mentre  co5 lenti  fi  ottengono  Paria*  fiffa  ,  e 
la  fiogifticata,  o  l’acqua  fteffa.  Sarebbero  forfè  quefte  ultime  de5 
rifultati  di  un’  unione  differentemente  proporzionata  di  quegli  ele¬ 
menti  aria  deflogifticata ,  ed  aria  infiammabile?  Oppure  la  mate¬ 
ria  del  calore ,  e  della  luce  7  che  con  li  procedi  rapidi  fi  unirebbe 
più  fortemente  a  quegli  elementi  concorre  forfè  anche  eda  alla  lo¬ 
ro  formazione  ,  e  nello  ftedo  tempo  allo  perfetto  fviluppo  dei  me- 
defimi  dagli  altri  elementi?  L’efame  di  tutti  quefti  oggetti  oltre» 
paderebbe  i  limiti  dovuti  a  quello  articolo,  nel  quale  fi  deve  foi- 
tanto  efaminare  la  influenza  di  quefte  fpezie  di  aria  ora  flabilite 
nel  corpo  umano. 

Ap- 


Appoggiati  fopra  gli  efperimenti  finora  efpofti  fembra  certo  che 
l'aria  Ma  confta  di  aria  deflogifticata,  e  di  aria  infiammabile  o- 
leofa,  la  quale  è  la  infiammabile  pura  mifla  a  un  principio  ete¬ 
rogeneo,  eh1  effe  feioglie,  od  a  cui  fi  unifee  allorché  per  l'azione 
delle  forze  organiche  o  per  forza  del  calore  fi  fepara  dall’  aria  de¬ 
flogifticata  a  cui  flava  unita  per  formare  f  acqua  .  Il  Lavoifier 
nella  fua  ultima  differtazione ,  di  cui  ho  parlato  poco  fa,  conget¬ 
tura  che  la  materia  combuflibile  de'  vegetabili  provenga  dall’  aria 
infiammabile  dell’acqua  che  fi  fepara  dalla  deflogifticata  ne’  vafi 
della  loro  circolazione  ,  e  fi  unifee  a  qualche  principio  folido  .  E 
fi  potrebbe  aggiungere  che  quella  materia  combuflibile  così  for¬ 
mata  unita  alla  terra,  che  afforbe  una  porzione  dell’aria  deflogifti¬ 
cata  refa  libera,  coftituifca  poi  gli  umori  nutrizj  dei  vegetabili  ftef- 
fi .  Così  fi  ritrova  che  i  vegetabili  mandano  od  efalano  molta  a- 
ria  deflogifticata  fovrabbondante ,  e  fervono  per  quello  a  rendere 
maggiormente  refpirabiie  l’aria  atmosferica,  ed  a  riparare  le  gior¬ 
naliere  perdite  di  detta  aria  per  la  combuftione  ,  per  la  calcina¬ 
zione,  per  la  re fp iraniane  degli  animali  ec.  Ma  offervando,  che  i 
vegetabili  mandano  quefta  a  ia  deflogifticata  foltanto  quando  fono 
aiutati  dall’  azione  dei  Sole  ,  mentre  mandano  aria  flogifticata  al¬ 
lorché  fono  ali’  ombra  ,  non  fi  potrebbe  fofpettare  ,  che  alla  for¬ 
mazione  della  prima  la  luce  vi  concorreffe  come  elemento  ,  e  che 
l’aria  fiogifticata  foffe  la  ftefla  aria  priva  di  quello? 

Gii  animali  poi  fi  devono  confederare  fotto  altro  afpetto  .  Efii 
fi  nutrono  di  alimenti ,  che  contengono  già  molta  aria  infiamma¬ 
bile  mifla  :oh  quello  principio  eterogeneo  ,  e  fopra  caricandoli  di 
aria  infiammabile  nel  ventricolo  per  la  decompofizione  dell’acqua 
fanno  che  la  loro  materia  oleofa ,  o  combuflibile  ila  più  attiva  e 
volatile.  Effi  poi  non  *efalano  in  veruna  fituazionfe  aria  deflogifti- 
cuta  ,  nè  quella  efifte  negli  umori  circolanti  fe  non  è  forfè  unita  al 
principio  terreftre  che  forma  la  bafe  dì  tutte  le  parti  bolide  anima¬ 
li.  Se  nel  ventricolo, o  nella  prima  decompcfizione  dell’acqua  ne  re- 

fu  qualche  porzione  di  libera  ,  effa  unita  fubito  all’  aria  infiam- 
,  -  mabile 


mabife  la  più  fviluppata  efce  per  bocca  in  forma  di  aria  fitta  ,  e 
non  ufcendo  dagli  interini  che  aria  infiammabile  fi  può  effer  cer¬ 
ti  che  non  vi  annida  più  altra  aria  deflogitticata  libera .  Ma  quel- 
l'aria  infiammabile  caricata  di  un  principio  eterogeneo  e  legata 
probabilmente  coi  principi  terrettri  per  mezzo  dell5  aria  deflogifti- 
cata  ad  etti  ttrettamente  unita  è  ella  forfè  quella  che  fi  efpande  , 
e  dilata  nella  circolazione ,  e  coftituifce  il  vapore  efpanfiie  anima¬ 
le  ammetto  dal  Rofa  ?  Oppure  modificata  così  dall’  azione  delle 
forze  organiche  ha  efla  bifogno  che  nella  refpirazione  fi  aria  pura 
deir  atmosfera  fi  introduca  nel  fangue,  fi  amalgami  con  etta ,  e  la 
renda  più  efpanfibile? 

Negli  articoli  di  Medicina  Teorica  finora  efporti  fi  è  veduto  ef- 
ferfi  da  molti  moderni  fofpettato  che  l’aria  entraffe  per  i  polmo¬ 
ni  nel  fangue,  o  tutta  indittintamente ,  o  una  porzione  almeno  di 
etta.  Scheele  vuole  che  unita  l’aria  pura  dell’atmosfera  con  il  fìo- 
gifto  del  fangue  produca  il  calore,  e  penetri  liberamente  tutta  la 
foftanza  del  corpo  animale  come  fi  fa  che  può  fare  il  calore  in 
tutti  gli  altri  corpi.  Crawford  pretende  che  faria  atmosferica  ca- 
ricandofi  del  flogifto,  e  divenendo  aria  flogifticata  o  fitta  perda  , 
e  communichi  al  fangue  la  porzione  del  fuo  calore  afloluto  che 
la  coftituiva  aria  pura  o  aria  deflogifticata .  E  finalmente  il  Rofa 
foftiene  che  quello  calore  affòluto  dell’aria  è  fi  aria  pura  o  la  par¬ 
te  la  più  fpirabile  dell’  aria  ,  e  che  introdotta  nel  fangue  come 
vuole  il  Crawford,  fi  amalgama  con  la  parte  la  più  animalizata 
de’  noftri  umori  per  produrre  il  vapore  efpanfile  animale  .  Retta 
dunque  a  vedereTe  gli  efperimenti  pneumatico  chimici  i  più  cer¬ 
ti  ci  poflono  dimottrare  tutto  quello  che  vi  è  di  ipotetico  in  que- 
fie  opinioni,  o  fe  effe  ci  devono  convincere  di  qualche  verità  . 

Sarà  continuato . 
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IVI  E  D  I  C  I  N  A  PRATICA. 

SEGUE  V ARTICOLO  DEI  MALI  CONTAGIOSI. 


Obfcrvations  fur  le  traìtemsnt ,  o  ila,  OJfervazioni  [opra  la  cura 
delia  gonorrea  ,  del  Sig.  Samuele  Simons  Dottore  di  Medici - 
na  ,  della  Società  Reale  di  Londra  ,  e  di  quella  di  Medicina 
di  Parigi  .  Operetta  tr addotta  dall ’  bigie f e  in  Francefe  . 
P/zr/g/  1783. 


OLTI  Autori  hanno  fcritto  ,  e  fcrivono  tuttora  fopra  la 
natura  del  mal  venereo  ,  e  fopra  il  metodo  di  curarlo  ; 
ma  non  oftante  conviene  di  tempo  in  tempo  ritornarvi  perchè  li 
oflervano  ancora  degli  abufi  tanto  in  quelli  ,  che  vogliono  formar 
fiftemi  lopra  la  natura  di  quello  male,  quanto  in  quelli  che  ad¬ 
dogano  troppo  generalmente  un  metodo  di  cura.  Quanto  ai  pri¬ 
mi  il  Simons  rimarca  eflere  un  errore  il  dire  che  la  gonorrea  vi¬ 
rulenta,  ed  il  mal  venereo  fieno  due  malattie  diverfe,  e  che  fi  una 
non  produca  l’altra.  Dippiù  egli  accorda  ,  che  la  dilezione  ana¬ 
tomica  non  dimollri  fpeflo  delie  ulcere  ,  o  delle  cicatrici  di  ulce¬ 
re  nel  canale  dell’  uretra  di  quelli  che  f  urono  attaccati  da  gonor¬ 


rea  :  ma  folliene  che  vi  lìano  de’cafi  ne’ quali  fi  fono  incontrate. 
Quindi  egli  è  vero  ,  che  la  gonorrea  è  prodotta  dal  veleno  ,  che 
mirto  neifatto  del  coito  con  io  fperma  ,  e  con  il  muco  penetra 
nell’uretra  fino  ad  una  certa  altezza  ,  e  produce  un  irritamento 


proporzionato  all’acrimonia  del  veleno  ,  ed  all’irritabilità,  ed  all5 
altre  difpofizioni  dell’ammalato:  ma  ie  eonfeguenze  di  querto  ir¬ 
ritamento  non  fono  foltanto  una  infiammazione  locale  ,  od  una 
più  abbondante  lecrezione  del  muco.  Egli  arriva  fperto ,  come  in 
tutte  fi  altre  infiammazioni,  una  efulcerazione  delle  parti  ,  od  un 

riaffòrbimento  della  materia  infetta  foprattutto  per  fi  abufo  de’dra- 

Ddd  ilici. 
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itici .  L  A.  paffa  poi  a  defcrivere  la  gonorrea  ,  e  termina  con  al¬ 
cuni  riflefft  fopra  la  cura .  Ogni  qualvolta  fi  ha  addottato  un  ri¬ 
medio,  fi  ha  abufato  ancora  dello  fteffo,  e  la  cacciata  di  fangue, 
e  i  purganti  hanno  avuto  de5 terribili  effetti.  La  prima  perchè  re¬ 
almente  non  conviene  che  ai  pletorici,  ed  ai  robufti ,  ed  a  quelli 
ancora  una  o  d&e  volte  al  più  fé  non  vi  è  complicazione  di  al¬ 
tro  male  ,  o  di  altri  accidenti  :  ed  i  fecondi  perchè  favorirono 
fpeffo  il  riafforbimento  della  materia  .  Egli  prefcrive  foltanto  la 
manna,  od  il  tartaro  folubile  ogni  due,  o  tre  giorni  finché  cede 
l’infiammazione;  efclude  il  nitro  ed  il  cremor  di  tartaro  perchè  ef- 
fendo  diuretici  poffono  accrefcere  F  irritazione;  e  fi  limita  alle  bi¬ 
bite  mucilaginofe  ,  e  foprattutto  alla  gomma  dragante. 

Le  injezioni  fatte  da  perfone  intelligenti  poffono  avere  il  più 
grande  effetto  in  quella  malattia.  Le  injezioni  mucilaginofe  od  o- 
leofe  calmano  la  infiammazione;  e  la  foluzione  d’opio  diminuen¬ 
do  la  irritabilità  produce  un  effetto  relativo  .  Le  injezioni  (limo¬ 
lanti  fono  nocive  :  ma  diminuita  la  infiammazione  fi  poffono  ado¬ 
perare  le  leggiermente  {limolanti  ed  aftringenti ,  tra  le  quali  la  fo¬ 
luzione  del  mercurio  dolce,  o  del  fublimato  corrofivo  ,  o  di  qua¬ 
lunque  altro  (litico,  che  ha  già  un  effetto  limile  alle  preparazioni 
mercuriali,  non  agendo  ancor  quefle  che  per  il  leggiero  (limolo, 
ed  aftringenza  che  producono  .  Or  come  con  li  foli  medicamen¬ 
ti  interni  la  gonorrea  può  durare  cinque  o  fei  fettimane,  mentre 
con  rajuto  de’ topici  fi  può  curarla  in  quindici  giorni  ,  ed  anco 
meno,  l’A. configlia  di  adoperare  ancora  quelle  ufando  prima  quel¬ 
le  injezioni  che  diminuìfcono  Io  (limolo,  o  moderano  la  irritabi¬ 
lità  eccitata  ,  poi  fervendoli  di  quelle  leggiermente  (limolanti  ed 
aftringenti  .  L’  ufo  interno  del  mercurio  fi  può  tralafciare  allor 
quando  la  gonorrea  non  è  violenta,  nel  qual  cafo  poi  fi  adopererà 
il  mercurio  dolce  da  un  grano  fino  a  tre,  e  fi  prenderà  la  fera  pri¬ 
ma  di  andar  a  letto,  interponendo  qualche  volta  un  leggiero  pur¬ 
gante  per  prevenire  la  falivazione  . 

Rende  in  feguito  conto  f  A.  di  alcuni  fintomi  ,  che  accompa¬ 
gnano 


gnano  la  gonorrea  .  L’  ernia  umorale  detta  da’  Francefi  chm.de 
tombe  e  dans  les  bourses  è  un  effetto  dell’  infiammazione  ,  e 
deli’ irritamento ,  che  fi  eftende  fino  all’alto  dell’uretra  preffo  gli 
orifizi  de’ condotti  ijpermatici,  e  rtringendo  l’apertura  del  vaio  de¬ 
ferente  impedifee  il  tranfito  dello  fperrna  alle  vefcicole  feminali  . 
A  quefto  accidente  fi  rimedia  con  le  cacciate  di  fangue  ,  con  i 
bagni,  e  con  le  applicazioni  fredde,  come  con  de’ pannilini  bagna¬ 
ti  nell’aceto.  Per  la  gonorrea  cordata  f  A.  preferive  un  grano  dì 
eftratto  d'opio,  o  25.  goccie  della  tintura  d’opio;  indi  le  iniezio¬ 
ni  d’un  liquor  mucilaginofo  mirto  con  l’opio  .  Se  erta  refifte,  la 
china-china  può  opporli  :  ma  fpeffo  fparifee  abbandonata  la  cura 
alia  natura.  Quanto  ai  buboni  venerei,  egli  penfa  che  fi  debba 
tentare  di  risolverli  prdlamente  o  con  le  applicazioni  fredde  ,  o 
con  li  vomitorj,  ufando  poi  internamente  de’rimedj  mercuriali  co¬ 
me  fi  è  detto  per  la  gonorrea.  Ma  fe  il  tumore  viene  a  figura¬ 
zione  egli  penfa  ,  che  fe  dipende  folo  dalla  infiammazione  che  fi 
è  propagata  ed  ertefa,  la  femplice  lancetta  bafta  ad  aprirlo  :  ma 
fe  dipende  da  un’  ulcera  o  da  un  afforbirnento  di  materia,  i  cau- 
ftici  convengono  maggiormente.  Rifpetto  alle  ulcere  offerva  ,  che 
quando  fono  piccolirtime,  il  folo  cauftico  può  prevenire  la  infezio¬ 
ne;  ma  fe  fono  un  poco  ertefe  egli  configlia  di  fervirfi  de’ fili  fem- 
plici ,  e  di  lavarle  con  acqua  e  latte,  dando  internamente  le  pre¬ 
parazioni  mercuriali  convenevoli .  Egli  ripete  la  maggior  parte  del¬ 
ie  oftruzioni  dell5  uretra  da  una  contrazione  di  una  qualche  parte 
del  canale  :  ed  alle  volte  da  una  debolezza  della  membrana  inter¬ 
na  dell’uretra  per  cui  imbevendoli  di  umori  fi  dilata,  e  ftringe  il 
lume  del  canale.  L’ indicazioni  in  tutti  i  cafi  è  di  dilatare  poco 
a  poco  il  canale  mediante  alcune  candelette  che  agifeano  per  pu¬ 
ra  meccanica ,  e  che  fiano  foltanto  confidenti  quanto  balla  per  non 
romperfi  nell’  intraduzione  ,  ma  flertibili  e  cedenti  in  modo  che 
portino  farfi  un  paffaggio,  ed  addattarfi  ai  diverfi  movimenti  dei 
corpo.  Alle  volte  la  gonorrea  fembra  ortinarfi ,  e  refifterè  a  tutti 

i  rimedj  :  ma  come  quello  fenomeno  proviene  fperto  da(**iiaffa- 
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mento  di  quelle  parti,  i  bagni  freddi,  Tacque  marziali  ,  h  Chi¬ 
na-china  fembrano  edere  fufficienti  :  1’  A.  ha  guarito  una  gonor¬ 
rea  delle  più  odinate  con  un  vefcicante  applicato  al  perineo. 
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Objervations  prati  ques  ,  o  fi  a,  Offervazioni  pratiche  rare ,  £  curio- 
fe  [opra  diverft  accidenti  del  mal  venereo  ,  e  ab’  /z//r/  mali 
che  fono  relativi ,  per  fervire  di  ’fupplemento  alla  memoria  cli¬ 
nica  / opra  le  malattie  veneree ,  a  Utrech  1782. 
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IE  odervazioni  devono  edere  la  noftra  guida  tanto  neiia  prati¬ 
le  ca  ,  che  nella  teorica  in  modo  che  quefta  deve  dedurre  dal¬ 
le  ofservazioni  particolari  le  leggi  le  più  generali,  e  la  pratica  de¬ 
ve  applicare  femplicemente  le  leggi  generali  ai  cafi  particolari .  Il 
teorico  che  non  parte  dall’ odervazioni  formerà  defittemi,  da  qua¬ 
li  non  ritirerà  alcun  frutto  nella  pratica  ;  ed  il  pratico  che  non 
©{ferverà  la  relazione  de’ fenomeni  per  dedurre  alcune  leggi  gene¬ 
rali  retterà  fempre  un  pratico  meccanico  ,  e  fi  troverà  confufo  o- 
gni  qualvolta  non  incontrerà  i  dedìdìmi  cafi  odervatì  altre  volte. 
L’A.  del  libro,  di  cui  do  ora  l’edratto,  ha  fentita  bene  la  necef- 
fità  di  fare  delle  odervazioni,  e  trattane  la  fpiegazione  di  alcuni 
fenomeni  coi  mezzo  di  femplici  congetture  ,  la  fua  opera  merita 
d’edere  nota  al  pubblico. 

La  difuria  edenziale,  o  venerea  fecca  attacca  per  lo  più  le  per- 
fone  di  temperamento  fecco,  e  biliofo,  e  fi  conofce  dal  fenfo  di 
bruciore  che  f  orina  eccita  percorrendo  il  cariale  dell’  uretra  fino 
che  arriva  al  glande  ove  fembra  arredarfi  .  Quelli  che  ne  fono 
attaccati  provano  della  fmania  ,  e  delle  punture  alla  regione  del 
pube,  ai  tedicoli ,  ed  allo  fcroto,  e  fpedo  hanno  de’parofismi  feb¬ 
brili.  Quedo  accidente  non  ha  mai  prodotto  il  mal  venereo,  e  ge¬ 
neralmente  i’A.  vi  ha  fempre  rimediato  con  la  dieta  rinfrefeante 
di  una  decozione  fatta  con  le  radici  di  fragolo,  e  di  ninfea  ,  ag^ 
giungendovi  un  poco  di  fai  nitro  o  di  prunella  .  Con  vieti  tenere 

fciolto  il  ventre,  e  fi  finifee  la  cura  con  l’unzione  mercuriale  al¬ 
le 
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ie  parti  dolenti  ,  o  con  le  iniezioni  fatte  con  la  miftura  feguen- 
te.  Si  prendono  di  Temenze  di  lattuca,  di  papavero  bianco,  di  li¬ 
no,  e  di  hiofciamo  bianco  due  dramme  d7  ognuna  ,  fi  ellrae  la 
mucilaggine  nell7  acque  di  fatano  ,  di  plantagine  ,  e  di  rote  di 
ciafcuna  due  oncie  ,  e  vi  fi  aggiunge  mezza  dramma  di  trocifci 
bianchi  del  Rhafis,  e  due  dramme  di  mercurio  dolce. 

La  perdita  della  Temenza  può  provenire  dalla  corrofione  delle 
valvule  che  fi  oppongono  alfingreffo  del  Teme  delle  vefcicole  fe- 
minali  nel  canal  dell’uretra:  quella  perdita  è  irreparabile,  e  fi  co¬ 
ri  ofc  e  facilmente  dalla  debolezza  dell'  ammalato  ,  e  dalla  prefenza 
del  Teme  bianco  denfo,  e  vifcido  che  lì  ritrova  nell7  orine.  Vi  è 
poi  una  perdita  d’  un’  altra  fpezie  di  Temenza  contenuta  nelle  pro¬ 
flate  non  tanto  importante  quanto  la  prima,  ma  più  facile  a  Tuc- 
cedere  per  la  difficoltà,  che  hanno  le  glandule  a  riprendere  il  lo¬ 
ro  tuono  dopo  che  furono  lungamente  imbevute  di  un  liquore  a- 
cre,  che  può  corrodere  i  sfinteri  de7  loro  orifizj.  Quella  perdita  ci 
cagiona  una  mancanza  di  voluttà,  una  lentezza  di  defiderj,  ed  u- 
na  impotenza  deci  fa  ;  efifa  nafce  dopo  ie  gonorree  quando  fi  preme 
volontariamente  contro  le  profiate,  o  quando  fi  fa  qualche  eferci- 
zio  violento,  o  finalmente  allorché  fi  foffre  qualche  erezione  im¬ 
perfetta.  L’A.  ha  ritirato  de  grandi  avvantaggi  dai  bagni  medio¬ 
cremente  caldi,  dall’ acque  minerali  acidule,  e  dal  fiero  calibeato. 
Un  rimedio  de7  più  appropriati  è  ancora  l’ infusione  dell7  erbe  vul¬ 
nerarie  fvizzere,  o  quella  della  menta,  o  del  mille  foglio  tempe¬ 
rata  con  il  latte.  Si  fisaifce  la  cura  con  i  tonici  ,  depuranti  ,  ed 
aflorbenti,  come  fono  gli  occhi  di  granchio,  il  fuccino  preparato, 
il  diaforetico  minerale,  il  corno  di  cervo  filofofico  ,  la  terra  figlia¬ 
ta ,  e  la  magne(ìa,i  quali  rimedj  fi  adoperano  o  mefcolati  o  fepara- 
ti  e  fi  riducono  in  bocconi  con  la  conferva  di  refe  .  Gii  afiringenn 
più  forti  fono  nocivi.  Le  infezioni  ancora  fi  pofiòno  ufare  e  foprac- 
tutto  quattro  oncie  di  acqua  di  plantagine  ed  altrettanto  di  acqua 
di  rote  con  mezza  dramma  di  tuzia  preparata,  ed  altrettanto  di  tro¬ 
cifci  bianchi  del  Rhafis  .  A  propofito  dell’ iniezioni  fi  olierai  che 
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effe  avranno  effetto  fe  la  perdita  della  Temenza  farà  nelle  lacune 
dell’  uretra ,  ed  anco  nelle  glandule  del  Cowper  :  ma  che  non  ne 
avranno  alcuno  fe  il  male  rifiederà  propriamente  nelle  proftate.  Si 
riconofcono  poi  tali  perdite  da  quello,  che  fe  il  fileto  bianco  pre¬ 
cede  T uriria,  proviene  dalle  lacume  dell’ uretra,  fe  efce  con  T  urina 
viene  dalle  glandule  del  Cowper,  e  finalmente  fe  fegue  i’ orina  egli 
parte  dalle  profiate. 

Ma  conviene  difiinguere  le  perdite  di  Temenza  accompagnate 
debolezza,  da  emaciazione,  e  da  impotenza  da  quei  fedimenti  lin¬ 
fatici,  che  fi  offervano  nelle  perfone  di  ottima  coftituzione ,  le  qua¬ 
li  non  fanno  però  un  efercizio  proporzionato  al  nutrimento  che 
prendono.  Quello  fedimento  efam-inato  con  tutti  i  mezzi  chimici 
dalf  A.  fu  ritrovato  effere  una  vera  linfa,  la  quale  fòvrabbondante 
nel  corpo  fi  fpande  nel  Tuo  ritorno  dalie  parti  al  canale  toracico 
nei  vali  dei  reni,  e  fi  mefcola  con  f orina  nello  ffeffo  modo  che 
un’altra  porzione  fi  mefcola  anco  con  le  feci,  e  forma  glaireodei 
fìleti  bianchi,  che  fi  offervano  in  quelle.  Quello  incommodo  è  di 
poca  o  nefiuna  confeguenza  abbandonata  la  cura  alla  natura  :  ma 
li  ciarlatani  fuggerifcono  de’balfami  ed  altri  rimedj ,  che  fpeflo  pro¬ 
ducono  de’  mali  gravi .  Le  acque  minerali ,  i  bagni  ,  i  refrigerai 
ti,  ed  i  balfamici  dolci  poffono  effere  utili  per  levare  ancora  que* 
Ili  piccioli  incommodi. 


CHIMICA  MEDICA. 

Segue  /’  Articolo  dell1  analifi  partkolari  dell1  acque  minerali . 

TErmina  il  Gioanetti  il  Tuo  Libro  con  una  breve  analifi  fo- 
pra  le  acque  della  Saxe,  e  di  Prè  S.  Didier  fatta  alla  me¬ 
glio  che  gli  fu  potàbile  nel  breve  fpazio  di  tempo  che  fi  è  fer¬ 
mato  in  que  luoghi. 
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Ogni  libbra  di  acqua  della  Sa-  Ogni  libbra  di  acqua  di  Prò  S. 

xe  contiene  grani  Didier  contiene  grani 
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felenite  ^  e  felenite 

L’acqua  della  Saxe  contiene  inoltre  molto  zolfo  volatile  .  L’  A* 
reputa  quefte  acque  toniche,  e  difcuzienti  a  caufa  del  loro  calore 
moderato  3  e  dell’aria  fida  che  contengono  .  Quindi  fi  adoperano 
utilmente  per  diffipare  li  tumori  prodotti  dal  concorfo  degli  umo¬ 
ri  freddi ,  per  vincere  la  paralifia,  li  reumi,  li  dolori  deli*  artico¬ 
lazioni,  e  quelli  che  provengono  da  lunazioni,  e  finalmente  fervo¬ 
no  per  le  malattie  cutanee  ,  e  le  ulcere  inveterate  .  Il  Gioanetti 
configli  a  di  adoperare  internamente  le  acque  della  Saxe  ,  e  di  rif- 
fervare  quelle  di  Prè  S.  Didier  per  i  bagni ,  effendo  grofle  ,  e  di 
un  facile  fedimento  per  cui  fi  può  credere  che  produranno  delle 
olh  azioni . 

Poco  prima  dei  Gioanetti  nel  1775.  il  D.  Niccolò  Andria  pro- 
fedore  eftraordinario  di  Storia  naturale  nella  Regia  Univerfità  di 
Napoli  pubblicò  un  Trattato  delle  acque  minerali  del  quale  ne  fe- 
ce  una  feconda  edizione  nel  1784.  con  molte  aggiunte.  La  prima 
parte  di  quella  opera  verfa  fopra  le  generalità  dell’  analifi  dell’  a- 
cque,  fopra  la  mineralizzazione  delle  ftede;  ove  l’Autore  moftra  d 
edere  molto  profondo  nelle  cognizioni  della  fifica  ,  e  della  (loria 
naturale  .  La  feconda  parte  oltre  la  definizione  come  naturalifta 
degli  ameni  contorni  ove  abbondano  quefte  acque ,  effb  ne  dà  an¬ 
co  f analifi  particolare;  nella  quale  egli  è  notabile  che  abbia  po¬ 
co  calcolatala  forza  dell’aria  fida  0  dell’aria  epatica,  che  fono  gli 
fpiriti  mineralizzanti  dell’ acque. 


Egli 


4°4 

Egli  riduce  a  cinque  elafi!  le  acque,  deile  quali  efpone  la  anali- 
fi .  Cioè  quelle  di  Ilohia  ,  di  Piiciarelli ,  di  Riardo  ,  di  Caftellam- 
mare,  e  di  Napoli.  Di  quelle  d’  Ifchia  ne  fcieglie  quattro  fpe- 
zie  ;  e  fono  i.  l’acqua  del  Sufgitello,  che  è  al  grado  50.  del  ter¬ 
mometro  di  Reaumur  ,  e  contiene  oltre  dell’  aria  della  felenite  , 
dell’argilla  quarzofa ,  molto  fai  alcali ,  un  poco  di  fai  muriatico  a 
bafe  terreflre,  ed  una  piccoliflima  porzione  di  fai  commune.  Que¬ 
lla  acqua  è  risolvente  ,  e  corroborante  .  2.  L’  acqua  del  cappone 
che  contiene  della  creta,  fdelf  argilla,  del  fai  comune,  e  dell’al¬ 
cali  .  Elia  è  attenuante  ,  e  leggiermente  catartica  3.  F  acqua  deli’ 
olmitello,  in  cui  lì  ritrova  dell’ alcali  minerale  flogiflicato  unito  a 
una  porzione  di  terra  argillofa.  Quella  rifolve  facilmente  le  ma¬ 
terie  calcolofe,  e  però  fembra  uno  fpecifico  nell’affezione  nefritica 
calcolofa  4.  finalmente  l’acqua  di  citara  ove  vi  è  del  fai  marino, 
e  un  poco  di  alcali  uniti  ad  una  follanza  calcarea,  ed  a  una  por¬ 
zione  di  terra  infolubile  dagli  acidi  alla  quale  le  dà  il  nome  di 
Kaolin.  Quell’  acqua  è  un  catartico  rifolvente. 
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L’  acqua  di  Piiciarelli  contiene  molto  vitriolo  di  Marte  ,  mol¬ 
to  fai  felenitico,  ed  una  piccioliflima  porzione  di  allume  .  Quell’ 
acqua  è  (litica,  astringente,  e  corroborante,  e  perciò  giova  nello 
fputo  fanguigno’ ,  e  mifta  con  il  latte  è  ottima  nella  cura  delle 
piaghe  interne,  degli  afcelfi,  e  de  tubercoli  delle  vifeere  ,  è  otti¬ 
ma  per  i  gargarifmi  nelle  piaghe  delle  fauci  ,  e  del  palato  prove¬ 
nienti  ancora  da  veleno  venereo,  o  dallo  feorbuto.  Giova  neile  in¬ 
iezioni  per  le  gonorree  il  di  cui  veleno  fia  flato  eflinto  dal  mer¬ 
curio:  e  che  feguitano  in  grazia  Soltanto  della  debolezza  o  riiaffa- 
mento  dei  condotti  eferetorj  dell’uretra  . 

L’acqua  di  Riardo  contiene  una  prodigiofa  quantità  di  aria  fif- 
fa  unita  ad  una  piccoliflìma  porzione  di  terra  fottiliflìma  aflor- 
bente  ,  di  Sale  alcalino  molto  debole  .  L’  ufo  di  quell:’  acqua  é 
per  conciliare  una  robuftezza  alle  vifeere  naturali  ,  e  però  giova 
nell’atonia  di  quelle  ,  e  neile  malattie  ,  che  dipendono  dall’  ato¬ 
nia,  come  fono  i  patimenti  di  ftomaco  ,  t  ipocondria  ,  le  oflru- 
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zioni ,  la  cachefia  ,  e  la  idropisia  .  Ella  inoltre  muove  efficace¬ 
mente  le  orine  efercitando  una  forza  attenuante  prodigiofa,  ed  a* 
doperata  eternamente  giova  ad  aftergere  e  confolidare  le  piaghe  . 
-  Deve  efler  utile  anco  nello  fcorbuto. 

Il  fine  dell'  Articolo  nel  fafcicolo  projfimo 


MISCELLANE  A. 


L’Accademia  delle  Scienze,  Arti,  e  Belle  Lettere  di  Dijon  nella 
pubblica  Seffione  tenuta  li  ai.  Ottbre  1783.  propofe  per  il  pre¬ 
mio  del  1785.  di  determinare  li  Jegni  per  li  quali  fino  dal 
principio  d’ una  febbre  continua ,  0  intermittente  fi  potrà  rico 
nofcere  fe  farà  maligna  ,  e  di  efporre  quelli  fegni  che  durante 
il  Juo  corfo  indicheranno  il  momento  nel  qual  e{fa  prenderà  il 
carattere  di  malignità . 


L’Infidiofo  corfo  delle  febbri  maligne  ne  mafchera  così  fpeflo 
la  natura  ,  che  T  importanza  della  prefente  queftione  farà 
bene  percepita  da  tutti  i  pratici  illuminati  .  V  offervazione  fola 
può  darne  la  foluzione,  e  f  Accademia  fpera  che  quelli  ai  quali  la 
natura  ha  fcoperte  le  verità  relative  a  quefto  proposto  vorranno  be- 
ne  fecondare  il  defiderio  chs  effa  ha  di  contribuire  alla  perfezione 

19  è  • 

dell’  arte  medica . 
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Nouveaux  memoires  ,  o  fia  nuove  memorie  dell ’  Accademia  di 
Dijon  per  la  parte  delle  Sciente  ,  e  dell ’  Arti  .  Primo  feme~ 

•  «  9  >  „ 

fire  1782.  ftampate  a  Dijon  dal  CauJJ'e  nel  1783. 


y^“\Uefta  illuftre  Accademia  riprefe  finalmente  nel  1783.  la 
pubblicazione  delle  fue  memorie  ,  che  per  molti  anni  ave¬ 
va  negletta  .  In  quefto  femeftre  vi  fono  tre  memorie  appartenenti 
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pure  alla  medicina.  La  prima  vèrfa  fopra  la  corruzione  d’  urs’of- 
pitale  nella  quale  fi  .determina  ancora  qual  fia  il  miglior  mezzo 
di  mantenere  nelle  infermerie  un’  aria  pura  ,  e  fana  .  Il  Sig.  Ma- 
ret  fecretario  perpetuo  della  Società  n  è  1’  autore,  e  dopo  aver  e- 
faminato  quello  che  arriva  all3  aria  rinferrata  confiderà  il  modo 
con  cui  ella  circola  nei  luoghi  chiufi .  Da  quelle  premefle  deduce 
poi  le  verità  che  devono  fervi  re  di  bafe  alla  coflruzione  delfofpi- 
tale  ,  e  previene  le  obbiezioni  che  potrebbero  derivare  dalla  novi¬ 
tà  delle  fue  idee.  Egli  s’appoggia  su  quello,  che  l’aria  delle  in¬ 
fermerie  fi  vizia  fciogliendo  le  emanazioni  degli  ammalati  ,  o  de’ 
loro  efcrcmeoti ,  o  de  loro  alimenti  mediante  Soprattutto  il  calore 
che  gli  ammalati  medefimi  comunicano  alla  fretta  aria  .  Or  co¬ 
me  quello  calore  non  fi  diffonde  che  alla  parte  inferiore  delle  llan- 
ze  la  infezione  dell’aria  non  fi  eltende  al  difopra  ddr  letto  degli  in¬ 
fermi,  e  la  fletta  denfità  dell’aria  fuperiore  impedifee  che  afeetrda- 
no  le  emanazioni  infette .  Si  convinte  di  tutto  quello  ancora  col 
fatto,  mentre  efaminata  e  confrontata  la  bontà  dell’ aria  fuperiore 
con  la  inferiore  delie  fale ,  trovò  che  la  fuperiore  era  di  gran  lun¬ 
ga  più  buona  dell’inferiore.  Quindi  egli  pretende,  che  le  aperture 
fatte  alla  parte  fuperiore  delle  fale  non  pedano  influire  a  purifi¬ 
care  l’aria,  e  che  fe  la  correntia  d’aria  che  produranno  ,  farà  di¬ 
retta  al  baffo,  efla  impedirà  maggiormente  la  afeenfìone  dell’ ema- 
. 

nazioni  infette  :  e  finalmente  che  (p  anco  vr  follerò  delle  apertu¬ 
re  inferiori  che  diriggeffero  la  correntia  in  alto  ,  efla  non  potreb¬ 
bero  portar  via  che  quelle  emanazioni  che  incontrarebbe  fenza  in¬ 
fluire  nel  totale  dell’ aria  .  L*  idea  poi  dell’  A.  è  che  la  fala  folle 
ellittica  in  tutti  i  fenfi  in  modo,  che  rapprefentaffe  un  uovo  ta¬ 
gliato  alle  due  eftremità  o  fia  ai  fochi  della  principale  elliffi  per 
due  piani  parallelli.  In  quelli  piani  egli  ftabilifce  che  li  debbano 
conltruire  le  porte,  ed  alcune  finellre  dall’  alto  al  ballò  ,  poiché 
ficcotne  la  proprietà  dell7  elliffi  è  che  i  raggi,  che  partono  da  uno 
dei  fochi  fi  riflettono  dall’ elliffi  llefla  in  modo  che  arrivano  all’ al¬ 
tro  foco,  cosi  egli  pretende  ,  che*  la  correntia  dell’  aria  per  qua- 
,,,i  m  -•  lunque 


lunque  parte  entrale  nella  fala  fi  diffonderebbe  per  tutta  la  cir¬ 
conferenza  della  fala ,  ed  ufcirebbé  per  la  parte  oppolta  rinovando 
in  quello  modo  tutta  faria  della  fala.  Quella  giudiziofiffima  me¬ 
moria  accompagnata  del  fuo  rame  è  terminata  con  f  eftratto  di 
alcune  lettere  del  Soyffilot  che  fu  un  celebre  architetto  ,  e  che  ri¬ 
conobbe  futilità  di  quello  piano. 

L’ altre  due  memorie  che  meritano  d’effer  lette  per  intiero  fo¬ 
no;  la  prima  del  Sig.  Durando,  ove  tratta  delle  pietre  biliari  ,  e 
deli’ efficacia  del  mifcugljo  dell’etere  vitriolico,  e  dello  fpirito  di 
trementina  nelle  coliche*  epatiche  prodotte  da  quelle  concrezioni  ; 
i  altra  è  la  ftoria  meteorologica  dei  17S2.  fatta  dal  Sig.  Marce, 
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Dfjfert.  Med.  inmg.  de  radice  Caryophtllatee  vulgaris  &c,  Dijfer- 
tastone  Medica  inaugurale  intorno  alla  radice  dì  Carioffillata 

*  1 

volgare,  0  Geum  Urbanum  di  Linneo  ,  del  Sig..  Federigo  An - 
jou .  Gottinga  1783. 

k.»-  -.ìt-rot  '  '  u  c  £io vt.  £1  '  '  '  no  -o u 

PRemeffa  dietro  alle  tracce  di  Lineo  la  definizione  Botanica 
di  quella  pianta,  che  appartiene  alla  claffe  delle  Icofandrie 
poliginie ,  noverate  le  due  fpezie  di  effa  ,  f  una  denominata  Ge¬ 
um  urbanum  floribus  eretdis ,  fruttu  globofo ,  hirfuto  ;  ariftis  un¬ 
cinatisi  nudis ,  foliìs  radicalibus  lyratis ,  caulinìs  ternatis  S,  P. 
yió.  e  l’altra  Geum  rivale ,  floribus  mut antibus ,  fruóìu  oblongo  , 
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ariftis  plumofts  t ortis .  P.  717.  ed  accennate  brevemente  le  de¬ 
finizioni  e  le  nomenclature  degli  altri  Botanici  ,  paffa  f  A.  a  di- 
feorrere  brevemente  dell’ufo  medico  di  quella  pianta  predo  gii  an¬ 
tichi  ;  e  dalle  varie  teftimonianze  degli  Autori  Greci  e  Latini  da 
lui  recate  in  campo,  inoltra  non  poterfi  con  ficurezza  raccoglie¬ 
re,  che  foffe  da  elfi  conofciuta  la  detta  pianta,  nè  che  fodero  Ha¬ 
te  in  quel  tempo  fperimentate  le  di  lei  virtù  .  Ciò  avvenne  ney 
fecoli  a  noi  più  vicini,  te  da  queffi  epoca  in  poi  tutti  gli  autori 
di  materia  medica,,  andarono  daccordo  nel  deferivere  ed  efaltare 

le  facoltà  di  quella  radice.  Il  Sig.  Anjou  tede  una  lunga  ed  efat- 
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ta  lloria  di  quel  che  differo  intorno  all5  ufo  medico  della  Cariofil¬ 
lata  gli  Autori  più  rinomati  ;  dalla  quale  fi  ricava  che  detta  ra* 
dice  fu  generalmente  rifguardata  come  un  ottimo  rimedio  corro¬ 
borante,  difcuziente  ,  ed  aleffifarmaco  ;  e  ne  venne  fuggerito  ed 
eftefo  T  ufo  con  proffitto  nelle  diarree  croniche  ,  nelle  diffente- 
rie  3  nell5  emettili  ,  in  ogni  fpezie  di  emorragie  ,  nelle  affezioni 
catarrali  croniche  ,  e  finalmente  nelle  foppreffioni  de’  mefi  ,  la 
qual  ultima  facoltà  venne  in  quelli  ultimi  tempi  verificata  col 
miglior  fucceffo  dal  Cel.  Baldrngero .  Quegli  per  altro  ,  il  quale 
con  maggiore  diligenza  ,  e  con  accuratezza  maggiore  di  ©gn  al¬ 
tro  fi  pofe  ad  indagare  ed  a  fperimentare  le  virtù  delia  cariofilla - 
ta 3  fu  il  Sig.  Ridolfo  Buchhave  Medico  Danefe  ,  la  cui  Operetta 
contenente  li  rifultati  delle  fue  efperienze  in  quello  propofito  fu 
pubblicata  a  Coppenaghen  nel  1781.  ti  Geum  Urbanum ,  fecondo 
lui  uguaglia  ,  fennon  anche  forpaffa  nella  facoltà  febbrifuga  la 
China -china  ed  è  un  eccellente  rimedio  in  tutte  quelle  malattie 
dove  congiuntamente  a  laffezza  di  fibra  ,  avvi  foprabbondanza  e 
vifcidità  degli  umori .  Cento  è  più  offervazioni  riportate  da  que- 
ilo  A.  fembrano  deporre  irrevocabilmente  a  favore  della  cariofijl- 
Inta .  Ottanta  fra  quelle  ci  defcrivono  li  buoni  fuccefii  ottenuti 
con  1’  ufo  di  quella  radice  nella  cura  delle  febbri  intermittenti ,  e 
di  altre  malattie  periodiche;  le  terzane  femplici,  e  complicate,  le 
quotidiane,  ed  anche  le  quartane  tanto  fpeffo  pertinaci  cediettero 
all’ufo  del  Geo  e  ciò  che  piik  importa,  non  venne  mai  fatto  all’ 
A.  di  offervare  alcuna  recidiva  nelle  febbri  cacciate  con  quello 
femplice  fennonsè  in  alcuni  pochi  cafi,  dov’era  fiata  trafcurata  la 
dovuta  purgagione,  o  dove  i  malati  commeflo  aveano  degli  erro¬ 
ri  madornali  nella  dieta  o  regola  di  vivere.  Egli  amminillrò  que¬ 
lla  radice  fotto  le  varie  forme  di  effenza ,  di  decotto,  di  polvere, 
di  lattovaro.  La  dofe  ordinaria  dell’  effenza  per  curare  un5  inter¬ 
mittente  fu  di  un’oncia  e  mezzo,  di  rado  convenne  arrivare  fino 
alle  due  oncie;  quella  dofe  fi  ripartiva  in  tre  o  quattro  prefe  ne’ 

giorni  intercalari  .  Il  decotto  fatto  con  mezz’  oncia  ,  o  al  più  un 
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oncia  di  radice  ben  feccata  ballava  per  eftinguere  la  febbre  ;  che 
fe  la  pianta  era  frefca  ce  ne  volevano  tre  a  quatti:’  onde  .  Tre 
dramme  in  quattro  di  polvere  guarirono  un’intermittente,  ma  nel¬ 
le  quartane  conveniva  accrefcer  la  dofe .  Tale  fi  fu  il  rifultato  de¬ 
gli  efperimenti  fatti  dal  Sig.  Buchbave  fu  1 1  a  guarigione  delle  feb¬ 
bri  periodiche,  ma  innokre  egli  riporta  le  rtorie  de’  buoni  fuccef- 
fi  ottenuti  nelle  diarree  e  nelle  difenterie  croniche,  nelle  perdite  di 
fangue  per  laffezza  di  fibra,  ne  fluori  bianchi  ,  nella  colica  flatu¬ 
lenta  ,  nelle  malattie  ferofe  fpafmodiche  ed  itteriche ,  e  finalmente 
ci  afficura  con  varj  efempj  di  aver  guarito  felicemente  con  etta  la 
totte  convulfiva  .  Alcune  fperienze  che  il  Sig.  Buchbave  ha  intti- 
tuite  a  beila  porta,  mettono  la  qualità  antifettica  del  Geum  urba- 
num  al  difopra  di  quella  della  China-china;  e  il  Sig.  Anjou ,  che 
ha  ripetute  quett’  efperienze  depone  a  favore  della  loro  verità  ;  e 
depongono  altresì  a  favore  della  facoltà  febbrifuga  della  cariofilla¬ 
ta  ,  li  Signori  yAaskovv ,  Callìfen  ,  Borg  ,  Schoenheydes  ,  Tode  ; 
benché  quett’  ultimo  in  una  nuova  fua  opera  periodica  che  fi  pub¬ 
blica  in  Danimarca  fi  fia  richiamato  fulle  lodi  da  etto  lui  accor¬ 
date  al  detto  rimedio.  Il  Sig.  *4njvu  porta  in  campo  offervazioni 
le  quali  comprovono  perfettamente  le  atterzioni  del  Sig.  Buchha - 
ve.  La  i.  è  di  una  febbre  terzana  fopravvenuta  ad  una  donna  in 
attualità  di  mertruazione,  per  il  quale  accidente  anche  le  purghe 
fe  le  foppreffero ,  dopo  l’emetico  e  dopo  li  purganti  falini  ,  le  fu 
prefcritta  la  polvere  di  Geo ,  che  del  tutto  cacciò  la  febbre,  nè  la 
donna  fofterfe  recidiva  dippoi ,  e  le  fue  purghe  le  ricomparfero  di 
nuovo.  La  2.  è  di  un  giovane  il  quale  per  un  anno  continuo  era 
flato  tormentato  da  un’  indifpottzione  etica  ,  con  magrezza  fom- 
ma  di  corpo,  febbre  lenta,  leucoflemmazia ,  fudori  notturni  ,  detti* 
cienza  totale  di  forze,  e  diarrea  cronica;  a  poco  a  poco  fi  venne 
a  capo  di  far  fvanire  li  fuddetti  fintomi  ,  falvo  la  diarrea  ,  che 
tenne  fermo  pertinacemente  a  tutti  li  rimedi .  La  cariofillata  mo¬ 
derò  e  contenne  quello  fmoderato  flutto  di  ventre,  ficchè  f  infer- 

potè  a  gran  patti  avviarfi  al  fuo  riflabilimento  .  Nella  3.  fi¬ 
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nalmente  un  giovine  di  gracile  temperamento,  attaccato  per  oltre 
un  mefe  da  un  reuma  di  petto  con  toffe  ,  viene  forprefo  da  feb¬ 
bre  che  ferbava  il  tipo  duna  femiterzaoa,  la  toffe  (1  efacerba  cru¬ 
delmente  ,  con  dolori  del  petto  ,  e  con  fputo  copiofo  di  pituita 
cruda ,  la  lingua  è  imbrattata  ecceflìvamente  ,  con  tutti  gli  altri 
fegni  di  zavorra  raccolta  nelle  prime  rtrade  ;  in  confeguenza  fi 
prefcrivono  li  Tali  purganti  e  le  pozioni  faline  digerenti  ,  e  dopo 
alcuni  giorni ,  ottenuti  degli  fcarichi  abbondanti,  alle  pozioni  fa¬ 
line  fi  unifce  l’ ufo  di  un  decotto  di  China-china  ;  ma  la  febbre 
non  cambia  di  carattere,  e  quali  nulla  rimette  del  primo  vigore . 
Si  tenta  la  cariofillata  ,  e  non  sì  torto  fu  confumata  un’  oncia 
di  quella  polvere  ,  che  la  febbre  diffìpoffi  ,  ed  infieme  con  erta 
que’  profufi  fudori  abituali  matutini  ,  che  potevano  condor  f  am¬ 
malato  ad  un’ Etifia  incurabile..  La  torte  ancor  erta  fi  mitigò  ,  ed 
in  breve  tempo  fvanì  del  tutto  . 

Sui  fondamento  di  quefte  offervazioni  ,  e  di  quelle  degli  altri 
Autori  fopra  riportate  il  Sig.  An'jou  raccommanda  di  tentare  de¬ 
gli  ulteriori  efperimenti  fopra  1’  attività  di  quello  rimedio  ,  dai 
quali  fpera  che  venga  vieppiù  articurata  la  dì  lui  riputazione  . 
Termina  colfefporre  ,  un’  abbozzo  dell5  analifi  chimica  di  detta 
pianta.  Una  porzione  di  radice  di  Geo  polverizzata  meffa  in  di- 
geftione  con  otto  parti  di  fpirito  di  vino  rettificato  per  lo  fpazio 
di  otto  fettimane,  diede  una  tintura  di  color  bruno  grigio,  di  o- 
dore  e  fapore  garofonato .  Filtrata  quefta  tintura  e  fatta  ffiilare  ia 
una  ftorta  a  bagno  d’arena,  fi  ricavò  un  ertratto  fpiritofo  di  mol¬ 
le  confidenza,  di  odore  foave  balfamico  leggiermente  garoforato  , 
di  fapore  ftitico  e  d1  intenfa  amarezza .  Ogn5  oncia  di  tintura  con- 
teueva  gr.  17-^.  di  quefto  ertratto,  offia  ogni  mezz’oncia  di  radi- 
ce  gr.  30.,  erto  era  perfettamente  infiammabile,  ardeva  con  fiam¬ 
ma  viva,  ed  il  carbone  che  lafciava  non  fpegnevafi  ,  nè  cadeva 
in  polvere  fennon  dopo  molto  tempo.  Della  polvere  rimafta  do¬ 
po  la  filtrazione  della  tintura  fu  fatta  una  decozione  in  diffiden¬ 
te  quantità  d’acqua  pura;  che  a  lento  fuoco  fi  ridurte  a  conden- 
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fazione*  onde  rimafero  undici  grani  di  eftratto  acquofo.  Quell’ e- 
ftratto  era  di  natura  refinofa  gommofa  ,  perchè  confervava  qual¬ 
che  veftigio  d’ infiammabilità  3  e  fcioglievafi  in  parte  nello  fpirito 
di  vino;  avea  un  fapore  leggiermente  ba!  fa  ittico  ed  amareggiarne, 
fpoglio  affatto  d’  ogni  ftiticità.  Per  ottenere  le  parti  gommofe  i- 
folate  fu  mifta  di  nuovo  una  parte  di  polvere  di  cariofillata  con 
otto  di  acqua  pura,  e  quella  mefcolanza  fu  lafciata  in  digeftione 
per  otto  Intimane  in  un  vetro  chkifio,  fur  un  fuoco  dolciftìmo  , 
dipnoi  fi  colò  e  fi  fece  lentamente  fvaporare  ,  fi  traffero  con  que¬ 
llo  metodo  da  mezz’oncia  di  radice  venti  grani  di  eftratto  gom¬ 
mo  fo  ,  di  iapore  leggiermente  amaretto  e  balfamico.  Seccato  ilre- 
fiduo,  e  fopraffffm  fo  fpirito  di  vino  fi  ottennero  per  mezzo 
della  diffillazioi  tei  foli  grani  di  eftratto  refinofo  . 

Anche  in  Italià  furono  iftituiti  recentemente  degli  efperimenti 
còffa  cariofillata ,  il  rifiatato  de’  quali  par  che  confermi  quanto 
intorno  alla  facoltà  febbrifuga  di  effa  avanzarono  li  Signori  Bu - 
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eh  bave  ed  Anjou .  Il  Signor  Felice  Afti  dotto  Medico  Mantova* 


no  in  una  eccellente  Memoria  fulle  malattìe  corfe  in  Mantova  l' 
anno  1783.  diretta -al  benemerito  Sigi  Gio:  Luigi  Targioni  ,  ed 
inferita  nel  Voi.  Vili,  dell’  utiliftìma  Raccolta  d’  Opufc.  Med. 
Prat.  rende  conto  dei  buoni  Uicceffì  ottenuti  colia  polvere  di  ca¬ 


riofillata  preferita  giufta  il  metodo  di  Buchhave ,  in  una  collito- 
zione  di  febbri  periodiche  autmWiali  caparbie  ed  oftinate  ;  egli  è 
venuto  a  capo  di  vincere  radicalmente  colla  continuata  pratica  di 


quello  femplice  delle  terzane  e  quartane,  che  aveano  refiftito  alle 
dofi  più  genèrofe  di  Chirra-china  ;  e  perciò  non  ceffa  di  racco¬ 
mandare  ai  Medici  di  promuovere  l’ufo  ragionevole  di  quella  ra¬ 
dice,  la  quale  rapporto  li  fenfibili  proprj  attributi  di  amarezza  , 
ftiticità  ec. ,  rapporto  agli  elementi  nei  quali  fi  rifolve  ,  e  rap¬ 
porto  li  prodotti  nei  noftri  corpi,  conviene  più  d’ogn  altro  farma¬ 
co  filofofico  colla  corteccia  Peruana  ,  e  fembra  per  conleguenza 
prometterci  li  medefimi  luccefti  .  Nella  mentovata  coftituzione  di 

periodiche  egli  preferiffe  la  cariofillata  in  polvere  alla  dofe  di  tre 
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dramme,  ripartite  in  tre  prefe  da  confumarfi  fra  un  paroftifmo  e 
r altro,  ma  non  ebbe  mai  la  fortuna  di  cacciare  alcuna  di  quelle 
febbri  con  un1  oncia  fola  di  detta  polvere  ;  ma  in  certuni  terziana- 
rj,  o  quartanarj  ve  ne  vollero  tre  ,  quattro  ,  talora  cinque  onde, 
dimodocchè  folo  dopo  gii  otto,  dieci  ,  o  quindici  giorni  ,  conti¬ 
nuando  fantipiretico,  fono  eflì  rimarti  affatto  feriza  febbre. 
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Offeraj  azione  curiofa  tratta  dal  Giornale  di  Medicina  di  Pari¬ 
gi  del  mefe  di  Febbrajo  1783.,  comunicata  dal  Sig.  de  Fan» 
levier  Medico  a  Fougeres . 


NA  ragazza  figlia  di  un  fornajo  di  Parigi  dell’età  di  20, 


anni ,  forti*!  un  dolore  di  capo ,  e  d’  ipocondri  3  eon  febbre , 
calore,  bocca  difguftofa,  e  retenzione  de*  menftrui  .  A  quefti  fin¬ 
tomi  fi  tentò  di  rimediare  con  le  emittioni  di  fangue,  coi  pedi¬ 
luvi,  con  li  crifterj  ammortenti;  ma  tutto  in  vano,  mentre  vi  fi 
aggiunfe  anzi  un’emorragia  dalle  narici  .  Dopo  molte  viciftitudi- 
ni  il  male  pareva  finalmente  cedere  ,  quando  in  vece  di  compa¬ 
rire  le  regole  ,  fi  vidde  la  di  lei  faccia  tutta  coperta  di  un  pelo 
nero  e  folto,  fimile  alla  barba  degli  uomini.  Ella  fi  fece  radere  ; 
ma  defiderando  guarire  radicalmente  da  quefta  moftruofità  fu  con¬ 
fortata  a  prendere  quei  rimedj  ,  che  poteffero  fargli  ritornare  i 
fuoi  menftrui  ,  con  la  lufinga  ,  che  rimetti  quelli  ceffarebbe  di 
comparire  la  barba  .  Usò  di  varj  depilatori  per  eftinguere  la  radi¬ 
ce  di  quei  peli ,  ma  tutto  fu  inutile  ,  ed  ella  conferva  ancora  la 
fua  barba,  quantunque  il  fenomeno  comparve  nel  1775. 
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Differtatio  &c.  Diffeytazione  del  Signor  Adolfo  Murray  / opra  la 
fenfitività  delle  offa  ammalate  :  pubblicata  in  Upfal  1780, 
tratta  dalla  terza  Parte  del  Tomo  XXIV.  de'  Commentar}  di 
Lipfia  . 

MOSTRA  fui  principio  di  quella  Memoria  il  Sig.  Murray 
la  differenza  che  palla  fra  la  fenfitività  ,  e  1*  irritabilità, 
r  una  propria  foltanto  de’  nervi  3  f  altra  della  fibra  mufcolare ,  co¬ 
me  dimoftrò  primo  di  tutti  f  Halier  :  non  avendo  quelle  due  fa¬ 
coltà  relazione  alcuna  tra  di  loro  ,  ed  effendofi  bene  fpeffo  ingan¬ 
nati  gl’  offervatori  concedendo  ad  alcune  parti  quel  fenfo  che  fi 
doveva  ai  nervi  aggiacenti ,  o  mettendone  ad  e  fa  me  alcune  altre 
che  non  fi  trovavano  in  illato  naturale  .  A  qual  mutazione  par¬ 
lano  andar  foggette  le  parti  in  iftato  di  malattia  lo  fi  vede  chia¬ 
ro  ne’  legamenti  3  i  quali  fe  vengano  feriti  nel  loro  fiato  natura¬ 
le  5  o  fi  apra  la  cadala  tutta  articolare  per  dar  ufcita  a  qualche 
umore  raccolto  ,  fieno  pur  effi  irritati  con  i  caufiici  più  forti  , 
f  individuo  non  ne  riferite  il  minimo  dolore  :  dove  al  contrario 
fe  colla  raccolta  delle  marcie  3  con  una  ftafi  lenta  di  umori  acri 
venga  alterata  la  ftruttura  fiefla  de’  legamenti  5  il  taglio  non  folo 
riefce  dolorofo  3  ma  dippiù  1’  ammalato  viene  affalito  da  conti¬ 
nui  dolori  che  lo  portano  bene  fpeffo  a  delle  convulfioni  terri¬ 
bili  ;  e  ciò  perchè  in  un  tal  cafo  la  cellulare  per  f  umore  rac¬ 
colto  e  (limolante  accrefce  di  volume  in  modo  3  che  i  nervi  i 
quali  Correvano  per  f  avanti  leggiermente  su  i  ftrati  ertemi  della 

fiefla,  in  tale  circoftanza  non  folo  diventano  più  aderenti  al  lega- 
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mento,  ma  rellano  ,  per  così  dire,  avvilupati  e  bagnati  dallo  def¬ 
io  reo  umore,  come  penfa  anco  l’illudre  Meckel. 

Continua  quefto  Autore  a  confermare  la  fua  opinione  della 
lenfitività  delle  olla  aderendo,  che  ficcome  fi  sa  di  certo  che  tut¬ 
te  le  parti  prive  di  nervi  non  hanno  fenfo,  così  non  tutte  le  par¬ 
ti  che  hanno  nervi  fono  dotate  d;  una  evidente  e  palefe  fenfibili- 
tà.  Si  sa  che  il  fegato,  la  milza,  i  reni,  i  polmoni,  e  le  arterie 
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ricevono  molti  nervi,  i  quali  fono  adai  tenui  e  fotti  li ,  e  perciò 
dice  quello  Autore,  tali  parti,  benché  tormentate  da  forti  dimo¬ 
li,  non  danno  alcun  fegno  di  dolore;  non  fi  potrebbe,  aggiunge 
lo  dedo  Signor  Murray  fra  quede  parti ,  noverare  anco  le  oda  ? 
Due  già  fono  le  drade  per  le  quali  fi  può  verificare  l’efiftenzadei 
neryi  nelle  varie  parti,  la  didezione  anatomica  ,  e  gl’ efperimenti 
fugf  animali  vivi;  drade  tutte  e  due  ugualmente  piene  di  ollaco- 
li .  1  nervi  atfottigfiandoiì  non  confervano  più  la  loro  figura  cilin¬ 
drica ,  ma  fi  appianano,  e  facilmente  confondonfi  con  i  fili  cellu- 
lofi,  perciò  è  difficile  il  feguitarli  ;  pure  in  alcuni  luoghi  fi  leguo- 
tìo  anco  nell’ oda,  come  nella  prominenza  occipitale,  nelle  ale  sfe- 
moidee  ,  e  più  facilmente  nell’ oda  degl’  arti,  come  nell’apertura 
deli’ odo  del  braccio  che  è  vicina  al  folco  bicipitale  ,  nel  femore 
vicino  alla  linea  afpra,  nella  faccia  poderiore  e  fuperiore  della  ti- 
bia  ,  come  pure  nella  parte  interna  del  calcagno. 

Ricerca  in  feguito  il  Sig.  Murray  in  qual  maniera  quedi  nervi 
{corrano  per  le  oda  ,  cioè  fe  tutti  vadano  al  midollo  ,  oppure  fe 
alcuni  ne  dieno  frale  dede  lamine  odofe  ;  le  n’appella  perciò  alle 
fperienze  fatte  fui  vivi  animali,  ed  oderva  che  quede  unitamente 
alle  più  codanti  odervazioni  fino  da  Ippocrate  provano  che  la  mi¬ 
dolla  gode  d’ un  efquifitiffimo  fenfo,  mentre  ch’ede  non  decidono 
colla  medefirna  precifione  ,  fe  la  deda  folranza  offofa  fia  dotata 
d’  un  fenfo:  fa  una  difamina  quello  Autore  delle  ragioni  adotte 
dai  Ghefelden,  Haller ,  Caldani  ,  Verna  e  da  molti  altri  in  favo¬ 
re  dell’ infenfitività  delle  oda,  benché  tormentate  coi  più  forti  ni¬ 
nnolanti  ;  fa  riflettere  in  feguito,  che  tutti  gl’ efperimenti  di  quelli 

dotti 


dotti  Anatomici  non  provano  altro  fé  non  fe  ,  che  le  offa  fané  , 
o  leggiermente  alterate  fono  prive  di  fenlo,  e  che  i  nervi  nafco 
fti  fra  le  lamine  offofe  non  efercitano  la  loro  naturale  facoltà  , 
come  afferi fce  ancora  il  Sig.  Caldani  :  poff’ono  effer  così  compreffi 
queffi  nervi  dalla  dura  fofianza  alla  quale  fono  frapporti,  che  lo* 
ro  non  fia  poflibile  di  tramandare  al  fonte  delle  fenfazioni  fini' 
preffione  degl7  oggetti  ;  fi  sa  che  la  continuata  comprcffìone  di 
qualche  parte  la  più  fenffbile  le  leva  ogni  fenfo  .  Dietro  quefte 
rifleffìoni  riporta  quefto  Autore  un  fatto  d;  una  ragazza  nell5  Off 
pital  grande  di  Parigi  lotto  la  cura  del  Sig.  Garet,  alla  quale  per 
una  percoflà  avuta  in  uno  dei  parietali  fòpravenne  molto  tempo 
dopo  la  carie  dello  Hello  orto  :  quello  fe  le  era  fitto  doiorofiffi- 
mo  di  tal  maniera ,  che  non  foio  non  potè  fopportare  la  trapana» 
zione  ,.  ma  inoltre  foffriva  un  dolore  acerbiffimo  al  femplice  tatto 
di  uno  fpeciIlo3  come  fperimentò  più  volte  lo  delio  Sig. Murray* 
Non  dubita  di  foftenere  io  fteffo  Autore  che  nelle  varie  Ipecie 
di  carie  ,  le  quali  abbiano  origine  da  una  corruzione  d7  umori  2 
come  nella  lue  celtica,  nello  fcorbuto  ec.  le  offa  pollano  acquifta- 
re  un  fenfo  efquifitiffimo .  A  quali  mutazioni  vadano  foggette  le 
offa  ammalate,  ce  io  additano  abbaftanza  le  offervazioni  del  Dei- 
dier  e  del  Petit  ..  Termina  la  fua  Memoria  il  Sign.  Murray  coi 
far  vedere  come  redi  ai  Fifiologi  d’indagare  con  maggior  diligen¬ 
za  ,  per  qual  ragione  quelli  fottiliffimi  nervi  ch’entrano  nella  fo¬ 
ftanza  offòfa ,  e  reftano  colà  compreffi  per  tanti  anni  in  modo  da 
non  poter  in  iftato  di  fanità  efercitare  la  loro  facoltà  ,  pollano 
poi  nello  flato  morbofo  di  quelle  parti  in oltrare  una  lènfmvità  co¬ 
sì  efquifita  ,  e  così  grande  ancora  in  confronto  delia  loro  fotti- 
gliezza.. 


i 


F  ti  2 


EflrattQ' 


Ejlratto  dì  due  Memorie  fui  moto  delle  cofte  ,  e  full1  azione 
dei  mufcoli  intercoftali ,  P  una  del  Sig .  Sabatier 5  l'altra  del 
Signor  Boy  denave  ,  inferite  nei  Tomo  dell ’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  per  P  anno  1778,  pubblicato  nel  1782. 

I"J  ER  arrivare  ad  una  più  efatta  cognizione  del  vero  moto  del¬ 
ie  coffe  tanto  neìTinfpirazione ,  che  nell’ efpirazione ,  il  Sig. 
Sabatier  fi  conduce  per  una  ferie  di  fperienze  ed  offervazìoni  fat- 
te  fugli  animali  vivi  .  Egli  aveva  da  molto  tempo  offervato  che 
le  dieci  cofte  fuperiori  s’  articolavano  colle  apofifi  trafverfe  delle 
vertebre  in  una  maniera  differente  dalle  altre  inferiori;  poiché  le 
faccele  cartilaginofe  fcavate  nelle  apofifi  trafverfe  fuperiori  ri¬ 
guardano  dal  bafto  all’  alto  ,  in  quelle  di  mezzo  dal  di  dietro  al 
davanti,  e  nelle  inferiori  dall’alto  in  baffo.  Il  Sig.  Sabatier  non 
s’avvide  torto  quale  poteffe  effer  l’ufo  di  quella  diftribuzione ,  ed 
egli  era  troppo  prevenuto  dalla  comune  opinione  ricevuta  dagli 
Anatomici ,  che  le  cofte  cioè  foffero  Tempre  morte  tutte  nello  fteft 
fo  fenfo  ,  per  poter  penfare  che  la  faccenda  andaffe  altrimenti 
L’  efame  che  quefto  Anatomico  ebbe  1’  agio  di  fare  fopra  diffe¬ 
renti  perfone  ferite  nel  petto  ,  le  quali  obbligate  dalla  difficoltà 
del  refpiro  dovevano  muovere  le  cofte  con  forza  maggiore  dell’or¬ 
dinario,  lo  difmgannò  su  d’  un  tal  punto  :  vidde  rnanifeftamente 
che  nell’  infpirazione  le  cofte  fuperiori  s’innalzano,  quelle  di  mez- 
2.0  fi  portano  all’  infuori,  e  che  le  inferiori  difcendono  portando¬ 
ci  un  poco  al  di  dentro;  dove  al  contrario  nell’ efpirazione  le  pri¬ 
me  difcendono  ,  le  feconde  fi  riportano  ai  di  dentro,  e  le  ultime 
fi  rialzano  portandofi  un  poco  all’ infuori:  dietro  a  quella  offerva- 
zione  egli  conciliò  facilmente  quelli  differenti  moti,  colla  diverfa 
difpofizione  delle  faccette  articolari  delle  apofifi  trafverfe  delle  ver¬ 
tebre  del  dorfo  .  Si  volle  aftìcurare  il  Sig.  Sabatier  fe  le  cofte  fi 
moveffero  Tempre  nello  rteffo  modo  :  mife  perciò  a  nudo  le  cofte 

di  alcuni  cani  vivi  ,  e  praticate  delle  larghe  aperture  attraverfo 

de’  imi- 


de’  mufcoli  intercoftali  ,  per  rendere  ì  moti  della  reflazione  più 
violenti  e  più  celeri  ,  vi  offervò  li  defli  fenomeni .  Lungi  adunque 
dal  follevarfi  le  code  tutte  ne!!’  infpirazione ,  come  fu  creduto  fin* 
ora  5  le  fole  fuperiori  s’innalzano,  e  le  inferiori  difcendono  ;  quel¬ 
le  di  mezzo  non  obbedirono  nè  all’uno,  nè  all’ altro  di  quelli  mo¬ 
vimenti  ,  ma  in  vece  provano  una  fpecie  di  rotazione,  la  quale 
benché  comune  a  tutte  le  altre  ,  pure  in  quelle  è  più  fenfibife  : 
portandoli  le  code  generalmente  dal  di  dentro  ai  di  fuori  s’accre- 
fee  la  dimenfione  trafverfale  del  petto  in  tutti  i  lati ,  mentre  la 
longitudinale  viene  accrefciura  dallo  fcodarfi  che  fanno  fcambie^ 
volmente  le  code  medefime  :  nella  (teda  maniera  nell’ efpirazione 
tutte  le  code  non  fi  abballano  ,  le  fole  fuperiori  difcendono  ,  le 
inferiori  s  innalzano,  e  tutte  adieme  fanno  un  moto  di  rotazione 
dal  di  fuori  al  di  dentro  avvicinandoli  f  una  all’ altra  :  aia  qudti 
moti  non  riefeono  ugualmente  fenfibili  in  tutti  i  punti  del  petto; 
appena  fi  rimarcano  nella  parte  anteriore  e  poderiore  del  medefi- 
mo,  dove  al  contrario  fono  fen  libi  fidimi  lateralmente  :  in  quella 
guifa  podonli  conliderare,  dice  quello  Autore,  le  code  come  tan¬ 
te  leve  incurvate  alla  loro  metà  ,  le  quali  abbiano  il  loro  punto 
d'appoggio  ad  una  delie  edremità- 

S’avvide  il  Sig.  Sabatier  che  il  rifultato  delle  fue  odervazioni 
non  fi  combinava  con  f  opinione  generalmente  adottata  full’  ufo 
dei  mufcoli  intercodali  ,  confiderati  quali  da  tutti  gli  Anatomici 
e  Filici  come  il  principal  agente  deli’ infpirazione  ;  una  femplicif* 
fi  ma  ridedione  fa  vedere  1’  erroneità  di  qneda  comune  credenza  ; 
e  di  fatti  coro’  è  podibile  ,  dice  il  nodro  Autore,  che  quelli  mu¬ 
fcoli  fi  tua  ti  fra  le  code,  non  avendo  altri  attacchi  che  aila  parte 
offea  delle  deffe,  o  alle  loro  cartilagini,  pollano,  malgrado  la  dif¬ 
ferente  difpofizione  delle  loro  fibre  che  s’  incrocicchiano  ,  allonta¬ 
nare  una  coda  dall’  altra  ?  la  più  leggiera  attenzione  bada  per  ve¬ 
dere  che  quedo  è  affolutamente  impodìbile  ;  fi  rimarca  ad  evi¬ 
denza  fugli  animali  vivi  ,  che  quedi  mufcoli  s  allungano  nell  in¬ 
fpirazione  ,  e  fi  raccordano  nei!’  efpirazione  .  I  mufcoli  interco- 
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fiali  adunque,  dice  quedo  Autore,  devono  effer  efclufi  dalla  claf- 
fe  dei  mufcoli  infpiratori  ,  e  podi  fra  quelli  che  operano  il  rirt- 
ferramento  del  petto  ,  cioè  grefpiratori  :  il  parere  medefìmo  di 
Vefalio,  Fallopio,  Borelli  ci  favorirebbe  moltidimo,  dice  l’Auto¬ 
re  ,  fe  non  avedìmo  il  tedimonio  della  oculare  offervazione  che 
fupera  qualunque  autorità . 

Oflerva  ragionevolmente  il  Sig.  Sabatier  che  i  mufcoli  li  quali 
dilatano  la  capacità,  del  petto  fono  differenti  ,  fecondo  che  la  ref- 
pirazione  è  lenta  e  naturale  ,  o  rapida  e  violenta  ;  nel  primo  ca¬ 
lo  V  azione  più  fenfibile  è  de!  diaframma,  e  quantunque  le  code 
vengano  fpodate  pochidimo  ,  pure  fenfibilmente  s’  allontanano 
furia  dall’altra  :  le  fuperiori  fembrano  folievate  dalli  fcaleni  ,  e 
foprattuto  dai  ferrati  poderiori  fuperiori ,  de’ quali  i  procedi  den¬ 
tati  tanto  più  s’  allontanano  dalle  vertebre  ,  dove  le  code  hanno 
il  loro  punto  d’  appoggio  ,  quanto  più  edi  difcendono  ,  ciò  che 
molto  bene  corrifponde  al  vario  moto  delie  code  ,  il  quale  è  mi¬ 
nore  nella  prima  e  nella  feconda ,  e  va  gradatamente  crefcendo  fi¬ 
no  alla  fettima  :  ideffamente  le  code  inferiori  fono  abballate  dai 


quadrati  dei  lombi ,  e  dai  ferrati  poderiori  inferiori  ;  quedi  ulti¬ 
mi  appunto  occupano  un  maggior  fpazio  all’orlo  inferiore  delful- 
tima  coda  ,  e  vi  fi  attaccano  più  lungi  dalle  vertebre  che  non 
fanno  alle  tre  code  che  feguono  nell5  afcendere  ;  didatti  f  offerva¬ 
zione  ha  fatto  vedere  al  nodro  Autore  che  il  moto  dall'alto  al 
baffo  delle  code  inferiori  è  più  rimarcabile  nell"  ultima  coda,  e 
che  va  decrefcendo  in  quelle  che  feguono  fino  alla  quinta. 

Egli  rifultà  da  tutto  ciò  che  s  è  detto,  che  i  mufcoli  ,  li  quali 
fervono  al  rinferramento  del  petto  ,  fono  più  numerofi  e  più  for- 

T 

ti  di  quelli  che  io  dilatano  :  in  fatto  gl’  intercodali  sì  edemi  , 
che  interni ,  i  fterno-codali ,  i  fotto-coftali ,  e  foprattuto  i  mufco¬ 
li  del  baffo  ventre  ,  de  quali  f  azione  tende  a  ricondurre  le  code 
dall’  alto  in  baffo  ,  fuperano  di  molto  f  azione  dei  fcaleni  ,  dei 
ferrati  fuperiori,  dei  fottoclaveari  ,  e  degli  altri  tutti  che  folleva¬ 
no  le  code  fuperiori  ;  in  quefta  circodanza  il  petto  ,  ridette  il 


Sig.  Sabatici*  ,  non  prefenta  niente  di  differente  da  quello  che  fi 
oflerva  nelle  altre  parti  della  macchina  animale  ,  nella  quaie  i 

rnufcoli  fieffori  fono  in  maggior  numero,  e  più  robudi  degl’ eden- 

* 

fori;  ed  in  vero,  come  rimarcò  anco  il  Vefalio,  vi  vuol  maggior 
forza  per  la  voce  ,  la  toffe ,  lo  (temuto,  f  efpuifione  delle  feci  , 
del  feto,  in  una  parola  per  tutte  le  funzioni  che  dipendono  dall’ 
dpirazione,  di  quello  che  ne  abbifogni  per  f  infpirazione . 

La  Memoria  del  Sig.  Bordenave  ha  lo  (teffo  oggetto  che  quel¬ 
la  dei  Sig.  Sabatier  ;  condotto  però  da  un  genere  affatto  diverfo 
d’ offervazioni ,  perchè  fatte  quede  su  de’ cadaveri,  non  viene  che 
in  qualche  parte  alle  delle  deduzioni  del  primo  Anatomico,  nè  le 
fue  idee  fono  efpode  con  tutta  la  dovuta  chiarezza  e  precifione. 
Egli  non  ammette  nell5  infpirazione  la  dilatazione  del  petto  in 
tutti  i  fenfi ,  ma  foltanto  nel  fuo  diametro  trafverfale;  non  accor¬ 
da  nella  deffa  azione  il  contrario  moto  delle  code,  Io  vuol  ben  di¬ 
verfo  nel  grado  relativamente  alle  fuperiori  ed  inferiori,  ma  fecon¬ 
do  lui  tutte  fi  alzano  nell5  infpirazione,  e  s’ abbattano  nell’ effrazio¬ 
ne  :  full’ oflervazione  delle  varie  direzioni  delle  fibre  intercedali  ac¬ 
corda  a  quedi  un’azione  nell’ infpirazione .. 

Termina  il  Sig.  Bordenave  la  fua  Memoria  con  delle  rideffionl 
fullo  fconcerto  che  l’ufo  dei  corpetti  a  balena  produce  fui  petto 
delle  donne,  e  fui  meccanifmo  della  refpirazione .  Quede  ridettio 

ni,  benché  favittime,  e  nemmeno  la  fondatiffima  offervazione  che 

« 

quell’ ufo  realmente  nuoce  più  alla  vera  bellezza  di  quello  che  vi 
contribuita,  corregeranno  mai  alcuna;  e  ben  fi  può  dire,  col  fentL 
mento  del  graziolo  Accademico  Francefe,  che  van  del  pari  le  don¬ 
ne,  e  gli  ambiziofi,  non  fi  tratta  di  vivere,  ma  di  regnare;  non 
d’avere  realmente  delle  qualità  neceffarie  per  meritare  una  fuperio- 
rità,  ma  l’apparenza  di  già  poffederle;  e  le  donne  non  fi  frode¬ 
ranno  giammai  da  tante  ufanze  così  contrarie  alla  fanità,  che  alla 
vera  bellezza,  fe  non  quando  rinunzieranno  alla  gloria  di  piacere, 
e  avranno  la  degnazione  di  contentarfi  della  felicità  d’efler  amate. 
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MEDICINA  TEORICA. 


Segue  r  Articolo  dell"  influenza  delle  differenti  fpezie 

di  aria  nel  corpo  umano  . 


5  Efperienze  ,  e  le  offervazioni  fparfe  in  varj  luoghi  di  que- 


■I  j  Ito  Articolo  tendono  a  provare  ,  che  1’  aria  fìogilticata  fia 
un5  aria  per  se,  che  efifte  tal  quale  nell' aria  comune,  e  che  non 
viene  punto  formata  nei  proceffi  dogi  ftici  dai  dogi  do  che  fi  fvol- 
ge  dai  corpi  .  Eda  aria  flogillicata  colliruifce  f  atmosferica,  o  la 
comune  mefcolata  con  faria  pura,  o  deflogidicata  in  proporzione 
di  g.  a  i.  e  nei  procedi  flogiltici  non  fa  che  fepararfi  dall’aria  de- 
flogillicata  ,  la  quale  allora  o  fi  unifce  ai  corpi  che  foggiacciono 
a  quei  proceffi,  o  unendoli  all’aria  infiammabile,  che  fi  fvolge 
da  effi ,  fi  cambia  in  aria  fida.  L’aria  pura  in  confeguenza ,  e  non 
la  flogillicata  è  quella  che  agifce  in  quelli  proceffi,  di  modo  che 
fe  fi  adoperale  foltanto  quella  fenza  punto  di  flogillicata ,  Accede¬ 
rebbe,  e  Accede  in  fatto,  che  effa  tutta  fi  combina  con  i  corpi ,  o 
tutta  fi  cambia  in  aria  fida,  fenza  che  vi  rimanga  alcun  refiduo* 
L’aria  flogidicata  però  refta  inerte  in  quelle  operazioni,  e  non  è 
prodotta  dal  fiogifto  che  parte  dai  corpi  ,  anzi  è  probabiliffimo  , 
che  quello  flogido  fia  un  ente  di  ragione  immaginato  foltanto 
per  ifpiegare  alcuni  fenomeni  dei  quali  s’intende  meglio  la  ragio¬ 
ne  adedo  che  fi  è  conolciuta  ,  e  dimollrata  f  influenza  deli  aria 
pura  in  quelli  proceffi  detti  flogiltici.  Ma  per  portare  quella  teo¬ 
ria  all’  ultimo  della  precifione  ed  evidenza  converrebbe  potere  affi- 
curarfi  della  qualità  dell’aria  che  rimane,  o  che  fi  forma  in  ogni 
procedo  flogiftico  .  L’  ufo  dell’  Eudiometro  ,  o  fia  di  quell’  illro- 
mento  inventato  per  riconofcere  la  quantità  dell’  aria  pura  conte* 
nuta  in  un  dato  volume  di  aria  ,  parve  a  prima  villa  che  do- 
vede  edere  della  maffima  utilità  per  rilevare  non  folo  la  falubricà 


dell’ 
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deir  aria  comune:  ma  ancora  per  riconofcere  le  alterazioni  che  ef- 
ia  aria  comune  (offriva  nei  differenti  proceffi  flogiftici  .  TuttavoI- 
ta  a  ben  confìderarlo  fi  deve  confettare  ,  che  con  i!  fuo  mezzo 
non  fi  riconofce  che  la  quantità  di  aria  pura  o  deflogifticata  che 


fi  fviìuppa  o  fi  aflòrbe  dai  corpi  nell’  atto  che  fuhifcono  quell© 
differenti  alterazioni  :  ma  la  natura  poi  dei  Tettante  dell’  aria  re¬ 
tta  totalmente,  ignota  .  Stimo  inutile  il  defcrivere  minutamente 
tutte  Je  varietà  ,  o  tutti  li  miglioramenti  fatti  agli  Eudiometri  , 
mentre  queiti  iono  aobattanza  noti  ai  Filici  :  e  mi  contenterò  fo¬ 
le  di  dire  che  il  più  comune  finora  era  quello  ad  aria  nitrofa  , 
per  cui  unendo  effa  aria  nitrofa  con  una  data  quantità  di  aria 
qualunque,  ne  rifultava  che  l’aria  pura  contenuta  in  quella  quan¬ 
tità  di  aria  fi  combinava  con  fi  aria  nitrofa  ,  e  formava  fi  acido 
nitrofo,  il  quale  precipitandofi  a!  batto  in  forma  di  acqua  faceva 
com  )arire  che  le  due  arie  fodero  fparite  ,  e  non  lafciava  di  flui¬ 
do  tattico  permanente,  che  tutto  quello,  che  non  era  aria  pura. 


Si  calcolava  dunque  la  quantità  dell’  aria  pura  dai  decremento 
che  facevano  quelle  arie  rinchiufe  per  la  precipitazione  dell’acido 
nitro  lo  .  Il  Volta  poi  immaginò  un  Eudiometro  ad  aria  infiam¬ 
mabile  fondato  fopra  quello  principio,  che  l’aria  pura  ,  e  l’aria 
infiammabile  unite  affieme  allorché  per  ette  fi  fa  pattare  la  fein- 
tilla  elettrica  s' infiammano ,  e  fparifeono  totalmente,  divenendo 
fecondo  le  ultime  feoperte  del  Lavoifier,  acqua  filmile  alla  diftil- 
lata  .  Con  quello  fecondo  Eudiometro  fi  ha  fi  avvantaggio  ancora 
di  conofcere  fe  in  un  dato  volume  di  aria  qualunque  fi  conten¬ 
ga  un  poco  di  aria  infiammabile  ,  fopra  le  quali  cofe  conviene 
confultare  l’Autore  fletto,  o  quanto  egli  fece  aggiungere  alla  tra¬ 


duzione  del  Dizionario  di  Chimica  dei  Macquer  fatta  ultimamen¬ 
te  dallo  Scopoli .  Ma  per  riconofcere  poi  fe  nel  refiduo  dei  pre¬ 
cetti  flogiftici  vi  entri  aria  fitta,  aria  fiogitticata  ,  od  alcun’  altra 
fpecie  di  aria  fi  Eudiometro  non  ci  dà  alcuna  traccia  ;  e  per  ve¬ 
rità  tutte  le  concluliorii  nottre  fopra  la  natura  dell’aria,  che  retta 

dopo  tali  operazioni  devono  edere  ,  e  fono  infatti  molto  incerte 
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od  azzardate  .  Tuttavolta  conofcendo  1’  aria  fida  dalia  precipita¬ 
zione  che  ella  fa  dell’acqua-calce  in  terra  calcarea ,  e  !’  aria  flogi- 
fìicata  dalle  fue  proprietà  caratteriftiche  enunciate  nel  IX.  Falci- 
colo  di  quello  Giornale,  io  credo,  che  quello  balli  per  intendere 
cuanto  di  più  certo  lì  può  dire  fopra  1’  ufo  dell’  aria  atmosferica 
nella  refpirazione  ,  che  viene  giudicata  da  quafi  tutti  i  moderni 
Fifici  come  uno  dei  procedi  flogillici  della  natura  .  Non  trala- 
fcierò  poi  di  accennare  a  fuo  tempo  ,  dove  mi  fembra  che  fiamo 
ancora  diffettofi  e  mancanti. 

ElTendofi  comunemente  addottato,  che  i  proceffi  flogillici  con¬ 
finano  nello  fviluppo  del  flogillo ,  che  rende  1  aria  atmosferica ,  o 
fiffa,  o  flogillicata,  od  infiammabile  ,  fecondo  la  quantità  di  elio 
flogillo,  o  il  modo  con  cui  fi  univa  all’  aria  atmosferica  :  ne  ri- 
fultò  che  il  flogillo  ancora  fi  confiderafle  comunemente  1’  agente 
maffimo  nella  refpirazione  ,  e  la  maggior  parte  dei  Filici  ,  tra  i 
quali  il  celebre  Priellley,  afficurano  che  il  fangue  nel  polmone  fi 
fcarica  del  fuo  flogillo,  e  rende  l’aria  infpirata  o  fifla,  o  flogilli- 
eata.  Schede  e  Bergman  celebri  Fifici  e  Chimici  Svezzefi  hanno 
però  a  quello  propofito  un’  opinione  particolare  ,  di  cui  ne  feci 
altrove  qualche  cenno.  L’aria  pura  dell’atmosfera  unita  al  flogillo 
del  fangue  nell’atto  della  refpirazione  forma,  fecondo  effi,  il  ca¬ 
lore,  che  rifcalda  il  corpo  animale,  e  fembra  fparire  penetrando 
l’intima  follanza  di  tutti  i  corpi  circonvicini,  come  fa  generalmen¬ 
te  il  calore.  Con  quella  compofizione  del  calore,  e  decompofìzio- 
ne  de!  medefimo  allorché  ne  hanno  bifogno  pretendono  di  (piegare 
meglio  tutti  i  proceffi  flogillici  nei  quali  fi  combina  nello  iteflo 
tempo  la  prefenza  del  calore,  con  la  iparizione,  od  apparizione 
dell’aria  pura.  La  calcinazione ,  per  efempio,  dei  metalli  confille, 
fecondo  la  loro  teoria ,  nella  formazione  di  quello  calore  dall’  aria 
pura  atmosferica  con  il  flogillo  dei  metalli,  il  qual  calore  d'iffon- 
dendofi  per  l’ambiente,  fa  che  li  due  dementi  fembrino  /pariti . 
Ripaffando  poi  del  calore  per  le  calci  metalliche, il  metallo  attira  il 
flogillo ,  e  lafcia  l’aria  pura  la  quale  fi  vede  comparire  di  nuovo 
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in  quefta  feconda  operazione  .  U  aumento  però  del  pefo  nei  con¬ 
vertire  i  metalli  in  calci  metalliche  ,  e  la  perdita  del  pefo  acqui- 
dato  allorché  fi  riducevano  di  nuovo  metalli ,  pareva  Tempre  con¬ 
traddire  quella  nuova  teoria,  mentre  non  era  facile  da  compren¬ 
de^  come  il  pefo  dei  metalli  crefcefie  ,  diminuendo  la  quantità 
di  materia  nel  calcinarli  ,  ed  il  pefo  delle  calci  diminuifle  accre- 
fcendofi  la  quantità  di  materia  nel  ridurle  di  nuovo  in  metalli  - 
Ma  il  celebre  Fifico  Fontana  tifando  di  quella  fua  fcrupolofa  e- 
fattezza  che  tanto  lo  didingue  ,  fece  alcune  operazioni  dogidiche 
dentro  ai  vali  chiufi ,  col  mezzo  di  lenti  ufiorie,  e  trovò  ,  che  il 
pefo  del  vafo  chiufo  ermeticamente ,  dei  materiali  combudibili  , 
e  dei  volume  di  aria  riuchiufo  ;  in  una  parola  il  pefo  del  totale 
no»  fcemava  punto,  nè  punto  crefceva  in  tutti  quelli  procefii  :  e 
fé  talvolta,  il  vafo  effendo  caldo,  il  pefo  pareva  diminuire,  que¬ 
llo  era  per  effetto  del  calore,  mentre  raffreddatoli  tornava  al  pefo 
precifo  di  prima.  I  dettagli  di  quelle  fue  belle  efperienze  fi  ritro¬ 
vano  nella  fua  Lettera  al  celebre  Murray  Profefibre  di  Upfal  fo- 
pra  le  Teorie  Svezzefi  pubblicata  nel  1782.  tra  le  Memorie  di 
Fifica  e  Matematica  della  Società  Italiana. 

La  efillenza  del  flogillo  meda  in  dubbio  ,  anzi  dimollrata  im¬ 
probabile  ?  avrebbe  dovuto  farci  abbandonare  fenza  altre  ricerche 
la  teoria  della  compofizione  ,  e  decompofizione  della  materia  del 
calore  ,  come  anco  la  teoria  più  comune  dei  Filici  moderni  che 
i  procedi  flogidici ,  e  1’  ufo  deli7  aria  nella  refpirazione  confidede- 
ro  nello  fviluppo  del  flogillo,  che  rende  l’aria  atmosferica,  o  flo- 
giftieata  ,  o  Alfa  ,  od  infiammabile.  Ma  finalmente  per  qual  mo¬ 
do  in  quelli  procedi  f  aria  comune  è  foggetta  a  tutte  quefle  me¬ 
tani  or  foli  ?  Riflettendo  a  quanto  abbiamo  detto  finora  ,  che  l’aria 
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flogillicata  efilte  Tempre  nell’  aria  atmosferica  aflieme  con  la  de¬ 
li  ogi  dica  ta  ;  che  l’aria  infiammabile,  e  la  deflogidicata  abbonda¬ 
no  in  molti  corpi  ;  che  V  aria  fida  rifluita  dall’aria  deflogidicata 
con  la  infiammabile,  di  cui  abbondano  molti  corpi,  e  foprattutto 

sii  organici  :  e  finalmente  ,  che  P  acqua  iflefla  è  un  compodo 
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deli’ aria  deflogifticata ,  con  la  infiammabile  la  più  pura  ,  c,  per 
così  dire,  elementare  :  farà  facile  il  giudicare  che  faria  atmosfe¬ 
rica  farà  continuamente  comporta  ,  e  decomporta  »  Sviluppandoci 
aria  deflogifticata  dai  corpi  erta  fi  unirà  alla  flogifticata  ,  e  com¬ 
porrà  un’  aria  atmosferica  più»  o  meno  pura  in  proporzione  dell’ 
aria  deflogifticata  fopra  la  flogifticata  :  ma  ogni  qualvolta  poi  fi 
prefenterà  ali’  aria  atmosferica  un  corpo  atto  ad  affochi  re  f  aria 
pura  ,  o  un  corpo  abbondante  di  aria  infiammabile  sì  di  quella 
che  fi  chiama  oleofa ,  come  di  quella-  che  dicono  metallica,  o  fi¬ 
lialmente  tutte  le  volte,  che  fi  prefenterà  la  fteffa  aria  infiamma¬ 
bile  fola  ,  f  aria  pura  deli’  atmosfera  fi  decomporrà  unendoli  ad 
effi  corpi  e  falciando  ifolata  faria  flogifticata.  In  tutte  quefte  p- 
perazioni  f  aria  pura  delf  atmosfera  non  efifterà  più.  con  le  lue 
proprietà,  e  nemmeno  con  quelle  che  godeva  unita  femplicemerr- 
te  alla  flogifticata:  fpeflo  poi  fi  ritroverà  unita  ai  corpi  in  i flato 
di  combinazione  perfetta  (pedo  formerà  dentro  di  erti  uff  aria 

fida,  o  delf  acqua  in  iftato  di  combinazione,,  e  finalmente  fpeffo  fi 
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ritroverà  ridotta  in  aria  fida,  od  in  acqua  ifolata  da  qualunque  al¬ 
tra  miftione.  L’aria  flogifticata  poi  fciolta  dall’ unione  con  faria 
pura,  ed  immifcibile  con  faria  fida,  o  con  la  infiammabile,  mo- 
lìrerà  tutte  le  fue  proprietà  caratterlftiche  * 

Efaminando  ora  tutti  i  procedi  flogiftici  fi  trova  i.  che  alle  voi- 
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te  l’aria  pura  è  fparita  dall’ atmosferica ,  ed  è  andata  ad  acerefcere 
il  pefo  dei  corpi  che  furono  affoggettati  a  quelli  procedi ,  unendoli  ad 
efll  in  iftato  di  aria  pura;  o  di  aria  fida  e  d’acqua,  s’ incontrade 
dentro  di  edi  corpi %delf  aria  infiammabile:  2,  che  alle  volte  l’aria 
pura  fi  è  convertita  in  aria  fida,  od  in  acqua  ifoiate  a  diminuzip- 
ne  del  pefo  dei  corpi  che  furono  foggetti  a  fumili  procedi:  3.  che 
faria  flogifticata  refta  fempre  ifolata,  ed  agifce  con  le  fue  proprie¬ 
tà  :  4.  finalmente  che  fpefto  o  l’aria  fifla  fovrabbonda  di  aria  in¬ 
fiammabile  ,  o  l’aria  infiammabile  ftefla  ifolata  fi  fviiuppa  abbon¬ 
dantemente,  e  comunica  al  reftante  dell’aria  dopo  i  procedi  flogi¬ 
ftici,  i  differenti  gradi  di  odore  fetido  ed  incommodo  che  la  diftin- 
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gne  .  Ma  non  potrebbe  edere  che  l’aria  flogifticata  fode  un  mi¬ 
rto  a  un  dato  grado  di  faturazione,  di  aria  deflogirticata,  e  di  aria 
infiammabile  elementare,  il  qual  mirto  averte  attività  ballante  a 
tenere  in  (Finzione  una  quarta  parte  del  Suo  volume  di  altra  aria  de¬ 
ll  ogi  dica  ta  per  colli  mire  1’  atmosfera  ?  Non  potrebbe  darli  pari¬ 
menti  che  quel  più  di  aria  deflogirticata  avendo  con  l’aria  infiam¬ 
mabile,  o  con  le  terre  maggior  affinità,  che  con  l’aria  flogiftica- 
ta ,  fi  feparade  facilmente  da  erta  per  formare  o  l’acqua,  o  l’aria 
firta  :  mentre  l’aria  pura  componente  la  fiogirticata  non  fi  lepara 
che  mediante  gli  sforzi  i  più  forti  degli  afforbenti  l’aria  pura,  co¬ 
me  fuccede  nelle  effervefcenze  del  ferro  col  zolfo,  o  nella  combu- 
ilione  violenta  di  moki  corpi  ec.  Con  quefta  feconda  teoria  inve¬ 
ce  di  dire,  che  i  vegetabili  con  la  luce  mandano  aria  deflogifti- 
eata  ,  mentre  fenza  luce  ne  mandano  di  flogifticata ,  perchè  la  lu¬ 
ce  concorre  materialmente  a  formare  V  aria  deflogirticata  ,  fi  po¬ 
trebbe  aderire  forfè  più  ragionevolmente  che  la  luce  principio  at¬ 
tivo  mette  i  vegetabili  in  irtato  di  decomporre  maggiormente 
l’acqua,  V  aria  firta  ,  o  la  fiogirticata  di  cui  fi  nutrono  ,  per  at- 
traere  tutta  l’aria  infiammabile  poffibile  ,  ed  abbandonare  la  fola 
aria  deflogirticata  la  più  pura.  Che  che  ne  fia  però  di  querte  teo¬ 
rie  delle  quali  non  fo  fe  le  esperienze  appoggino  pi  uttorto  f  una  , 
che  l’altra,  egli  è  certo,  che  i  proceffi  fiogiftici  confirtono  nella 
combinazione  dell’aria  pura  con  le  terre,  o  con  faria  infiamma¬ 
bile,  e  che  l’aria  fiogirticata  che  fi  ritrova  dopo  querte  operazio¬ 
ni  è  la  (teda  che  elideva  prima  unita  alla  deflogirticata  in  irtato 
di  combinazione  per  cortituire  l’atmosfera?. 

Ma .  effendo  certo  che  infpirando  1’  aria  comune  comporta  di 
aria  pura  e  di  flogifticata,  fi  efpira  un  mirto  di  aria  flogifticata, 
e  di  aria  fida  ,  egli  Sembrerebbe  fuori  di  dubbio  che  nella  ispi¬ 
razione  l’aria  pura  dell’atmosfera  non  facede  che  unirfi  ad  un 
aria  infiammabile  oleofa  per  divenire  aria  fida  .  Tuttavolta  ferri- 
brò  probabile  a  molti  e  particolarmente  al  Fontana,  che  il  pol- 

oltre  allo  fcaric&rfi  del  tìogifto  con  cui  rende  l'aria  dogi  fu¬ 
cata. 
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eata ,  mandaffe  ancora  queir  aria  fida,  che  fi  ritrova  nell’  aria  es¬ 
pirata  ,  o  almeno  molta  parte  di  quella  ,  come  accennò  ultima¬ 
mente  nella  lettera  ai  Murray  poco  fa  citata.  Come  la  formazio¬ 
ne  dell’aria  flogiflicata  non  Sembra  effere  quali  più  un’ oggetto  di 
difpute,  la  queflione  che  reda  a  determinarfi  farebbe,  fe  nell’  at¬ 
to  della  refpirazione  l’aria  pura  dell’ atmosfera  fi  unifca  a  tanta 
aria  infiammabile  oleofa  quinta  balla  per  divenire  fiffa ,  o  fe  piut¬ 
tosto  l’aria  fida  lì  contenga  nel  fangue  ,  e  1’  aria  pura  non  faccia 
che  foflituirfì  ,  combinandoli  ella  con  il  fangue  in  proporzione  di 
quell1  aria  fida  che  fi  fvifuppa  .  Quella  quiftione  è  molto  più  dif¬ 
ficile  da  fcioglierli  dopo  che  fi  fa  che  il  Milly  deli’  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  diede  due  Memorie  che  li  ritrovano  tra 
quelle  dell’  Accademia  per  V fanno  17 77. i  nelle  quali  prova  che 
per  la  cute  Sieda  efce  dell’aria  fida,  di  cui  dando  ne’ bagni  fe  ne 
vedono  molte  bolle,  e  fi  podono  raccogliere  in  una  quantità  dif¬ 
fidente  per  riconofcerle  .  Se  la  trafpirazione  cutanea  abbonda  di 
aria  niìa  ,  perché  poi  non  ne  farà  abbondante  quella  del  polmo¬ 
ne,  che  fembra  differire  dall’altra  foltanto  nella  quantità?  Ma  ec¬ 
co  de’ fatti,  che  poffono  provare  il  contrario.  li  Priefiley  nel  ter¬ 
so  Torno  delle  fue  Opere  compofe  tutta  la  quinta  Sezione  con 
fatti  relativi  all’ ufo  della  refpirazione,  e  del  fangue,  e  trovò  fra 
le  altre  cofe  ,  che  il  fangue  florido  efpoflo  all’  aria  infiammabile 
diviene  di  colore  rodo  ofcuro,  come  il  fangue  venofo,  adorbendo 
molta  aria  infiammabile  ,  e  lafciando  il  refiante  infiammabile  co¬ 
me  prima .  Efpoflo  poi  il  fangue  roffo  ofcuro  ,  o  venofo  all’  aria 
deflogiflicata,  divien  florido  come  i’arteriofo,  ed  in  quella  fecon¬ 
da  esperienza  ripetuta  per  altri  oggetti  dal  Fontana  nell’  apparato 
a  mercurio,  come  riferifce  nella  Lettera  già  citata  ,  fi  trova  che 
t  aria  deflogiflicata  crefce  di  volume  e  di  pefo,  ma  che  in  gran 
parte  diviene  aria  fida,  facile  ad  edere  adorbita  dall’  acqua.  Ora 
fuccedendo  tutti  quelli  fenomeni  anco  chiufo  il  fangue  nelle  ve** 
feiche  bagnate  dì  fiero  ,  non  è  egli  prefumibile  ,  che  il  cangia¬ 
mento  del  fangue  da  venofo  in  arteriofo  ,  e  da  ofcuro  in  florido 

prò 


provenghi  ,  oltre  alla  rarefazione  caufafca  dall’  azione  forte  deli’  ar¬ 
terie  nel  fangue,  dall’ abbandono,  che  il  fangue  venofo  fa  di  mol¬ 
ta  aria  infiammabile,  che  cambia  f  aria  pura  dell5 atmosfera  ifpi- 
rata  in  quell’aria  fitta  che  fi  ritrova  nell’aria  efpirataP  Quelle  of- 
Nervazioni  pajono  doverci  far  inclinare  all’  opinione  che  il  fangue 
fi  fcarichi  nel  polmone  di  molta  aria  infiammabile,  la  quale  can¬ 
gia  V  aria  pura  deli’  atmosfera  in  aria  fitta  ,  tanto  più  che  le  ef- 
perienze  del  Milly  non  fono  abbaftanza  moltiplicate  per  poterci 
far  decidere  in  fuo  favore,  ed  il  Prieftley  in  varj  luoghi  delle  fue 
Opere  afficura  che  la  trafpirazione  cutanea  non  diminuifce  ,  nè 
altera  f  aria  atmosferica  .  Dippiù  è  facile  il  fupporre  che  lo  fvi- 
Juppo  deli'  aria  fitta  della  cute  fuccedendo  foltanto  nei  bagni  ,  po¬ 
tette  dipendere  dall’aria  deflogifticata  che  efifte  fempre  nell’acqua. 
Ma  farebbe  forfè  quella  aria  infiammabile,  che  con  la  pura  o 
deflogillicata  forma  nella  refpirazione  l’aria  fida,  farebbe  ,  dico, 
quella ,  a  cui  il  Cav.  Rofa  diede  il  nome  di  vapore  efpanfile  ani¬ 
male  ?  L’aria  infiammabile  la  più  elementare  è  quella  che  colli- 
Kiifce  l’acqua  unita  all’aria  pura  o  deflogillicata:  e  Faria  infiam¬ 
marle  oleofa,  che  coflituifce  l’aria  fitta  attìeme  con  la  dettaglili» 
cata  fetta  fembra  ettere  la  elementare  milla  ad  un  principio  etero¬ 
geneo.  che  finora  non  fu  bene  efaminato  .  Di  quella  ultima  ve 
ne  fono  varie  fpezie  fecondo  la  quantità  ,  o  ia -qualità  forfè  dei 
principio  eterogeneo,  le  quali  poi  produrranno  altrettante  arie  fitte 
più,  o  meno  elalliche  permanenti,  più,  o  meno  facili  a  fittarfi  . 
L’  aria  flogillicata  per  efempio  fembra  ettere  una  fpezie  particola¬ 
re  di  aria  fitta  :  ed  il  vapore  efpanlìle  animale  una  fpezie  parti¬ 
colare  di  aria  infiammabile  capace  di  fvolgerfi ,  e  divenir  elaflica 
con  il  calore,  con  la  violenta  agitazione  o  con  efporla  al  vuoto; 
ma  facile  a  ritornare  in  illato  di  fittìtà  fubito  eh’  è  lafciata  a  fe 
fletta,  o  fubito  eh’  è  vicina  all’acqua  od  a  qualche  terra.  La  na¬ 
tura  del  vapore  efpanfile  animale  indicataci  dal  Rofa  non  è  pun¬ 
to  contraria  a  quella  teoria  ,  come  parimenti  tutte  le  prove  della 
/  fua 
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fin  efiftenza  nell’ arterie  pruttòfto  che  nelle  vene  tendono  foltanto 
a  dimoftrare  che  nell’ arterie  egli  è  più  fciolto  dai  legami  con  gii 
altri  elementi  ,  ed  in  confeguenza  più  attivo.  Se  egli  è  vero  che 
il  fangue  venofo  continua  più  lungamente,  che  l’arteriofo,  a  fom- 
miniftrare  il  vapore  efpanfile,  benché  più  lentamente,  io  non  ve¬ 
do  per  quai  ragione  non  fi  debba  fofpettare  che  nelle  vene  egli 
fi  a  più  abbondante,  benché  più  inviluppato,  che  nell’ arterie  .  V 
ufo  in  confeguenza  dei  polmone  farebbe  ,  che  il  fangue  venofo 
fopraccaricato  di  vapore  efpanfle  fomminiftrato  dagli  alimenti  o 
dal  refiduo  delle  fecrezioni  in  iftato  di  combinazione  affai  forte, 
poffa  ,  avuto  il  primo  impulfo  dal  ventricolo  deliro  dei  cuore  , 
fcaricarfi  nell’atmosfera  di  molta  aria  infiammabile  3  onde  il  refi- 
duo  abbia  nell’ arterie  più  fpazio  da  efpanderfi  ,  e  di  agire  fopra 
gli  altri  elementi  per  ifcioglierli  ,  attenuarli ,  od  ammazzarli  ferì- 
za  diftendere  l’ arterie  a  fegno  di  turbare  l’animale  economia.  Ma 
non  è  mio  oggetto  l’erigermi  in  giudice  in  quella  im  portantini- 
ma  fifiologica  queftione  ,  mentre  il  folo  fine  propoftomi  era  di 
efporre  chiaramente  al  poffibile  quanto  le  moderne  offervazioni  , 
ed  efperienze  ci  iftruifcono  in  favore,  e  contro  quelle  ipotefi. 

Polo  vero  però  che  il  flogilo  non  abbia  parte  nella  refpirazio- 
ne  ,  come  poi  il  calore  degli  animali  che  refpirano  diventerà  fu* 
periore  a  quello  deli’  ambiente  in  cui  vivono  ?  lo  non  deciderò 
punto  fe  il  calore  fa  effetto  del  movimento  impreffo  agii  ele¬ 
menti  tutti  della  materia,  o  di  un’  elemento  particolare  ,  mentre 
converrebbe  proporre  infinite  altre  quelioni  lontane  dal  prefente 
nolro  oggetto.  L’attento  elame  fopra  i  fenomeni  %del  calore,  del’ 
elettricità,  e  dei  moto  in  genere  potrebbero  ilruirci,  ed  io  mi  in¬ 
fingo  di  poter  un  giorno  pubblicare  le  mie  offervazioni  fopra  que¬ 
llo  propofito .  Ma  intanto  confiderando  che  1’  animale  ha  tanto 
più  bifogno  di  ripetere  gli  alternativi  movimenti  della  refpirazio- 
ne  quanto  il  vapore  efpanfle  fembra  più  abbondante  e  fviluppato, 
come  apparifee  dopo  le  lunghe  corfe  o  abitando  ne’  luoghi  caldi  * 
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io  non  vedo  ragione  di  in  il  ile  re  a  dire  che  la  refpirazione  ferva  a 
rifcaldare  il  fangue,  e  l’animale,  piuttofto  che  a  raffreddarlo, 
L’  effetto  fenfibile  è  il  raffreddamento  ,  ed  il  calore  fembra  piut- 
toffo  effere  anteriore  alla  refpirazione  ,  e  proporzionato  allo  Vi¬ 
luppo  od  attività  del  vapore  efpanfile  .  Si  è  veduto  ancora  trat¬ 
tando  del  calore  animale  nei  primi  fafcicoli  di  queffo  Giorna¬ 
le,  che  tutti  i  Fifici  hanno  Tempre  giudicato  che  il  calore  ofler- 
vaffe  la  proporzione  del  moto  impreffo  al  fangue ,  od  a  Tuoi  ele¬ 
menti  .  Ora  poffo  che  alcuni  fuoi  elementi  acquiftino  dell’  elafti- 
cità  a  mifura  che  fi  iviluppano,  perchè  non  fi  accrefcerà  il  calo- 
re  in  proporzione  ancora  delfelalticità  che  gli  elementi  acquieta¬ 
no,  qualunque  fia  ora  il  modo  con  cui  racquietano  ?  L’aumento 
del  calore,  che  fi  offerva  Tempre  nelle  operazioni  ,  in  cui  fi  com¬ 
binano,  fi  fviluppano  ,  o  fi  compongono  dell’  arie  eiaetiche  tende 
certamente  a  provare,  che  la  elasticità  ,  che  deve  contribuire  ad 
accrefcere  il  moto  impreffo  agli  elementi  come  effa  fa  nelle  m af¬ 
fé  ,  contribuifca  ancora  ad  accrefcere  il  calore  .  In  quella  teoria  , 
che  il  calore  fia  proporzionato  al  moto  degli  elementi  sì  impreffo 
o  communicato  foltanto  ,  che  prodotto  dall’ elaterio  che  acquieta¬ 
no  elìi  elementi  fi  concepirà  chiaramente  ,  come  fviluppandofi 
quello  vapore  efpanfile  per  tutto  il  Alterna  de"  vafi  il  calore  fia 
quafi  eguale  ed  uniforme  in  tutto  il  corpo  ,  e  come  il  polmone 
che  è  il  luogo  ove  concorre  il  fangue  per  ifcaricarfi  nell’  aria  di 
quello  vapore  efpanfile  fia  anco  quel  vifcere  ove  il  calore  è  più 
fenfibile.  Si  concepirà  ancora  la  differenza  tra  il  calore  femplice- 
mente  comunicato,  eh1  è  1] ardore  radiante  del  Scheele,  ed  il  calore 
accrefciuto  dalfelafticità  degli  elementi,  a  cui  lo  iteffo  Scheele  ac¬ 
cordò  il  nome  di  calore.  Finalmente  con  quella  teoria  fi  intende- 
rà  più  femplicemente  come  T  aria  atmosferica  nella  refpirazione 
porti  feco  del  calore  fenza  impedirne  la  continua  produzione  ,  e 
fenza  bifogno  di  ricorrere  alla  curiofiffima  ipotefi  che  effa  aria: 
porti  via  dal  fangue  il  calore  fenfibile  nello  Iteffo  tempo  che  ve 

ne  depone  molto  più  di  affoluto,  i!  quale  fviluppato  nella  circo* 
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Iazione  accrefce  il  calore  fenfibile  de!  /angue  fteffo .  Ma  quanto  ho 
detto  bafterà  per  mettere  i  Lettori  al  fatto  delie  questioni  attuali 
fopra  il  calore  animale,  fopra  il  vapore  efpanfile,  e  l'opra  1’  ufo  dell 
aria  nella  refpirazione .  Reda  ora  da  efaminarli  fe  l’ aria  pura  ,  o  le 
altre  fpezie  di  aria  abbiano  alcun  altro  ufo  od  influenza  nel  corpo 
umano. 

Il  fine  dell'  Articolo  nel  fnfcìcolo  venturo. 
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M  E  D  I  C  I  N  A  P  R  A  T  I  C  A . 

Segue  l'Eflratto  del  Libro  che  ha  per  titolo :  Ottervazioni  rare 
e  euriofe  fopra  diverfi  accidenti  del  mal  venereo  ec. 

t 

SViluppatidofi  quell’  acrimonia  degli  umori  che  produce  gli  er¬ 
peti  ai  momento  che  uno  è  attaccato  da  una  gonorrea  viru¬ 
lenta  ,  avviene  fpetto  ,  che  etta  mantenga  il  flutto  anco  ad  onta 
che  fi  abbino  ufati  tutti  quei  rimedj  che  diftruggono  il  virus  ve¬ 
nereo  .  V  Autore  rimarca  che  gli  erpeti  non  fono  degenerazioni 
del  mal  venereo  ;  che  non  fi  comunicano  nemmeno  col  dormire 
nello  fletto  letto  ;  e  che  i  predifpofli  foltanto  pollano  accelerare 
Io  fviiuppo  del  male  .  Configlia  poi  di  ricorrere  ai  rimedj  addat- 
tati  a  vincere  quell’acrimonia  -  Egli  fa  prendere  dunque  una  fua 
preparazione  dì  antimonio  purgato  dal  fuo  zolfo,  della  quale  pro¬ 
mette  di  rendere  in  breve  pubblica  la  ricetta ,  indi  ordina  il  fe- 
guente  ©piato  alla  dofe  di  una  dramma  al  giorno  .*  2£.  Medull. 
Lajfi,  ?•  ij-  Magne/  Rheì  ana  g.  vj.  Diaphoretici  mtneralìs  3.  jv* 
Succiai  pp.  Bai/  Judaici  ficci  ana  3»  ij»  Mi/ce  ,  fiat  s .  a  opiat* 
cum  /yrup .  de  rofis  ficcis . 

I  fiori  bianchi ,  o  quel  flutto  dell’  umor  linfatico  ,  che  fgorga 
dalle  glandule  della  vagina ,  e  della  matrice  è  fpetto  un  male  di¬ 
pendente  dal  virus  venereo  ,  e  porta  allora  il  nome  di  gonorrea 

benigna  3  perchè  1’  orina  non  pattando  fopra  le  glandule  infette 
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non  può  produrre  quel  fenfo  di  bruciore  ,  che  fi  prova  ,  allorché 
il  virus  attacca  particolarmente  le  glandule  deli'  uretra,  o  quelle 
profiline  ad  efia.  Ma  fpeflo  ancora  e  fio  flufio  è  una  femplice  con- 
ieguenza  dell’infezione  venerea  delie  glapdule  dell5  uretra  5  poiché 
nell  atto  del  coito  entrando  nella  vagina  e  nella  matrice  la  Temen¬ 
za  unita  alf  umore  delle  predate  ,  la  prima  v  che  vi  entra  fubito 
edinto  il  male  può  portar  un  irritamento  (ufficiente  a  produrre  i 
fiori  bianchi  ,  come  fanno  tutti  gli  altri  (limoli  .  Allora  fuccede 
che  guarita  intieramente  la  gonorrea  virulenta  vi  refti  il  fluflò  bian¬ 
co  facile  a  confonderti  con  lai  ftefla  gonorrea  ;  poiché  il  colore  dei 
flufio,  ola  mancanza  di  dio  al  tempo  della  meditazione  fono  fègni 
equivoci.  La  fua  continuazione  e  refidenza  ai  rimedj  mercuriali , 
il  Tuo  accrefcimento  nel  tempo  appunto,  che  fi  adoperano  quedi? 
pofiono  farci  determinare  a  crederli  fiori  bianchi  .  L?  A.  in  quelli 
cali,  come  anco  in  tutti  quelli  ,  nei  quali  il  mercurio  fotto  qua¬ 
lunque  forma  urta  troppo,  fuggerifce  di  adoperare  V  acqua  mercu¬ 
riale  ,  che  fi  compone  tenendo  in  infufione  una  mezza  libbra  di 
mercurio  in  due  libbre  di  acqua  ,  o  fe  ancora  quella  produce  la 
iàlivazione,  fi  tiene  in  infufione  con  due  dramme  di  Rhabarbaro 
aggiungendovi  dopo  tre  dramme  di  magnefia.  L’Autore  pretende, 
che  quell  acqua  porti  feco  la  fpecificità  che  ha  il  mercurio  di  e- 
fiinguere  ogni  menomo  atomo  dei  virus  venereo  ,  fenza  produrre 
alcuno  di  quegli  incomodi  che  hanno  le  preparazioni*  mercuriali  * 
Al  finire  del  flufio  adopera  il  Tegnente  ©piato  alla  dofe  di  una 
dramma  al  giorno.  2 p.  Medull.  Caffi.  5.  j.  Gumm.  ammoniac.  ss* 
l  api  II.  cane.  &  Rbei  ana  3.  iij»  Succiti,  prepar^.  3.  j.  Nucis  tnofe * 
3,  ss.  lauda,  gr.  vj,  Mijce  Q*  flap  opta,  cum  Syrup *  de  rof.  ficcis * 
Configlia  inoltre  l’Autore  di  lavare  le  parti-  naturali  con  la  inie¬ 
zione  di  mezza  oncia  di  radice  di  billorta  ,  e  tormentili  ,  e  un 
pugno  di  fiori  di  ortica  cotti  in  una  Efficiente  quantità  di  acqua 
affinché  due  redi  una  libbra  .  Termina  finalmente  la  cura  con 
1'  u(q  delle  fumigationi  ,  facendo  ricevere  nella  vagina  il  vapore 

delle  polveri  di  mirra,  fuccino,  e  feorza  di  pomi  granati  gettate 
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(opra  i  carboni  accefi  .  Se  ne  prende  mezza  oncia  di  ciafcuna  di 
quelle  polveri,  e  Se  ne  adopera  un’ottava  parte  alla  volta. 

Lo  Spennatocele  è  uno  fiato  fcirrofo  del  tefficolo  ,  il  quale  na- 
fce  o  dal  trasporto  della  gonorrea  virulenta  ,  o  Senza  gonorrea 
precedente  dall’  infiltramento  del  virus  venereo  nelle  divifioni  dei 
vali  dei  tediceli  .  Succede  però  lo  deffò  male  in  conseguenza  an¬ 
cora  delle  Scrofole  ,  o  delia  Semenza  ritenuta  nell’  atto  che  dava 
per  eiacularli.  Queda  malattia  deve  edere  didima  da  quell’ infil¬ 
tramento  ,  o  induramento  del  tedino  celluioSo  dei  cordone  Sper¬ 
matico  ,  e  della  tonaca  vaginale  ,  nel  qual  cafo  effendo  la  Sola 
linfa  addenfata,  ed  indurata,  non  vi  è  ragione  di  nominarla  Sper- 
matocele,  ma  piuttodo  linfatocele  .  Queda  ultima  malattia  fi  di¬ 
ce  Semplice  quando  occupa  Soltanto  la  tunica  vaginale  invediente 
il  teiìicolo ,  e  fi  chiama  badarda  Se  attacca  la  vaginale  del  cordo¬ 
ne  Spermatico  ,  e  finalmente  Si  nomina  complicata  Se  le  altera  tut¬ 
te  due .  Il  tatto  fa  didinguere  io  fpermatoceie,  mentre  il  tedicoio 
conferva  la  fua  figura,  diviene  duro,  e  poco  fenfibile  ;  e  fi  riie* 
va  ancora  queda.  malattia  dali’ejaculazione  della  Semenza  la  quale 
è  tenue,  e  di  colore  grigio.  Il  linfatocele  Semplice  ,  e  complicato 
fi  conofce  dal  tumore  di  figura  sferica  ,  che  copre  ed  inviluppa 
il  tedicoio;  dall9 elasticità  che  fi  Sente  nei  toccarlo  ;  e  dall’  ejacu* 
lazione  della  Semenza,  che  Sarà  al  naturale  .  Il  linfatocele  badar- 
do  Si  riconoscerà  dai  vafi  Spermatici  gonfj ,  e  nodofi  :  ma  convieni 
ufare  della  maggior  attenzione  per  non  confonderlo  con  1’  ernia 
dell3  epiploon .  Lo  fpermatoceie  fi  ridolve  prontamente  con  il  Sem¬ 
plice  empiadro  fatto  di  due  parti  di  quello  di  mucilagtni  ,  e  di 
una  di  quello  di  Nuremberg  Sciolti  neli’oglio  di  giglio  .  Gli  inci¬ 
denti  ,  e  risolutivi  peggiorano  il  male  ,  e  tutto  al  pià  bada  far 
ufo  di  qualche  preparazione  mercuriale  interna.  Il  linfatocele  è  pià 
refiftente  alla  cura,  e  le  Solfe  Semplice  ,  un’operazione  chirurgica 
potrebbe  avere  miglior  effetto  dei  medicamenti  si  edemi  ,  che  in¬ 
terni  :  ma  Se  Sode  badardo  ,  o  complicato  farebbe  troppo  impru¬ 
dente  il  tentarla. 
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Il  fa  reo  cele  o  feferefeenza  carnofa  che  arriva  al  tefticolo,  o 
agli  epididimi,  o  al  dartos  viene  guarita  dall’ A.  con  la  frizione 
femplice  della  pomata  mercuriale  applicandovi  dopo  un  empia- 
ftro  comporto  di  pomata  mercuriale  con  fi  unguento  de  ranis  e 
degli  empiartri  di  mucilagini  e  di  Norimberga  fciojti  nell’ ogliodi 
giglio. "Se  però  quefto  male  non  provenirti  da  virulenza  venerea 
bafterà  prendere  internamente  qualche  preparazione  mercuriale  fon¬ 
dente:  ma  fe  il  pefo  del  tumore  divien  infopportabile  ,  o  minac¬ 
cia  il  cancro,  allora  convien  ricorrere  alla  caftrazione. 

L’  idrocele  è  un  tumore  acquofo  della  tonaca  vaginale  prove¬ 
niente  fperto  dal  mal  venereo  :  ma  alle  volte  da  qualche  caduta  , 
da  qualche  colpo,  o  contufione.  Si  dirtingue  dall' enfìfema  ,  per¬ 
chè  il  tumore  è  limitato  alla  tonaca  vaginale  ,  nè  fi  ertende  fino 
alla  verga,  la  quale  però  nell’ idrocele  fi  ritira  a  mifura  ,  che  il 
tumore  fi  accrefce .  Dippiù  fi  idrocele  non  è  un  tumore  iifeio  nè 
trafparente  ,  e  Io  fcroto  conferva  delle  rughe  .  11  miglior  metodo  , 
fecondo  il  nofiro  Autore  ,  è  l’operazione  Tegnente.  Si  folleva  un 
poco  Io  fcroto  alla  parte  laterale  del  tumore  fuperiormente  ed  in¬ 
feriormente  e  fi  fa  la  puntura  :  indi  con  una  tenta  canuliata  fi  fa 
f  incifione  fino  alla  parte  più  declive.  Quella  prima  incifione  là- 
feia  vedere  il  Tacco  dell'acqua,  del  quale  fi  folleva  pure  la  pelle ,  e 
con  la  ftefla  tenta  fi  fa  T  apertura  dei  tumore  .  Se  i  vafi  ed  i  te- 
rticoli  faranno  feirrofi,  e  putrefatti,  converrà  farne  l’amputazione: 
ma  fe  fono  fani  bifogna  falvarli ,  e  far  fuppurare  qualunque  pic¬ 
colo  afeeflo,  che  fi  poterte  feoprire  fotto  fialbuginea. 

II  pneumatocele  è  un’ernia  ventofa  del  dartos  e  della  tonaca  va¬ 
ginale  ,  e  fi  dirtingue  dalla  tenfione  ,  ed  infkrtibilità  ,  che  corn- 
manica  al  cordone  fpermatico.  Il  rimedio  il  più  proprio  è  la  in¬ 
cifione  con  la  lancetta  ,  e  non  la  puntura  ,  eh’ è  un  femplice  pal¬ 
liativo  . 

Il  circocele  è  un  vero  aneuriftna  dell* arteria  fpermatica  ,  come 
fi  afficurò  TA.  con  le  dilezioni,  e  conviene  ufar  della  cartrazio» 
ne  fubito ,  che  (accede  .  Il  varicoode  è  una  varice  delle  vene 
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fpermatiche,  a  cui  fi  può  rimediare  con  le  mignatte  applicate  al¬ 
la  parte,  ufando  poi  d5  un  vino  aftringente  in  forma  dì  bagno  per 
ridonare  i!  tuono  alla  parte  « 

Pafla  in  feguito  PA.  a  numerare  molti  fintomi  di  mali  che  fi 
combinano  con  il  venereo  ,  e  che  imprudentemente  confiderandoli 
conieguenze  di  quello,  fi  inafprifcono  con  il  mercurio  ,  o  mai  fi 
guarifcono  fenza  ufare  unitamente  de  rimedj  addattati  al  fintomo 
particolare»  Racconta  il  cafo  dv  un  emiplegia,  che  fuccefle  aduna 
gonorrea  e  che  fpariva  adoperando  li  rimedi  addattati  ,  facendo  ri¬ 
tornare  la  gonorrea ,  o  compariva  di  nuovo  medicando  la  gonor¬ 
rea.  Ella  configliò  di  ufar  affieme  de5  rimedj  propri  a  tutti  due  1 
mali  ,  e  fi  ammalato  guari  „ 

Fa  poi  delle  rifleflioni  utili  fopra  alcune  indifpofizionì  che  gli 
ìnefperti  attribuirono  al  virus  venereo,  come  fono  i  mali  dì  go¬ 
la,  gli  infiltramenti  linfatici ,  i  mali  di  occhi,  le  macchie  o  pu~ 
ftule  fopra  la  cute,  fi  ulcere  maligne,  il  cancro  della  'matrice: ,  e 
molte  fpezie  di  dolori.  Il  mal  venereo  una  volta  ben  guarito  non 
ripullula,  come  pretendono  alcuni;  nò  i  fintomi  parziali  dinotano 
alcuna  virulenza  fe  nulla  dille  nella  mafia  degli  umori»  Tutta  vol¬ 
ta  fi  A.  dà  alcune  caratteriftiche  per  riconofcere  le  ulcere  veneree, 
e  gli  altri  vizj  locali  dalli  fteffi  fintomi  non  venerei .  Ma  guarito 
ancora  il  virus  venereo  lafcia  eflò  de' vizj  parziali,  aquali  farebbe 
inutile  dì  volervi  infiftere  con  li  rimedj  mercuriali  ,  e  convien 
trattarli  come  fe  fodera  mali  indipendenti  da  elio  .  Sarebbe  diffi¬ 
cile  il  dar  un  efiratto  di  tutto  quello  fenza  trafcrivere  per  intiero 
r  originale. 

Parla  poi  della  amputazione  della  verga  a  cui  convien  ricorre¬ 
re,  fe  la  gangrena  od  il  cancro  ce  la  indicano  ».  Ma  quelle  gaa- 
grenee  quelli  cancri  non  dipendono  folo  dal  virus  venereo,  men¬ 
tre  fuccedono  alla  verga  per  le  ftefle  caufe  per  le  quali  nafcono 
altrove . 

Rimarca  in  feguito  che  la  cura  del  mal  venereo  per  li  fudorifi- 

ci  fia  troppo  trafcurata  dai  pratici,  benché  convenga  molto  a  quel¬ 
li 
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li  che  hanno  ulcere  alla  cute,  mali  di  gola,  di  nafo3  efoflofi,  ca¬ 
rie,  dolori  reumatici,  o  di  gotta.  Racconta  a  quello  propofito  il 
cafo  d’una  commediante  che  aveva  infinite  ulcere  alle  gambe  livi¬ 
de,  fungofe,  e  gangrenofe,  con  una  carie  alla  tibia,  e  Fanchiiofi 
ai  malleoli.  Egli  le  prefcriffe  i  fudorifici  col  metodo  il  più  rigo- 
rofo,  medicò  le  ulcere  con  il  Balfamo  di  acciajo  (i  )  e  la  carie 
con  la  tintura  di  mirra,  ed  aloe  ,  ed  in  50.  giorni  l’ammalata 
guarì  a  rilferva  dell’anchilofi  al  piede  deliro,  da  cui  fperava  gua¬ 
rirla  con  le  fumigazioni  od  unzioni  mercuriali  .  Anco  le  fumiga¬ 
zioni  devono  aver  luogo  in  preferenza  degli  altri  metodi  per  le 
carie,  1’ efoflofi,  o  per  i  fintomi  venerei  che  rifiedono  alla  cute  « 
Gli  idropici,  o  le  perfone  graffe  devono  adottarle. 

Termina  finalmente  con  alcune  ©nervazioni  pratiche  fopra  gli 
afceffi,  e  le  fittole  al  perineo,  inoltrando  1.  che  fi  deve  guarire  la 
gonorrea ,  fe  efifle  ,  con  una  decozione  debole  di  falla  periglia  e 
nitro,  e  con  alcune  pillole  di  mercurio  dolce  ,  2.  che  conviene 
impedire  il  paffaggio  dell’  orina  fopra  il  male  adoperando  una  fe- 
ringa  flefiìbile  al  momento  che  V  ammalato  vuol  orinare,  e  3.  ci- 
catrizando  la  piaga  injettando  nell’  uretra  una  leggieriffima  tintura 
di  mirra  nel  vin  bianco  raddolcita  con  il  miele,  ed  applicando  fui 
foro  della  fittola  una  palla  fatta  di  mirra,  di  vitriolo  bianco  e  dì 
acquavite. 


M  E« 


(  i  )  Il  Balfamo  d’  acciajo  è  com¬ 
pollo  di  fpirito  di  nitro  oncie  1.  e 
mezza  ,  di  acciajo  fini /Timo  mezza 
oncia.  Si  mettono  quelli  ingredienti 
in  un  vafo  di  terra,  e  quando  l’ ac¬ 


ciajo  è  difciolto,  vi  fi  aggiungono  due 
oncie  e  mezza  di  oglio  di  olivo,  e 
due  oncie  di  fpirito  di  vino  .  Si  fa 
fcaldare  il  tutto  per  un  quarto  d  ora  , 
avendo  l’ attenzione  di  muoverlo» 
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C  H  I  M  I  C  A  M  E  D  I  C  A. 

Termina  l'  Articolo  dell'  analift  particolari 
dell ’  acque  minerali  . 

SEguitando  il  D.  Andria  a  dare  l’ anaìifi  dell’acque  in  vicinan¬ 
za  di  Napoli  j  dice  che  f  acqua  media  di  Caftellammare  di 
Stabia  contiene  una  certa  quantità  di  aria  3  che  fembra  della  na¬ 
tura  dell’  aria  epatica  del  Bergman  ,  ed  inoltre  molto  fai  marino 
a  bafe  di  alcali  marino  3  con  qualche  porzione  di  Tale  marino  a 
bafe  terreftre,  e  di  alcali  femplice  .  Si  dice  acqua  media  per  di- 
ftinguerla  da  altri  rami  che  fgorgano  da  una  parte  e  dall’  altra 
della  Itefla,  le  quali  contengono  predo  a  poco  gli  dedì  principi  . 
L’acqua  media  però  contiene  meno  aria  3  e  meno  fale  marino  a 
baie  alcalina  in  confronto  dell’ altre  acque  :  ma  molto  più  in  con¬ 
fronto  degli  altri  elementi  ;  e  finalmente  eda  acqua  media  non 
contiene  punto  di  alcali  minerale  femplice.  Quefte  acque  fono 
leggiermente  catartiche  3  diuretiche  3  e  qualche  volta  non  lafciano 
di  edere  in  una  certa  maniera  corroboranti .  La  loro  forza  ami- 
fcorbutica  è  parimenti  grande  3  e  fervono  ancora  a  correggere  la 
bile  3  ed  i  vizj  degli  altri  umori. 

Finifce  l’Autore  il  fuo  Trattato  con  le  acque  di  Napoli  3  tra 
le  quali  fcieglie  particolarmente  la  ferrata  3  e  la  fulfurea  .  La  pri¬ 
ma  detta  ancora  lucullana  contiene  molta  aria  fida  3  molto  fai 
alcalino  fido  3  ed  una  terra  adorbente  in  cui  fi  contiene  molta 
ocra  marziale 5  ed  una  tenuiffima  porzione  di  argilla.  Eda  è  cor¬ 
roborante  3  e  deoftruente  3  promove  le  orine  3  e  Io  fcarico  delle 
fecie.  L’acqua  finalmente  fulfurea  contiene  molta  aria  della  nata 
ra  dell’  epatica  del  Bergman  mifla  forfè  con  la  fida  3  ed  inoltre 
del  fai  alcali  3  della  terra  adorbente  e  dell’  argilla  3  ma  tutte  in 

picciola  dofe  .  Eda  acqua  penetra  facilmente  nelle  feconde  dra* 
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de  ,  e  corregge  1’ acrimonie  del  fangue,  e  delia  linfa  ,  promoven¬ 
do  la  trafpirazione. 

Il  celebre  Cav.  Anton -Mario  Lorgna  ,  Direttore  delle  Scuole 
Militari  di  Verona,  avendo  occafìone  di  trovarfi  a  Valdagno  per 
una  commiffione  pubblica,  tentò  di  far  fanalifi  dell  acqua,  cono- 
fciuta  fotto  il  nome  di  Recoaro  ,  e  nel  1780.  ne  ftampò  il  rifia¬ 
tato  .  Quella  Operetta  che  porta  il  titolo  di  Ojfervazioni  fifiche 
intorno  all1  acque  marciali  di  Recoaro ,  effendo  abbaftanza  nota  , 
io  non  trafcriverò  qui  che  il  femplice  rifultato  ,  onde  riunire,  piuc- 
chè  fia  poffibile  le  analifi  le  più  complete  delle  noftre  acque  d’I¬ 
talia  ,  e  moilrare  il  mio  defiderio  di  veder  pubblicate  un  giorno 
le  analifi  di  tutte  Tacque  le  più  imporranti. 

Ogni  libbra  fottile  Vicentina  di  acqua,  contiene  di  aria  fida  , 
detta  dall’Autore  aria  acido  vitriolica  pollici  cubici  157.:  di  terra 
vitrefcibile  un  terzo  di  gr.  :  di  terra  calcarea  1 *  gr.  e  :  di  fe- 
lenite  7.  gr.  e  di  ferro  difciolto  3.  gr.  e  e  di  fai  amaro  a 
bafe  terreftre,  molto  fimiie  a  quello  d’  Epfom  ,  o  d’Inghilterra 
z.  gr.  e 

Ojfervazioni  del  Sig .  Cornette  fopra  un  mefcuglìo  di  Tartaro  e- 
metico  ,  e  di  China-china ,  tratte  dal  terzo  Tomo  delle  Memo¬ 
rie  della  Società  Reale  di  Medicina  di  Parigi  « 

L’A.  ha  trovato  che  un  mifcuglio  di  China-china,  e  di  tarta^ 
ro  emetico  produceva  dei  mirabili  effetti  contro  le  febbri 
intermittenti  le  più  ribelli.  La  dofe  che  gli  fembrò  la  più  conve¬ 
nevole  fu  di  12.  a  15.  grani  di  tartaro  emetico  con  una  pinta  di 
decozione  di  china-china,  e  di  20. a  25.  gr.  di  tartaro  emetico  fo¬ 
pra  un  oncia  di  china-china  in  polvere  ridotta  alla  confidenza  di 
opiato  con  il  fciroppo  femplice.  La  decozione  faceva  qualche  vol¬ 
ta  vomitare  ,  ma  in  generale  quelle  preparazioni  non  facevano  che 
determinare  T  evacuazioni ,  o  producevano  de’fudori  abbondantiflimi 

e  falutariffimi  nella  cura  di  quelle  febbri  .  Non  fembrerà  Arano, 
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che  fi  polla  adoperare  impunemente  il  tartaro  emetico  ad  una  dofe 
cosi  caricata ,  mentre  è  noto  a  tutti ,  che  la  gomma-gotta  uno  de’ 
potenti  draftici  fi  adopera  unito  alla  manna  in  dofe  confiderabile  . 
Ma  per  aflìcurarfi  dell’  innocenza  del  rimedio  f  Autore  prefe  un’ 
oncia  di  China-china,  ed  una  dramma  di  tartaro  emetico,  e  fciol- 
fe  il  tutto  in  una  quantità  di  acqua  fufficiente  per  farne  una  fpezie 
di  opiato  .  Una  buona  parte  di  quello  mifcuglio  data  ad  un  cane 
non  lo  fece  punto  vomitare  ,  ma  lo  purgò  leggiermente  .  V  altra 
porzione  poi  allungata  nell’acqua  calda,  e  fatta  filtrare,  e  fvapora- 
re  ad  un  lento  calore  non  diede  ,  che  un  mifcuglio  di  cremor  di 
tartaro,  e  di  ellratto  di  China-china  reliando  fui  filtro  la  parte 
regolina  dell’  antimonio  confufa  con  la  parte  legnofa  di  quella 
fcorza.  Da  quelle  oflervazioni  egli  conchiude,  che  il  tartaro  emeti¬ 
co  fia  decomporlo  in  quello  mifcuglio,  e  fofpetta ,  che  forfè  la  par¬ 
te  allringente  della  China-china  fi  unifica  al  metallo  communican- 
dogli  il  flogifto  ,  mentre  la  parte  eflrattiva  fi  unifce  ai  cremor  di 
tartaro.  Fece  difatti  a  quello  oggetto  fciogliere  una  dramma  di 
tartaro  emetico  in  una  pinta  di  decozione  bollente  di  un’  oncia  di 
China-china,  e  trovò  che  il  liquore  fopranuotante  era  chiaro  lim¬ 
pido  ,  fenza  colore  ,  e  fenza  quel  fapore  amaro  della  China-china 
mentre  fui  filtro  rimaneva  una  polvere  caricata  della  parte  colo¬ 
rante  della  China -china,  la  quale  egli  giudica  effere  un  flogifto 
in  iftato  oleofo,  poiché  quella  polvere  fenza  addizione  alcuna  fi 
riduceva  in  iftato» di  regolo  d’antimonio. 
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CHIRURGIA. 


Remarfcs  on  thè  Cataratti '•  o  fia  .*  Ojfervazioni  fopra  la  Cataratta 

del  Signor  Pott . 

,  jj  •?  p 

MOLI  E  ed  erronee  furono  le  opinioni  falla  cataratta  ,  che 
una  volta  tennero  il  campo.  Chi  rifguardò  quella  malat¬ 
tia  come  inerente  all’ umor  vitreo,  chi  la  collocò  nell5 acqueo  ;  al¬ 
tri  pensò  che  con  fi  delie  in  un  addenfamento  di  parti  terree  ,  ed 
altri  in  una  concrezione  membrarsofa  ;  taluno  la  credette  anterio¬ 
re  ,  e  tal  altro  pofieriore  alla  pupilla;  e  finalmente  degli  Scrittori 
in  gran  numero  la  confufero  con  la  gotta  ferena  ,  o  con  l’opaci¬ 
tà  della  cornea .  Solamente  in  quello  fecolo  fi  acquetarono  delle 
nozioni  più  vere  e  più  fondate  intorno  alla  natura  ed  alla  fede 
di  quella  malattia  ;  e  la  di  lei  edenza  fu  incontrovertibilmente 
/labilità  nell’opacità  della  lente  criftallina.  Tale  feoperta  condulfe 
degli  uomini  abili  a  rintracciare  li  mezzi  più  acconcj  ,  e  più  fi- 
curi  per  rimediarvi ,  e  li  loro  tentativi  ,  a  dir  vero  ,  riufeirono 
molto  fortunati  .  Ad  onta  però  degli  fiudj  e  dell’  efperienze  ifii- 
tuite  fu  di  quello  argomento,  vi  fono,  dice  il  Sig.  Pott ,  alcune 
materiali  circofianze  relative  alla  malattia  ,  le  quali  non  furono 
rettamente  ,  o  almeno  generalmente  intefe  ;  alcune  reliquie  delie 
antiche  dottrine,  influifeono  tuttavia  fulle  nofire  opinioni  e  fulla 
noftra  pratica,  e  molte  cofe  fi  ammettono  per  vere ,  le  quali  af- 
folutamente  noi  fono,  e  da  parecchie  altre  fi  traggono  delle  pra¬ 
tiche  induzioni  per  neffun  conto  ammiffibili  .  L'  oggetto  dei  Sig* 
Pott  fi  è  di  rifehiarare  alcuni  punti  che  meritano  attenzione  ,  e 
li  quali  pofiono  avere  molta  influenza  fui  metodo  di  trattare  la 
detta  malattia. 

Fu  già  ed  è  ancora  opinione  accreditata  fra  molti  che  ogni  ca¬ 
taratta  abbia  i  fuoi  fiati  di  maturità  e  d’  immaturità  ;  cioè  che 
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dapprincipio  il  criftallino  diventi  molle  in  tutta  la  fua  foftanza  5 
e  che  dippoi  a  grado  a  grado,  e  di  mano  in  mano  che  la  malat¬ 
tia  va  innoltrandofi  eflb  fi  condenfì  e  s’  induri  oltre  la  naturale 
propria  confidenza.  Quindi  nella  mollezza,  o  difcioglimento  del 
criftallino  fu  (labilità  P immaturità,  e  neh’  induramento  la  matu¬ 
rità  delia  cataratta  ,  venendo  fra  i  più  prefo  ,  che  fi  doveffe  a 
quell’  ultimo  fiato  folamente  riferbare  P  operazione  ,  dannofa  del 
redo ,  o  almeno  di  niun  fucceffo  quando  fi  foffe  avventurata  in¬ 
nanzi  a  quel  termine.  Ad  abbattere  dai  fondamenti  una  tale  opi¬ 
nione  ,  meda  già  in  dubbio  e  contradettaj  da  molti  fra  i  miglio¬ 
ri  pratici  moderni ,  il  noftro  Autore  fi  fa  ad  ofler/are ,  che  il  cri¬ 
ftallino  in  iftato  fano  non  ha  una  confidenza  uniforme  per  tutta 
la  di  lui  foftanza  ,  ma  eh'  effo  è  molto  più  molle  e  gelatinoso 
nella  circonferenza ,  diquellocchè  nel  centro  ,  dove  la  fua  teffitura 
più  fitta  e  più  addenfata  forma  quafi  una  fpezie  di  nocciolo .  Que¬ 
llo  dato  naturale  del  criftallino  è  fufcettibiie  di  varie  morbofe  al¬ 


terazioni,  le  quali  più  o  meno  inftuifeono  (opra  la  di  lui  trafpa- 
renza.  La  foftanza  di  effo  può  totalmente  disfarli  in  fluido,  fenza 
punto  perdere  della  fua  diafaneità  ,  e  parecchie  volte  fiffatto  d?- 
fcioglimento  viene  accompagnato  da  un  grado  maggiore  o  mino¬ 
re  di  opacità:  molte  fiate  P opacità  va  foltanto  congiunta  ad  una 
fpezie  di  fcioglimento  parziale,  ed  allora  le  differenti  parti  com¬ 
ponenti  il  criftallino  ferbano  fra  loro  de5  gradi  molto  differenti  di 
confidenza;  finalmente,  e  ciò  affai  di  rado,  la  foftanza  del  cri¬ 
ftallino  diventa  opaca  tuttaquanta ,  eppure  ei  mantiene  il  fuo  gra¬ 
do  naturale  di  fermezza  . 

-  Tutta  quefta  varietà  di  alterazioni  alle  quali  è  fottopofto  il  cri¬ 
ftallino  ficcome  è  atta  a  render  ragione  di  tutte  quelle  diverfità  di 
apparenze  che  vennero  dagli  antichi  riguardate  e  diftinte  come  al¬ 
trettante  fpezie  di  cataratta,  cosi  dimoftra  ancora  f  infufliftenza 
delP  antica  opinione  ,  la  quale  tenendo  lo  fquagliamento  o  di  Ablu¬ 
zione  del  criftallino,  come  il  primo  grado  della  malattia ,  fidava 
nelf  induramento  1  ultimo  termine  ,  offia  la  maturità  di  effa  ,  e 
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riguardava  come  neceffario  e  colante  il  paffaggio  dal  primo  al 

fecondo  fiato.  L'opacità  del  criflallino,  ripiglia  ilnoftroA.,  quan¬ 
tunque  fpefle  fiate  combinata  colf  induramento ,  non  è  una  prova 
di  elio,  nè  manco  di  alcuna  tendenza  ad  elio  ;  in  modocchè  pa 
recchie  delle  più  difcioite  e  fluide  cataratte,  le  quali  così  fi  man¬ 
tennero  per  lunghiiììmo  fpazio  di  tempo,  furono  poi  ritrovate  per¬ 
fettamente  opache  come  le  più  fode  .  Egli  perciò  riprovata  quell* 
arbitraria  diftinzione  delle  cataratte  in  molli  e  dure,' tiene  per  fer¬ 
mo  che  un  certo  grado  di  fcioglimento  o  di  ammollimento  del 
criflallino  fra  l’effetto  più  ordinario  della  detta  malattia  :  e  che 
eccettuati  alcuni  pochi  efempi  ,  ne*  quali  quello  corpo  fpogliato 
delia  propria  trafparenza  ritiene  ciò  non  oliarne  la  fua  naturale 
fodezza  ,  la  confeguenza  più  comune  della  cataratta  fia  un  ram- 
mollimento  della  teflitura  del  cri flallino  o  parziale  ,  o  totale  . 
Quando  1’  ammollimento  non  è  che  parziale  ,  allora  la  porzione 
noi  difciolta  de!  criflallino  può  chi  amar  fi  foda  in  oppofizione  all* 
altra  più  molle  oud’è  circondata;  e  quello  è  iicafo,  fecondo  fA.5 
delle  cataratte  ,  dette  volgarmente  dure  ;  ma  anche  quella  parte 
non  difciolta  ,  die’  egli  ,  è  di  rado  ,  per  non  dir  mai  così  fitta  3 
come  il  centro,  o  nocciuolo  del  criflallino  naturale. 

Pafla  in  feguito  f  A.  a  ricercare  fe  vi  fiano  alcuni  indizj  atti 
a  farci  conofcere  il  vero  flato  del  criflallino  opaco,  prima  d’  im¬ 
prendere  alcuna  operazione  fopra  di  eflo.  I!  foggetto  di  quella  ri¬ 
cerca  è  troppo  intereflante  per  non  tener  conto  dei  rifultati ,  che 
una  lunga  pratica  può  aver  prefentati  ad  un  offervatore  così  illu¬ 
minato  e  fcrupolofo  conf  è  il  Sig.  Pott ,  avendo  egli  oflervato  in 
varj  cafi  di  cataratta  ne’  quali  fi  abbattè,  che  ,  quando  la  pupilla 
efpofla  eziandio  ad  una  forte  luce  ,  manteneafi  collantemente  al¬ 
largata,  nè  giammai  riflringeafi,  quantunque  fornita  dalla  fua  con¬ 
trattilità,  in  tutti  que7  cafi  il  criflallino  era  intieramente  molle  e 
difciolto,  mentre  al  contrario,  allorquando  la  pupilla  efeguiva  li¬ 
beramente  tutti  li  fuoi  movimenti  ,  la.  cataratta  era  della  fpezie 
di  quelle  dure  e  confiflenti  ;  fopra  un  tale  fondamento  egli  fu  con- 
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dotto  a  penfare,  che  nelle  cosi  dette  cataratte  molli  v5  abbia  urr 
accrefcimento  di  volume  nel  cridallino,  ed  all’oppofto  nelle  dure 
o  confidenti  il  volume  di  quel  corpo  fia  in  qualche  grado  frui¬ 
mmo  o  riftretto  .  Ei  vorrebbe  nonnodante  che  altri  ancora  con¬ 
fermale  con  replicati  efami  quella  fua  oflèrvazione  ;  come  pure 
deaererebbe  che  quelli  li  quali  fono  a  portata  di  aver  traile  mani 
gran  numero  di  cafi  di  queda  forra  ,  verificadero  ancora  ,  fe  le 
cataratte  perfettamente  fluide  acquidino  grado  grado  ,  e  dentro 
uno  fpazio  di  tempo  piuttodo  lungo  ,  la  loro  opacità  ,  fenza  che 
il  paziente  rifenta  verun  dolore  ,  o  almeno  adai  picciolo  ;  e  fe 
quelle  che  fono  confidenti  e  dure  ,  diventino  in  generale  opa¬ 
che  molto  prontamente  ,  e  fieno  precedute  o  feguite  da  forti  e 
profondi  dolori  della  teda  ,  particolarmente  nella  parte  poderio- 
re  di  efla. 

Efpode  così  le  riferite  importanti  confiderazioni  atte  a  rettifi¬ 
care  5  ed  a  mettere  in  miglior  lume  la  teoria  della  cataratta  ,  fi 
fa  f  A.  ad  efaminare  li  metodi  più  accreditati  finora  propodi  per 
la  cura  di  effa  ;  cioè  a  dire  il  metodo  della  depreffione  con  fago, 
e  r  altro  deli’ effrazione  del  cridallino  ,  mediante  l’ incifione  della 
cornea ..  Ciafcuno  di  quedi  metodi  vanta,  come  ognun  fa,  de’ fuc- 
ceffi  fortunati  ,  e  de'  partigiani  zelanti  ;  ma  f  unanime  confenfo 
del  maggior  numero  fembra  ch’abbia  donata  la  preferenza  al  me¬ 
todo  dell5  effrazione..  Una  preferenza  peraltro  così  decifa  è  ella  poi 
fondata  fopra  giudi  titoli,  non  prefi  ad  impreftito  dell5  entufiafmo 
della  novità?  e  le  obbiezioni  e  i  didetti  che  fi  appongono  all’an¬ 
tico  metodo  della  depofizione,  fono  poi  di  tal  forza  da  ftrafcinar- 
fi  dietro  a  favore  dell5  eftrazione  il  giudizio  univerfale  ?  II  noftro 
A.  non  fe  ne  moftra  gran  fatto  perfuafo  ,  e,  per  quel  che  a  noi 
fembra,  fu  delle  buone  ragioni.  Seguiamone  il  dettaglio. 

A  quattro  principali  capi  riduconfi  le  oppofizioni  fatte  al  me¬ 
todo  della  depreffione  :  all5  impoffibilità  di  efeguirla  ,  fempre  che 
s’incontrino  delle  cataratte  perfettamente  fluide;  alla  fomma  diffi¬ 
coltà  di  ottenere  il  propano  intento  nelle  cararatte  di  mifto  ge¬ 
nere  ; 
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nere;  al  pericolo,  che  anche  efeguita  bene  la  depreflìone ,  attefa 
rindiffolubilità  del  criftallino  abballato,  la  malattia  fi  riproduca  , 
o  per  lo  meno  redi  un  qualche  odacelo  ai  libero  efercizio  della 
villa;  finalmente  alla  violazione  e  fconcerto ,  che  mediante  il  ma¬ 
neggio  dell’ago,  fi  produce  nelle  parti  interne  deli’ occhio  * 

L’A.  accorda  beniilimo  f  impoflibilità  di  ottenere  la  depofizio- 
ne  delle  cattaratte  fluide,  ma  dietro  a  replicate  oflervazioni  ed  ef» 
perienze  da  lui  flelfo  verificate,  cì  aflìcura  che  una  tale  impofli- 
bilità  per  nulla  nuoce  al  buon  efito  deli’  operazione ,  mentre  la  lo- 
flanza  fluida  ed  opaca  del  criftallino,  la  quale  per  la  rottura  e  la¬ 
cerazione  della  fua  caffula,  fuori  fi  fparge  ed  intorbida  la  trafpe- 
renza  deli’  umor  acqueo  ,  viene  in  breve  giro  di  tempo  riafìorbi- 
ta ,  ovvero  fiflattamente  attenuata,  che  l’occhio  riacquifla  la  fua 
naturale  diafaneità,  e  piò  non  mette  verun  oflacolo  al  paffaggio 
della  luce,  onde  fe  la  cellula  del  criftallino  ,  non  ha  fofferto  alcu¬ 
na  morbofa  alterazione,  il  fenfo  della  villa  è  intieramente  ricupe» 
rato.  Perciò  il  Sig.  Vott ,  non  mette  dubbio  ad  afferire,  attefa  la 
coftanza  del  buon  efito,  che  la  mollezza  della  cataratta  è  una  cir¬ 
cola  nza  delle  più  favorevoli  ,  che  mai  poffano  combinarli  per  a f- 
ficurare  il  fucceffo  deli’ operazione  .  Anche  nelle  cataratte  mille  , 
nelle  quali  frequentemente  vanno  a  male  tutti  li  tentativi  per  1* ab¬ 
baiamento  ,  le  parti  più  fode  del  criftallino  rimafle  nella  camera 
pofleriore,  quantunque  abbaflanza  voluminofe  da  impedire  il  paf¬ 
faggio  della  luce,  pure  dentro  un  certo  fpazio  di  tempo  ora  più 
breve,  ora  più  lungo  gradatamente  fi  difeioranno,  efpariranno  del 
tutto,  lafciando  l’occhio  in  iflato  di  compiere  perfettamente  gli 
uffizj  per  i  quali  fu  deflinato.  Il  Sig.  Tott  vidde  compiuta  quella 
difloluzione  qualche  volta  dopo  una  fettimana  ,  e  qualche  volta 
dopo  due  meli  ed  anche  più  ,  e  cita  a  queflo  propofito  un  paf¬ 
faggio  del  Sig.  Guglielmo  Read ,  il  quale  attefla  anch’egli  di  aver 
veduta  la  deferitta  difloluzione  del  criftallino,  compiuta  ora  nello 
fpazio  di  pochi  giorni ,  era  nel  giro  di  due ,  ed  anche  di  tre  mefi . 

Converrà  foltanto  in  quelli  cafi  aver  f  attenzione  di  ferire  pro¬ 
pria- 
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priamente  con  l’ago  la  cadala  ,  onde  Y  umor  acqueo  abbia  cam¬ 
po  d’ introdurvifì  liberamente,  e  di  agire  fulla  folìanza  del  criflal- 
lino.  Perciò  1’  A.  abbattendofi  in  cataratte  di  quella  forte  ,  fenza 
punto  darfi  penderò  di  tentarne  Y  abbaiamento  ,  fi  contentò  uni¬ 
camente  di  lacerare  la  cafiula  ,  girando  e  rigirando  l’ago  (  i)  den¬ 
tro  il  corpo  del  criflallino  ,  e  lafciando  tutte  le  parti  nella  loro 
politura  naturale  ,  ed  oflervò  fempre  che  le  dette  parti  fi  difcio- 
gfievano  ,  fenza  lafciare  il  menomo  velligio  di  cataratta  .  Alcun’ 
altra  volta  ancora ,  venendogli  il  deliro  di  farlo  ,  fpinfe  le  parti- 
celle  fode  del  crifiallino  attraverfo  la  pupilla  nella  camera  ante¬ 
riore,  e  là  pure  in  breve  tempo  fi  fciolfero  perfettamente  e  dif- 
parvero,  fenza  produrre  alcun  dolore,  ed  altro  difordine  .  Confer¬ 
mata  da  quelli  fatti  la  perfetta  diffoiubilità  del  criflallino  ,  nega¬ 
ta  o  meda  in  dubbio  da  molti  fra  i  partigiani  deir  eflrazione  , 

* 

non  dovrà  più  temerfi  che  una  cataratta  di  quelle  fode  abbattuta 
con  f  ago,  rimanendofi  dentro  rocchio  indifciolta  ,  folida  ed  opa¬ 
ca,  apporti  in  feguito  un  qualche  impedimento  alla  perfetta  vi¬ 
none,  tanto  più  che  non  fi  danno,  a  detta  del  Sig.  Potp  ^  catarat¬ 
te  dure,  fode,  intiere  ed  uniformi,  come  comunemente  fi  penfa, 
e  che  quelle  tenute  per  tali  dopo  un  efame  diligente  e  fpregiudi- 
cato  ,  comparifcono  altro  non  edere  che  il  nocciolo  d’  un  criflalli¬ 
no  opaco,  il  quale  ha  fofferto  una  didoluzione  parziale  della  di 
lui  fuperficie,  L’A.  reca  in  una  nota  a  quello  luogo  1’  efempio 

della 


(  i  )  Il  Sig.  Pott  non  deferiva  l’ago 
di  cui  li  ferve  per  abballare  la  cata¬ 
ratta  .  Ma  ecco  la  definizione  che 
dà  di  quello  ilhumento  il  Sig.  Lud¬ 
wig.  Acus  Fottìi  babet  manubriolum 
oBangulare  quatuor  pollicum  ,  tribus 
punBis  albis  eburneis  in  eo  latere  no - 
latum  y  in  cujus  anteriore  parte  cufpis 
ejì  paullulum  elevata  .  Acus  vero  ipfius  , 
qua  chalybea  ejì ,  longitudo  ejì  polli - 


cum  duorum ,  &  qua  partem  pojìerìo - 
rem  rotunda  ejì  ,  qua  anteriorem  vero 
in  cufpidem  excurrtt ,  cujus  una  acies 
omnino  plana  ejì ,  altera  vero  ex  dua - 
bus  iterum  componitur  ,  quorum  quali - 
bet  lineas  duas  lata  ejì  .  Vidi  ipfe 
plus  una  vice  Pottium  cum  bocce  acu 
fuffufionem  cu r affé .  Ludwig  de  /uff 
fu  [toni  s  per  acum  curatioue  .  Lipfì* 
1783. 


della  difloluzione  di  una  catarratta  di  quella  fpezie  .  Un  uomo  5 
cui  aveva  felicemente  abbattuta  una  cataratta  delle  più  fode 
che  mai  avelie  rifcontrate,  morì  di  vajuolo  Fundecimo  giorno  do¬ 
po  F  operazione  :  FA.  colfe  quella  occalione  per  efaminare  lo  (la¬ 
to  del  criftallino  „  Trovollo  giacere  inferiormente  dietro  all’  uvea  3 
verfo  l’angolo  ederno  ;  e(To  era  diventato  picciolo  ed  irregolare, 
ed  era  in  uno  (lato  manifefto  di  (cioglimento. 

L’  ultima  obbiezione  fatta  all’  operazione  dell’  abbaiamento  ,  è , 
come  fi  dille  ,  fondata  (ulla  fellone  'e  (concetto  ,  che  neceiaria- 
mente,  ufando  un  tal  metodo,  fi  cagiona  fulle  interne  parti  dell 
occhio  ,  e  fpezialmente  fui  corpo  vitreo  .  Quella  obbiezione  ri¬ 
guarda  unicamente  le  cataraffe  fode  e  refillenti  ,  le  quali  predan¬ 
doli  all  azione  dell’ago,  panno  edere  da  quello  abballate,  e  fpinte 
nella  parte  inferiore  dell’  occhio  .  Il  Sign.  Pott  concede  beniflìmo 
che  fi  pollano  cagionare  de’  danni  al!  interno  dell  occhio  ,  nel 
tentare  con  1’  ago  la  depofizione  di  una  cataratta  ;  ma  quedi  dan¬ 
ni,  ripiglia  egli,  faranno  quafi  fempre  la  confeguenza  dei! impe¬ 
rizia  dell’  operatore  ,  fprovvido  dei  lumi,  e  della  dedrezza  necef- 
farj  per  ben  efeguire  quaifivoglia  operazione  Chirurgica.  Innoltre, 
die’  egli ,  tutti  quedi  guai  ,  per  quanto  fi  vogliono  efaggerare  , 
non  faranno  mai  confrontabili  con  quelli  che  fono  frequente¬ 
mente  la  confeguenza  dei  tentativi  idituiti  per  F  edrazione  «  QuefF 
affoluta  aderzione  del  notìro  Autore  è  fondata  non  folo  fopra  la 
di  lui  particolare  fperienza  ,  ma  ancora  ,  e  molto  più  ,  fopra  ì 
fucceffi  dì  ambedue  le  accennate  operazioni,  ch’egli  ebbe  agio  in 
molte  occafioni  di  veder  praticare  dagli  oculidi  più  accreditati  : 
dal  confronto  dei  quali  ei  venne  fempre  più  confermandofi  ,  che 
gl’  inconvenienti  fieno  molto  maggiori  ,  e  la  mala  riufeita  molta 
più  frequente  nell’  operazione  dell’  edrazione  ,  di  quellocchè  in 
quella  della  depofizione  ,  efeguite  amendue  con  1’  ideilo  grado  di 
attenzione  e  di  giudizio . 
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Nuovo  metodo  di  tratture  V  Emorragie  uterine  dopo  il  parto ,  del 
Sig.  Saxtorph.  Tratto  dal  VoL  2.  degli  Atti  dell'  Accademia 
di  Medicina  di  Coppenagben  . 

DESTO  nuovo  metodo  ,  il  quale  confitte  nelf  ufo  dell7 ace¬ 


to  ?  e  dell’acqua  injettati  nell5  utero,  forti  un  effetto  felice 


irt  tre  cafi  di  menorrhagia ,  ne5  quali  erano  Itati  vanamente  impie¬ 
gati  tutti  gli  altri  foccorfi  .  Nel  primo  cafo  il  flutto  di  fangue 
dall5  utero  avea  continuato  per  lo  fpazio  di  4.  ore  ;  le  bevande 
fredde  ,  non  meno  che  le  fornente  fredde  fulf  addome  eranfi  fpe- 
rimentate,  ma  fenza  vantaggio.  I  polli  e  la  refpirazione  non  era¬ 
no  più  fenfibili ,  e  la  paziente  era  del  tutto  perfrigerata  .  In  tale 
flato  fu  propoflo  d’  incettare  nell5  utero  una  mefcolanza  di  aceto 
e  d’acqua  fredda  .  Cefsò  fui  fatto  l’emorragia  ,  i  polfi  e  la  refpi¬ 
razione  fi  ravvivarono,  e  l’ammalata  fi  riebbe  un  poco;  fi  ripetè 
queft5  iniezione  tre  o  quattro  volte,  e  finferma  fi  ricuperò  perfet¬ 
tamente  in  quattordici  giorni.  I  lochj  fluirono  in  picciola  quanti¬ 
tà ,  e  non  feparoflì  che  pochiffimo  latte  .  Offerva  qui  l’Autore  , 
che  la  ragione  per  cui  le  injezioni  di  quella  forta  mancarono  dì 
faccettò  cotanto  fpefio  ne5  cafi  menorrhagia ,  e  di  fluor  bianco  ^  è 
provenuta  forfè  dal  non  eflere  flate  fpinte  dentro  la  cavità  dell'u¬ 
tero,  ma  foltanto  nella  vagina.  Nel  fecondo  cafo  l’ammalata  per 
la  infiflenza  del  flutto  foprabbondante  era  fiata  attaccata  da  con- 
vulfioni  ,  e  da  frequenti  sìncopi  ,  ma  non  fittofto  f  iniezione  fu 
fpinta  nell’ utero  ,  che  il  corfo  cefsò  ,  ed  ella  fi  riebbe  in  breve 
tempo  .  Nel  terzo  cafo  f  emorragia  ,  era  fiata  fermata  tre  volte 
per  mezzo  della  preflione  e  delie  applicazioni  fredde  al  baffo-ven¬ 
tre,  ma  fempre  collantemente  era  ritornata  dopo  breve  interval¬ 


lo; 


10  ;  per  ultimo  tentativo  fi  ebbe  ricorlo  a  quelle  injezioni  ,  e  fe 
ne  ottenne  l’effetto  desiderato.  v 

Rifpetto  alf  emorragie  uterine  ,  offerva  1*  A.  che  quando  la  pia» 
centa  fta  attaccata  alla  faccia  anteriore  dell’utero,  la  fua  adefione 
è  Tempre  forte  oltre  l’ordinario  .  Più  che  la  parte  dell’utero,  cui 
fta  fitta  la  placerua,  fi  diftende  nel  corfo  della  gravidanza,  e  più 
ancora,  in  confeguenza  di  tale  diftenfione ,  fi  contrae  quella  parte 
medefima  dopo  il  parto ,  perciò  tanto  più  facilmente  fi  fiaccherà 
la  placenta,  e  minore  farà  il  pericolo  d’incontrare  un’ emorragia . 

11  fondo  dell  utero  foffre,  durante  la  gravidanza,  il  maggior  gra¬ 
do  di  diftenfione  ,  e  dopo  il  parto  fi  contrae  con  maggior  forza 
e  prontezza,  perciò  la  placenta  quando  è  attaccata  a  detto  fondo 
fi  diftacca  più  facilmente  ,  e  rado  egli  è  che  la  di  lei  feparazio- 
ne  produca  veruna  confiderabile  perdita  di  fangue  ;  per  io  contra¬ 
ria,  la  fuperfizie  anteriore  dell’  utero,  non  effendo  molto  dirtela, 
e  contraendofi  poco  ,  e  debolmente  dopo  lo  fgravio  ,  la  placenta 
vi  refterà  attaccata  fortemente  ,  e  la  di  lei  feparazione  frequente* 
niente  darà  motivo  ad  una  emorragia  confiderabile,  farà  dunque 
prudente  cofa  che  il  Chirurgo  oftetricante ,  quando  s’ è  accorto 
dell’  attacco  della  placenta  alla  faccia  anteriore  dell5  utero  ,  non 
s’attenti  di  fepararla  fe  non  quando  farà  convinto  che  T  utero  co¬ 
mincia  a  contrarfi  ,  che  ne  faccia  il  diftacco  bel  bello  ,  e  con 
tutta  T  avvertenza,  e  che  tenga  pronto  ad  ogni  accidente  uno  fchiz- 
zettatójo  con  acqua  fredda  ed  aceto» 

* ij  l  *  *  *  r  h  a r ‘i ^  i  >  <-*»  n *  *'  r  9  i 
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DiflTertation  Phylìologique  &c.  Dijfertazione  Fifologico-Chiruvgica 
full  a  formazione  ,  e  differenti  vìzi  del  callo  nelle  fratture , 
del  Sig.  Andrea  Marrigues ,  Parigi  1783» 

» jì i;  a  _  ,  iw  4  +  94  ^  1 11  »  * 

L’Autore  di  quefta  Diftertazione  relativamente  alla  formazione 
delle  offa  fegue  l’opinione  di  Berthoiet,  Duhamei  ,  e  Fou- 
geroux  i  quali  ammettono  il  perioftio  come  una  matrice  dell’  orto  : 

quefta  membrana  ,  dicon  erti,  è  l’organo  deftinato  dalla  natura 
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per  i'eparare  dal  fangue  ii  fugo  terreo,  ofìia  offec  ;  quefto  vien  de¬ 
porto  nelle  fue  cellule,  ficchè  le  lamine  interne  di  detta  membra¬ 
na  acquietando  gradatamente  molta  confidenza  formano  l’orto  me¬ 
de  fimo  .  In  quella  guifa  parimenti ,  fecondo  il  penfiero  di  quegli  Au 
tori,  li  forma  il  callo  nell’orto  fpezzato  :  il  perioftio  irritato  nei 
contorni  della  frattura  dalla  Urtatura  che  in  erto  devono  produrre 
naturalmente  1  pezzi  d’orto  lportati ,  fi  gonfia  ;  le  cellule  interne 
di  quella  membrana  lì  dirtendono  ,  quindi  divengono  capaci  ab- 
bartanza  per  ricevere  la  materia  ortea  del  callo  che  vi  portano  i 
vafi  della  membrana  medefima  .  Dietro  ad  una  tale  teoria  quello 
A.  con  molti  altri  ammette  dell’organizzazione  nel  callo  della  frat¬ 
tura,  contro  tutti  gl’efattiffimi  efperimenti  deli’Hailer  che  fovver- 
tono  affatto  tutte  quelle  ipotefi  .  Parta  poi  ii  Sig.  Marrigues  a 
noverare  tutte  quelle  caufe  che  portono  edere  giovevoli  alia  pron¬ 
ta  e  (labile  formazione  del  callo  ,  e  quelle  che  al  contrario  porta¬ 
no  impedirne  la  confolidazione ,  o  produrre  altri  vizj  :  fra  quelle 
rimarca  che  hanno  luogo  la  figura  della  frattura;  ii  fito  dell’  orto 
infranto;  ii  vario  flato  degl’ umori  dell’individuo;  le  varie  circo, 
danze  di  quefto  non  tanto  relative  al  fifico,  quanto  al  morale;  fa 
vedere  che  efiflono  alle  volte  delle  caufe  che  fciolgono  nuovamen¬ 
te  il  callo  già  formato,  rellituendo  la  frattura  al  fuo  primo  fla¬ 
to:  oltre  alla  febbre  inforgente  che  fuol  talvolta  produr  quefto  ef¬ 
fetto,  havvi,  come  fuol  dirli,  un  acrimonia  umorale  che  lo  può 
produrre  egualmente:  rimarca  che  in  tal  cafo  quefto  eftetto  non  de- 
vefi  ragionevolmente  attribuire  ad  un  acido  qualunque  che  fi  fvi- 
luppa  negl’  umori ,  ma  piuttofto  ad  una  putredine  alla  quale  effi 
tendono  nelle  affezioni  croniche,  come  ben  riflette  il  Signor  Pey- 
rilhe  nella  fua  Dirtertazione  fui  cancro  :  la  crafi  putrida  degli 
umori  ha  la  fua  azione  fui  glutine  delle  offa  ;  diftrutta  la  tena¬ 
cità  di  quello  ,  effe  fi  ammollifcono  ,  ed  in  confeguenza  il  callo 
delle  fratture  ne  foffire  prima  dell’  offo  medefimo  ,  perchè  quel¬ 
lo  è  ferii  pre  d5  un  tertuto  men  compatto  e  confidente  di  que¬ 
llo,  Termina  finalmente  col  fare  de’  faggi  rifieffi  fulie  cautele  <Ja 

pren- 
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prenderà  prima  di  conceder  il  libero  éfercizio  di  una  parte  cura¬ 
ta  da  frattura  » 

ACCADE  MIE. 

NON  credo  inutile  ii  recapitolare  li  programmi  della  Società 
Reale  di  Medicina  di  Parigi  per  i  premj  che  didribuirà  nell’ 
anno  1785. 

Primo  programma  col  premio  di  600 .  Franchi  .  Determinare 
quali  fieno  fra  le  malattie  sì  acute,  che  croniche  quelle  che  fi  de¬ 
vono  riguardare  come  contagiofe,  e  quali  fieno  i  mezzi  più  ficuri 
per  arrecare  i  progreffi  di  quelli  contagi .  Le  Memorie  devono  ef- 
fere  (pedi te  avanti  il  primo  Gennajo  1785. 

Secondo  programma  col  premio  di  30 o.  Franchi  .  Determinare 
per  mezzo  delPanalifi  chimica  qual  fia  la  natura  delle  piante  an- 
tifcorbutiche  ,  che  fono  nella  claffe  delle  crucifere  ,  come  la  co- 
chiearia,  il  crefciorie,  ed  il  ravano.  Baderà  fare  fan  ali  fi  efatta  di 
due,  o  tre  di  quede  piante.  Le  Memorie  faranno  pure  fpedite  a- 
vanti  il  primo  Gennajo  1785. 

Terzo  programma  col  premio  di  òbo.  Franchi.  Determinare  quac 
li  fieno  gli  avvantaggi  o  gli  inconvenienti  dell’ufo  della  China-chi¬ 
na  nelle  differenti  fpezie  di  febbri  remittenti  .  Le  Memorie  faran¬ 
no  fpedite  avanti  il  primo  Maggio  del  1785. 

Tutte  quede  Memorie  devono  edere  indirizzate  franche  di  por¬ 
to  al  Sig.  Vicq  d’  Azir  Secretarlo  perpetuo  della  Società  con  de 
biglietti  figillati  ne’ quali  fia  fcritto  il  nome  delf  Autore  ,  e  V  epi¬ 
grafie  deffo  della  Memoria  . 

■  .  u  t  .  ,  ;  *r:  .  h  .  fi  .  .  r.  •  . .  Sin 

Nova  Atta;  o  fia,  Nuovi  Atti  della  Società  Reale  dell? 

Sciente  di  Upfal . 

LA  Società  Reale  delle  Scienze  di  Upfal  dopo  varj  anni  che 

non  pubblicò  alcuna  Memoria  finalmente  eccitata  nel  1773. 

dalla  protezione  del  Sereniffìmo  Duca  di  Sudermania  fi  accinfe  a 

pub- 
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pubblicare  i  fuoi  Atti,  che  intitola  nuovi,  ad  onta  che  molti  (ia* 
no  flati  confegnati  alla  detta  Società  molti  anni  innanzi  quell’  e- 
poca.  Ufcirono  finora  tre  Volumi  in  quarto,  il  primo  nel  1 773., 
il  fecondo  nel  1775*  e  finalmente  il  terzo  nel  1780.  Come  però 
quelli  fono  poco  divulgati  in  Italia  io  eflrarrò  da  efli  quanto  vi 
è  di  appartenente  alla  Medicina. 

Nel  fecondo  Volume  fi  ritrovano  due  Memorie  Mediche;  l’una 
fopra  alcuni  rimedj  per  le  nutrici ,  onde  favorire  la  fecrezione  del 
latte;  l’altra  fopra  la  cura  dell  emottifi  con  lo  fpirito  di  frumen¬ 
to  faturo  di  nftro.  Il  Sig.  Pietro  Bergio  Dottore,  e  Profeffore  di 
Medicina  a  Stockolm  è  P  Autore  della  prima,  e  trova  che  molte 
caufe  pedono  arredare,  o  diminuire  la  fecrezione  dei  latte,  tra  le 
quali  annovera  la  febbre,  f emorragia  ,  la  mancanza  di  nutrimen¬ 
to,  la  rigidità  delle  parti,  le  forti  paffioni  di  animo  ,  e  lo  fcirro 
delle  mammelle.  11  Medico  deve  addattare  i  rimedj  fecondo  la  dif¬ 
ferenza  delle  caufe  :  ma  offervando  che  la  fecrezione  del  latte  fi 
arreda  o  fi  dirninuifce  il  più  coni rnunemente  dalla  rigidità  della 
fibra  ,  allorché  vi  fi  aggiunge  f  azione  di  qualche  forte  paffione 
egli  trovò  utile  fempre  la  decozione  feguente,  della  quale  però  è 
lontano  dallo  fpiegarne  l’azione.  Si  prendano  di  radice  di  finoc¬ 
chio  dolce  due  onde,  di  erbe  di  finocchio,  di  aneto,  e  di  cerfo¬ 
glio  di  ciafcuna  un’oncia  e  mezza,  e  finalmente  mezza  oncia  di 
fierni  di  finocchio  e  fi  faccia  la  decozione  fecondo  i5  arte  .  Con 
quefla  fola  decozione  egli  ebbe  varj  felici  fuccefìi  fervendofene  po-» 
chi  giorni. 

11  Sig.  Giovanni  Haartman  Autore  della  feconda  Memoria  rife* 
rifce  che  un’uomo  di  40.  anni  arca,  di  temperamento  collerico  5 
ridotto  macilento  per  uno  fputo  di  fangue  de  più  violenti,  fi  ad- 
aattò  a  varj  rimedj  fuggenti  da  molti  Medici  ,  e  che  egli  dopo 
averne  fatti  prendere  varj  inutilmente  fi  rifolfe  di  fuggerirli  lo  fpi¬ 
rito  di  fromento  faturo  di  nitro  puriffimo.  Quello  rimedio  ebbe  il 
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più  felice  fuccefio  per  arredare  lo  fputo  fanguigno ,  e  la  cura  fu 
poi  intieramente  terminata  con  una  tintura  calmante  ,  e  con  le 


pillole  contra  la  tolte  ,  e  la  efpettorazione  .  Accompagna  quella 
relazione  con  l’ enumeruzione  di  altri  cafi  ne  quali  lo  fpirito  di 
frumento  faturo  di  nitro  arrellò  egualmente  lo  fputo  fanguigno  * 
Nel  terzo  Tomo  pubblicato  fanno  1780.  fu  inferita  una  defcri- 
zione  anotomica  di  due  reni  connati,  ed  aderenti  alla  fpina  dor* 
fale.  Il  Sig.  Abraatno  Back  ,  che  la  pubblicò  vi  ha  aggiunte  le 
tavole,  ove  fi  trovano  delineate  quelle  parti. 

Il  Sig.  Sindren  pubblicò  alcune  lue  ofTervazioni  fatte  nella  de¬ 
fezione  de’  cadaveri  di  perfone  morte  con  le  afre  ,  e  trovò  che 
quelle  non  oltrepaflano  mai  le  fauci,  e  che  non  fe  ne  trova  al¬ 
cun  velligio  nè  nei  ventricolo,  nè  negli  intellini ,  come  pretefero 

molti  fcrittori  0  *  ‘ 

Il  Sig.  Adolfo  Murray  dà  la  defcrizione  del  canale,  che  il  Sig. 
Felice  Fontana  Fifico  di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Tofcana  fco* 
prl  nell’ interno  della  folianza  de’ procelli  ciliari. 

Finalmente  il  Sig.  Rolando  Martin  dà  un  commentario  fopra 
la  origine ,  e  ia  fede  dell’ernia  congenita  di  cui  fi  parlerà  a  parte 
in  una  Dilfertazione  fopra  quello  importante  foggetto» 
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Recberches  fur  la  petite  verole ;  olTia ,  Ricerche  foprd  il  vajuolo 
e  fopra  il  migliore  metodo  di  guarirlo  ,  con  alcune  ojferva- 
xioni  fopra  varj  altri  punti  dì  pratica.  Operetta  di  zoo. pa¬ 
gine  flampata  d  Caen  nel  1783.  del  Sig.  De  Rouffel  Medico 
Profejfore  di  quella  Città. 


L’Idea  che  ci  parve  particolare  in  quello  Autore  è  che  il  va- 
juolo  non  fi  a  pericolofo  per  (e  ,  ma  perchè  combinandoli 
con  il  glutine  animale  agifee  in  proporzione  dello  fiato  di  anima- 
lifazione  o  degenerazione  di  quello  ultimo  .  Egli  cita  ,  per  avva¬ 
lorare  la  Tua  fentenza,  alcune  ofTervazioni  che  provano,  che  il  vi¬ 
rus  eh’  è  pattato  nelle  prime  vie  con  la  filli  va  o  con  gli  alimen 
ti  incontrando  la  foftanza  glutinofa  della  bile  produce  il  vajuolo  il 

piil  terribile,  mentre  fe  la  prima  impreflìone  de!  contagio  viene  ri- 
r  cevuta 
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bevuta  dalia  cute  il  vajuolo  è  benigno.  Con  quelli-  principi  egli  ad- 
dotta  Tufo  degli  acidi  in  quella  malattia  ,  come  anco  dei  clifteri 
aciduli.  Egli  impiegò  con  frutto  il  fuccino,  e  nel  vajuolo  confluen¬ 
te  l’acqua  di  catrame.  Come  poi  l’elettricità  fetnbra  effer  atta  a 
fondere  i  tumori  freddi  7  e  ad  accelerare  la  fuppurazione ,  egli  vor¬ 
rebbe  eccitare  i  Fifici  a  confermare  quella  importante  fcoperta. 

De  medendi  tinca  capitis  ratione  paraltpomena  .  Operetta 
di  2d»  pagine  ilampata  a  Gottinga  nel  1782. 

I9  Autore  è  il  Sig.  Murray  Decano  de’  Medici  ,  e  Pro-rettore 
dell’  Univerfità  Reale  di  Gottinga  ec.  ec.  Etto  indica  due 
metodi  contro  quello  male  dai  quali  ha  ottenuto  i  più  felici  fu c- 
ceffi  .  Il  primo  metodo  confitte  a  far  le  frizioni  fopra  la  parte 
attaccata  con  il  mercurio  precipitato  bianco  mefcolato  all’unguen¬ 
to  bianco  in  proporzione  di  1.  a  8.  Il  fecondo  metodo  è  di  fer 
virfi  della  cicuta  .  Nell’  uno  e  nell’  altro  cafo  convien  però  ufare 
dei  purganti, 

Dottrines  and  prattice;  o  fia,  Dottrine  e  pratica  d ’  Ippocrate  in 
Medicina  ,  e  Chirurgia  ,  dei  Sig .  Riollay  con  annotazioni  .  8. 
Londra  1783. 

Quantunque  Ippocrate  fia  f  oracolo  della  Medicina  ,  pure  il 
’  N-  A.  è  dell’opinione  di  quelli  che  credono  ,  che  li  fitte¬ 
mi  inventati  dopo  quello  gran  Maettro  abbiano  prodotti  de’ pro¬ 
gretti  notabili  in  quella  fcienza.  Pretende  però  che  anco  Ippocrate 
pofledeffe  dei  principi  fìlofofici ,  dei  quali  fi  fervitte  nella  pratica,  e 
dando  l’eftratto  di  varie  delle  lue  Opere  inoltra  col  fatto  la  verità 
della  fua  afferzione.  Conchiude  poi  che  fenza  levar  punto  del  me¬ 
rito  a  quel  grand’  uomo  fi  poffa  tralafciar  di  leggere  varie  Opere  del 
medef imo,  come  contenenti  delle  frequenti  olcurità,  dei  paffi  con- 
tradittorj,  e  delle  repettizioni  fenza  fine,  e  che  non  fi  debba  aderire 
che  Ippocrate  fapefle  tutto  il  buono  della  Medicina . 
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Reflexions  & c.  Rifleffioni  del  Sig.  Thouret  full'  oggetto  avuto  dal¬ 
la  Natura  nella  conformazione  delle  offa  del  cranio  particolare 
al  fanciullo  appena  nato:  o  fia,  Memoria  J opra  un  nuovo  av¬ 
vantaggio  attribuito  a  quefta  co?iformazione  ;  inferita  nel  ter¬ 
zo  Tomo  della  Società  Reale  di  Medicina  di  Parigi  . 

DOPO  che  i  Medici  più  illuminati  del  noftro  fecolo  fi  glo¬ 
riarono  di  confagrare  i  loro  travagli  e  i  loro  ftudj  a  prò 
dell5  affi  (lenza  che  ricerca  il  parto,  le  noftre  cognizioni  in  quefta 
parte  intereftante  della  Medicina  hanno  fatto  de7  rapidi  progreffi  ; 
e  la  pratica  {cartata  dall’  offervazione  marciò  d’  un  pafto  più  fer¬ 
mo  ;  e  l’Arte  ha  veduto  nello  fteflo  tempo  moltiplicati  li  proprj 
ripieghi  e  refi  più  femplici  i  fuoi  precetti  in  modo,  che  il  mec- 
canifmo  di  quefta  funzione  fi  trova  oggidì  fviluppato  in  una  ma. 
niera  così  ingegnofa,  che  foddisfacente .  Ma  mentre  tutto  annun¬ 
zia  fino  a  qual  punto  1’  emulazione  de’ grandi  Maeftri  fi  fia  f ve¬ 
gliata  dopo  parecchj  anni  su  ciò  cherifguarda  il  parto,  non  deeft 
reftar  con  forprefa,  dice  il  Sig.  Thouret  ,  che  uno  dei  fenomeni 
li  più  importanti  che  ci  prefenta  quefta  operazion  della  Natura 
fia  sfuggito  all’attenzione  di  tanti  uomini  diftinti  per  la  loro  faga- 
cita  e  penetrazione  ?  Tale  appunto  è  Io  ftato  in  cui  fi  trova  il 
fanciullo  durante  l’azione  dei' parto  :  egli  in  quefta  operazione  è 
puramente  paffivo  ,  come  accordano  già  i  più  moderni  Maeftri 
dell’Arte,  e  fe,  come  non  fi  può  dubitare,  il  parto  è  così  dolo- 
rofo  per  il  fanciullo,  come  lo  vediamo  per  la  madre,  puoftl  con¬ 
cepir  niente  di  più  forprendente  ,  quanto  quella  profonda  calma 
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in  cui  fi  vede  fepolto  durante  un  accedo  di  dolori  acutiffimi  5  un 
edere  dotato  della  più  viva  fenfitività?  Dietro  la  più  femplice  of- 
fervazione  imprende  il  Sig.  Thouret  ad  ifpiegare  con  chiarezza 
quedo  fenomeno  non  per  anco  da  alcuno  fviluppato. 

Comincia  quedo  Autore  dall’  c (ferva re  che  una  delle  differenze 
le  più  rimarchevoli  che  prefenta  la  conformazione  delle  parti  in 
un  fanciullo  nafeente  ,  è  quella  che  fi  oderva  nella  difpofizione  e 
configurazione  de’  pezzi  od'ei  che  formano  la  volta  dei  cranio  : 
quedi  differenti  pezzi  che  fedamente  uniti  ed  articolati  formano 
nell’  uomo  la  parte  fuperiore  d5  una  cada  oflea  forte  e  refidente  , 
fono  feparati  nel  fanciullo  da  degl’ intervalli  rnembranofi ,  non  an¬ 
cora  riempiti  dall’ edificazione,  e  non  in  tutti  i  luoghi  della  defi¬ 
la  edenfione  .  In  queda  conformazione  particolare  i  Fifici  tanto 
antichi  che  moderni  non  feppero  fcorgere  che  fi  intenzione  della 
Natura  di  facilitare  il  padaggio  del  fanciullo;  ma  quantunque  ben 
*  fondata  da  queda  induzione,  dimodra  il  nodro  A.  che  una  tal 

conformazione  è  diretta  ad  un  fine  molto  più  importante  del  pri¬ 
mo  ,  e  quedo  dipendente  dalla  compreffìone  del  cervello  .  Appog¬ 
giato  alle  odervazioni  ed  efperienze  de  più  illudri  Fifiologi  ed  A- 
natomici  che  dimodrano  fi  infenfitività  di  tutte  le  parti,  e  in  con¬ 
seguenza  l’inazione  di  tutte  le  funzioni  prodotta  dalla  compredio. 
ne  univerfale  del  cervello,  o  del  corpo  caiiofe  in  particolare  fa 
vedere  come  le  oda  dei  cranio  nel  fanciullo  appena  nato  non  fo¬ 
le  potendofi  avvicinare  e  riunirli,  ma  incroccichiard  ancora  alcun 
poco  feorrendo  l’un  fepra  l’altro,  fi  debba  diminuire  di  moltola 
cavità  del  cranio  ,  e  quindi  redar  compredò  il  molle  cervello  ; 
dippiù  l’articolazione  mobile  inferiore  de’ parietali  con  i  tempo¬ 
rali,  la  loro  incompleta  edificazione  ,  il  minimo  moto  dell5  occi¬ 
pitale  é  del  coronale  determinano  la  forza  della  maggior  compref- 
fione  fella  parte  verticale  fuperiore  del  cervello  ,  che  corrifponde 
efattamente  alla  fituazione  del  corpo  callofo;  in  quedo  modo  da 
cheli  confideri,  fi  edenfione  e  fi  intenfione  delle  forze  comprimen¬ 
ti,  da  che  fi  rifguardi  la  direzione  fecondo  la  quale  quede  forze 
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agifcono  fui  cervello  ,  effe  devono  produrre  neceffariamente  nel 
feto  quella  fpecie  di  fopore  che  nafce  dalla  compreffione  del  cor* 
po  callofo,  o  del  principio  dei  nervi.  Fa  rimarcare  inoltre  quello 
A.  come  una  tal  compreffione  del  cervello  deve  aver  luogo  tanto 
nel  parto,  come  voglion  dire,  naturale,  come  nel  non  naturale  ; 
nel  primo  cafo  Ja  teda  è  quella  che  fi  forma  il  paffaggio  doveri» 
do  fuperare  la  forte  refiilenza  delle  parti  aggiacenti  all’  angudo 
fendere  ;  e  nel  fecondo  dove  il  fanciullo  fi  prefenta  co’  piedi  ,  il 
forte  rinferramento  della  matrice  comprime  con  tutta  la  violenza 
il  capo  che  poggia  contra  il  fuo  fondo;  e  didatti  fe  fi  veggono 
così  riunite  nel  meccanifmo  del  parto  tutte  le  caufe  capaci  di  pro¬ 
durre  quella  fpecie  di  fopore  che  nafce  dalla  prefilone  del  cervel¬ 
lo,  a  quede  perfettamente  corrifponde  Io  dato  e  la  maniera  nella 
quale  fi  diporta  il  fanciullo  durante  il  travaglio .  Non  fi  può  du¬ 
bitare  ,  dice  il  Sig.  Thouret,  che  il  feto  vivo  non  fia  durante  il 
parto  affetto  dolorofa mente  quanto  la  madre;  la  dilatazione  delle 
parti  in  una  madre  forte  e  vigorofa  effetto  de’  confiderabili  sforzi 
che  fa,  eccita  de’ dolori  acutiffimi  ,  il  corpo  tenero  e  delicato  del 
fanciullo  fottomeffò  allo  sforzo  d’una  compreffione  uguale  a  que¬ 
lla  didenfione  difficile  e  dolorofidìma ,  non  deve  foffrire  maggior¬ 
mente  delle  edrerne  violenze  ?  nuilaodante  per  quanto  doioro- 
fo  debba  riufeire  ai  fanciullo  il  paffaggio  che  lo  conduce  al  mon¬ 
do,  egli  non  dà  durante  quedo  travaglio  alcun  fegno  di  fenfitivi- 
tà,  immobile  e  affatto  paffivo. 

Ma  ella  è  ancora  più  forprendente  l'inerzia  totale  del  feto  nelle 
moltiplici  e  fcabrofiffìme  circodanze  d’un  parto  laboriofo  :  ai  vuo- 
tarfi  dell’ acque  egli  reda  talvolta  come  incuneato  nell’utero,  fenza 
poter  ufeire  in  alcuna  maniera,  foffrendo  tutta  la  compreffione  di 
un  vifeere  che  fi  trova  nel  fornmo  dell’azione  :  a  quali  torture 
non  va  egli  alle  volte  foggetto  per  f abufo  fataiiffimo  (ad  alcuni 
ancora  comune)  degl’  inftrumenti  co5 quali  vieti  prefo  e  flretto  a 
fegno  di  redarne  notabilmente  offefo?  quante  volte  gli  fi  slogano, 

fratturano,  tagliano  sf  arti  fenza  che  un  edere  così  fenfibile  dia  il. 

L  1 1  2  me- 


menomo  fegno  di  dolore?  e  fe  fi  accordi  ancora  che  quefto  feto 
per  la  fua  (ìtuazione  e  debolezza  non  pofla  far  violenza  contro 
forze  così  a  lui  fuperiori  che  lo  contrariano  ,  refterà  da  fpiegare 
come  nello  fiato  dolorofo  in  cui  fi  trova  non  venga  aflalito  da 
convulfioni  che  lo  metterebbero  in  uno  fiato  di  forza  non  propor¬ 
zionata  alla  fua  naturale;  s’hanno  de’ rarifiìmi  efempj  che  1’  urto 
di  un  feto  in  convulfione  arrivò  talvolta  a  lacerare  le  pareti  di 
un  vifcere  così  robufio  e  refìfiente  qual  è  l’utero  :  quale  è  adun¬ 
que  la  forza  fuperiore  che  fofpende  a  quefto  legno  nel  fanciullo 
gl’ effetti  della  fenfi  ti  vita  ?  non  fi  può  non  ravvifare  i  caratteri 
della  compresone  del  cervello,  che  getta  queffo  individuo  nel  fo- 
pore  il  più  profondo  fottraendoio  così  alla  forza  del  dolore, 
Queffo  flato  medefimo  del  fanciullo  durante  il  parto  è  rimar¬ 
cabile  per  gl’ avvantaggi  che  porta  alla  facilità  del  parto:  la  quie¬ 
te  perfetta  di  queffo  ente  che  Ita  per  venire  alla  luce  ,  leva  qua¬ 
lunque  oftacolo  ai  varj  moti  dell’  utero  che  Ita  per  fgravarfi  .  In 
una  tal  Umazione  fi  rifcontra  inoltre  la  caufa  di  molti  fenomeni 
fingolari ,  de’ quali  non  per  anco  fi  diede  una  fpiegazione  foddis- 
facente:  La  calma  perfetta,  ed  il  fonno  quafi  continuo  incuiim- 
merfo  giace  il  feto  per  tutto  il  tempo  della  gravidanza  dovraffì, 
fecondo  i  principi  del  Sig.  Thouret,  più  ragionevolmente  attribui¬ 
re  alla  moderata  bensì  ,  tua  collante  prefììone  fatta  fui  cervello 
dalla  reazione  d’un  vifcere  mufcolofo  difteio  dall’ acque  ,  e  com« 
predo  dai  mufcoli  addominali  e  da!  diaframma ,  piuttoffo  che  alla 
quiete  la  più  affbluta  de’  fenfi  ,  Il  feto  rinchiufo  nell’ utero  non  fi 
fcarica  nè  dell’ orina,  nè  delle  feci  ,  quefto  fenomeno  fìfsò  fem- 
pre  l’attenzione  dei  Fifiologi  ;  le  caule  capaci  di  produrre  quelli 
fcarichi  non  mancano,  pure  fi  trovano  fenza  effetto  ,  fegno  evi¬ 
dente  che  la  fenfìtività  degl’ organi  nel  feto  è  affbpita,  che  le  im- 
preffìoni  fu  i  nervi  fono  ammortite  ,  e  non  vengono  tramandate 
al  comune  fenforio  .  Così  il  noftro  A,  è  di  parere  che  fi  debba 
attribuire  la  morte  del  feto  ne’ parti  molto  diffìcili  alla  compreffio- 

ne  del  cervello  portata  al  fomrno  grado  3  piuttofto  che  ad  altre 
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caufe;  e  dibatti  fi  offerva  che  fi  effrae  fenzavita,  e  moftra  tutti  i 

•  *  % 

fegni  d’una  (offerta  apr>plefia  :  che  fe  poi  adivenga  che  dopo  un 
laboriofo  travaglio  polla  ufcire  alla  luce  in  vita,  porta  una  difpo- 
fizione  grandilìima  a  quelle  affezioni  che  dipendono  dagl’  imba* 
razzi  e  riltagni  alia  tefta.  Il  legno  più  collante  e  certo,  offervato 

dai  più  celebri  pratici  che  il  feto  è  già  morto,  o  pronto  a  mori* 
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re  fi  è  lo  fcarico  del  meconio:  alcuni  celebri  Offetricanti  fpiegaro- 
no  quello  fenomeno  col  moto  convulsivo  degl’  inteffini  che  fi  fve- 
glia  negl’effremi  dì  vita;  altri  al  contrario  con  un  totale  rilaffa- 
mento  d'elle  fibre  inteftinali  :  il  Sign.  Thouret  appoggiato  alle  fo¬ 
le  offervazioni  pronuncia  il  fuo  parere  in  mezzo  a  tali  difpariià 
di  opinioni:  gf deperimenti  che  il  celebre  Saucerotte  iffituì  fu  va¬ 
ri  animali  provano  ad  evidenza,  che  una  forte  prefiione  portata  al 
fommo  grado  fui  corpo  callofo  ,  tra  gf  altri  fenomeni  letargici  e 
mortali,  produce  lo  fcarico  involontario  degl’ efcrementi  :  in  que¬ 
llo  modo  il  noffro  A.  ha  la  compiacenza  di  veder  conciliata  la 
fpiegazidne  di  quelli  fenomeni  col  fuo  principio  ffabilito  della 
compresone  del  cervello  durante  il  travaglio  del  parto  ;  fopra 
quello  piano  egli  protegge  molto  l’ufo  delle  forbici  adattate  all5 
effrazione  del  feto,  le  quali  ferrando  il  cranio  favorirono  all’ op¬ 
portuno  affopimento.  Termina  il  Sìg.  Thouret  la  fua  Memoria  col 
farfi  delle  obiezioni  che  valorofamente  ribatte.  Tutto  il  foggetto  di 
quella  Memoria  è  trattato  d’una  maniera  brillante  ed  ingegnola,  e 
le  ragioni  dell’ A.  fono  prefentate  in  modo  da  perfuadere  che  que¬ 
lla  ch’egli  annunzia  è  una  verità,  non  un  fiffema  immaginario » 
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Meni  oi  re  8tc.  Memoria  del  Sig .  Vicq  d"  ^fzyr  full  a  /bruttura  dell" 
organo  dell  udito  negl  uccelli ,  mejj'o  a  coiifronto  con  quello  dell" 
uomo  ,  de  quadrupedi  ,  de3  rettili  e  de"  pejci  ,  inferita  nel  To¬ 
rno  a  eli  Accademia  Ideale  delle  Sciente  di  1*  ari  gì  V  anno  1778. 
pubblicato  ?iel  1782* 

i  le  proprietà  particolari  agl5 animali  3  quella  che  li 

-li  diftingue  maggiormente  dagl  altri  corpi  che  più  li  avvici¬ 
nano,  è  la  fenfibilità.  Que’corpi  ne’ quali  quefta  ha  una  maggior 
influenza  fono  riguardati  come  i  più  perfetti,  e  la  foflanza  ner- 
vola  che  ne  è  la  fede  ,  fembra  eifer  deftinata  a  ftabilire  un  co¬ 
llante  legame  fra  i  corpi  ai  quali  ella  appartiene,  e  tutto  ciò  che 
li  circonda .  A  quello  oggetto  la  defcrizione  dei  nervi ,  e  di  que¬ 
gl  organi  de  lenii,  ne  quali  fono  diftribuiti ,  ha  fempre  occupata 
1  attrizione  de  filici  ma  egli  non  balla  conofcerne  lo  fviluppo 
in  una  fola  clafle  d  animali  °  il  quadro  che  ci  prefenta  !  Anato¬ 
mia  Comparata  ci  conduce  a  determinare  i  loro  rapporti ,  eia  lo¬ 
ro  rifpettiva  eftenfione  nel  fiftema  generale  de’  corpi  organici  :  in 
niun  altra  maniera  che  col  metter  a  confronto  gl  organi  de’  fenfi 
in  diflerenti  animali  fi  poffonodiftinguere  in  cadaun  organo  le  parti 
veramente  neceflarie,  da  quelle  che  non  fervono  che  a  perfezio¬ 
nai  io,  e  a  donargli  deli5  eflenfione*  con  queflo  folo  mezzo  fi  può 

riconoscere  a  qual  funzione  particolare  ciafcuna  delle  fue  parti 
fia  deflinata  * 

Eflendofi  travagliato  molto  da  varj  Naturalifli  Anatomici  full5 
organo  dell5  udito  de’ quadrupedi ,  de’ rettili  e  de’pefci,  il  Sig.  Vi- 
cq  d  Azyr  ha  creduto  di  compiere  quefli  lavori  facendo  conofcere 
f  organo  dell’udito  degl’ uccelli  in  tutta  la  fua  precifione.  La  for¬ 
za  e  la  melodia  della  voce  nella  maggior  parte  degl’ uccelli,  e  fo- 
pratutto  1  efirema  fenfibilità  allo  ftrepito  ,  che  avvertendoli  del 
menomo  pericolo  rende  la  loro  fuga  così  pronta,  che  utile  inmol- 
circoftanze,  fanno  conofcere  fenza  dubbio  quanto  queflo  fenfo 


ila  perfetto  iti  una  tal  claffe  d’animali:  il  nodro  A.  fa  vedere  co¬ 
me  più  ne  valuteremo  i  rapporti  paragonando  le  diverfe  parti  che 
lo  compongono,  con  quelle  che  l'Anatomia  ha  drmoftrate  nell’o¬ 
recchio  dell5 uomo,  de’  quadrupedi,  de5 rettili  e  de’ pefei. 

La  conca  uditoria  ferve  nell’uomo  c  ne  quadrupedi  a  riunire  e 
dirigere  le  vibrazioni  fonore  verfo  il  timpano  ;  quello  manca  ne¬ 
gl5  uccelli,*  ella  avrebbe  tolta  la  facilità  al  volo  accrefcendo  il  pe- 
fo  e  fedendone  delle  parti  anteriori  del  corpo:  in  molti  rettili  e 
ne’pefci  non  v5è  neppure  il  dutto  uditorio  ederno  .  L5  ufo  della 
membrana  del  timpano  è  di  trafmettere  i!  fuono  fino  al  laberinto 
per  mezzo  d’  uno  o  piò  effetti  ;  quella  è  grande  e  delicatiffitna 
negl’ uccelli  ella  in  quelli  fa  un  rifalto  all’ infuori  ,  dove  ngll’  uo¬ 
mo  lo  fa  al  didentro  :  ne’  rettili  e  ne’  pefei  è  groffiflima  ,  ed  in 
alcuni  ancora  non  è  differente  dalla  cute  che  ricopre  il  rellante 

del  corpo.  La  cavità  del  timpano  in  relazione  al  volume  del  cor- 

* 

po  nell’uomo  e  ne5 quadrupedi  è  men  grande  ,  di  quello  effa  fia 
negl5  uccelli  :  nè  rettili  il  timpano  è  dretto,  e  ne’pefci  appena  fe 
ne  offerva  :  la  corda  del  timpano  manca  tanto  in  quedi  come  ne¬ 
gl5  uccelli.  Nell’uomo  e  ne’  quadrupedi  la  cavità  del  timpano  è 
refa  più  capace  dalle  cellette  madoidee,  e  da  un  aggregato  di 
piccioli  grani  offei  che  rivedono  i  canali  femicircolari  e  la  co¬ 
clea;  negl’ uccelli  a  dir  vero  quede  cellette  non  elidono  ,  ma  vi 
fupplifce  una  rete  offea  molto  edefa ,  la  quale  circonda  tutti  i  ca¬ 
nali  che  fono  quafi  ifolati  ;  la  forza  delle  vibrazioni  fi;  accrefce 
dalle  undulazioni  dell’ aria  che  vi  circola  facilmente  ,  le  aperture 
che  formano  comunicazione  col  timpano  fono  più  numerofe  negl’ 
uccelli  di  quello  che  in  tutti  gl’  animali  noti  :  non  v’  è  fenedra 
rotonda,  come  ne5 rettili,  e  ne’ pefei  vi  manca  ancora  la  ovale:  in 
alcuni  rettili  la  tromba  d’Eudachio  è  corta  e  larga  ,  negl’  uccelli 
al  contrario  effa  è  lunga  e  dretta.  Gl’ offerti  del  timpano  fonode- 
dinati  a  comunicare  il  moto  fino  alla  fenedra  ovale  ;  in  tutti  gl5 
animali  che  hanno  la  coclea  fi  trovano  tre  effetti ,  il  martello  ,  V 
incudine,  la  daffa,  queda  è  la  conformazione  dell’ uomo  e  de’ qua- 


drupedi ;  gl’ uccelli  che  mancano  della  coclea,  non  hanno  che  un 
offerto  3  ii  quale  alla  fu  a  bafe  configurato  circolarmente  è  pollo 
come  la  ftafià  nella  feneftra  ovale;  le  fue  due  appendici  che  porta 
nell’altra  eftremità  fembrano  corrifpondere  al  martello  e  all5  incu¬ 
dine.  I  canali  femicircolari  fono  ugualmente  al  numero  di  tre  in 
tutti  granimali,  fe  fi  eccettuino  alcuni  rettili  che  non  hanno  arti: 
negl’ uccelli  in  proporzione  al  volume  dei  loro  corpo  quelli  canali 
fono  fenza  paragone  d'  una  maggior  eflenfione  ,  ed  elegantemente 
contornati  ,  quelli  deli’  uomo  terminano  tutti  allo  Hello  livello  , 
negl’  uccelli  il  picciolo  canale  verticale  dilcende  più  abbatto  del 
grande  per  tutta  la  metà  del  fuo  fegmento.  I  rettili  ei  pelei  non 
hanno  cofa  che  raffomigli  alla  coclea;  negl’ uccelli  vi  fupplifce  un 
canal  retto  e  cieco.  Tutti  gl’  animali  ne  quali  fi  oflervano  la  con- 
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ca  uditoria,  tre  ottetti,  e  la  coclea,  hanno  parimenti  un  condotto 
uditorio  interno:  negl’ uccelli  e  ne’ rettili  al  contrario  le  due  aper¬ 
ture  nervofe  fono  polle  a  livello  della  fuperficie  interna  del  cra¬ 
nio,  di  maniera  che  l’organo  dell’udito  negl’ uccelli,  benché  più 
perfetto  che  quello  de’ rettili,  ha  nullaoftante  con  etto  de’  collanti 
rapporti.  Quella  Tavola  di  paragone  che  ci  prefenta  ii  Sig.  Vicq- 
d’Azyr  prova  quanto  i  lavori  dei  moderni  li  fieno  avanzati  nella 
Notomia  dell’orecchio,  e  come  quella  ci  conduca  a  delle  utiliffi- 
me  confeguenze  .  L’  efiftenza  degl’  ottetti  fe  ella  non  è  ettenziale 
almeno  è  utilittìma  per  la  percezione  dei  fuoni  ,  poiché  ella  ha 
luogo  fenza  eccezione  in  tutti  gl’  animali  capaci  di  fentirli  ;  ma 
non  è  poi  di  necettità  che  fieno  molti,  perchè  un  folo  batta  agb 

uccelli  ed  ai  rettili:  egli  è  dimollrato  fimiimente  che  i  canali  fe- 
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micircolari  fono  una  parte  ettenziale  all'organo  dell’udito,  poiché 
efiflono  in  tutti  granimali.*  finalmente  la  coclea  che  è  particolare 
all’uomo  e  ai  quadrupedi,  non  è  indifpenfabilmente  neceffaria  al¬ 
le  funzioni  deli’  orecchio  interno  ,  perchè  gl’  uccelli  che  ne  fono 
privi  fentono  a  perfezione .  Dietro  quelle  riflettioni  mollra  il  Sig. 
Vicq-d’Azyr  come  ragionevolmente  fi  poffa  rifguardare  ii  fenfo 

deli’  udito  in  due  profpetti,  primieramente  in  relazione  alle  parti 

effen- 


eflenziali  alla  fua  bruttura,  che  fono  una  membrana,  un  effetto  al¬ 
meno,  de’ canali  femicircolari  eia  polpa  nervofa;  in  fecondo  luogo 
in  relazione  alle  fue  parti  acceflorie ,  come  la  conca,  il  canale  udito¬ 
rio  interno,  molti  offetti ,  de’mufcoli,  la  corda  del  timpano  e  fopra 
tutto  la  coclea:  così  pure,  dice  quello  diligente  A.,  fi  potrebbero  di¬ 
videre  gf  animali  in  due  claffi,  f  una  di  quelli  che  riunifeono  tutte 
le  parti  che  formano  f organo  dell’udito,  l’altra  di  quelli  che  hanno 
le  parti  foltanto  che  li  fono  eflenziali;  l’uomo  e  i  quadrupedi  fa¬ 
ranno  della  prima  clafle;  alla  tefta  della  feconda  fi  trovano  gl’ uc¬ 
celli.  Riffìette  faggiamente  il  noltro  A.  che  quelli  animali  hanno 
le  parti  eflenziali  all’udito  (le  fole  che  pofledano)  molto  più  fvi- 
luppate  che  quelle  dell’ uomo  e  degl’ altri  animali,  di  maniera  che 
il  fenfo  dell’udito  negl’ uccelli  è  tanto  perfetto  quanto  egli  è  fem- 
plice,  e  fe  non  fi  voglia  attribuire  alla  coclea  ed  alla  lamina  fpi- 
rale  che  loro  mancano  qualche  ufo  che  non  ci  è  noto,  non  fi  può 
dire  fe  agl’ uccelli,  oppure  a  noi  la  Natura  abbia  accordata  una 
maggior  perfezione  nell’organo  dell’udito.  Le  femplici  attuali  co. 
gnizioni  fembrano  accordare  la  fuperiorità  agl’ uccelli:  diffaminoti 
v’ò  niuna  differenza  eflenziale  tra  f  organo  uditorio  deli’  uomo  e 
quello  de’ quadrupedi  ;  nefluno  di  quefti  ultimi  ha  la  facoltà  di 
cantare  e  d’imparar  delle  ariette  muficali  come  gl’ uccelli  ;  ficchè 
l’uomo  par  che  debba  gl’ avvantaggi  del  fuo  udito  piuttofto  alfuo 
intelletto,  che  alla  fua  organizzazione. 
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Termina  /’  Articolo  dell ’  influenza  delle  differenti  Jpezie 
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d ’  aria  nel  corpo  umano  . 
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L’USO  dell’  aria  atmosferica  nella  refpi razione  fi  può  confide- 

rare  fotto  due  afpetti  ,  da  quanto  finora  ho  efpofto  ;  uno 

meccanico,  f  altro  chimico  .  Per  il  primo  f  aria  fvolge,  e  dilata 
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le  vefcichette  polmonali,  ed  accelera  o  ritarda  la  circolazione  del 
fangue  in  proporzione  di  quello  alternativo  movimento  ,  che  ella 
gli  comunica  ;  e  per  il  fecondo  elfa  fi  carica  dell’aria  infiamma¬ 
bile,  di  cui  abbonda  il  fangue  ,  e  lafciando  fpazio  a  quella  ,  che 
vi  reità,  di  efpanderfi  e  dilatarli 9  le  permette  ancora  di  agire  con 
più  forza ,  di  accrefcere  F  attività  a  tutta  la  malia  del  fangue  ,  e 
di  concorrere  affieme  con  F  alternativo  moto  delF  arterie  a  pro¬ 
durre  quel  grado  di  calore  con  cui  F  animale  fupera  la  tempera¬ 
tura  dell’  ambiente  in  cui  vive  .  Quanto  al  primo  oggetto  ,  ogni 
fpezie  di  fluido,  che  godefle  d’  una  elafticità  Amile  a  quella  delF 
atmosfera,  potrebbe  fervire;  purché  non  avelie  un’azione  chimica 
capace  di  difordinare  F  intima  compofizione  delle  vefcichette  ftef- 
fe.  L’aria  flogifticata  in  confeguenza,  e  la  infiammabile  fi  potreb¬ 
bero  refpirare  ,  e  fi  refpirarono  in  fatto  da  molti  celebri  Fifici 
Lenza  il  menomo  loro  pregiudizio.  li  Scheele  ,  il  Rozier  ed  altri 
tentarono  d’infpirare  per  20.  e  più  volte  di  feguito  F  aria  infiam¬ 
mabile  fenza  rifentirne  alcun  incommodo  ,  e  fe  il  Sig.  Fontana 
aflicura  di  non  aver  potuto  andar  innanzi  dopo  la  4.  o  5.  volta, 
quello  nacque  ,  come  egli  fcriffe  ai  Duca  di  Chaulnes  ,  perchè 
voleva  infpirare  F  aria  infiammabile  dopo  aver  efpirato  ai  poffi- 
bile  quell’  aria  che  aveva  già  introdotta  ne’  polmoni  nelle  antece¬ 
denti  refpirazioni.  Egli  è  naturale  di  credere  che  facendo  de5  fimi- 
li  sforzi  infpirando  ancora  aria  atmosferica  ,  od  un’  aria  più  pu¬ 
ra  anco  deli’ atmosferica  lì  proveranno  degF  incommodi  umili  ,  e 
non  fi  potrà  feguitare  gran  tempo  quello  metodo  faticofo  .  Ma 
faria  flogifticata,  e  F infiammabile,  non  effendo  attive  per  attac¬ 
care  i  principi  componenti  i  folidi  animali  ,  non  potranno  ,  che 
impedire  lo  fcarico  di  molta  aria  infiammabile  che  annida  nel 
fangue  ,  o  forfè  faranno  elle  medefime  aflorbite  da  quello  ,  come 
fi  può  dedurre  dalle  efperienze  del  Prieftley  ,  citate  nel  Fafcicolo 
precedente  ;  e  quindi  feguitando  lungamente  a  refpirare  di  quelle 
arie ,  il  fangue  fi  troverà  foltanto  fopra  caricato  di  vapore  in  mo¬ 
do  che  i  vafi  fi  gonfieranno  ,  e  1’  animale  comincierà  a  provare  i 

fintomi 


fintomi  di  una  vera  pletora.  L'aria  fida  ali’oppofto,  e  molto  più. 
di  eda  T  arie  acide ,  o  alcaline  non  faranno  così  innocenti  come 
la  flogifticata,  e  la  infiammabile  :  ma  moftreranno  a  primo  col¬ 
po  la  loro  azione  nemica  della  refpirazione  ,  poiché  oltre  il  non 
caricarfi  forfè  deli’  aria  infiammabile  del  fangue  ,  effe  irriteranno 
la  fuperfizie  delle  vefcicole  polmonali  ,  ed  ecciteranno  in  confe- 
guenza  la  loro  irritabilità  ,  o  la  loro  coftrizione  in  modo  che  ne 
farà  impedito  quell’ alternativo  movimento  tanto  necedàrio  per  fa¬ 
vorire  la  circolazione  del  fangue  per  quefto  vifcere  .  Io  potrei  ci¬ 
tare  a  quefto  propofito  molti  fatti  riportati  in  varj  Giornali  di 
perfone,  che  reftarono  foffbcate  per  efferfi  immerfe  in  un’  atmos¬ 
fera  d’  aria  puramente  fida  come  è  quella  ,  che  fta  alla  fuperfi¬ 
zie  de’ liquori  fermentanti  ,  o  delle  foffe  ec.  E’  celebre  poi  la  grot¬ 
ta  del  cane  nelle  vicinanze  di  Napoli,  che  tutti  i  viaggiatori  non 
traiafciano  di  vifitare  per  la  curiofità  del  fenomeno  .  Un  cane  , 
che  vi  palleggia  fopra  impunemente ,  non  tarda  poi  a  languire ,  e 
ad  edere  in  pericolo  di  perdere  la  vita  fe  fi  avvicina  con  la  teda 
alla  terra,  e  fi  tiene  qualche  tempo  in  quella  pofitura  .  Il  Signor 
Dobfon  della  Società  Reale  di  Londra  fi  è  data  la  pena  fino  dal 
1779.  di  raccogliere  tutti  gii  utili,  e  gli  inconvenienti,  che  gli 
uomini  potevano  ritrarre  dall’ aria  fida,  in  un’Opera  che  ha  per  ti¬ 
tolo  :  Medicai  Commentary  ;  o  fia  ,  Commentario  Medico  fopra 
V ària  fijfa.  Egli  porta  in  queft’ Opera  varj  efempj  di  perfone  tro¬ 
vate  morte  ner  aver  dormito  in  una  danza  contigua  alla  fabbrica 
della  cale,  a3  ed  egli  è  poi  perfuafo,  che  queft’  aria  fida  fia  noce- 
vole  no:.  t3!.-  >  perchè' impedifea  la  refpirazione  ,  ma  perchè  di- 
ftrugge  il  principio  vitale  attaccando  il  cervello  ,  od  il  fiftetna 
fenfitivo.  Tuttavolta  s’  è  vero  ,  come  fi  vantano  alcuni  moderni, 
che  fi  poffa  infptrare  impunemente  l’aria  fida  mifta  con  Taria  de- 
flc  fticata  ,  come  per  verità  deve  fuccedere  convivendo  lunga¬ 
mente  neile  danze  chiufe:  egli  è  manifefto  che  l’aria  fida  non  dif¬ 
ferire  dalia  flogifticata,  o  dalla  infiammabile,  fe  non  in  quanto 

forfè  eda  è  un  poco  più  irritante  di  quelle. 
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1/  aria  pura  dunque  o  la  defìogidicata  effendo  la  fola ,  che  at¬ 
tira  3  e  fi  combina  con  la  infiammabile  ,  può  fupplire  ai  due  og- 
getti  3  che  fi  contemplano  nella  refpirazione ,  c  però  la  bontà  dell’ 
aria  atmosferica  farà  proporzionata  alla  quantità  di  quella  .  Ado¬ 
perata  eda  fola  lembra,  dai  pochi  tentativi  fatti  finora,  che  gio¬ 
vi  molto  a  quelli  che  fono  oppreffi  da  difficoltà  di  refpiro ,  da 
infiammazione  3  da  vomiche  5  o  da  altri  mali  di  petto  :  oltre  di 
che  è  un  ottimo  mezzo  per  rimettere  in  vita  gli  asfifici ,  e  Ango¬ 
larmente  li  foffocati  dall’  arie  mofitiche  ;  e  per  rinvigorire  i  bam¬ 
bini,  che  nafcono  fpodati,  e  languidi.  Agli  animali  che  non  ref- 
pirano  fembra  indiferente  la  quantità  dell’aria  defìogidicata  :  ma, 
come  fi  può  dedurre  dalle  efperienze  del  Rofa  3  citate  nell’  ottavo 
Numero  di  quedo  Giornale,  il  loro  fangue  abbonda  di  vapore  ef- 
panfile  ,  o  di  aria  infiammabile  ,  che  fe  non  folle  molto  invilup¬ 
pata  con  gli  altri  principi  folidi  ,  farebbero  elfi  in  continuo  peri¬ 
colo  di  gonfiarfi  edremamente .  Ma  la  privazione  di  quell’  aria 
per  eflerfi  cambiata  in  aria  fida  combinandoli  con  la  infiammabi¬ 
le  peggiora  l’aria  rinchiufa,  ove  gli  animali  refpirano  ,  in  modo 
che  la  rinnovazione  dell’atmosfera  fi  rende  alfolutamente  necelfaria 
per  l’efidenza  di  quelli  animali.  La  ventilazione  fi  rende  utile  per 
quello  oggetto,  poiché  trafportando  altrove  l’aria  fida  che  fi  è  for¬ 
mata,  eda  porta  ancora  della  nuova  aria  defìogidicata  .  II  mante¬ 
nere  ancora  delie  piante  a  vegetare  nelle  lianze  potrebbe  effer  uti¬ 
le  di  giorno  finché  la  luce  le  domina  :  ma  di  notte  tempo,  effe  non 
farebbero,  che  accrefcere  la  quantità  dell’aria  flogillicata ,  e  dimi¬ 
nuirebbero  in  confeguenza  la  bontà  dell’  atmosfera .  Il  lafciar  poi 
fvaporare  lentamente  nella  danza  dell’aceto,  o  qualche  altro  aci¬ 
do  è  molto  utile  per  rendere  migliore  1’  atmosfera,  attefa  la  gran 
quantità  di  aria  defìogidicata  ,  che  entra  nella  compofizione  di 
quelli  acidi  .  Il  Sig.  Achard  celebre  Filìco  di  Berlino  ha  immagi¬ 
nato  ancora  un  mezzo  adai  più  commodo,  e  poco  difpendiofo  per 
fomminidrare  nell’ infermerie  dell’ aria  defìogidicata .  Bada  avere  un 

vaio  di  terra  fatto  a  forma  di  pero,  e  con  due  colli  uno  oppodo 
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all’altro.  In  quedo  vafo  fi  fa  rifcaldar  del  nitro  puro  fino  a  divenir 
roffo  ,  e  fi  mantiene  Tempre  a  quel  grado  ;  poi  foffiando  con  un 
mantice  per  uno  di  quei  colli  fi  fa  efcire  per  l’altro  quell’aria  de¬ 
flogidicata  ,  che  li  fviluppa  abbondantemente  dal  nitro.  Quello  ap¬ 
parato  fi  può  tener  nell’Inverno  nel  camino  della  danza  ;  ma  in 
Eflate  balla  far  entrar  nella  danza  quel  collo  per  cui  efce  1’  aria 
defìogilticata ,  che  fi  fviluppa.  II  Sig.  Fontana  fempre  attento  an¬ 
cora  ai  più  minuti  progrefii  della  fana  Fifica  non  fi  è  contentato 
di  fapere  adattamente ,  che  nella  refpirazione  l’aria  deflogidicata 
fi  cambia  in  fida:  ma  ne  ha  calcolata  la  quantità  che  fé  ne  con 
fuma  al  giorno,  ed  ha  trovato  edere  2  i<5oo.  pollici  cubici,  e  quin¬ 
di  un’oncia  di  nitro  dandone  12000.  pollici  cubici,  egli  fuppone, 
che  con  due  oncie  al  più  di  nitro  fi  potrebbe  Supplire  al  bifogno 
d’  un  uomo  per  tutta  una  giornata  .  Ma  per  non  confumare  che 
queda  quantità  d’  aria ,  convien  fervirfi  d’  un  apparato  particolare 
con  il  quale  a  mifura  che  fi  elpira  l’aria  fi  può  ripurgarla,  e  fa¬ 
re  ,  che  quella  quantità  ,  che  ferviva  per  una  fola  volta  ,  poda 
iervire  per  30.  volte  .  L’  apparato  confide  nel  racchiudere  queft’ 
aria  dedogidicata  fotto  una  campana  di  vetro  i  in  merla  nell’acqua 
e  fattavi  paffare  per  di  fotto  un’  edremità  d’  un  tubo  ricurvo ,  fi 
applichi  l’altra  edremità  in  bocca,  in  modo  che  s’ infpiri  foltan- 
to  l’aria  r  lòchi  ufa  nella  campana;  ed  efpirando  fi  lafci  poi  pada¬ 
re  l’aria  per  l’acqua  che  deve  effer  acqua-calce  prima  che  ritorni 
fotto  la  campana  .  Io  non  negherò  la  verità  di  cosi  belle  fcoperte 
citate  ancora  dal  Sig.  Ingen-housz  nella  fua  Opera  fopra  i  vegeta¬ 
bili  ,  e  verificata  da  tanti  fatti  a  lui  comunicati  da  perfone  della 
Profedione:  ma  mi  fia  lecito  di  riflettere,  che  le  l’aria  pura  nella 
refpirazione  fi  cambia  in  aria  fifla,  la  quale  fi  fepara  dall’aria  pu¬ 
ra  pattando  per  T acqua  calce  che  l’attrae;  egli  ne  deve  rifultare, 
che  quel  dato  volume  d’aria  deflogidicata,  che  prima  ferviva  co¬ 
me  uno,  fervirà  con  quedo  metodo  come  trenta,  perchè  nel  primo 
cafo  l’aria  fifla  che  andava  unita  alla  deflogidicata  impediva  l’azio¬ 
ne  di  quella  ,  o  almeno  la  fua  azione  offensiva  fuperava  il  buon 
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effetto  dell’altra.  L’aria  flffa  in  confeguenza  non  è  tanto  innocen¬ 
te,  come  fi  fofpetta  da  quelli  che  ne  hanno  voluto  infpirare  mef- 
colata  con  1’  aria  deflogifticata 

Ma  l’aria  fìffa,  che  tanto  nuoce  per  la  refpirazione ,  porta  poi 
delle  falutari  confeguenze  introdotta  nello  llomaco  ,  o  nella  mafia 
degli  umori  per  mezzo  della  digeltione  ,  o  adoperata  in  guifa  di 
criftieri,  o  di  fomentazioni.  Dalle  molte  efperienze  che  il  Dobfon 
ha  raccolte  nell’Opera  già  citata  fembra,  che  quello  elemento  fi 
polla  confiderai  come  un  leggiero  acido  che  eccitando  una  lieve 
ofcillazione  nev  folidi  ,  s  introduce  facilmente  per  tutte  le  Itrade 
della  circolazione  ,  ed  atratta  dai  principi  folidi  ,  ed  attraendo  i 
più  fviluppati  della  rnaffa  del  fangue,  impedifce  la  pronta  fepara- 
zione  di  quelli  ,  o  la  troppa  coefione  di  quelli  .  Quindi  attenua 
gli  umori  5  e  refi  ile  alla  putrida  tendenza  dei  medefimi  ,  ed  efibi- 
ta  come  criniere  nei  mali  putridi  accompagnati  foprattutto  da 
diarrea  ,  od  applicata  come  fomento  nelle  ulcere  efterne  fi  trovò 
fpefìo  effere  della  maffima  utilità  per  impedire,  e  diminuire  an¬ 
cora  la  putrida  tendenza  delle  medefime.  Non  mancano  parimen¬ 
ti  efempj  dai  quali  fi  poffa  raccogliere  avere  efla  giovato  infpira- 
ta  da  quelli  che  erano  affetti  da  tifi  polmonare  :  e  merita  a  que- 
ilo  propofito  d’  efler  letta  quefF  Operetta  dei  Dobfon  ,  e  l’Appen¬ 
dice  ancora  del  fecondo  Tomo  dell’Opera  del  Prieftley  fopra  l’a¬ 
ria.  Il  miglior  metodo  poi  di  fom  mini  (trarla  internamente,  appro¬ 
vato  dal  Dobfon,  e  convalidato  dai  buoni  fucceffi  ottenuti  da  lui 
e  da’fuoi  amici,  è  di  bevere  la  foluzione  dei  fale  di  tartaro,  o  del 
fale  di  abfinzio ,  o  di  qualunque  altro  iàle  alcalino  ,  in,  cui  fi  ab¬ 
bia  verfato  del  fucco  di  limone,  afpettando  il  momento,  che  co¬ 
mincia  r  effervefcenza  .  Riverio  connobbe  per  efperienza  la  virtù 
d5  una  preparazione  limile  ,  mentre  fi  trova  nelle  fue  Opere  il  fe- 
guente  paffo  :  Salis  abfinthii  fcrupulus  unus  cum  / ucci  limonum 
cochlearì  mìxtus  remedium  eft  prcefiantijfimum  prcefertim  in  vo¬ 
miti*  qui  febribus  mal  igni  s  contingere  folet  .  E  Boerhaave  con 

la  icorta  di  Riverio  prefcrive  nella  fua  Materia  Medica  per  la 
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naufea  febrile.*  2£.  Succi  ree  enti  s  city  et  unc.ss.vin.  Rhenan*  urie.  j. 
bene  mixtis  ,  ad  de  falis  abfintkìi  drachm.  j.  In^ipfo  a  blu  efferve- 
feentice  potentur  .  Gli  effetti  che  fi  rifentono  fubito  prefa  una  fi¬ 
rn  ile  miffura  fono  una  fenfazione  aggradevole  nello  llomaco,  con 
un  leggieriffimo  grado  di  vertigine,  ed  un5  accrefciuta  frequenza 

di  poifo  che  feguita  per  lo  più  15.  minuti.  Quindi  fi  deve  crede- 
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re,  che  filaria  fiffa  agifea  come  un  leggiero  ffimoiante  fopra  lo 
llomaco,  e  che  eftenda  poi  la  fua  influenza  al  cervello,  ed  ai  fi- 
lìema  nervofo,  ed  acceleri  fazione  del  cuore,  e  dell’ arterie . 

Si  giudica  poi  edere  faria  fiffa  uno  feiogliente  validiffimo  del¬ 
la  pietra  e  della  renella  da  un  efperimento  faciliffìmo  a  ripeterli  , 
e  che  confifte  nel  foffiare  per  un  canello  di  vetro  in  una  piccola 
quantità  di  acqua-calce.  L’aria  fiffa,  che  fi  compone  nell’atto  del¬ 
la  refpirazione ,  e  che  con  quello  metodo  fi  introduce  nell’ acqua- 
calce  fa  che  quefta  fi  intorbidi  e  fi  precipiti  in  terra  calcarea  : 
ma  feguitando  a  introdurre  l’aria  fiffa,  la  terra  calcarea  fi  difeio- 
glie  di  nuovo,  e  l’acqua  ritorna  trafparente  come  prima.  Da  que¬ 
llo  efperimento  fi  deve  concludere,  che  la  fovrabbondanza  dell’a¬ 
ria  fida  difeioglie  le  pietre  calcaree  ,  e  però  introdottane  copiofa- 
mente  nel  fangue,  e  di  là  nelle  ftrade  urinarie  fi  deve  fperare  di 
potere  feiogliere  ancora  le  pietre,  e  le  renelle  che  fono  di  natura 
calcarea.  L’utilità  in  quelli  incommodi  dell’ acque  minerali  accre- 
fee  la  probabilità  di  quella  congettura  ,  mentre  fi  è  detto  molte 
volte  parlando  dell’  acque  minerali  in  quello  Giornale  ,  che  la 
malli  ma  loro  attività  dipende  dall’aria  fiffa  che  contengono. 

Io  non  pretendo  avere  efaurito  tuttociò,  che  quello  argomento 
dell’  arie  mi  poteva  far  dire  ,  mentre  il  mio  oggetto  non  era  di 
trattare  quello  punto  in  tutta  la  fua  ellenfione  .  Mi  balla  avere 
efpofta  più  chiaramente,  che  mi  folle  pofìibile ,  la  fomma  di  tut¬ 
te  le  feeperte  moderne,  e  di  avere  indicate  le  più  importanti  ef- 
perienze,  e  li  principali  Autori  che  ne  hanno  fcritto,  per  eccitare 
.  ne’ n  offri  Filici  la  curiofità  di  rivedere  tutto  quello  pereltefo,  edi 

perfezionare  ai  poflibile  quelle  nuove  teorie,  che  parlano  fempre 
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coi  fatti  3  ed  abbandonano  tuttociò,  che  dai  fatti  ileffi  non  viene 
fuggerito  .  Finalmente  io  credo  aver  detto  abbaftanza  intorno  l’ 
ufo  deli' aria  nella  refpirazione  ed  intorno  gli  effetti  deli5 altre  arie 
nel  corpo  umano  ,  per  pervadere  gli  affennati  che  quelle  fcoperte 
ci  poflono,  anzi  ci  hanno  condotto  ad  una  più  certa  cognizione 
dell’influenza  dell’aria  per  ii  ben  effere  degli  uomini,  fopratutto 
nelle  croniche  loro  malattie.  Ma  io  non  parlai  punto  deli5 influen¬ 
za  dell’aria  nella  compofizione  dei  corpi  ,  benché  fia  certo  che  le 
gran  torri  ,  i  gran  palazzi  ,  e  le  enormi  fabbriche  ,  che  tanto  ci 
fpaventano  ,  e  per  la  loro  malfa  ,  e  per  la  loro  folidità  fi  trova- 
rebbero  la  metà  circa  compofle  d’aria,  fe  lì  poteffero  analizare  : 
ed  i  fali,  le  terre,  e  le  acque  abbondano,  o  fono  in  gran  parte 
compofle  di  aria ,  la  quale  fviluppata  produrrebbe  un’atmosfera  im- 
inenfa .  Si  potrebbe  per  verità  fofpettare  che  dall’influenza  dell’a¬ 
ria  fteffa  nella  compofizione  dei  corpi  dipeadeffe  ancora  quell’  irn- 
menfo  numero  di  germi  che  fi  fuppongono  nuotare  nell’  aria  fol- 
tanto,  perchè  fenza  ii  libero  acceffo  di  quella  non  comparifcono 
nè  nell’ infufioni  de' vegetabili  o  degli  animali,  nè  nella  fuperfizie 
delle  carni  putrefatte  o  dell’ acque  {lagnanti  ec.  Tutte  le  efperien- 
ze  de’Bonnet,  dei  Spallanzani,  e  di  tanti  altri  celebri  Naturalifli 
dei  fecole  inoltrano  all’ultimo  dell’evidenza,  che  gli  animali  tut¬ 
ti,  ed  i  vegetabili  ancora  fono  prodotti  dallo  fviluppo,  ed  ingran¬ 
dimento  di  alcuni  germi  che  contenevano  in  piccolo  tutte  le  par¬ 
ti  componenti  i  medéfimi  organici:  ma  le  fieffe  efperienze  non  ci 
lafciano  che  fofpettare  che  quelli  germi  i  quali  fi  fviluppano ,  e- 
fiftano  fempre  o  inviluppati  gli  uni  dentro  gli  altri  ,  o  difperfi 
per  l’atmosfera,  lenza  convincerci  a  mio  credere  che  efti  germi  o 
non  poflano  formarfi  dentro  i  corpi  organici  per  1’  unione  di  tali 
umori  in  quella  data  proporzione,  e  con  quel  metodo  determina¬ 
to:  o  non  poflano  produrli  nel  momento  che  le  infufioni  de’ vege¬ 
tabili  e  degli  animali ,  o  i  corpi  ftefli  fubifeono  quelle  tali  muta¬ 
zioni  con  l’ajuto  dell’ aria  libera,  e  del  calore.  La  ordinata  com¬ 
binazione  di  quegli  elementi  che  concorrono  alla  formazione  di 
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un  germe  non  diflerifce  che  nella  maggior  complicazione  da  quel¬ 
la  per  la  quale  i  fali  comparilcono  (otto  la  forma  di  così  belle 
criftallizzazioni ,  e  tutto  manifefta  egualmente  la  potenza  di  quell’ 
Artefice,  che  ha  date  alla  materia  quelle  proprietà  per  cui  nafco- 
no  delle  combinazioni  così  meravigliofe .  Ma  tutti  quefti  non  fo¬ 
no  che  fofpetti  nati  dalle  nuove  fcoperte  fopra  l’aria,  e  non  an¬ 
cora  efaminati  dai  dotti  Fifici  che  travagliano  intorno  un  argo¬ 
mento  che  moftra  effere  così  fecondo  nelle  fue  deduzioni . 
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DELL’  IDROFOBIA. 
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I  idrofobia  fa  da  gran  tempo  l’oggetto  delle  ricerche  della  So» 
_ i  cietà  Reale  di  Medicina  di  Parigi  ,  e  quantunque  erta  non 
abbia  aflolutamente  decifa  cofa  alcuna  ,  pure  li  travagli  fatti  j  li 
rimedj  proporti  ,  e  le  Memorie  premiate  meritano  che  fi  faccia 
menzione  di  una  tal  malattia  in  quello  Giornale,  come  ho  pro¬ 
ni  erto  ai  nono  Numero.  Fino  dal  1778.  la  Società  aveva  proporto 
di  dare  a  quello,  che  determinane  il  migliore  metodo  di  cura  dell’ 
Idrofobia,  il  premio  di  1200.  Franchi  dovuti  alla  beneficenza  del 
Sig.  le  Noir  Luogotenente  Generale  di  Polizia  .  Erafi  rifoluta  di 
aggiudicare  quefto  premio  nel  1781.,  ma  non  comparendo  a  que¬ 
llo  tempo  alcuna  Memoria  che  foddisfacerte  intieramente,  ne  pre¬ 
miò  tre  con  una  medaglia  del  valore  di  100.  Franchi ,  e  rimife 
il  premio  all’anno  1783.  Le  Memorie  allora  coronate  furono  ,  la 
prima  del  Sig.^  Matthieu  Chirurgo  a  Gonze  nel  Perigord  ;  la  fe¬ 
conda  dei  Sig.  Bouteille  Medico  a  Manosque  in  Provenza  ,  e  la 
terza  del  Sig.  Baudot  Medico  a  la  Charitè-fur-Loire .  Quindici  Me¬ 
morie  hanno  poi  concorfo  al  premio  nel  1783.  ,  e  quantunque  l 
argomento  non  forte  portato  ancora  a  quella  precifione,  che  fi  ri¬ 
cercava,  pure  la  Società  pensò  di  dividere  il  premio  alle  tre  Me- 
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morie  che  piu  foddisfacevano ,  invitando  i  Medici  tutti  a  molti¬ 
plicare  le  loro  efperienze  ed  a  continuare  le  loro  ricerche  fopra  la 
natura,  ed  il  metodo  di  guarire  quella  malattia  ,  e  promettendo 
delle  medaglie  a  tutti  quelli  che  addurranno  dei  fatti  nuovi  ,  in- 
tereflanti,  e  bene  accertati.  Oltre  le  Memorie  delle  quali  efla  So¬ 
cietà  parlò  favorevolmente  ,  le  tre  ,  che  furono  intanto  premia¬ 
te  fono,  la  prima  del  Sig.  le  Roux  Chirurgo  dell’Ofpital  generale 
di  Dijon,  che  ha  avuto  600.  Franchi,  e  le  altre  due,  che  ebbero 
300.  Franchi  ciafcuna  fono  l’una  dei  Sig.  Baudot,  e  1’  altra  del 
Sig.  Bouteille ,  che  ottennero  il  premio  anco  nei  1781. 

Come  ella  Società  poi  aveva  incaricato  il  Sig.  Andry  di  racco¬ 
gliere  quanto  finora  è  fiato  detto  intorno  quella  malattia  per  i- 
ftruzione  di  quelli  che  volevano  concorrere  al  premio:  cosi  com¬ 
parvero  varie  fue  Diflertazioni  fopra  quello  propofito,  e  f  ultima 
eh’ è  la  più  completa,  o  la  raccolta  ancora  di  quello  che  aveva 
pubblicato  per  io  innanzi  intorno  quello  argomento  forma  un  vo¬ 
lume  in  12.  di  5 66.  pagine  fiampato  in  Parigi  nel  1780.  Io  e- 
iirarrò  da  effo,  quanto  v’è  di  più  importante  per  efporre  ai  Let¬ 
tori  tutte  le  ricerche  fatte  fin  ora  ,  ed  aggiungerò  quanto  altri 
hanno  detto  in  feguito  per  perfezionare  quello  punto  di  pratica 
tanto  interreffante  per  f  umanità. 


Rècherches  fur  la  Rage  ;  o  fia,  Ricerche  fopra  /’  Idrofobia , 

del  Sig .  "4ndry  .  Parigi  1780. 


Idrofobia  è  un  mal  convulfivo,  che  termina  ordinariamente 
in  un  delirio  furiofo,  alle  volte  lenza  febbre.  Quello  delirio 
ritorna'  per  parofifmi  ,  ed  allora  gli  ammalati  fi  gettano  contro 
quelli  che  li  avvicinano ,  loro  fputano  in  faccia,  limorficano,  han¬ 
no  la  fchiuma  alla  bocca,  e  falivano  moltifiimo,  hanno  la  faccia 
rolfa,  gli  occhi  furibondi,  fono  trilli,  inquieti,  sfuggono  la  luce, 
aborrifeono  l’acqua,  i  fluidi,  e  tuttociò  che  può  portare  l’idea  dei 

medelìmi.  L’apertura  de  cadaveri  dimofira  che  tutto  era  in  con* 
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vulfione,  e  che  i  fluidi  erano  divenuti  fchiumofj  per  eflerfi  fviiup- 
pata  molta  aria  elaftica*  Tutta  volta  fi  rimarcano  delle  differenze 
notabili  mentre  alcuni  cadaveri  non  fi  putrefanno  così  prontamen¬ 
te  come  all’ordinario,  ed  altri  puzzano  al  momento  della  morte; 
in  altuni  non  cornparifce  internamente  alcun  legno  d’  infiamma¬ 
zione  ,  ed  in  altri  non  mancano  tumori  infiammatorj  ,  afcefli  , 
gangrene  ec.  Varj  gradi  vi  fono  d’  idrofobia  per  i  quali  effa  fi 
diftingue  in  benigna,  e  maligna  ,  in  cominciarne,  e  confermata  ; 
ma  la  divifione  rimarcabile  è  in  idrofobia  fpontanea  ,  in  fintoma- 
tica,  ed  iti  communicata.  Alla  prima,  che  per  alcune  offervazio- 
ni  fuccede  ancora  nell1  uomo,  fetnbra  ragionevole  il  rimediarvi  con 
la  emiffione  di  fangue  fe  v’è.  pletora,  con  li  bagni,  con  i  rinfre- 
fcanti ,  con  il  nitro,  con  li  narcotici  ed  antifpafmodici  ;  e  per  la 
idrofobia  fintomatica  convien  rimediare  al  male  principale.  Quan¬ 
to  alla  communicata,  che  forma  l’oggetto  dell’operetta  prefente, 
i  cani  ed  i  lupi  fopratutto  la  communicano  con  il  morfo  .  Alcu¬ 
ne  offervazioni  provano  che  poffa  badare  il  fiato  fole,  il  tatto  dei 
cadaveri,  od  il  cibarfi  delle  carni  degli  animali  arrabbiati;  ma  mol¬ 
te  altre  offervazioni  fembrano  contraddire  tutto  quefto.  Gli  effetti 
poi  di  queffa  idrofobia  acquifita  fono  differenti  fecondo  i  diverfi 
individui,  mentre  alcuni  fono  pronti  a  manifeffarla  ,  in  altri  ftà 
nafcoffa  qualche  mefe,  e  finalmente  molti  guarirono  fenza  alcun 
rimedio,  prendendo  foltanto  cura  della  ferita  ,  come  fe  folle  una 
ferita  ordinaria  .  In  alcuni  però  quella  malattia  lafcia  certe  dif- 
pofizioni,  o  refidui  fe  vogliamo  così  dire  per  i  quali  di  tempo  in 
tempo  fi  rifvegliano  alcuni  fintomi,  e  fopratutto T avverinone  per  i 
fluidi.  V offervazioni  citate  dall’  Autore  per  provare  tutto  quefto 
fono  numerofe,  ed  eccellenti:  ma  i  limiti  d’un  Giornale  non  per¬ 
mettono  di  dilungarmi  neH’efporle. 

Gli  antichi  cominciavano  la  cura  dall’ attendere  alla  ferita  ,  fa¬ 
cendola  gettar  fangue  per  lungo  tempo  ,  aggrandendola  fe  v’  era 
bifogno,  od  eftirpando  all’intorno  de’ pezzi  di  carne.  Si  fervivano 

poi  delle  ventofe,  delle  fcarificazioni ,  dei  cauftici  ,  ed  in  feguito 
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degli  empiaftri,  o  de  cataplafmi  propri  a  favorire  la  fuppurazio* 
ne.  Cacciavano  fangue  fe  li  foggetti  erano  pletorici  ,  loro  faceva¬ 
no  prendere  de’ bagni,  o  de’criftieri,  li  purgavano  con  l’elleboro, 
o  con  la  biera-diacolocyntbidos ,  e  cercavano  lempre  di  promove¬ 
re  il  fudore.  Tentarono  i  Medici  in  feguito  di  trovare  uno  fpeci- 
fìco  per  quello  male:  ma  li  più  celebri  ofiervatori  fembranoefter- 
fi  contentati  dei  metodi  generali,  aggiungendovi  le  frizioni  mercu¬ 
riali,  o  l’ufo  interno  del  mercurio  .  Il  Nugent  però  ha  guarito 
una  donna  idrofoba  con  le  fole  cacciate  di  fangue  e  con  li  cal¬ 
manti,  offervando,  che  quella  malattia  aveva,  come  tutte  le  u- 
morali ,  il  fuo  corfo  regolare,  pronto,  e  facile,  che  fi  terminò  al 
nono  giorno,  e  che  al  quarto  l’ammalata  refe  dell’  orine  cariche 
di  ledimentì ,  ed  ebbe  de’fudori  ne’primi  giorni.  Nel  1776.  ilGo- 
verno  di  Francia  pubblicò  un’Opera  del  Laflone  ora  primo  Medi¬ 
co  del  Re  fono  il  titolo  di  Methode  eprouvè  ,  o  Metodo  ejperi * 
mentato  per  la  cura  dell' idrofobia  .  Quello  celebre  Scrittore  rac¬ 
comanda  la  emifiìone  di  fangue,  i  pediluvi,  od  i  bagni  nell’acqua 
tepida  ;  i  criltieri  ,  ne’ quali  entrino  due  cucchiai  d’aceto,  ed  uno 
di  miele  comune;  l’emetico,  le  al  principio  vi  folfero  delle  nau- 
fee,  o  i  dolci  purganti  ogni  tre,  o  quattro  giorni  per  prevenire 
la  falivazione  .  Vuole  poi  ,  che  fi  lavi  la  piaga  con  1’  acqua  (al¬ 
fa,  che  vi  fi  facciano  delle  fcarificazioni ,  che  fi  adoperi  il  caute¬ 
rio  attuale  fopratutto  per  gli  animali ,  che  fi  unga  la  ferita  con 
l’unguento  mercuriale,  e  fi  copra  con  un  unguento  fuppurativo  . 
Suggerifce  in  feguito,  che  fi  diano  all’  ammalato  20.  o  25.  goc- 
cie  d’  acqua  di  Luce ,  anco  due  volte  al  giorno,  purché  non  produ¬ 
ca  una  troppa  agitazione:  e  fe  il  fudore  tendeffe  a  comparire,  e- 
vuole,  che  fi  cooperi  ad  accrefcerio.  Si  dia  poi  ogni  giorno 
un  boccone  comporto  di  4.  gr.  di  canfora,  due  gr.  di  mufehio  , 
e  6 .  gr.  di  nitro  in  polvere  incorporati  con  il  miele.  Se  T amma¬ 
lato  prova  de’  fogni  fi  devono  ufare  i  calmanti  :  e  comunemen¬ 
te  fi  adopererà  una  tifana  di  fiori  di  tiglia  o  di  foglie  d’  arancio 

raddolcita  co!  miele,  ed  acidulata  con  l’aceto.  Il  vitto  deve  erter 
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vegetabile,  ed  il  latte  formarne  la  mamma  parte.  Se  I’ ammalato 
avelie  a  v  verdone  al  bevere  fi  daranno  tutte  quelle  lo  danze  ne’  ert¬ 
ili  e  r  i  con  la  tifana  Sopraddetta  ,  dicendo  attenzione  di  non  farvi  entrar 
faceto  in  quelli  dell’acqua  di  Luce  -  Quelli  rimedj  fi  continueran¬ 
no  per  un  mefe  e  più,  u  fa  rìdo  della  China  di  due  ore  in  due  ore 
Se  le  piaghe  fono  di  cattivo  carattere,  o  fe  dopo  la  cura  vi  rima- 
nelle  dell7  abbatimento ,  del  languore,  della  tri  de  zza  .  Il  Sig.  Laf- 
fone  preferi  ve  in  quello  trattato  la  cura  ancora  degli  animali  uti¬ 
li  ,  configliando  a  Sacrificare  tutti  gli  altri  .  ber  i  primi  dunque 
vuole  che  fi  adoperi  il  cauterio  attuale  ,  le  lozioni  di  acqua  falla 
tepida,  le  frizioni  mercuriali  triplicando  la  dofe  ogni  volta;  e  fi¬ 
nalmente  vuole,  che  fi  copra  la  ferita  con  la  trementina  unita  alf 
oglio  di  oliva  o  di  noce;  raccomanda  ancora  f  ufo  de’ dolci  pur¬ 
ganti ,  e  l’acqua  con  il  miele,  e  faceto. 

Nel  1780.  le  Roux  pubblicò  alcune  odervazioni  fopra  f  idrofo¬ 
bia ,  dalle  quali  apparifee  aver  edo  Seguitato  predo  a  poco  il  me¬ 
todo  propodo  dal  Ladone .  Per  lavar  le  piaghe  egli  ufa  poi  il  Sa¬ 
pone  Sciolto  nell’acqua  in  luogo  d’acqua  falfa,  e  fa  che  le  ferite 
mandino  molto  l'angue,  o  da  per  loro,  o  col  mezzo  delle  vento- 
fe.  Si  ferve  del  cauterio  attuale,  e  copre  f eScara  con  un  empia- 
flro  vefcicatorio  in  cui  vi  entra  l’aceto,  e  la  polvere  di  cantari¬ 
di,  e  dopo  aver  tagliate  le  vefciche,  e  fatta  colare  la  Serofità ,  ap¬ 
plica  alla  parte  del  burro  frefeo  e  dell’ oglio  di  oliva,  adoperando 
i  riladanti  per  favorire  la  Suppurazione  ,  e  la  caduta  dell’  efeara  . 

.  !  *”’  *  T  •  t  ’T'  j 

Quanto  ai  rimedj  interni  egli  adopera  molto  f  alcali  volatile  co¬ 
me  tonico  potente,  che  rifveglia  fazione  de’vafi  e  dà  forza  alla 
natura  di  refillere,  e  rifpingere  l’inimico  che  l’opprime.  Variaro¬ 
no  alcuni  Medici  quello  metodo,  aggiungendovi  anco  de’fpecifici 

•  *  T  •  » 

come  f  anagallide,  faceto  Semplice  ec.  ma  il  metodo  ora  efpofto 
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Sembra  edere  il  più  efperimentato ,  come  apparifee  dalle  moltiplici 
odervazioni  raccolte  dal  Sig.  Andry  per  provare  futilità  delle  fri¬ 
zioni  mercuriali,  e  degli  altri  rimedj  proporti  dal  Ladone,  e  dal 

ieRoux.  Egli  è  rimarcabile  poi  che  fe  fi  ufano  quelli  rimedj  pri¬ 
ma 
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ma  che  comparila  ravverfione  per  i  fluidi,  i’ ammalato  guarifce 
più  ficuramente  che  dopo  comparfo  quefto  fintomo  :  tuttavolta  in 
quefto  cafo  convien  tentare  Tufo  interno  dei  mercurio  unitamen¬ 
te  alle  frizioni . 

Quindici  perfone  furono  morficate  nel  1780.  a  Senlis  da  un  ca¬ 
ne  rabbiofo,  ed  i  Signori  Poiflonier,  Defperrieres ,  Andry  ,  Vicq 
d’Azyr,  Delalouette  il  Aglio,  e  Thouret  ebbero  commiftione  dal¬ 
la  Società  Reale  di  Medicina  di  andar  a  fopra  intendere  alla  cu¬ 
ra.  I  loro  rimedj  principali  erano  1.  una  tifana  comporta  di  ruta, 
e  di  foglie  di  arancio  di  ciafcuna  un  pugno  per  pinta  d’  acqua  : 
indi  fi  rendeva  acidula  con  un  cucchiajo  di  aceto  ,  ed  una  furti- 
dente  quantità  di  zucchero;  ogni  ammalato  ne  prendeva  almeno 
una  pinta  al  giorno:  2.  il  boccone  era  comporto  di  16.  gr.  di  cin- 
nabro  artifiziale,  di  4.  gr.  di  canfora,  di  8.  gr.  di  mufchio  ,  e  di 
una  fufìiciente  quantità  di  conferva  di  rofe  ;  quefta  dofe  fi  deve 
però  proporzionare  all’età:  3.  il  crirtiere  era  di  odimele  fcmpìice 
da  due  onde  fino  a  quattro:  4.  il  digertivo  per  le  piaghe  era  fat¬ 
to  di  balfamo  d’Arceo,  di  bafilicò,  d’ oglio  dell’  erba  S..  Giovanni 
animato  con  la  polvere  di  Cantaridi,  e  col  precipitato  rollo  allor¬ 
ché  non  fi  voleva  cicatrizare  la  piaga.  Nel  principio  fi.  bagnavano 
le  piaghe  con  l’acqua  falfa  a  cui  fi  aggiungeva  un  poco  d’aceto. 
Oltre  poi  le  frizioni  generali  fe  ne  facevano  delie  locali,  ogniqual¬ 
volta  lo  ftato  della  piaga,  o  delle  parti  vicine  lo  permettevano  , 
e  l’unguento  mercuriale  di  cui  fi  fece  ufo  in  quefta  occafione  era 
comporto  di  parti  eguali  di  mercurio  e  graffo  di  porco.  I  rifultati 
furono  tutti  felici  a  rirterva  che  in  quelli  ,  che  furono  morficati 
a  nudo  fopra  la  faccia  . 

A  v.  ‘  '  r 

Prima  di  queft’ ultima  raccolta  del  Sig.  Andry  fopra  la  rabbia, 
o  l’idrofobia,  il  Dott.  Portai  cel.  Anatomico  e  Medico  di  Parigi 
ne  pubblicò  nel  1779-  una  fimile  dando  ragguaglio  di  tutte  le  O- 
perette  fcritte  per  lo  innanzi  fopra  quefto  argomento  .  Comparve¬ 
ro  in  feguito  varie  altre,  tra  le  quali  :  De  Belladonna  efficaci  in 

rabie  canina  remedio  1781.  a  Gottinga .  Il  Sig.  Federico  Miinch 
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foftenne  quella  tefi  nell’Univerfità  di  Gottinga  per  ottenere  ìt  gra¬ 
do  di  Dottore  in  Medicina  e  Chirurgia  .  Appoggiato  egli  fopra 
ie  oflervazioni  ed  efperienze  di  tuo  Padre ,  inferite  nel  Magazzino 
di  Hannover  ,  e  nella  Biblioteca  Chirurgica  del  Richter  non  efita 
punto  a  dire,  che  la  Belladonna  debba  confiderarfi  come  un  vero 
fpecifico  dell  idrofobia.  Oltre  però  le  olTervazioni ,  e  le  efperienze 
egli  è  condotto  a  (ottenere  quefta  opinione  dai  ridetti  fatti  fili¬ 
la  natura  di  quello  male,  e  fopra  gii  effètti  noti  della  belladonna. 
L  idrofobia  dipende  da  un  virus  particolare,  che  introdotto  nel 
fangue  eccita  i  più  violenti  (palmi ,  e  convulfioni  per  tutto  il  cor¬ 
po.  L  indicazione  dunque  è  di  calmare  lo  fpafmo  nello  fletto  tem¬ 
po  che  li  tenterà  di  efpsllere  il  virus  introdotto.  I  metodi  finora 
ufati  dai  Medici  o  hanno  attefo  ad  una  fola  di  quelle  indicazio¬ 
ni,  ed  allora- non  hanno  avuto  un  efito  felice:  od  hanno  fupplito 
ad  ambedue,  e  P efito  loro  farà  flato  dipendente  dal  più,  o  meno 
pronto  effetto  de’  rimedj  applicati .  Ma  la  belladonna  fupplifce  a 
tutte  due  le  mire  perchè  è  narcotica,  e  diaforetica  nello  fleffo  tem¬ 
po,  e  può  fervire  per  prefervativo,  come  anco  per  guarire  il  ma¬ 
le.  Le  precauzioni  che  1’  Autore  indica  doverli  offervare  fono  di 
cacciar  fangue  fe  v’è  pletora;  di  purgare  e  dar  foprattutto  il  tar¬ 
taro  emetico  ,  e  di  favorire  in  feguito  la  trafpirazione  con  i  ba¬ 
gni  tepidi.  Termina  finalmente  co!  dire,  che  il  Padre  fuo  adope¬ 
ra  fempre  la  radice  ,  dandone  una  dofe  ogni  48.  ore  verfo  la  fe¬ 
ra.  La  dofe  però  variava  fecondo  1’  età  ,  come,  per  efempio,  ai 
ragazzi  di  un  anno  cominciava  da  un  grano  ;  dai  due  ai  fei  co¬ 
minciava  da  due  grani  ;  dai  fei  ai  nove  da  quattro  grani  :  dai  no¬ 
ve  agli  undeci  da  4.  grani  e  mezzo  :  dagli  undici  ai  quattordici 
dai  5. grani:  dai  14.  ai  17.  dava  alla  prima  dofe  lei  grani  e  mez¬ 
zo:  e  dai  17.  ai  50.  anni  cominciava  dai  dieci  grani  :  nei  più 
a/vanzati  diminuiva  la  dote.  La  feconda  dc*e  era  maggiore  della 
prima  nei  ragazzi  di  mezzo  grano  :  nei  più  avvanzati  di  un  gra¬ 
no,  e  finalmente  in  quelli  per  i  quali  adoperava  le  più  gran  doli, 
le  accrefceva  di  due  grani . 


Nel 


Nei  1782.  fi  pubblicò  a  Stutgard  nel  Ducato  di  Wurtemberg 
una  picciola  Operetta  col  titolo  di  Medecinifche  anvveifung  ,  o 
Iflruztont  Mediche  acca  la  idrofobia  •  L  A uto! e  pretende  ,  che 
quello  virus  li  polla  introdurre  anco  per  i  pori  della  cute  lenza 
alcun  immediato  contatto,  e  però  dà  tutte  le  illazioni  per  evita¬ 
re  che  quello  virus  fi  divulghi  per  1’  aria .  Quanto  alla  cura  egli 
non  differire  gran  fatto  dai  predeceffori . 

D.  M.  J.  J.  Mederer  Med.  Chic,  in  Co: far.  Reg.  XJniverf.  Fri- 
•burg  Prof,  pubi,  ord.  plur.  Academ.  Scient.  Soc.  Syniagma  de  ru¬ 
pie  canina  miferrimo  morborum  genere  ,  8.  a  Fribourg  nel  Brif- 
gavv  1783.  L’Autore  configlia  di  cauterizzare  profondamente  la 
ferita ,  allorché  la  natura  della  parte  lo  permette  ,  fenza  efporre 
1’  ammalato  a  un  pericolo  evidente  ,  e  non  potendo  ricorrere  al 
ferro  infocato,  egli  vuole  che  fi  adoperi  la  loluzione  di  una  dram¬ 
ma  di  pietra  a  cauterio  in  una  libbra  di  acqua ,  oppure  il  lifcivio 
forte  dei  faponaj  . 


C  H  I  M  I  C  A'  M  E  D  ICA. 
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DEL  TARTARO  EMETICO. 


~¥  L  Tartaro  emetico  è  uno  de’  più  bei  doni  che  la  Chimica 
abbia  fatto  alla  Medicina,  tanto  per  la  fua  azione  energica  ? 
quanto  per  fi  importanza  de’  fuoi  effetti  .  Ma  avendo  ogni  Spezia¬ 
le  nel  comporlo  un  metodo  particolare  che  lo  rende  più  o  me. 
no  attivo ,  il  Medico  può  fpelfo  edere  accufato  d’  errore  ,  quan¬ 
tunque  innocente,  e  fempre  fi  ammalato  può  effere  iti  pericolo  di 
foffrire  in  grazia  del  rimedio  non  addattato  all  indicazione  del 
male.  Molti  celebri  Chimici  hanno  ultimamente  fcritto  fopra  que¬ 
llo  punto  importante  per  ridurre  la  compofizione  di  quello  rime¬ 
dio  ad  una  identicità  tale  che  il  Medico  non  abbia  dà  calcolare 

più  la  differenza  del  medefimo  .  Il  Macquer  ne  fcrilfe  molto  nel 
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Tuo  Dizionario  di  Chimica,  il  Bergman  ne  Tuoi  Opufcoli,  e  varj 
altri,  de  quali  fi  trovano  le  Differtazioni  nel  terzo  Tomo  delle  Me¬ 
morie  delia  Società  Reale  di  Parigi ,  e  nel  Giornale  Medico  della 
fteffa  Città  per  l’anno  1783. 

La  difficoltà  di  quella  preparazione  confitte  nello  fciegliere  un 
diffolvente  addattato,  ed  una  calce  di  antimonio,  che  fia  Tempre 
la  (leda.  Quanto  al  diffolvente  tutti  i  Chimici  convengono  ora  che 
fi  debba  adoperare  il  cremor  di  tartaro,  ma  le  calci  d’antimonio, 
od  il  vetro  d’antimonio  fono  foggette  a  molte  varietà,  perchè  è 
difficile  il  deflogifticarle  intieramente,  o  Tempre  al  medefimo  gra¬ 
do.  Il  Macquer  fembra  effere  il  primo  che  abbia  fuggerito  d’ado¬ 
perare  la  polvere  d’Algaroth,  che  ognun  Ta  edere  il  prodotto  della 
decompofizione  del  fublimato  corrofivo  per  mezzo  del  regolo  d’an¬ 
timonio  fpogliato  in  Teguito  col  mezzo  dell’acqua  dell’acido  mari¬ 
no  che  aveva  acquiftato  .  Sia  che  f  acido  marino  defìogiftichi  in¬ 
tieramente  ,  o  almeno  allo  (ledo  grado  quella  calce  antimoniale  ; 
o  fia  che  l’acqua  la  fpogli  dell’acido  marino  intieramente  ,  o  al 
medefimo  grado,  il  Macquer  offerva  che  con  quello  metodo  fi  ot¬ 
tiene  Tempre  una  calce  identica.  Il  Bergman  in  una  Tua  Diflerta- 
zione  facendo  le  delle  odervazioni  conclude  anch’edo  ,  che  la  pol¬ 
vere  d’Algaroth  fia  quella  calce  di  cui  fi  polla  più  fidarfi  per  que¬ 
lla  delicata  preparazione.  Il  Calile  in  una  Didertazione  inferita  Tra 
gli  Atti  della  Società  di  Medicina  di  Parigi  racconta  aver  ripetuti 
tutti  i  proceffi  con  i  quali  li  fece  finora  il  tartaro  emetico  ,  e  di 
aver  ode^vato  che  tutte  le  calci  antimoniali  Tciolte  dal  cremore  di 

tartaro,  davano  un  Tale  bianco  bene  cridallizzato,  che  fembrava  lo 
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lledo,  purché  fi  avede  la  precauzione,  ottenuti  i  primi  criltalli,  di 
fcioglierli  di  nuovo  nell’  acqua  dediilata  ad  un  leggier  grado  di 
calore  ,  e  di  lafciarli  raffreddare  dopo  averli  filtrati  ,  e  fatti  sva¬ 
porare  fino  a  formare  la  pellicola.  Egli  trovò  ancora  che  tutti  que¬ 
lli  crillalli  producevano  Io  lleffo  effetto  nel  corpo  umano ,  cioè  ec¬ 
citavano  delle  naufee,  e  de’ mali  di  cuore  a  piccole  dofi,  ed  eccita¬ 
vano  il  vomito  dati  alla  dofe  d’ un  grano  alla  volta  :  ma  offervò 
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finalmente  che  la  polvere  d’ Algaroth  merita  la  preferenza,  perchè 
nella  prima  criftallizzazione  dà  un  fale  il  più  puro,  Cimile  a  quel¬ 
lo  ,  che  con  f  altre  calci  fi  ottiene  dopo  le  manipolazioni  in¬ 
dicate  . 

La  maniera  di  comporre  il  tartaro  emetico  fi  riduce  a  prendere 
parti  eguali  di  cremore  di  tartaro,  e  di  vetro  d’antimonio  ridotto 
in  polvere  finiffima,  o  di  polvere  d’ Algaroth  .  Si  mettono  in  un 
vafo  di  terra,  di  vetro,  o  di  argènto  il  quale  poffa  contenere  otto 
volte  il  pefo  d’acqua  equivalente  ai  pefo  delle  due  materie  .  Si 
fcioglie  il  cremor  di  tartaro  nell’acqua  bollente,  e  vi  fi  verfa  Co¬ 
pra  poco  a  poco  la  polvere  antimoniale .  Dopo  un  quarto  d’  ora 
d’ ebullizione  fi  lafcia  raffreddare  il  liquore,  indi  fi  filtra,  fi  lafcia 
evaporare  fino  a  formare  una  pellicola  al  bagno-Maria  ,  e  poi  fi 
porta  il  vafo  in  un  luogo  freddo  affinchè  il  fale  fi  criftallizzi .  Do¬ 
po  24. ore  fi  verfa  il  liquore  nuotante,  fi  lavano  i  criftalli  nell’a¬ 
cqua  deflillata  e  fi  lafciano  afeiuttare  inclinando  il  vafo  che  li 
contiene.  Si  filtra  ancora  il  liquore  rimafio  ;  e  fattolo  fvaporare 
come  fopra  darà  de’  nuovi  criftalli ,  i  quali  ben  lavati  ed  afeiutta- 
ti  fi  faranno  feiogliere  con  li  primi  nell’  acqua  deflillata  che  fia 
appena  tepida ,  la  quale  filtrata  e  fvaporata  fino  a  produrre  la  pel¬ 
licola  al  bagno-Maria  fi  lafcierà  raffreddare,  perchè  dia  i  criftalli 
puriflimi,  identici  nelle  loro  proprietà,  e  nella  loro  azione.  Si  po¬ 
trebbero  avere  degli  altri  criftalli  ripetendo  quelle  operazioni  fui 
liquore  rimafio  :  ma  conviene  bene  lavarli  affinchè  perdano  il  co¬ 
lore,  ed  acquiftino  la  purità  dovuta.  Con  quello  proceffo  1.  fi  fa 
feiogliere  il  cremore  di  tartaro  in  una  quantità  d’acqua  fufficien- 
te  a  fargli  acquiftare  foltanto  una  più  gran  folubilità  atta  a  com¬ 
binarlo  meglio  con  la  calce  d’  antimonio  2.  fi  lafcia  raffreddare  il 
liquore  prima  di  filtrarlo  perchè  fi  deponga  il  cremor  di  tartaro 
che  refta  ifolato  3.  fi  adopera  l’acqua  deflillata  perchè  ogni  acqua 
che  non  folle  pura  decomporrebbe  facilmente  quello  fale;  ed  una 
Umile  offervazione  merita  i  più  gran  rifleffi  del  Medico  che  ordi¬ 
na  un  tal  medicamento  fciolto  nell’acqua. 
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II  Bergman  però  vuole  che  fi  piglino  cinque  onde  di  cremore 
di  tartaro  fopra  due  onde,  e  due  dramme  di  polvere  d’Algaroth  . 
Non  fatura  poi  il  cremore  di  tartaro  perchè  allora  fi  produce  una 
gelatina,  ed  il  fiale  forma tofì  rimanendo  lungamente  fofpefo  nell’a¬ 
cqua  fi  decompone  più  facilmente.  Il  rimedio  farà  meno  attivo  : 
ma  quando  è  identico  fi  può  accrefcerne  la  dofe  ,  tanto  più  che 
fi  tratta  di  qualche  grano  .  Il  Lunel  Speziale  di  Parigi  fece  in¬ 
ferire  nel  Giornale  di  Medicina  di  quella  Città  al  mele  di  Marzo 
1783.  una  Memoria  fopra  il  tartaro  emetico,  ed  accordando  aneli’ 
elfo,  che  tutta  la  difficoltà  confitte  nello  feiegliere  la  bafe  ,  che 
fia  totalmente  deflogifticata,  o  almeno  deflogifticata  Tempre  al  me- 
defimo  grado  non  dubita  punto  di  aderire  che  la  polvere  d’  Alga- 
roth  farebbe  la  preparazione  che  fi  ricerca,  fe  fotte  poffibile  di  le¬ 
vare  alla  detta  polvere  tutto  l’acido  marino  che  contiene,  e  che  la 
rende  corrofiva.  Per  provare  quefta  fua  nuova  atterzione  egli  dice 
d’avere  tentata  la  combinazione  della  polvere  a  Algaroth  con  il 
cremore  di  tartaro  e  di  avere  trovato  che  il  vafo  d’argento  in  cui 
fi  faceva  fvaporare  il  fale  era  Tempre  coperto  di  una  materia  nera- 
ttra,  che  non  poteva  edere  che  l’acido  marino  che  attacca  t  ar¬ 
gento.  Egli  configlia  perciò  di  adoperare  il  vetro  d’antimonio  de- 
flogifticato  col  mezzo  dell’acido  vitriuolico  da  cui  con  l’acqua  fi 
può  fpogliarlo  intieramente.  Quetta  operazione  confitte  nel  mefeo- 
lare  afflarne  12.  onde  di  vetro  d’antimonio  che  fi  vende  in  com¬ 
mercio  ben  porfirizzato,  con  id.oncie  di  oglio  di  vetriuolo  bianco 
che  dia  66.  gr.  alf  areometro  del  Baumè  :  fi  mette  il  tutto  in  una 
Aorta  ,  ed  accrefcendo  il  foco  a  poco  a  poco  fi  lafcia  fviluppare 
tutto  l’acido  vetriuolico  in  forma  di  zolfo.  Il  vetro  d’  antimonio 
o  abbandonando  il  fuo  fìogitto  all’acido,  o,  fecondo  le  moderne 
teorie,  afforbendo  dall’acido  l’aria  deflogifticata  retta  in  iftato  di 
vera  defiogirticazione,  il  che  fi  riconofce  per  eflere  divenuto  di  un 
bianco-fporco.  Fatto  quatto  non  retta  che  combinare  parti  eguali 
di  quefto  vetro  e  di  cremore  di  tartaro  facendole  bollire  in  quat¬ 
tro  pinte  d’acqua  nella  quale  fi  gettano  a  poco  a  poco  le  mate- 
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rie  fuddette  5  e  fi  fanno  filtrare  dopo  un  quarto  d5  ora  di  ebulll- 
zione . 


CHIRURGIA. 

Ve  fuffujìonis  per  acum  cur attorie  & c.  Della  cura  della  cataratta 
per  mezzo  dell'  ago ,  Prolusone  del  Sig.  Crifliano  Feder.  Lud¬ 
wig  ,  Lìpfia  1783.  4. 

P Remeda  la  fioria  dei  tentativi  fatti  fino  a  quelli  ultimi  tem¬ 
pi  da’ più  celebri  Autori  per  la  guarigione  della  cataratta  3 
il  Sig.  Ludwig  fi  propone  di  efaminare  li  commodi  ,  e  li  Van¬ 
taggi  de  due  metodi  generalmente  addotati  per  curare  quella  ma¬ 
lattia,  cioè  quello  deli'  effrazione ,  e  l’altro  della  depofizione  ;  egli 
reca  in  campo  li  principali  argomenti  con  i  quali  s’intefero  alcuni 
di  deprimere  il  merito  della  depofizione  della  cataratta  con  l’ago, 
e  di  bandire  adatto  dalla  pratica  fidatto  metodo  .  Egli  prova  elle- 
re  affatto  infuffiftenti  ed  efaggerati  i  pericoli  che  ali’  operazione 
fatta  per  quell’  ultima  maniera  fi  appongono  ,  cioè  della  lefione 
dell’ aponevrofi  del  mufcolo  abduttore,  dei  nervi  e  de’  proceffi  ci¬ 
liari  ,  dei  legamento  ciliare  ,  e  dei  vali  della  coroidea  ;  mentrec- 
chè  le  dette  parti  non  ponno  effere  danneggiate  fennon  nel  cafo 
che  l’operazione  venga  mal  fatta  ,  e  non  fi  badi  punto  a  quelle 
regole,  che  dietro  a  replicati  fperimenti  vennero  adeguate  da  Petit 
e  da  Gunzio ,  per  piantar  f  ago  nella  più  addatta  fituazione,  e  per 
condurlo  dentro  dell’occhio  nella  dovuta  direzione.  Lo  flelfo  do¬ 
ver  fi  dire  delle  lefioni  dell’iride;  in  quanto  poi  ai  romperli  della 
cataratta  in  più  pezzi ,  e  ai  padaggio  di  eda  nella  camera  anterio¬ 
re ,  oderva  primieramente  l’Autore  lciorfi  da  sè  e  Vanire  que’ pez¬ 
zi  nuotanti  nell’acqueo,  ovvero  poterfi ,  come  Ieri  ve  d’  aver  fatto 
il  celebre  Olof  t/fcrel ,  ad  uno  ad  uno  deporre  ,  o  finalmente,  ito  a 

male  ogni  tentativo,  poterli  liberar  la  camera  anteriore  da  queH’in,- 
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gombro  per  mezzo  dell5  ertrazione ,  e /pedi ente  cui  non  manca  mai 
d’  appigliarfi  ,  quando  fi  intiera  lente  opaca  fi  forte  cacciata  nella 
detta  camera.  In  quanto  poi  al  rialzamento  di  una  cataratta  depo¬ 
rta  3  ed  alle  offefe  che  dal  foggi  or  no  di  ella  5  e  dal  maneggio  an¬ 
che  deir  ago  può  foftèrire  il  corpo  vitreo  ,  orterva  1’ Autore  darfi 
molto  di  rado  il  primo  inconveniente ,  fìcchè  appena  una  fra  cinquan¬ 
ta  cataratta  depofte,  fe  ne  farà  di  nuovo  rialzata,  e  poi  effer  fem- 
pre  riparabile  il  detto  di  Tordi  ne  3  ripetendo  nuovamente  i  operazio¬ 
ne  :  e  rifpetto  alle  lefioni  del  corpo  vitreo,  orterva  produrli  molto 
di  rado  e  aflai  tardi  le  infiammazioni  nelle  interne  parti  5  ed  in- 
noltre  per  il  dirteccamento  e  confiderabile  diminuzione  della  len¬ 
te,  non  poter  gran  fatto  foffrire  dal  foggiorno  di  ella  nò  1’  umor 
vitreo,  nè  la  corona  ciliare,  e  finalmente  non  recar verun  danno 
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o  leggieriffirno  la  rottura  di  alcune  cellule  deli5  umor  vitreo .  Riguar¬ 
do  all*  impoffibilità  di  efeguire  la  depofizione  nei  cali  di  cataratte 
molli,  T  A.  non  fa  che  ripetere  quanto  fu  detto  intorno  a  quefto 
Articolo  dal  celebre  Vott . 

Parta  in  feguito  l’A.  ad  efporre  le  difficoltà  che  vanno  congiun¬ 
te  all’  ertrazione  della  lente.  Egli  difapprova  queft’ operazione  in 
molti  cafi ,  per  caufa  della  ferita  e  prolarto  dell’iride,  per  fi  ufcita 
dell’  umore  vitreo  ,  per  fi  offefa  della  callaia  della  lente  ,  e  dei 
proceffi  ciliari,  per  le  cicatrici  della  cornea,  per  il  dirteccamento 
della  camera  anteriore  dopo  i’  ufcita  dell’  acqueo  ,  per  1’  anguftia 
fpeflevolte  troppo  grande  di  detta  camera  ,  per  fi  aria  infinuantefi 
con  impeto  nella  ferita,  per  le  infiammazioni  ,  fpellevolte  feguite 
da  lacrimazione  ,  per  li  ftafilomi  nati  dalla  lefione  dei  vafi  dell’ 
uvea ,  per  fi  oflfefo  moto  dell1  iride  ,  per  la  mobilità  deli’  occhio  , 
per  la  pupilla  fpeffevolte  troppo  rtretta  ,  per  la  fituazione  deifi  oc¬ 
chio  qualche  volta  troppo  sprofondato  dentro  forbita.  Dopo  que¬ 
lla  rapida  efpofizione  delle  difficoltà  ed  incommodi  del  metodo 

dell5  ertrazione,  va  noverando  f  A.  i  pregj  e  li  vantaggi  della  de- 

. 

preffione  .  Per  mezzo  di  quella  ,  efeguita  come  fi  conviene  ,  non 

fi  corrq  rifchio  di  offendere  la  pupilla  ;  nè  tutto  fi  umor  acqueo 
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fe  n  efce  ;  nè  il  vitreo  vien  cacciato  fuori  ;  fi  prevengono  inno?- 
tre  quafi  del  tutto  li  fintomi  dell5  infiammazione ,  fi  può  nel  cafo 
di  mal  fucceflo  ripetere  fenza  pericolo  f  operazione;  e  fi  può  fica- 
ramente  abballare  la  cataratta  in  tutti  que’cafi  dove  s’incontra  Ja 
pupilla  riftretta  ,  poco  fpaziofa  la  camera  anteriore  *  e  F  occhio 
troppo  fepolto  dentro  F  orbita  * 

La  difcefa  fpontanea  delle  cataratte5  e  la  loro  diminuzione  e  di- 
fcioglimento  ,  formano  per  il  Sig.  Ludwig  un  altro  argomento  a 
favore  della  depreffìone .  Egli  conferma  queffa  diminuzione  o  fqua- 
gliamento  delle  cataratte  depoffe  col  teftimonio  di  molti  cel.  Chi- 
rurgi  3  come  Deidier  ,  Henfcel ,  Janin ,  Aerei ,  Richter 3  Pott  .  Ed 
oltreacciò  egli  reca  in  campo  alcuni  efperimenti  da  lui  efeguiti 
con  f  oggetto  di  verificare  quefta  offervazione .  Egli  vidde  la  len¬ 
te  fveftita  della  fua  membrana  ,  e  meda  a  molle  in  un  picciolo 
vafo5  dentro  del  quale  era  raccolta  una  certa  porzione  de.lf  umor' 
vitreo,  romperli  e  disfarfi  in  un  glutine  dopo  pochi  giorni.  Ripe¬ 
tè  più  volte  fugli  occhi  di  pecore  (cannate  la  depreffìone  della  len¬ 
te  ,  ed  efaminò  dopo  qualche  giorno  io  fiato  di  ella  ;  la  trovò  Tem¬ 
pre  rotta  in  pezzi  5  ed  ammollita  tutta  all5  intorno  3  reftando  nef 
mezzo  un  nocciolo  duro  3  il  quale  difficilmente  feioglievafi  ,  ben¬ 
ché  fofle  efpofto  all'  aria  .  Quindi  F  Autore  patta  a  difeorrere  de¬ 
gli  ftromenti  proprj  ad  efeguire  F  abbaflamento  delle  cataratte,  de- 
fcrive  le  varie  fpezie  d’aghi  adoperati  da  più  celebri  Chirurgi  ,  e; 
fra  queffi  quelli  di  Pott  e  di  Mohrcnheim .  Egli  preferifee  gli  aghi 
di  acciajo  5  a  quelli  d’  oro  e  d’ argento  3  e  per  la  forma  trafeeglie 
quello»  che  ha  la  punta  un  po’  fottile  5  ma  larga  3  il  cui  margine 
inferiore  è  acuto  ,  il  iuperiore  poi  un  poco  ottufo;;  coll’  inferiore 
taglia  la  caffula  della  lente  ?  mentrecchè  il  fuperiore  alquanto  ot¬ 
tufo  difende  le  altre  parti  della  lettone.  Nel  fine  efpone  la  manie¬ 
ra  d5  efeguire  l5  operazione  deli’  abbaiamento  3  ed  efamina  in  quali 
cafi  quefta  convenga  3  ed  in  quali  altri  fi  debba  appigiiarfi  all’  e- 
ftrazione  .  Egli  vuole  che  fi  ricorra  alla  depofizione  della  lente  5 

quando  la  camera  anteriore  dell5  occhio  è  troppo  angufta  3  quando 
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la  pupilla  è  picciola  e  rillretta  ,  quando  la  cornea  è  troppo  flofeia 
o  troppo  rigida  ,  quando  la  cataratta  è  molle  ,  quando  1’  occhio 
Ha  nafcolto  profondamente  dentro  1’  orbita ,  quando  il  malato  pec¬ 
ca  di  qualche  acrimonia  negli  umori  :  all’  incontro  preferifee  f  ar¬ 
tifizio  deli’  effrazione  in  quegl’  infermi  che  non  fono  attaccati  da 
nefluna  acrimonia  ,  che  non  hanno  un  temperamento  irritabile  , 
nè  fono  troppo  pletorici ,  ne’ quali  la  cornea  è  follevata  ,  molle  , 
ma  non  flofeia,  la  camera  anteriore  fpaziofa  ,  la  pupilla  grande  , 
l’occhio  prominente.  Perciò  egli  vorrebbe  che  ogni  Chirurgo  fi  e- 
fercitaffe  in  tutti  e  due  quelli  metodi  ,  perchè  conviene  a  norma 
dei  cafi  praticare  in  preferenza  ora  l’  uno,  ed  ora  l’altro. 


MISCELLANEA. 

*  -  ài  *  ^  1 

Des  Specifiques  en  Medicine  ;  o  fi  a ,  Degli  Specifici  nella  Medi¬ 
cina  del  Dottor  Gaftellter  Avvocato  al  Parlamento  ,  e  Medi - 
4  co  ordinario  di  S .  A.  S.  il  Duca  d 1  Orleans  ec .  èc .  8.  Pari¬ 
gi  i783- 

NON  farebbe  meraviglia  fe  i  foli  Ciarlatani,  che  tendono  pu¬ 
ramente  al  guadagno,  deffero  ad  intendere  elfervi  dei  fpe- 
cifici  in  medicina  per  vendere  li  loro  medicamenti  fecreti  fenza 
imbrogliarli  a  ragionare  della  loro  natura  ,  e  del  loro  effetto  nel 
corpo  umano  .  Ma  dovrebbe  forprendere  molto  che  alcuni  Medici 
noti  per  la  loro  onellà  fieno  perfuafì  di  potere  ritrovare  di  quelli 
fpecifici;  e  domandino  fempre  ,  che  fi  pubblichino  dei  nuovi  ri¬ 
medi  ,  quafi  che  un  rimedio  che  ha  agito  efficacemente  in  una 
circoltanza,  polfa  avere  la  llelfa  influenza  in  tutti  i  cafi  ne’ quali 
fi  ritrovalfero  fimili  in  gran  parte  li  fintomi  .  II  nollro  A.  nella 
prima  Parte  di  quell’opera,  prova  con  molta  maellria,  che  quan¬ 
do  gli  uomini  non  faranno  organizzati  nello  Iteffò  modo,  quando 

le  loro  funzioni  non  fi  opereranno  uniformemente,  quando  le  lo¬ 
ro 


ro  padioni  divenute  le  (lede  ,  non  produranno  gli  dedi  effetti  in 
tutti  ,  e  finalmente  quando  la  coftituzione  Tifica  ,  T  influenza  del 
clima,  del  feffo ,  dell7 educazione ,  o  del  temperamento  non  faran¬ 
no  efattamente  fimi  li  in  tutti  gli  individui  non  fi  potrà  vedere  , 
che  gli  uomini  fiano  foggetti  agli  dedi  mali .  Prova  in  feguito  an¬ 
cora ,  che  una  malattia  non  farà  mai  efattamente  fimiie  ad  un’al¬ 
tra  quando  uno  fteffo  individuo,  benché  abiti  Tempre  nello  fteffo 
luogo  ,  o  viva  coftantemente  nella  fteffa  maniera,  proverà  peral¬ 
tro  delle  differenze  fenfibili  ,  e  variate  all1  infinito  dall1  influenza 
dell’età,  o  di  mille  altre  circoftanze  tìfiche  e  morali.  Finalmente 
dimoftra  che  pofto  non  effervi  una  malattia  fimiie  all’altra  in  tut¬ 
ti  li  fuoi  rapporti,  fia  inutile  il  cercare,  ed  impoffìbile  il  ritrovare 
de’ fpecifici  ,  quando  per  fpecifico  s  intenda  quel  rimedio  che  gua- 
rifce  un  male  in  tutti  gli  individui  ,  in  tutti  i  tempi  ,  in  tutti  i 
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luoghi ,  ed  in  tutte  le  circoftanze. 

Ma  non  baftando  all’Autore  il  dimoftrare  quefto  errore  dei  Me¬ 
dici  ,  volle  nella  feconda  Parte  dell’  Opera  provare  che  per  il  dif- 
fetto  de’  fpecifici  ,  la  medicina  non  manca  dei  veri  foccorfi  in 
quafi  tutte  le  malattie.  E’ invalfo  nella  mente  di  molti,  anco  fra 
i  Medici  che  da  Ippocrate  a  quefta  parte  la  medicina  abbia  fatti 
dei  progredì  molto  infenfibili;  e  certamente  che  fe  fi  vuole  confi¬ 
derai  foltanto  la  defcrizione  dei  mali  ,  o  la  efpofizione  pura  de’ 
loro  fintomi,  ed  il  numero  dei  rimedj  ritrovati,  i  primi  Medici, 
de’ quali  abbiamo  ereditato  gli  fcritti ,  gettarono  i  veri  fondamen¬ 
ti  ,  e  poco  lafciarono  da  aggiungervi .  Ma  li  progredì  maggiori 
che  l’Anatomia  ,  la  Fifica  ,  e  tutte  le  altre  Scienze  relative  alla 
Medicina  hanno  fatto  da  Ippocrate  a  queda  parte,  confiftono 
nell’ indicare  e  farci  riconofcere  li  fintomi  li  più  interedanti  ,  cd 
i  primitivi  ai  quali  fi  deve  attendere,  e  nel  renderci  chiara  la  ra¬ 
gione  per  cui  un  metodo  di  cura  convenga  in  preferenza  di  ogni 
altro.  Quefti  travagli  per  i  quali  i  Medici  hanno  abbandonato  i[ 
mifteriofo  nell’ efercizio  della  loro  Profeffione  ,  e  per  i  quali  fono 

ora  più  ficuri  della  natura  delle  malattie  dal  loro  corfo,  e  dell’u¬ 
tilità, 


tìlità,  ed  effetto  di  quei  medicaménti  che  adoperano ,  fi  accrelcono, 
e  fi  migliorano  di  giorno  in  giorno  :  ma  fono  ignoti  certamente  a  tut¬ 
ti  quelli  che  fi  lamentano  dei  progredì  della  Medicina  ,  ed  a  tut¬ 
ti  quelli  che  valutano  poco  l’ influenza  delle  Scienze  Fifiche,  ch’è 
lo  fteffo  che  dire  della  Teoria,  nella  Pratica .  Per  dimoftrare  la  fal- 
fità  di  quelli  rimproveri ,  e  nello  fteffo  tempo  la  inutilità  dei  fpe¬ 
cifìci ,  il  noftro  A.  racconta  varj  cafi  nei  quali  li  fpecifìci  furono 
lenza  effetto  ,  ed  ove  il  raziocinio  lo  condufle  a  trovare  il  vero 
metodo  di  cura.  Nel  17*57.  una  giovine  donna  di  coftituzione  Pec¬ 
ca,  ebbe  un’  afcite  prodotto  da  un  freddo  improvifo,  che  la  coffe 
lavando  de’ pannilini  alla  riva  d'  un  fiume  ,  mentre  aveva  li  Puoi 
corfi  abbondanti  .  Ad  effa  furono  configliati  gli  aperienti  maggio¬ 
ri,  e  li  diuretici  i  più  caldi  ,  i  quali  acrebbero  il  male  ,  e  pro- 
duffero  de’ dolori,  e  la  febore .  L’A.  chiamato  a  foccorerla  vi  or¬ 
dinò  due  cacciate  di  fangue  fui  momento ,  e  1’  ufo  di  bevande  u- 
mettanti  ,  e  rilaffanti  ,  di  fomentazioni  emollienti  ,  ed  in  dieci 
giorni  tutte  le  fecrezioni  furono  riflabilite  nell’  ordine  naturale . 
Nel  1 773.  f  Avvocato  Seguier  foftrd  in  confeguenza  d5  un  gran 
pranzo  un  vomito  che  durò  per  lo  fpazio  di  cinque  giorni .  Furo¬ 
no  fuggenti  gli  emetici  inutilmente,  finché  il  noftro  A.  confideran- 
do  che  la  indigeftione  ne  folle  la  caufa  primaria,  ma  che  gli  sfor¬ 
zi  continuati  dovevano  aver  prodotta  una  infiammazione  di  fto- 
maco  ,  ordinò  le  emiffioni  di  fangue  ,  i  bagni ,  de’  quali  ne  pre- 
fe  17. ,  e  per  bibita  ordinaria  il  fiero  dolcificato  con  il  fciroppo 
violato  .  La  natura  del  fangue  ,  e  V  efito  felice  provò  che  non  è 
fempre  vero  f  aforifmo  dJ  Ippocrate  ,  vomitus  vomita  turatur  * 
Nel  1775.  una  diffenteria  epidemica  faceva  ftragi  immenfe  nelle 
Parrocchie  vicine  ai  luogo  ove  abitava  f  Autore,  e  1’  ipecacuana, 
la  fimaruba ,  il  vetro  d’  antimònio  cerato ,  e  gli  altri  fpecifìci  ac- 
crefcevano  piuttofto  il  male,  quando  eflo  oflervando  che  i  poveri 
n5  erano  le  vittime  le  più  infallibili  ,  fi  attaccò  ai  tonici ,  ai  cor¬ 
diali  ,  ed  ai  riftoranti ,  ed  avendo  fatto  diftribuire  del  rifo ,  della 
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carne 


carne  per  far  il  brodo  ,  e  dei  vino  ,  arredò  i  progredì  della  ma¬ 
lattia,  e  finalmente  liberò  tutti  quei  luoghi  dalla  medefima. 
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Offervazioni  pratichi;  cflratte  dal  Giornale  di  Medicina  di  Pari¬ 
gi  dell'  anno  17S3.  1.  Sopra  uaa  febre  miliare  ,  ojfervata  dal 
Sig.  Aubau  Chirurgo  Profejfore  a  Tolone , 

U”NA  moglie  d’un  Mercante  di  Tolone  dell’età  di  37.  anni  , 
di  un  temperamento  fecco  ,  e  fpoffato ,  d’animo  affai  tri¬ 
tìo,  e  foggetta  a  (incopi  nervofe  fu  attaccata  li  ai.  d’  Agofto  del 
1781.  da  una  febbre  violenta ,  che  cominciò  con  il  freddo  ,  e  fi 
manifeftò  in  feguito  con  de’ dolori  ai  lombi,  con  una  gran  diffi¬ 
coltà  di  refpiro,  dolore  di  petto,  toffe  ofìinata  ,  ed  efpettorazione 
mucofa;  con  un  pefo  e  dolore  di  tefta  ,  con  una  pulfazione  alle 
carotidi,  con  un  calore  diremo  alla  pelle  ed  un  fudore  abbondan- 
tiffimo.  Il  Sig.  Auban  fu  chiamato  a  vedere  quella  ammalata  il 
giorno  dopo,  e  la  trovò  con  molta  febbre,  con  polli  pieni,  e  du¬ 
ri  ,  con  un  calore  eftremo ,  e  con  la  pelle  umida .  Il  dolore  di  pet¬ 
to  era  viviffimo,  ma  non  fiffo,  la  toffe  continua,  l’ efpettorazione 
difficile,  li  fputi  tinti  di  fangue,  ed  a  tutto  quefìo  aggiungevafi 
la  cardialgia,  la  naufea,  la  bocca  cattiva  ed  amara,  la  lingua  u- 
mida,  e  bianca,  e  finalmente  le  orine  poco  abbondanti  ,  ma  cal¬ 
de  ed  ardenti .  Le  fu  ordinata  una  emifìione  di  fangue  dal  braccio 
e  per  bevanda  una  tifana  emmoliiente  e  temperante  fatta  con  li 
fiori  di  altea  e  dì  viole,  con  il  nitro  ed  il  miele  j  e  finalmente 
qualche  cucchiajo  della  pozione  comporta  con  l’acqua  di  giglio  e 
con  li  feiroppi  di  malva,  e  di  tuffilaggine  per  favorire  la  efpetto- 
rozione.  La  dieta  doveva  effere  fevera  ,  e  folo  dopo  il  terzo  gior¬ 
no  gli  lafciò  prendere  de’ brodi  di  collo  di  caftrato  con  la  acetofa. 
Ordinò  in  feguito  dell' altre  emiffioni  di  fangue,  e  per  bevanda  I’ 
acqua  di  pollo  nitrata ,  ed  emulfionata ,  la  quale  in  feguito  fi  ri¬ 
fiutile  ad  effere  femplicemente  emulfionata ...  Ai  25-  dello  fteffo  A- 


goffo  la  febbre  diminuì,  e  profittando  di  quella  remiflione  fi  pre_ 
fcriffe  una  pozione  oleofa  eoa  il  Kermes  minerale  .  il  giorno  dei 
27.  fu  purgata  con  una  pozione  folutiva  :  ma  la  febbre  fi  fe  più 
violenta  la  fera,  il  fudore  più  abbondante,  e  tutti  i  fintomi  fi  ac¬ 
crebbero  in  modo,  che  il  Medico  fu  obbligato  a  fargli  ammini* 
firare  li  Sacramenti.  S’aggiunfero  allora  de’  pungimenti  alla  pelle 
con  palpitazione  di  cuore,  con  iaffezza ,  e  dolore  dell’ eftremità ,  e 
que’  pungimenti  furono  feguiti  la  notte  dalia  comparla  di  molte 
vefcichette  crifialiine.  Ai  28.  il  petto,  e  le  mani  furono  coperte 
di  una  miliare  bianca,  la  febbre,  e  li  altri  fintomi  cominciarono 
a  calmar  fi ,  ed  ai  3.  Settembre  le  puftule  fi  feccarono ,  e  caderon  o 
a  fquamme,  e  purgatafi  1’ ammalata  fi  riebbe  perfettamente. 

2.  Sopra  una  combitfiione  f ingoiare  ojfervata  dal 
Sig.  Merlile  Chirurgo  di  Caen . 

Fu  ordinato  a  quefio  Chirurgo  ai  3.  di  Giugno  del  1783.  di  fa¬ 
re  il  proceffo  circa  lo  fiato  in  cui  fi  trovava  il  cadavere  d’ una  Si- 
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gnora  dell’età  di  6 o.  anni,  la  quale  fi  diceva  edere  fiata  abbruc- 

ciata  .  Quefio  cadavere  era  pofio  obbliquamente  davanti  il  cani- 

_  . 

mino  con  la  tefia  appoggiata  ad  uno  deYerri  dello  fieffo  .  Tut^o 
il  corpo  era  calcinato  in  modo,  che  fi  poteva  mettere  in  polvere 
con  una  leggiera  preffione;  il  piede  diritto  era  ancora  intiero,  ma 
infiammato  alla  fua  articolazione  fuperiore  ,  il  piede  finifiro  era 
più  abbrucciato.  Non  fi  trovarono  fui  cammino  che  tre  foli  pez¬ 
zi  di  legno  abbrucciato  nel  mezzo;  i  mobili  della  fianza  erano  in¬ 
tatti,  come  pure  la  fedia  ove  fembrò,  che  dovette  effere  leduta  la 
Signora,  ed  una  gabbia  di  legno  eh5  era  vicina  al  cammino  .  Il 
Sig.  Merille  non  feppe  come  deciderfi  fopra  quefio  fatto  ,  mentre 
fu  ancora  informato  che  la  Signora  era  efiremamente  dedita  al  vi¬ 
no  ed  ai  liquori,  e  che  in  quel  giorno  fieffo  aveva  bevuto  tre 
bottiglie  di  vino,  ed  un  quarto  d’acquavite;  ella  era  ancora  grafi 

fi  (lima.  Si  domanda  dall7  A.  l’avvifo  de’  Medici  illuminati. 
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3.  Sopra  alcune  ulcere  fcrofolofe  con  carie  al  pollice ,  e  (opra  una 
frattura  completa  ,  e  complicata  con  ferita  ,  ed  in  feguito  con 
carie , 


Il  Michel  Chirurgo  a  Gravefon  in  Provenza  fece  parte  al  pub¬ 
blico  di  quelle  due  importantilfime  odervazioni  fatte  da  lui  fino 
dal  17Ó2.  e  17Ó3.  Un  giovine  di  19.  anni  fu  attaccato  di  ulcere 
fcrofolofe  con  carie  alla  articolazione  della  prima  falange  della  ma¬ 
no  diritta,  ed  eftendendofi  il  male  per  tutta  la  feconda  falange 
terminava  all’ articolazione  di  quella  con  la  terza  .  Era  un’  anno* 
e  mezzo  circa,  che  fofl’riva  quello  incommodo,  ed  il  dito  era  di¬ 
venuto  di  una  grodezza  prodigiola  ;  aveva  cinque  ulcere  che  co¬ 
municavano  tutte  alfieme,  quattro  delle  quali  occupavano  la  par¬ 
te  interna,  ed  una  la  parte  edema.  Il  Michel  cominciò  la  cura 
dalli  rimedj  interni ,  e  fi  fervi  de’  brodi  aperienti  fatti  di  carne  di 
vitello  a  cui  li  aveva  levato  tutto  il  grado,  e  di  radici  aperienti. 
Facevagli  far  ufo  de’  bagni  per  diminuire  P  eretifmo  del  fillema 
fenfitivo  ,  e  correggere  1’  acrimonia  della  linfa  ,  ed  all’  ufcire  dei 
bagno  r  ammalato  prendeva  un  brodo  fatto  con  il  collo  d’  agnel¬ 
lo,  e  la  cicorea  amara  di  giardino.  Finalmente  prendeva  un’ opia- 
to  formato  con  l’etiope  minerale ,  la  panacea  ,  la  polvere  di  ca¬ 
relli  il  tutto  incorporato  con  il  fciroppo.  delle  5.  radici  aperienti* 
Egli  aveva  cura  di  purgarlo  fecondo  V  occorrenze  ,  ed  all’  ulcere 
poi  egli  fece  applicare  l’unguento  mercuriale  unito  ai  corrofivi  , 
fuppurativi,  o  deterfivi  fecondo  le  indicazioni.  Sopra  l’ulcera  della 
parte  edema  fu  applicato  un  cauterio  potenziale  ,  e  con  il  taglio 
fu  fcoperto,  tutto  l’ odo  cariato  per  poterlo  meglio  feparare  ;  e  con 
l’ufo,  degli  esfoliantl  i  piò  attivi  come  la  foluzione  del  mercurio 
nell’acqua  forte  fi  ajutò  la  natura  eh’  è  lenta  in  quella  operazio¬ 
ne..  Avendo,  tirata  fuori  tutta  la  feconda  falange  a  pezzi  vi  appli¬ 
cò  il  cauterio  attuale  all’eftremità  fuperiore  della  terza  falange  ed 
all’inferiore  della  prima  e  terminata  la  csfoliazione  vi  rellò  un  fe- 


no  che  traverfava  il  dito  da  una  parte  all5  altra.  Allora  fatte  del¬ 
le  iniezioni  con  T  acqua  di  Bareges  ,  V  ammalato  redò  perfetta¬ 
mente  guarito  in  fei  mefi  fervendofi  del  dito  per  ifcrivere  ,  e  per 
tutti  gli  altri  ufi  3  reftandot  foltanto  più  corto  di  quello  eh’  era 
prima  * 

Un  regazzo  di  14.  anni  cafcando  da  cavallo  ricevè  da  quello  un 
colpo  con  uno  de’ piedi  anteriori  ,  che  gli  fece  una  frattura  com¬ 
pleta  e  complicata  con  ferita  alla  parte  media  deila  gamba  fini- 
ftra.  11  Michel  chiamato  trovò  alla  parte  interna  della  gamba  una 
ferita  della  grandezza  di  un  mezzo  Ducato  circa,  per  la  quale  u- 
feiva  il  capo  inferiore  della  tibia  fnudato  dal  fuo  periodi©.  Pre¬ 
vedendo  le  tride  confeguenze  pronodicò  nel  modo  che  la  pruden¬ 
za  configlia  in  quedi  cafi  ,  ed  intanto  ridude  la  frattura  ,  vi  ap¬ 
plicò  de’ìili,  e  la  fafciò  fecondo  l’arte.  Efaminando  dopo  48.  ore 
la  ferita  vi  trovò  il  capo  delia  tibia  ,  che  privo  dei  fuo  periodi© 
aveva  cambiato  colore,  e  per  confeguenza  tentò  di  esfoliarlo,  ap¬ 
plicandovi  de’ fili  bagnati  con  il  balfamo  di  fioravanti,  e  con  un 
poco  di  euforbio,  e  coprì  il  tutto  con  un  digedivo  animato  d’acqua¬ 
vite  .  In  capo  a  cinque  giorni  fi  formò  una  borfa  ,  che  tagliata 
lafciò  ufeire  molta  marcia  :  e  dopo  óo.  giorni  tutto  pareva  andar 
bene,  fodenendofi  il  ragazzo  fopra  la  fua  gamba,  e  camminando 
appoggiato  a  un  battone  :  vi  redava  però  un  piccolo  foro  ,  per  il 
quale,  col  mezzo  di  una  tenta  fi  fentivano  delle  fcaglie  d’ odo  , 
che  dilatando  la  ferita  fi  poterono  ettrarre.  Ma  la  ferita  divenen¬ 
do  Tempre  più  grande  moftròt  una  carie  che  occupava  le  due  edre- 
mità  della  tibia.  Egli  però  eftratto  tutto  l’odo  cariato  col  mezzo 
delle  incifioni  ,,  e  dell’  esfoliazioni  ,  e  levando  finalmente  1'  efere- 
feenze  carnofe  che  fi  erano  formate ,  cicatrizzò  la  piaga  con  li  ri¬ 
medi  ^appropriati  .  L’  ammalato  guarì  in  undici  mefi,  ed  avrebbe 
fatto  più  predo  ancora  fe  avede  prefo  de’  rimedj  interni  per  gua¬ 
rire  della  fua  cacochimia  ,  e  fe  avefle  avuto  la  pazienza  di  non 
fervirfi  fubito  della  gamba..' 
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Cafi  Medici  ,  con  alcune  Offervaztonì  ,  del  Sig.  Andrea  Duncnn , 
inferite  nella  feconda  Tane  del  Volume  aj.  Commentar j  di 

Li p fi  a  pubblicata  nel  1783.  ;  ! 

1,  “T  INA  ragazza  di  8.  anni,  la  quale  pativa  molta  fete,  man- 
giava  poco  ,  e  fi  confricava  fpeffo  le  narici ,  fi  lamentava 
d’  un  dolore  e  di  un  tumore  ali5  addome,  che  le  toglieva  il  fori¬ 
no  ,  e  la  quiete,  le  rendeva  faticela  la  refpirazione  ,  e  difficile  il 
paflaggio  deli7  orine.  La  lingua  per  altro  era  bella  ,  ed  ella  aveva 
i  Tuoi  fcarichi  di  ventre  affai  pronti.  Si  giudicò  edere  una  afeite 
prodotta  da  vermi  ,  attefo  che  durante  la  febbre  aveva  mandati 
fuori  di  quelli  vermi.  Ma  il  noftro  Aggiudicando  i  verini  un  ef¬ 
fetto  piuttoflo  che  una  caufa  della  febbre  ,  non  decife  elio  intor- 
no  l’origine  di  quello  afeite:  ma  trovò  che  i  diuretici,  i  rilavan¬ 
ti,  i  risolventi  ed  i  corroboranti  fecero  diminuire  il  tumore  e  la 
J  \  '  ■  • 

tenfione  dell’addome,  e  fecero  ceffare  tutti  i  fintomi. 

2.  Parlando  d’  un  erpete  che  occupava  la  faccia  ,  e  l5  addome 
d’ un  ragazzo  d’otto  anni  fenza  dolore,  e  prurito,  fe  non  fe  avvi- 
cinandofi  al  foco,  nega  che  quello  male  polla  acquiflarfi  per  con- 

i  i 

tagio  ,  dormendo  con  uno  che  ne  falle  attaccato  .  Egli  dice  poi 
che  a  riferva  dell’erpete,  della  lebbra,  della  rogna,  e  della  tigna, 
gli  altri  mali  cutanei  non  furqno  mai  bene  deferitti  .  Ma  fenza 
perderfi  in  divifioni  inutili,  egli  vorrebbe  ridurre  tutti  quelli  mali 
alle  tegumenti  quattro  claffi  .  La  prima  abbraccia  quelli  che  dipen¬ 
dono  da  una  degenerazione  generale  degli  umori ,  la  feconda  quelli 
che  nafeono  da  uno  (lato  non  naturale  de’  vafi  cutanei  4  la  terza 
contiene  quelli  che  derivano  dalla  fecrezione  corrotta  delle  glan- 
dule  febacee ,  e  la  quarta  finalmente  quelli,  che  fono  caufati  dal 
cattivo  flato  delle  radici  de’ peli.  Parlando  poi  della  cura  di  quell’ 
erpete  ,  il  ragazzo  fi  rifanò  con  f  ufo  eflerno  del  mercurio  fubli- 
mato  corrofivo,  con  il  quale  fi  lavava  ,  e  con  prèndere  interna¬ 
mente  l’antimonio  frapponendo  l’ufo  dei  rilallanti . 


3.  Cir- 
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3*  Circa  il  catarro  1A.  penfa  che  quello  epidemico,  a  cui  li  dà 
il  nome  d’  influenza ,  ed  il  quale  molte  voite  fi  diffufe  per  tutta 
l’Europa,  dipenda  da  un  contagio  febrile,  e  fia  diverfo  dal  catar¬ 
ro  che  fi  prende  per  infreddamento ,  come  il  vaiolo  diflferifce  dall’ 
altre  eruzioni  cutanee  che  gli  radomigliano  al  primo  afpetto.  4. 
Con  l’ufo  dell’ elettricità  non  ha  intieramente  guarite  Je  paralifi  : 
ma  ne  ha  almeno  diminuito  di  molto  li  fintomi.  5.  Parlando  del¬ 
la  gonorrea  egli  efamina  la  queftione  fe  ella  dipenda  o  no  da  una 
caufa  differente  da  quella  che  produce  il  mal  venereo  ,  e  fembra 
inclinato  ad  ammettere  una  differenza  :  ma  vorrebbe  che  fi  riunif- 
fero  molte  altre  offervazioni  dello  fteffò  genere  prima  di  deciderli 
intieramente  .  Finalmente  lafciando  da  parte  molte  altre  rifleffìoni 
meno  importanti  non  parlerò  che  dell’idrocefalo,  circa  il  quale  il 
Duncan  aflerifce  che  tutti  i  celebri  Nofologifti  non  hanno  defcrit- 
to,  che  l’idrocefalo  efterno,  che  occupa  gli  integumenti  fenza  par¬ 
lare  di  quello  de’  ventricoli  eh’ è  f  idrope  del  cervello  ,  o  di  quel¬ 
lo  del  cranio  in  cui  l’acqua  fta  rinchlufa  fra  il  cranio  ,  e  il  cere- 
bro.  Egli  penfa  poi  che  fi  debba  tentare  la  cura  cercando  di  eva¬ 
cuare  il  fiero  raccolto  ,  ed  impedindo  una  nuova  raccolta  delio 
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fteffò.  I  vefcitatorj  poi  fecondo  quefìoAmtore  dovrebbero  effere  ap¬ 
plicati  vicino  al  cranio  piuttòfto  che  fopra  il  cranio  fteffò . 


Obfervation  fur  le  bons  effbtk  de  /’ elettri  ette  ;  odia,  OJfervàzione 
fopra  li  buoni  effetti  dell ’  elettricità  amminiflrat a  ?iella  pa- 
ralifia . 


QUESTO  Articolo  fu  comunicato  agli  Autori  del  Giornale 
di  Buglione,  ed  inferito  nella  prima  Parte  della  Parte  quar¬ 
ta,  odia  ai  15.  Maggio  1784.  L’  Autore  è  il  Chifoliau  Dottore 
deila  Facoltà  di  Medicina  di  Montpellier,  e  Medico  ordinario  del 
Re,  e  corrifpondente  della  Società  Reale  di  Medicina  di  Parigi  a 
S.  Malo.  Nel  piano  primo  di  quefto  Giornale  fi  aveva  propofto 

ài  fare  un’Articolo  particolare  in  cui  foffe  raccolto  quanto  fi  fa 
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intorno  i  buoni  effetti  dell’ elettricità  nel  corpo  umano  ,  ed  intor¬ 
no  i  mezzi  di  amminiftrarla  con  miglior  profitto  di  quello  che  fi. 


nora  fu  fatto.  Ora  peraltro  non  fi  referiranno  che  queicafi  i  quali 
faranno  di  recente  inferiti  ne’Giornali  Oltramontani ,  od  i  quali  po¬ 
tranno  eflere  offervati  da  noftri  corrifpondenti ,  o  da  noi  fteffi.  L’ 
Autore  di  quefta  offervazione  dice  avere  da  fe  ftabilito  un  meto¬ 
do  particolare  di  amminiftrare  quefto  rimedio,  e  che  ne  farà  par¬ 
te  al  pubblico  dopo,  che  l’avrà  efpofto  fotto  gli  occhi  delia  So¬ 
cietà  di  Medicina  .  Intanto  fcieglie  di  efporre  al  pubblico  quefto 
cafo  perchè  tratta  d’una  perfona  di  rango,  e. di  diftinzione.  Que. 
ita  è  la  Conteffa  di  Kernier  che  abita  a  Guingamp  ,  dell’  età  di 
éo.  anni,  di  temperamento  fanguigno,  e  di  forte  coftituzione,  la 
quale  fu  attaccata  da  una  emiplegia  completa  dalla  parte  finiftra, 
con  difficoltà  di  parlare.  Di  quefta  fi  diede  la  caufa  ad  una  po¬ 
mata,  con  la  quale  voleva  far  rientrare  l’emmoroidi  che  la  in- 
commodavano  ;  e  le  frizioni ,  e  f  acque  di  Balarui  furono  i  rimedi 
adoperati ,  con  i  quali  effa  riacquiftò  qualche  poco  di  calore  ,  di 
fenfo  ,  e  di  moto  alle  fue  membra  atrofiche  .  Riebbe  parimenti 
f  ufo  della  favella  :  ma  provava  un  continuo  pizzichio  od  orgaf- 
mo  per  tutto  il  braccio  e  la  gamba  ,  ed  un  freddo  infopportabile 
anche  d’  Eftate  .  Ricorrendo  dunque  all’  elettriticà  fi  cominciò  a 
darla  per  bagno ,  o  fia  a  caricare  l’ ammalata  di  elettricità ,  facen¬ 
dola  ftar  feduta  fopra  un  ifolatore  ;  e  quefto  per  una  mezz’  ora 
due  volte  al  giorno,  e  dopo  cinque  giorni  fi  cominciò  a  dirigge- 
re  la  fcintilla  verfo  la  parte  ammalata,  ed  in  fei  fettimane  l’am¬ 
malata  guarì  perfettamente  *  * 
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Appergu  jur  le  magnetifme  animai  ;  o  fi  a ,  alcune  tracci  e  del  ma - 
gnetifmo  animale  ;  Articolo  ejìratto  dallo  Jlejfo  Giornale  di 
Buglione . 

E'5  MOLTO  tempo,  che  fi  difcorre  per  l’Europa  del  rnagnetif- 
j  ino  animale  ,  e  la  cofa  è  fiata  portata  tanto  avanti  in  Pari¬ 
gi  che  la  Società  Reale  di  Medicina  ne  prefe  parte,  e  diede  com- 
miffione  a’ Signori  Thouret  ed  Andry  di  raccogliere  quanto  fi  fa 
di  fìcuro  intorno  a  quefio  propofito.  La  loro  Memoria  è  inferita 
nellJ  ultimo  Tomo  degli  Atti  di  quella  Società  e  ne’  venturi  Fafci- 
coli  di  quefio  Giornale  ne  pubblicheremo  il  contenuto  .  Intanto 
ci  facciamo  lecito  di  divertire  i  Lettori  con  le  ftravaganti  idee  dei 
Cavaliere  Grignon  il  quale  da  lungo  tempo  pretende  avere  avute 
delle  traccie  di  quefio  magnetifmo  animale  .  Egli  ofiervò  che  il 
Parrocco  della  villa  Vicina  al  £uo  luogo  d1  abitazione  ammorzava 
iftantaneamente  i  mali  de’  denti  applicando  la  punta  d  un  dito  al 
dente  che  doleva  ;  e  produceva  de’  fimili  effetti  con  ia  calamita 
naturale  ed  artifìziale:  Ofiervò  ancora  che  gli  animali  arredando¬ 
ne  degli  altri  per  farne  preda  fi  mettono  in  una  linea  diritta  con 
quefti  ,  la  quale  forma  1’  afie  commune  dei  corpi  de’ due  anima¬ 
li  ;  vidde  che  quelli  che  danno  la  caccia  hanno  gli  occhi  ardenti 
immobili  3  e  fìlli  fopra  quelli  che  voglion  predare  :  e  che  tutte  le 
loro  parti  fono  in  un  eretifmo  il  più  perfetto;  mentre  1’  animale 
che  viene  predato  foflre  prima  d’ eflerlo,  uno  fiupore,  de  fpafmi, 
delle  cardiaglie,  convulfioni*  ed  una  totale  produzione  di  forze 
ed  una  perdita  di  tutte  le  fue  facoltà  .  Nè  quefio  fuccede  foltan- 
to  agli  animali:  ma  l’A.  pretende  che  le  donne  fieffe  provino  del¬ 
le  fenfazioni  dolorofe,  e  delle  anfietà,  fidandole  lungo  tempo  fen- 
za  alcun  contatto  .  Con  quefti  dati  egli  crede  poter  dire  che  il 
magnetifmo  animale  paflando  da  un  corpo  all’ altro  produca  tutti 
quefti  fenomeni  ;  che  effo  abbia  molta  analogia  con  il  magnetif¬ 
mo  proprio  della  calamita  e  de’ corpi  calamitati,  e  finalmente  che 
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adoperando  per  intermedi  de  corpi  abbondanti  di  quello  magnetifmo 
come  fono  il  ferro,  il  zolfo,  le  refine  ec.  fi  potrebbe  accrefcere  l’at¬ 
tività  del  medefimo.  Non  dubita  poi  che  non  fi  poffa  riconofcere 
ancora  un  magnetifmo  vegetabile  e  queflo  con  l’ elperimento  della 
fenfitiva,  o  dei  dilatamento  e  riflringimento  alternativo  di  alcuni 
fiori . 

4.  '  .  •  '!  1  \  •  *  «■  « . .  , ,  ,*  *•*.'.>’,»  t  +*  *  *  '*  „  4- 
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ACCADEMIE. 


'Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi  avendo  giudicato, 
j  che  la  parte  iflromentale  fode  feconda  di  oggetti  intereffanti 


tanto  circa  la  perfezione  dei  comporre  gii  flromenti  che  intorno  la 
precifione  e  bravura  d’ adoperarli  aveva  propoflo  per  il  premio  di 
quell’anno  17S4.  di  determinare  le  differenti  cofìruzioni  de’ fli letti 
o  tente  folide  o  candiate,  e  di  flabilite  quali  dovevano  edere  am¬ 
mette  o  preferite  ecc.  Seguitando  queflo  fuo  piano  intraprefo  per 
la  riforma  dell’Arfenale  Chirurgico  propone  perii  premio  del  1785 
la  feguente  queftione;  di  determinare  in  quali  cafi  le  forbici  dei 
le  quali  la  pratica  volgare  ha  tanto  abufato  per  tagliare  la  conti 
nuità  delle  parti,  poflano  edere  confervate  nell’efercizio  dell’arte 
quali  fono  le  forme  che  poffono  edere  relative  alle  differenti  ope 
razioni  ,  per  quali  ragioni  fi  debbano  preferire  agli  altri  ttroment 
che  fervano  egualmente  a  feparare  la  continuità  delle  parti  ,  e  fi 
nalmente  quali  fono  li  diverfi  metodi  di  fervirfene  .  Il  premio  fa 
rà  di  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  500.  Franchi,  e  farà  prò 
clamato  alla  pubblica  Sedìone  che  fi  tiene  dopo  Pafqua  .  Le  Me 
morie  però  faranno  fpedite  prima  dell’ultimo  Decembre  del  1784 
e  dirette  al  Sig.  Louis  Secretano  perpetuo  dell’  Academia  .  Saran¬ 
no  feri t te  in  Latino  o  Francefe,  con  un  carattere  intelligibile  ,  ed 

il  nome  dell’ Autore  farà  poflo  fotto  il  figillo  collie  al  folito. 
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LIBRI  NUOVI. 

t  ■  r 


Hippocratis  Apborifmi ,  oflìa  ,  gli  Aforifmi  di’  Ippocrate ,  eli  fuoi 
Pronoflici  riveduti  dal  S'ig.  Bojquillon  Dottore  Reggente  della 

f  *’  %  \r  \  *  >  k  *  *  .  . 

Facoltà  di  Medicina  di  Parigi  ,  Profejfore  di  Lingua  Greca  al 
Collegio  Reale  ec.  2.  Voi .  iò.  ^  Parigi  dal  Va!  a  de  ,  é?  B^r- 

ro/y  il  giovine  1784. 


NEL  primo  di  quelli  Volumi  Campati  nel  modo  il  più  corretto 
trovali  ancora  il  Tetto  Greco  accompagnato  da  una  traduzione 
Latina.  Il  fecondo  poi  contiene  un’  antica  traduzione  degli  Aforifmi 


tratta  dai  Commentar]  d’Qribafio,  che  fono  qui  analizzati  dal  RoL 

,  .  r  .  *  j  ' 

quSllon  :  inoltre  alcune  note  giudizioMime  fopra  il  Tello  d’  Ippo- 
crate,  e  le  materie  che  egli  tratta,  e  finalmente  un  indice  detta¬ 
gliato  di  tutto  ciò,  che  è  comprefo  negli  Aforifmi ,  e  ne5  Pronotti- 
ci  d’ Ippocrate. 


Tabula  affinitatum  anhndìum  clini  Ac  a  demi  co  fpecimine  edita  5 
nunc  ulteriore  Commentario  illujlrata ,  cum  annotationibus  ad 
hi  fiori  am  natur  aleni  animalium  augendam  facientibus  .  AuLlore 
Jò :  Hermann ,  4.  di  370.  pagine  *  a  Strasbourg  dal  Libraio  Treut - 
telm  1783.  '  • 


ON  contento  f  Autore  di  far  conofcere  gli  errori  ne’  quali 
fono  caduti  i  celebri  Naturalifti  che  vollero  correggere  il 

Linneo  non  efente  peraltro  d’  errori  ,  fi  occupa  elio  a  dimottrare 

•  •* 

che  vi  deve  edere  fra  gli  enti  una  catena  della  quale  però  non  ci 
fono  noti  tutti  gli  anelli  per  la  noftra  ignoranza,  e  per  la  noftra 

t  *  r  '  . 

maniera  diftetofa  di  vedere  le  co fe  .  Quella  Opera  contiene  moke 
olfervazioni  importantifìime,  e  molte  rifleftioni  profonde. 
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'Jlppergu  fur  Ics  moyens  ,  o  alcune  treccie  per  guarire  la  idrofobia 
pubblicate  per  ordine  del  Governo  ,  a  Parigi  1784. 

IL  Slg.  de  Mathiis  Dottore  di  Medicina  e  Chirurgo  dell’  arma¬ 
te  di  S.  M.  ii  Re  delle  due  Sicilie  emendo  nella  Calabria  cite¬ 
riore  ritornando  dalla  caccia  incontra  una  vipera  che  portò  feco  a 
Vallodinovi  ove  dimorava.  Traverfando  un  giardino  vidde  un  ca¬ 
ne  legato,  che  gli  fu  detto  edere  attaccato  dall7  idrofobia  ,  e  per 
verità  entrava  in  convulfione  ogni  qualvolta  gli  fi  prefentava  deli7 
acqua.  Per  verificare  la  maffima  d’Ippocrate  che  dice,  che  la  con- 
vulfione  è  guarita  dalla  convulfione,  egli  irritò  la  vipera  ,  e  fece 
mordere  dalla  fletta  ii  collo  di  quel  cane  ,  a  cui  fi  gonfiò  fubito 
la  tetta ,  ed  alle  convulfioni  prodotte  dall'  idrofobia  fuccederorio 
quelle  occafionate  dal  veleno  della  vipera  ,  e  fparì  la  prima  ma¬ 
lattia.  Il  noftro  Autore  penfa  di  concludere  da  quefto  fatto  ,  che 
Il  morfo  della  vipera  modificando  i  fluidi  ,  potta  guarire  la  idro¬ 
fobia  5  effendo  facile  il  rimediare  agli  effetti  dei  morfo  della  vipe¬ 
ra  con  le  fomentazioni  oleofe,  e  con  falcali  volatile,  fia  efterna- 

mente,  che  internamente. 

J  »  . 

De  arte  medendi  apud  priCcos  Mufices  ope  atque  Carminum . 
Seconda  edizione ,  Londra  1783.  dal  Librajo  Brovvn  . 


QUESTA  è  una  Lettera  diretta  ai  Medico  Relham  Membro 
del  Collegio  dei  Medici  di  Londra,  e  Cenfore;  idi  quefta 
ne  comparve  la  prima  edizione  a  Utrecht  ,  e  l7  Autore  è  il  Si¬ 
gnor  Michele  Gafpar  ,  il  quale  però  non  lafcia  travedere  d7  aver 
mai  coltivata  la  Medicina .  Egli  fi  appoggia  fopra  le  autorità  di 
Plinio  ii  Naturaiifìa,  de  Poeti,  e  delfiftoria  de7 tempi  favolofi. 
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Iifi  particolare  di  molte  acque  mi¬ 


nerali .  314.  Analifi  dell’acqua  di 
S.  Vincent  ec.  del  Sig.  Gioanetti* 
358.  402.  Trattato  dell’acque  mi¬ 
nerali  dt\V  Andria  .  403.  436.  Of- 
fervazioni  del  Sig.  Cornette  fopra 
un  tnifcuglio  di  Tartaro  emetico, 
e  di  China-china  .  437.  Delia  prepa¬ 
razione  del  Tartaro  emetico.  476. 
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PErcival  Pott  ,  Offervazioni  fopra 
le  offefe  della  tefta  .  Pag.  2 6.  66, 
tir. 

Cura  dille  ferite,  degl’integumenti, 
con  lacerazione.  28.  Esfoliazione 


delle  offa  ,  fe  debba  confiderarfi 
come  un  prodotto  dell’  arte  ,  ov¬ 
vero  come  un  proceffo  ordinario 
della  natura  .  29.  nota  .  O Nerva¬ 
zioni  di  Tenori*  ivi,  Penfh  /  lui 

modo 


modo  onde  fi  compie  1’  esfoliazio- 
ne  .  ivi ,  31.  Ferite  degl’  integu* 
menti  per  via  di  punture  limitate 
alla  fola  cellulare.  30.  All’ apone- 
vrofi  ed  ai  ptucrauio .  32.  Contu- 
fioni  degl’ integumenti .  ivi .  Elet¬ 
ti  della  contusone  fulla  dura  ma* 
dre  ,  e  futi  e  parti  contenute  nel 
cranio.  33,  Metodo  di  cura.  36. 
Separazione  e  diffrazione  di  am¬ 
bedue  le  tavole  del  cranio,  pro¬ 
dotta  da  veleno  celtico  .  37.  Da 
contufione  .  38.  Fenditure  e  frattu- 
redelcranio  lenza  depreffione .  66. 
Se  vi  fieno  fintomi  carattenftici  delle 
fratture  del  cranio  .  67.  ivi  n.  Con- 
fiderazioni  intorno  all'  operazione 
del  trapano  nelle  fratture  fempli- 
ci  .  68.  Sentimento  &\Quefney ,  ed 
efame  di  elfo,  ivi ,  «.Ragioni  che 
giurtificano  la  trapanazione  ne’  ca¬ 
li  di  fratture  femplici.  69.  Se  pof- 
fa  praticarli  come  prefervativo  .  70. 
Opinione  di  Ricbter  .  71.  nota.  Ap¬ 
parato  iftrumentale  per  la  trapa¬ 
nazione  .  73.  Avvertenze  per  ben 
efeguirla  .  74.  Fratture  del  cranio 
con  deprellìone  .  iir.  Loro  tratta¬ 
mento.  1 1 3.  Stra  vafamento  di  flui¬ 
di  fotto  al  cranio.  1 1 5.  Difficoltà 
di  dirtinguerlo  da  una  femplice 
commozione.  116.  Neceffìtà  della 
trapanazione  ne’  cafi  di  rtravafa- 
mento  .  118.  Stravafamento  fotto 
le  meningi.  120.  della  commozio¬ 
ne  del  cervello  .  ivi .  Indizi  per 
riconofcere  qual  debba  effer  l’efito 
della  trapanazione.  122. 

Appendice  al  Trattato  di  Pott ,  Ri¬ 
cerche  dei  Sig.  j4leffandro  Koelpin 
intorno  alle  lefioni  della  teda  .  160. 
Delle  lefioni  per  contraccolpo ,  199. 
Studj  della  Reale  Accademia  di 
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Ccadetnie  .  Fremj  d’ Anatomia 
proporti  dall’  Accademia:  Reale 
delie  Scienze  di  Parigi  per  Fan- 


Chirurgia  fopra  quefio  argomento. 
200.  (Nervazioni  del  Sign.  De  la 
Toucbe,  202.  Del  Morgagni  .  203. 
(Nervazioni  di  Pouteau  fui  peri¬ 
colo  delle  off efe  di  terta  apparen¬ 
temente  leggiere.  204.  (Nervazio¬ 
ni  fui  le  ferite  di  terta  del  Sig. 
Scbmucker  .  23.8.  Combin  azione  del¬ 
le  ferite  di  terta,  con  l’-afceffo  dei 
fegato  ,  e  teoria  di  Bertrandi  fu 
quello  propofito.  239.  (Nervazio¬ 
ni  di  MollineUi ,  di  Morgagni ,  di 
Niccolo  Majja ,  di  Marchetti .  240. 
241  .nota.  Teoria  di  Pouteau.  241. 
Teoria  di  David.  242.  Difefa  di 
Bertrandi  .  243.  RiflefFioni  fopra 
quefte  teorie  .  244.  nota .  Nuovi 
penfieri  di  Pouteau .  245.  (Nerva¬ 
zioni  di  Stoll .  250.  Tumore  refi- 
pelatofo  della  terta  fe  debba  confi- 
derarfi  come  un  indizio  patogno- 
monico  dell’offefa  di  uno  degl’in¬ 
vogli  del  cranio,  piuttortocchè  dell’ 
altro.  283.  Difcrepanza  fra  gli  Au¬ 
tori.  ivi.  Rifleffioni.  285.  Tumo¬ 
ri  fanguigrti  della  terta  ne’ fanciul¬ 
li  appena  nati,  e  loro  cura.  286. 
Opinioni  diverfe  degli  Autori  in¬ 
torno  al  metodo  di  trattare  le  de¬ 
nudazioni  del  cranio  .  287.  Meto¬ 
do  di  Bellojte  ,  ed  efperimenti  di 
Tenon ,  e  di  Quefney  nel  propofito. 

288.  Rifleffioni  fu  querto  metodo. 

289.  Dell’  ufo  del  falaffo  nelle  le¬ 
fioni  gravi  di  terta  .  290.  Dell’ap¬ 
plicazione  dell’acqua  fredda  propo¬ 
rta  da  Scbmucker .  291, 

Pott  y  Offervazioni  fopra  la  firtola  la¬ 
gnatale  .  317.  361. 

* — - - cataratta  . 

4  39-  ~ 

Ludwig  ,  della  cura  della  cataratta 
per  mezzo  dell’ago.  480. 

L  A  N  ,E  A  • 

no  1785.  Pag.  368.  Dell’  Accade¬ 
mia  di  Digione  fulla  diagnofi  del¬ 
le  febbri  maligne  perii  1785.  405. 

Dell’ 
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Dell1  Accademia  Reale  di  Medici¬ 
na  di  Parigi  per  il  1785.  449. 
Dell’Accademia  Reale  di  Chirur¬ 
gia  per  il  1785.  494. 

Accademie  .  Nuove  Memorie  dell’Ac¬ 
cademia  di  Digione  per  la  parte 
delle  Scienze  e  delle  Arti.  Primo 
femeflre  1782.  405^ 

- - Nuovi  Atti  della  Società 

Reale  delle  Scienze  diUpfal.  449. 

Akerbergy  Differtaz.  intorno  all’  ufo 
della  corteccia  di  falcio  nelle  feb¬ 
bri  intermittenti  .  370. 

Anjou  y  Differtaz.  intorno  alla  radi¬ 
ce  di  Cariofillata  volgare ,  o  Geum 
Urbanum  di  Linneo .  407. 

Bofquillon  ,  Hippocratis  Aphorifmi  & 
Praefagia .  495* 

Cbifoliau  ,  de’ buoni  effetti  dell’Elet¬ 
tricità  nella  Paralifìa .  491. 

Coufin^  Differtaz.  Chirurgico-Medica 
fulla  cura  dell'  Idropifia  della  ma¬ 
trice ,  con  infiammazione  nello  fla¬ 
to  di  gravidanza .  329. 

Duncan  ,  Cafi  Medici  ,  con  alcune 
offervazioni  .  490- 

Ga/par ,  de  arte  medendi  apud  prif- 
cosMufices  ope,  atqueCarminum . 

49  <5. 


Gafiellier  ,  degli  Specifici  in  Medici¬ 
na  .  483. 

Grì&  non  y  del  magnetifmo  animale  . 
493- 

Hermann  y  Tabula  affinitatum  anima- 
lium .  495. 

Home  y  Sperimenti  Clinici .  39.  77. 
167.  icó.  252.  292.  323. 

Marrigues  ,  Differtaz.  Fifìolog.  Chi- 
rurg.  fulla  formazione  e  differenti 
viz;  del  callo  nelle  fratture .  447. 

Mathiiiy  fu  i  mezzi  di  guarire  l’Idro¬ 
fobìa.  496. 

Murray ,  metodo  di  medicare  la  Ti¬ 
gna.  452. 

Offervazioni  pratiche  eftratte  dal  Gior¬ 
nale  di  Medicina  di  Parigi  per 
l’anno  1783.  331.  412.  48 6.  487. 
588. 

Riollay ,  Dottrine  e  pratica  d’ Ippo- 
crate  in  Medicina  e  Chirurgia  • 
452. 

de  Roujjel  ,  ricerche  fopra  il  vaiuo- 
lo .  451. 

Saxtorph  ,  .nuovo  metodo  di  trattare 
I*  Emorragie  uterine  dopo  il  par¬ 
to  .  446. 

Z  evi  ani  y  nuovo  ufo  della  Chinachi- 
na  nel  vajuolo  .  125. 
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